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DIAMI 
I MARZO M D X X V 111. - XXXI MAGGIO MDXXVIII 

Bel mese di Marzo 1528. 

Adì primo Marzo, di Domenega. Introno 

Cai del Conseio di X sier Marin Corner, sier Nicolò 

Venier et sier Hironimo Barbarigo, tulli Ire stali 

altre fiade. Etiam introno li Auditori nuovi, in 

luogo di sier Nicolò Bolani, sier Jacomo Barbaro et 

sier Bortolomio da Canal, hozi partili de qui, et 

vanno in sindicado; i qual di ordine di la Signoria 

comenzono andar a Mestre, et poi a Noal, dove è 

molti rechiami, poi andarano a Padoa. 

Veneno in Collegio li galioti di la galla venula 

a disarmar, dicendo voler tornar in armada et con 

danari et senza ; ma non voleno tornar con sier 

Francesco Dandolo stato suo soracomilo. El Sere¬ 

nissimo li admonite ad andar con lui. Non so quello 

sarà. 

Bi campo di Cassan, di sier Toma Moro 

proveditor zeneral di 28 . .. 

Bi Barena di sier AJvixe Foscari prove¬ 

ditor, di 28. Come avisa de li andamenti di que¬ 

sti contorni. Pare che li gebellini foraussiti dì Cer¬ 

via, da alcuni giorni in qua hanno deliberalo di ro- 

bar quella cillà, si iudica con consenlimenlo del 

Pontefice : et la sera de carnevai, per quanto è sta 

dillo, se messeno a camino con zerca 800 fanti co¬ 

mandati, ma non poteno redursi per il tempo di 

pioza et vento grandissimo el obscurità grande 

dove haveano messo ordiue, et forono scoperti da 

alcuni cavalli leggeri di domino Zuan di Naldo, che 

lui li mandò de li, li quali poco mancò non fosseno 

svalisati; tamen la cosa non è reussita. Se intende 

pur che de novo vogliono tentare de mirarvi. Li fo 

mandato due compagnie di fanti di più di quello vi 

erano, che in tutto potranno esser da 150 fanti, et 

damatina, piacendo a Dio, anderò fin li per regolar 

quelle cose, et me ne tornerò la sera qui. Scrive, bi¬ 

sogna far qualche provision di miglior presidio, 

perchè li tesorieri del Pontefice non poleno patir 

che la sia venuta ne le mani nostre, perchè se met¬ 

tevano in borsa assà danari per li sali. 

Et nota. Erano con ditte zente Zuan Battista 

Piva, Francesco et Gardelin di Zervia, et uno . . . 

Fanteaguzo, fo nostro contestabile. 

Bi Zervia, di sier Zuan Francesco Sagre- 

do proveditor, di 28. Scrive etiam lui la cosa 

come è seguita, ut in litteris. 

Bie primo Marcii 1528. In Malori Consilio. 

Ser Marinus de Molino, 
Ser Joannes Aemilianus, 

Ser Baniel Renerius, 

Ser Marcus Minius, 
Ser Alojsius Mocenicus, eques, 
Ser Franciscus Bonatus, eques, 

Consiliarii. 

El fu provisto ne li superior mesi circa V andar 

ne le eletioni, che sicome per il passato non pote¬ 

vano andar salvo uno per casada, cussi de coetero 



MDXXVIII, MARZO. 

possino andar dui, ma in diverse eleiion, zoè uno 

per eletion. Et perchè si observa da quel tempo in 

qua, che avanti la prima eletion sia parlila dal tri¬ 

bunal l’occorre che uno altro tocca ballota d’oro 

a li capelli, et questo seguito se ne va sul tribunal, 

et senta separato da quelli dieno andar in eletion, 

indusiando fino che quella election sia expedita del 

suo numero ; al qual star in tal modo ricerca es¬ 

sergli fatto provision però che puoi esser in libertà 

de i ditti declori che siedono sopra la banca di 

parlar cautamente con quello o quelli che sedesseno 

separati et cussi e converso; la qual cosa seguendo 

vien ad esser conira le leze nostre, come cadauno 

puoi bene intender ; et però : 

L’anderà parte, che quando l’accaderà che io¬ 

di: alcuni ballota d’oro per andar in election, non 

possendo immediate andar a s'entar sopra la dilla 

banca per esser occupata per uno altro de essa me- 

dema casada, e ti am che’l monti sul tribunal, debbi 

esser fatto andar acompagnato da uno de li nodari 

nostri in quella eletion dove li tocherà andar, et lì 

stii seralo fin che li altri eleclionari inlrarano in 

quella, et così successive si babbi ad observar in 

cadauna de le election. 

f De parte 665 

De non 470 

Non sincere 126 

31 Dapoi disnar fu Gran Gonseio, et non vene il 

Serenissimo Fu fatto Capitanio di le galle di Baruto 

sier Zuan Nadal fo patron a Baruto qu. sier Ber¬ 

nardo, qual vene dopio et rimase di largo, et do 

altre volte è sta tolto et sempre è sta nominato, et 

era meglio di altri ; hora è rimasto, et altre 6 voxe. 

Fu posto, per li Consieri, una parte zerca quelli 

dopii di caxada vanno in electione, oziò non parlino 

a li elecionarii, siano menati in la sua eletion da uno 

secretano, non polendo intrar in quella, ut in 
parte. Fu presa. La copia sarà qui avanti. Ave . . 

.... Et fo una cosa mal considerata, et fu presa 

di poco. 

Fo strida i ladri insta il solito, prima Domenica 

di Quaresima, per sier Michiel Trivixan qu. sier Ni¬ 

colò Avogador di comun, et non fo stridalo sier 

Stefano Viaro fo camerlengo et caslelan a Veia, 

qual è in preson condanaio per il Conscio di X. 

In questa matina acadete, (die a la Scuola di 

S. Zinne Evangelista, lenendosi uno pillo ili anni 8 

a la corda di la campanella di la Scuola, quel di 

sora tirò la corda, lui si tene fin solo i travi, poi 

lassò la corda, cazete, et statini morite : caso oribile 

et spaventoso, 

A dì 2. La malina, hessendo la peste a Chioza 

et multiplican lo, parse a li Proveditori sora la sanità 

bandizar le barche di Chioza, et quelli vieneno di 

Chioza, per non amorbar la terra. 

Fo mandalo i Sa vii di terra ferma et Sa vii ai 

ordini per li do oratori di Moscovia, quali volseno 

venir a fuor combiato per partirse, ai qual è sta 

dato il presente, preso in Pregadi. I quali richieseno 

certo bombardier, che’l Papa ge 1’ havia dato, qual 

è stà retenuto a Ravena, perchè voleno menarlo con 

loro. Et fo scrito a Ravena di dargelo. 

Di Sier Piero da dia’ da Pexaro procura- 
tor, orator a monsignor di Lutrech fo lettere, 
di 21 da Sulmona, 22 da Civita di Chieti, et 

23 da Sulmona. In sumario, come inimici erano 

reirati 10 mia di là da Sanguigna, et se’l conte 

Piero Navaro havesse voluto dar la banda soa de 

italiani con li nostri, quelli erano roti ; qual mai 

volse dar, dicendo non aver ordine da Lutrech di 

combater. Item, scrive come andò a Civita di 3* 

Chieti a parlar con monsignor di Lutrech. Et scrive 

colloqui hauti; il qual li disse queste nove di Franza, 

esser di grandissima importanza la relention ha 

fatto l’Imperator di oratori, et il Re voi romper 

guerra di là, meglio saria l’alendesse a expedir 

Italia prima, però scriva a la Signoria, persuada il 

Re a questo. Etiam lui scriverà a la Signoria. 

Item, li disse come si provedi di danari per pagar 

le zente, et che al passar il Tronto li lanzinech vo- 

leano al tutto retenirlo, et li capitani era di questo 

voler, unde si messe ad ordine, et poi vene li ca¬ 

pitani et acquietò le cose ; ma volseno alcuni pati, 

videlicet non star da drio, ma andar avanti. Item, 
scrive, il Cardinal Triulzi, che è a Napoli, haver 

scritto a Lutrech vadi in Puia, perché havendo la 

Puia sarà signor del regno. 

Da Ravena, di sier Alvise Fascari procu- 

rator, eli primo. Còme era stalo a Zervia, et visto 

la terra et large fosse, ma amunile, et a cavarle 

bisogneria far con burchiele. Li ha posto dentro 5 

bandiere di fanti numero 152; sichè bisogna custo¬ 

dirla, perchè voriano volentieri haverla, che si pò 

ben considerar. Scrive, si mandi danari, etc. 

Fo parlalo in Collegio et proposto per sier Lu- 

nardo Emo savio di Conscio, di cresser altri 50 fanti 

a quel Manfron Manfron fo mandato con 50 archi- 

busleri, et cussi fo scritto lettere li fazi; il qual 

però ancora non par sia zonto de lì. (1) I.a carta 2* è bianca. 
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ltem, fo ballota mandarli ducati 2000, et que¬ 

sta sera fono inviati. 

4 Dal Gnesara, data in la città di Chiete 

atti 21 di Febraro 1528. Come Pelro Navaro 

havea retirato fuor di !’ Aquila le gente sue et re- 

dutle a certi castelli lì vicini per disgravar la città, 

non havendo in contrario che’l Viceré gli potesse 

più nocere per le provisioni che ho scritto a vo¬ 

stra excellenlia ultimamente lui haverli fatto; et 

cosi lui vene a monsignor di Laulreeh qua in Civi- 

tavechia di Chiete. Lo Viceré che ancor lui intese 

le genie del Navaro esser fuora di la terra, et se 

lui voleva usar diligentia la noite seguente che gli 

potria de facil reussir la inirata sua con quelli lanz- 

chenechi agiunli a quelle sue genti, non fece più 

longa delerminatione, che in un momento se ne 

voltò verso I’ Aquila un’ allra volta per far il pos¬ 

sibile per enlrare. Et venendo di longo, una spia 

vene a la città al signor Francesco Molitorio con 

questa nova, et lui subito expedì al Navaro qua de 

tal successo. Il Navaro il quale era in consilio con 

monsignor Lautrech, come ebbe questo aviso, se 

ne partì in posta per la compagnia, et fu tanto di¬ 

ligente che gli agiunse innati che’l Viceré fosse 

presentato alle mure della città ; ma ben gli era 

vicino. Et il Navaro, inteso che il Viceré non era 

ancor alla città con le gente sue agiunto, se ne 

aviò verso il Viceré, et in quello scrisse a monsi¬ 

gnor Lautrech che la cosa era reduta in bon ter¬ 

mine, né più era perde »lo che’l Viceré conseguisse 

alcuna sua determinatione, che ai tutto era provi¬ 

sto, et che lui andava alla volta del Viceré con 

animo s’el poteva di abocarsi seco, benché non gli 

era bisogno tar lare molto più, perchè lo Viceré 

era propinquo alla città. De li successi ne daria su¬ 

bito aviso a Sua Excellenlia. Così monsignor 

Lutrech, il quale non restava senza qualche impe¬ 

dimento di questo, è restato molto satisfatto de la 

diligentia del Navaro, et pertanto si crede che sia 

fin ora fuor di dubio le cose di 1’ Aquila. Questa 

4* nova il Navaro la rescrisse a monsignor Lautrech 

questa notte alle 9 hore Quello che sia successo da 

allora in qua non se ha inteso ; ma ben in questo 

progresso di questo exercito ogniuno desidera per 

beneficio di questa impresa la diligentia, perchè da 

questa in tal caso pare il resto senza difieultà Io ne 

ho voluto darne aviso a vostra excellenlia, perchè 

a me pare in questo proposito nova de importaniia. 

Et la signoria vostra sapia, che quelle bone ope- 

ratione che si son fatte da questo exercito sono 

successe mediante la diligentia, et ancor se’i Navaro 

non era diligente, lo Viceré gli haveria potuto dare 

qualche impedimento, ancor che il male fusse con¬ 

vertito sopra lui. Alfine, per questo, li signóri di 

questo campo dicono de li imperiali ancor non si ha 

aviso che siano ussiti di Roma. 

Dal Geresara, da Civita di Chiete, date a 5 

li 22 de Febbraro 1528. Per tutto hoggi monsi¬ 

gnor illustrissimo de Lautrech è sfa occupato in 

assetare le città et castella del regno che sin qui si 

sono resi, rieonfirrnando alli loro ambasadori li pri¬ 

vilegi! senza ponto alterarli, et concedendogli di- 

mande et grafie, et ponendo in ciascuna cita un go¬ 

vernai ire, talmente che tutti li mandali di città et 

castella si sono partiti molto ben satisfati secondo 

che si potea comprender. 

Il Facodera, che era commissario in questo 

exercito, é sta eleto residente in l’Aquila et gene¬ 

rale governator di Abruzo. II signor Francesco 

Montorio, dappoi expedite le cose sue in nome de 

la comunità de l’Aquila, è stà fatto conduttiero de 

500 fanti de Monsignor illustrissimo per gratifi¬ 

carlo del bon animo che in favore de la hga ha di¬ 

mostrato. L’ambasalore veneto è andato tanto 

inanti nel regno, che fin ora con quelle sue poche 

gente è intrato in un castello apresso Napoli 30 

mia che si dimanda Sanguie, nè li imperiali sono 

ancor mossi di Roma: dove che non si vede diffi¬ 

coltà alcuna de andare fin alle porte de Napoli, 

et si se usa un poco de diligentia, secondo che di¬ 

cono questi signori, si olenirà il lutto facilmente. 

Per via de Firenze se ha aviso de la pratica de la 

pace fra lo Imperatore et il Ghristiaiijssiino con 

maior discordia che mai, el che’l Christianissimo 

insta molto Monsignor illustrissimo ad procedere 

inaliti. 

Del ditto, date ut supra, alti 23 ditto. Lu- 

trecho hoggi, per una copia di lettere de I’ amba- 

sador del Christianissimo residente presso la Cesa¬ 

rea Maestà, ha che, havendo il Christianissimo et il 

re Anglico mandalo a disfidare alla guerra la 

Maestà Cesarea per dui araldi in nome delle loro 

Maestà et de signori Venetiani et Fiorentini et de 

la lega, tutti li oratori de questi potentati pre¬ 

sero licenlia dalla Cesarea Maestà ;1 giorno se¬ 

guente dopo la anontiata guerra; del che* lo Im¬ 

peratore sdegnalo molto comandò che la notte 

seguente fossero presi tutti li ditti oratori, et il 

dì seguente conduti sotto bona custodia ad un 

certo castello poco lontano dal loco dove dimora 

Sua Maestà. Il che fu eseguito per il Contestabile 

con 60 lanzchenechi et 30 spagnoli archibusieri 
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5* con una quantità di cavalli, né altro de li prefali 

oratori si è poi inteso, havendo ordinato anche la 

Cesarea Maestà a tutti li passi de li confini de Spa¬ 

gna che non sii lasciato passare homo, se prima 

non si vede o intende chi sia et dove vadi. Per il 

che con molta fatica si ha potuto intendere questa 

nova di Spagna. Dicesi anche, che la Maestà Cesa¬ 

rea ordina grandissimo sforzo contra li pretali regi, 

et non può patire questa iuiuria, et con periuri et 

altre acorozate parole minaza non volere mai ces¬ 

sare fin non sii vendicalo over babbi perso ciò che 

ha al mondo, et la vita insieme. 

Lo Christianissimo ha bandita per il suo paese 

la guerra a Y Imperatore, comandando che per 

quelli delli confini sui sia mossa guerra a quelli de 

li confini dell’ Imperatore, et così fin bora hanno 

cominziato ad damnitìcarsi P un l’altro. Dimane 

Monsignor illustrissimo si parte da Civita di Gliele, 

et va a Lanzano. Il marchese di Saluzo si è partito 

da Todi, et vien verso questo exercilo per unirsi 

seco, et ben che esso non scrivi che imperiali siano 

ussiti di Roma, nondimeno da questo si comprende 

et si fa argomento che debbano merchiare verso il 

resilo, havendosene anche aviso che sono ussiti, da 

loco degno di fede. 

Altri avisi di Franza, di IO, mandati 'per 
11 ditto. Si ha che la Maestà Cesarea ha fatto po- 

nere li oratori prefati separati l’uno dall’altro in 

diversi lochi apresso Burgos. Et che’ 1 re Chrislia- 

nissimo intesa tal nova subito per monsignor di 

Cavigni mandò ad caplivare 1’ambasator dell1 Im¬ 

peratore, che era a Parigi, qual fu condolo nel ca¬ 

stello de la Oura, et ne fece dare aviso al re An¬ 

glico, solicilandolo ad resentirse di tal alto. Et da 

poi ha mandato per lutto il regno a far comanda¬ 

mento che le genti d’ arme vadino alle loro guar- 

nison, per marchiare poi dove sarà il bisogno. Che’l 

re Anglico vole repudiare la Regina sua consorte, 

dicendo che la dispensatione che fece il Pontefice 

per bavere prima liavulo per marito il fratello di 

esso Re, era diffeliva et invalida, et ancora per es¬ 

ser ditta Regina di tal età, che non si pò sperare 

da lei più figlioli ; dove che per conservalione et 

bene del suo regno vole premiere la figliola di 

monsignor Bolan, quale è bellissima, intendendo 

che’l Papa è contento de consertirgli, talmente che 

la nimicilia fra esso Re et lo Imperatore, non sola¬ 

mente ha ad continuare, ma ancora ad augumen- 

lare. 
De Alberto Gatto, in Santo Germano, alti 

12 de Febraro 1528. 11 re Christianissimo ha 

mandato ad principiare la guerra in le bande di 

Picardìa, aziò che le gente d’ arme et cavalli le- 

gieri che gli sono in guarnison vadino sopra li bor¬ 

gognoni et fiamengi. Si aspetta la risposta de lo re 

Anglico, quale se estima sarà secondo che si de¬ 

sidera, zioè che habbi ad tendere alla guerra contro 

l’Imperatore. Monsignor di Vandoma ritornò heri 

qua a la corte per attendere alla expedilione uni¬ 

versale. Monsignor San Polo anderà in Picardia ad 

provedere alle cose necessarie la. La causa per la 

quale principalmente il Re ha mandato ad princi¬ 

piare la guerra verso Picardia, è stata per divertire 

le minazie che fanno lanzchenechi de volere andare 

in Borgogna, aziò rhe habbino più presto causa de 

defendere la Fiandra che venire in Borgogna, per¬ 

ché è più reputatione et è cosa più secura, perchè 

descendendo in Borgogna facilmente polriano pren¬ 

dere il camino di Lione, quale non è forte, et po- 

trebono fare del male assai. Ditti lanzchenechi, per 

quanto intendo, hanno mandalo a dimandare il pas¬ 

saggio al duca di Lorena. Il Re manda al presente 

al duca di Gelder 100 milia scudi per fare la guerra 

conira fiamengi, et cosi si darà a loro ancor tutta 

quella molestia che si potrà. Sua Maestà similmente 

ha expedito in Àllemania per fare una levata di 

lanzchenechi più grande che far si possi. Monsignor 

Liscut senescal de Genois debe partire per Chiena 

per riparare dove sarà il bisogno, et per quel che 

intendo, monsignor lo Grando Scuier non lardarà 

andare in quelle parte con autorità di provedere a 

li bisogni et forsi locotenente del Re. Li spagnoli 

hanno preso verso Baiona quatro naviiii carichi de 

vitualie et mercantie; sichè da piu bande si accende 

il foco. Il Re fa detenire tutti li borgognoni, fìa- 

mengi et spagnoli che sono in branza, con le loro 

mercanzie. Si compartiscilo li canoneri et altri de¬ 

putati sopra 1’ artigliarla con la detta artegliaria, 

per mandarne a tutte le frontiere di questo regno. 

Monsignor lo Armiraglio senza fallo partirà domane g* 

per Borgogna, et la causa è che monsignor b. Polo 

non è andato nel Delfmato per non aquistare la 

malivolentia di quel paese, dal quale si dimandano 

al presente li danari accordali alli tre Stati. 

Da poi disnar fo Collegio di la Signoria et Savii 7 

per esser sopra le cose di la refonnation di la terra; 

et fo relete le do opinion, qual fono lede in Pre- 

gadi. 
Item, una parte di sier Carlo Capello Cao di 

XL, qual voi tutti li subditi da terra et da mar 

pagi per una volta marcello uno per caxa, videli- 
cet la exation si fazi dapoi barcollo, et in questa 
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terra quelli paga di fitto da durati 25 in suso, pagi 

ducati uno, da 10 in suso ducati mezo et da 4 in 

zoso sia conosuto per tre Procuratori da esser 

eleeli, ut in parte. 

Da TJdene, di sier Zuan Dasadona el dotar 

luogotenente, di ultimo. Manda aviso di Venzon, 

La copia sarà scritta qui avanti. 

Di Foligno, di sier Alvise Pixaniprocura- 

tor, proveditor generai, di 27. Come il Capitanio 

zeneral è alozato pur a San Orachii li vicino, et che 

li ha ditto non li par di andar avanti, perchè va con 

poco suo onor et saria colonello di monsignor di 

Lulrech. Scrive et solicita si mandi danari. Item, 

spagnoli et lanzinech erano ad Ànagni mia 30 lon- 

tan di Roma, et fato la monstra haveano 11 milia 

fanti, et par abbino hautonel darli danari voluto (?) 

zurar di andar a trovar Lutrech. Item, scrive, il 

Cardinal Campezo, che è in Roma, havia haulo du¬ 

cati 20 milia dal Cardinal di San Severino noviter 

creato. Il Papa li scrisse non li desse a li cesarei se 

non in caxo volesse brusar Roma ete. Item, par li 

cardinali Ursini et Cesis, che erano obstagii lì a Ro¬ 

ma è sta liberati ; ma 11 cardinali Pixani et Triulzi, 

che è a Napoli, è in gran slreta el in una camera, 

li quali in zorni .... non li è sta concesso solum 

2 volte aprir le fanestre. 

Fo mandato in questa sera al procurator Pixani 

per corier ducati 10 milia in oro, per la via de. . 

7* Di sier Toma Moro proveditor generai, da 

Cassan, di 29. Il sumario scriverò di sotto per 

non poterlo haver hauto hozi. 

Del governador signor Janus Maria di 

Campo Fregoso, dal campo da Cassan, a dì 

29 Fevrer. Vidi lettere scritte ai rectori di Brexa : 

Clarissimi domini honorandi. 

Bora mi accade significar a quelle, qualmente il 

signor Antonio da Leva personalmente con fantaria 

et cavailaria grossa ussite hieri fuori de Milano, et 

sono stali questa notte allogiati a Pioltello, desi¬ 

gnando loro questa matina per tempo andar a Mei- 

zo per prenderlo et svalisar la compagnia del conte 

Claudio Rangon de fanti et quelle del Vicoaro et 

Hannibal de Lenzo de leggeri. Questa notte habbia- 

mo fatto venir tutte le loro bagaie al campo et le¬ 

vato quante vituarie et vino era in esso loco; quello 

che non si è potuto levar, sparso. Et così le ditte 

compagnie questa matina inanzi el giorno havemo 

fallo ritirare allo exercito per fare andar falito il 

disegno de li inimici. Nondimeno essi inimici a bon 

bora gionsero a Melzo, et personalmente il signor 

Antonio da Leiva al suo governo. A la gionta loro 

ritrovorno li nostri levati de là, et li seguitorno 

drieto a cavallo et archibuseri in sua compagnia, et 

così scaramuzando con loro il prefato conte Clau¬ 

dio et li leggeri nostri sonosi retirali a salvamento. 

Venuti loro messi al campo a notificarci tal cosa, 

habbiamo fatto cavalcar contro li nemici el signor 

conte da Caiazo et la compagnia del Castro, quali 

per bono spatio sono stati a le mani con li inimici, 

et il prelato Conte ha preso uno capetanio de loro 

de cavalli leggeri et uno de insegna, con alquanti 

homeni d’ arme et cavalli leggeri, in tutto da 12 in 

14 bene ad ordine. De morti et feriti de loro non 

ne farò mentione, nè de cavalli, perchè mal si può 

sapere; ma certamente il Leyva era venuto mollo 

grosso persuadendo far gran fatti et gli è andato 

fallito il suo pensiero, et speramo fargline andar fal¬ 

liti ancor de li altri. De quanto ne seguirà, vostra 

signoria ne harà aviso, a la qual molto mi offero 

et raccomando. 

Sottoscritta : 

A comandi de V. S. 

Janus Maria de Campo Fregoso. 

Da TJdene, di sier Zuan Dasadona el doc- g 

tor, luogotenente, di ultimo Fevrer 1527. Man¬ 

da questi avisi : 

Ex litteris Vengoni ad clarissimum dominum 

Locumtenentem, die 28 Februarii 1528. 

Magnifico et clarissimo signor nostro obser- 

vandissimo etc. 

Per dui hebrei partiti da Vienna circa 12 zorni 

fanno, referiscono che in Vienna se atrova el conte 

Nicolò da Solm, et che lo Re boemo et archiduca 

auslriano se atrova in Strigonia cum poca zente, et 

che Sua Maestà et ancora le Regine, zoé la sorella 

et la moglie se aspectavano a Vienna. Lo re Zuane 

ungarico, alias Vaivoda transilvano, se atrova su la 

Tissa a quel luogo dove fu facta la prima scaramu- 

za tra esso Re hongarico et lo Re boemo, et dice 

che il prefato re Zuane esser potente di zente. Ul- 

terius ne riferisse uno nostro cittadino, qual vien 

da quelle parti superiore, che da persone degne di 

fede esserli stà referito, el prefato re Zuane haver 

preso doi castelli de l’anteditto Archiduca, el nome 

non scia de dicti castelli, tamen che lo Vayvoda 
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transilvano substituito da esso re Zuane, che prima 

era Vayvoda, qual era rebelado da esso re Zuane, 

dice che è ritornato a la sua devolione et è inimi¬ 

calo cum el Re boemo ; et tal inimicitia è causata 

per la Regina. Né altro abbiamo per bora de signi¬ 

ficar a vostra signoria a la cui grafia, etc. 

Di campo, da Gassan, di ultimo Fevrer 1527. 

Come el signor Antonio da Leva beri ussite 

di Milano cum tutte le gente sue si da pè come 

da cavalo, et mandati 2000 fanti per soccorer Leco, 

cum tutto el resto si è alogialo a Piantelo 6 mi- 

8* glia lontan da Milano. Nui subito habiamo expedìto 

bon numero de fanti et cavalli sopra il bergama¬ 

sco per obviar al passo a quelli che vanno a la 

volta di Leco, come indubitatamente se farà se 

vorano passar sul bergamasco, come cegnano di 

far. Et el carico de tal impresa è sta dato al ma¬ 

gnifico domino Petro Lotigena cum diverse com¬ 

pagnie di fanti, a la summa de 1500 el più. Et 

hozi poi a cerca hore 20, ditto Leva cum bon 

numero de cavalli et fanti se ne è venuto fin qui 

apresso, et come fumo per mezzo a Melz, comin- 

zorono a scaramuzare con la compagnia del conte 

Claudio Rangon, dove vi era anche lui in persona, 

et veniva de qui per ordine datoli dal clarissimo 

Provedilor. Et lui cum la sua compagnia se ha 

portato valorosamente, et sono venuti fin qui sem¬ 

pre combattendo el senza perder un homo. Come 

fumo propinqui a qui, si dete a 1’ arme et tutti 

corseno a li repari al solito. Gionse poi il conte 

di Caiaza et Zuan Battista da Castro cum parte 

di le sue compagnie, et si penseno fuori drieto li 

inimici che già davano volta, et ne hanno preso 

zerca 15 tra homeni d’arme et cavalli leggeri, 

fra li quali vi è uno capitanio de legieri detto Pa- 

dregno, poi li hanno dato la fuga più di 6 miglia 

luntan de qui. Et cusì riescono le bravarie loro, 

et sono ritornati a Pìantello; ma si tien non sta¬ 

rano molto a tornar in Milano. 

9 Da Cassan, di sier Tomà Moro provedi- 
tor generai, di 29, hore 24. Heri scrisse la ma¬ 

lina quanto si havca de novo, et de li inimici da 

Milano quali erano per ussir, et cussi heri a hore 

20 le zente mimiche, sì da piè come da cavallo, 

uscirne et veneno in uno loco dillo Piontello, 

apresso Melzo miglia 4. Et li soi cavalli legieri 

corseno fino a Pozolo miglia 3 lontano di questo 

loco de Cassano, Et heri etiam li inimici andorno 

in battaia grosissimi da piè et da cavallo per an¬ 

dar a Melzo; et per esser stà cussi deliberato in 

consulto, el conte Claudio Rangone vene fuori in 

battaia stretto sempre scaramuzando con loro fino 

qui a Cassano, et qui si dete a l’arme et si saltò 

fuori con alcuni cavalli legieri, zoè il conte de 

Caiazo et missier Zuan Battista da Castro, et han¬ 

no preso da 12 de ditti inimici, tra i quali uno 

capitanio spagnol di cavalli legieri. Dicti inimici 

sono alogiati a Pozolo lontan de qui miglia 3 ; si 

dice sono da 400 cavalli et da 3 in 4000 fanti, 

con pezi tre de artellarie, et la persona del signor 

Antonio da Leva. Si ha come lo resto de inimici, 

con il conte Lodovico Belzoioso el Pietro Birago, 

sono andati con 2000 fanti verso Leco per socco¬ 

rer quello et passar sul bergamasco con 5 pezi 

di artellarie. L’ è stà mandalo domino Pietro da 

Longena al governo di bergamasco, et doe altre 

compagnie di fanti apresso a quelle erano zà an¬ 

date, zoè el Vaylà et Cesare da Martinengo et do¬ 

mino Maria da Castelo. Scrive, creder si scaramu- 

zarà con inimici et grossamente. Scrive si mandi 

danari per pagar le gente, che di altro non si du¬ 

bita niente. 
Di Cassano, pur di ultimo lebraro. Come 

heri il signor Antonio da Leva ussite di Milano in 

persona con tutte le sue gente da piè et da ca¬ 

valo, et vene fino ad uno loco chiamato Piontello 

luntano da Melzo miglia 6, et per questo si fu 

ordinato per bon rispetto che le gente nostre, 

che erano in Melzo, dovesseno levarsi et venir de 

qui, ita che il prefato conte Claudio oggi con le 

sue et altre gente che ivi erano, melulosi in bona 

ordinanza stretamenle uniti, si è venuto a questo 

exercito, essendoli sempre alla coda scaramuzando 

le ditte gente cesaree, et si è portato bene, che è 

reussito senza danno et con onore, et tutte le gente 

mimiche sono fino apresso questi repari mezo mi¬ 

glio. Et qui si è dato a 1’ arme, et ussiti fuora de 

li repari, alcuni de li nostri a cavallo hanno sca- 

ramuzato, ma fumo presi do o tre de li nostri a 

cavallo, et poi gli andò el signor conte di Caiaza 

con molti de’ suoi cavali seguitando li dicti cesarei 

che già si partivano, et con loro scaramuzando ha 

preso uno valente capitanio di leggieri con 12 

homeni di valore ben ad ordine di cavali et altre 

cose, el quelli con molta vigoria ha condutli qui 

in Cassano, ita che inimici si sono partiti con poco 

onore et manco utile di questa impresa. Le gente 

nostre che erano in Lomelina, se sono tutte revo¬ 

cate el dimane agiongerano de qui. Il conte Fi- 
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lippo Tornielo, el conte Lodovico Belzoioso et Pie¬ 

tro Birago con tutte le gente italiane e 3 bandiere 

de lanzclienech si sono levate hieri de Milano, et 

vanno con 4 pezi de artelaria ad coniongersi con 

queli altri che sono stati già molli giorni sopra il 

monte di Brianza et per soccorer Leco se polrano, 

et minaziano di buttar un ponte a Brevio sopra 

Adda el passare a danni del bergamasco. Si hanno 

mandati drio Adda sul bergamasco fanti 1500 et 

più. Al governo di quelli gli è mandato il magnifico 

domino Pietro Longena, ita che drio Ada sono 

da 8 compagnie di fanti el 4, o, 5 de cavali le- 

gieri, et quando inimici passasseno sul bergamasco 

si leveria de qui, tutto questo exercilo per non 

lassar danizar quelli subditi nostri. 

10 Copia di una lettera dal campo, da Cassan, 

di 30 Marzo 1528, scritta per Hironimo 

Gazo a domino Gioan Battista Manfredi 

secretano de lo illustre conte di Caiazo in 

Venetia. 

Signor Gioan Battista mio honorando. 

Sendo bieri el nostro signor illustrissimo an¬ 

dato per trovar la scorta de li ninnici che veniva 

da Monza a Pioltello, imboscatosi con la compa¬ 

gnia et circa 200 archibusieri presso mezo miglio 

a la strada dove dovevano passare, mandò spie in 

Pioltello ove sta ancora el signor Antonio da Ley- 

va col campo, et parimente fece andare uno altro 

a Monza distante P uno dall’ altro sei miglia. Quello 

del Pioltello riportò che ’1 signor Antonio con tutto 

el campo era in arme et in battaglia ; l’altro disse 

che in Monza era una grossa banda de cavalli et 

un’ altra de archibusieri, et che qualche 50 lanz- 

chinech stavano per partir con vituaglia per el 

campo. El signor havetido gran sospetto da duo 

canti, relirò la fanlaria un miglio più securo, poi 

deliberò d’andare a combattere gli ditti pochi lanz- 

chinechi, et tolti solamente 25 archibuseri electi, 

con Bertelo andò sulla strada per aspettarli fuor 

de una villa a la campagna. Et così camminando 

Bertelo per entrare in essa villa, trovò che già 

erano arivati non tanto quelli lanzinech ma ancora 

spagnoli et italiani che venivano da Piollelo, pur 

egli gli diede dentro, pensando che non fossero 

se non quelli 50 alamani; ma trovò grossissimo 

contrasto 11 signor veggiendo gli nostri archibu¬ 

sieri impegnati in una casa, carigò dall’ altro canto 

con li cavali; tuttavia non puotè far niente, per 

avere già loro messe alcune botte sulla strada. 

Piarii dì M. Sanuto. — Tom. XLV1I, 

Anzi in quello carigare furono amazati dui de li 

nostri cavalli, et ferito malamente quello de sua 

signoria. Fatto questo, il signor si relirò in cam¬ 

pagna, et montato su la cavalla determinò de so- 

correre gli nostri archibusieri gli quali anchora io* 

combattevano ne la casa, et così con li archibu¬ 

sieri a cavallo, che fece smontare, et la compagnia 

de cavali legierì cargo, de sorte che ributò gli ini¬ 

mici, talché gli nostri fumo ricuperati. De li av¬ 

versari, secondo che se intende, ne sono morti più 

de dieci, de li nostri uno et feriti due, et come 

ho detto de sopra morti due altri cavalli et ferito 

quello del signor de maniera che lo veggio a 

piedi, et sua signoria per ciò mi ha commesso 

che io debia scriver a vostra signoria, che stia a 

1’ erta con maislro Giovanni Pietro Mariscalco, svi¬ 

sandola se gli ''iene cosa al proposito. Et non altro 

occorrendo, a vostra signoria mi racomando. 

Copia di lettere del ditto campo, di 30 Mar¬ 

zo 1528, scritta per.. 

Beri el signor conte de Caiazo cavalcò, ma la 

sua imboscata fu scoperta et non potè exeguire 

quanto era ito per fare, pur fece stare in arme 

tutto el giorno li inimici al suo campo a Piotitelo 

et a Monza. Quando fu la sera, el signor An¬ 

tonio da Leva mandò a Milano quattro forzieri di 

le miglior cose se avesse driedo, per non lenirle 

a pericolo. El prefalo capitanio ritornò con el suo 

cavallo ferito de arcobuso, che i forno però a le 

mano con alcuni lanzinechi che stano in Monza. 

Ad instanlia del pretato Conte, fessimo beri sera 

uno salvoconduto a uno capitanio Antonio di Ca¬ 

stello qual al presente serve imperiali, che ’l po¬ 

tesse venire di quà el mandatolo. 

Morite in questa notte domino Leonardo Pon- u 

lirolo francese, medico excellente, el qual heri fo 

in uno collegio, et poi venuto a caxa cazete apo- 

pletico et morite. 

In questa malina la Signoria dete un poco de 

audientia, et li Savii si reduseno a consultar le 

parte de hozi. 

Da poi disnar fo Pregadi per expedir le parte 

de conzar la terra ; et fo lede le sopraditte let¬ 

tere, el di più. 
Da Padoa, di sier Mafio Micliiel podestà 

et sier Santo Cóntarini capitanio, di. 

Come ha hauto la lettera nostra di haver l’im- 
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presiedo, chiamono il suo Conseio, et leda la let¬ 

tera tutti fono di un voler, et cusì porterano im¬ 
mediate li ducati 10 milia. Et elexeno do oratori 

domino Antonio Caodivucca el eavalier, et domi¬ 

no .... da Lion dottor. 

Da Trevixo, di sier Stefano Magno pode¬ 
stà et capitanio. In conformità, scrive nel suo 

Conseio tutti esser contenti de l’imprestito. 

Da Vicenza, di sier Zuan Pixani pode¬ 
stà et sier Zuan Antonio da chà Taiapiera 
capitanio. Come, leda la lettera et proposto nel 

suo Conseio, preseno servir la Signoria et . . 

• 9 .. 

Da Verona, di sier Zuan Emo podestà 

et sier Daniel Barbaro capitanio. Come hanno 

preso nel suo Conseio di servir la Signoria, et 

venderano li vicariadi per haver presto li danari. 

Fo ledo etiam una lettera di didi redori de 

Verona con uno riporlo flauto de le cose de so¬ 

pra ; et esser zonto uno capitanio chiamalo .... 

per far 40 bandiere de fanti, se dice per condurli 

in Borgogna per romper guerra a Franza. El altre 

particularità, ut in litteris. 
Fu ledo una lettera di monsignor Lutrech 

da Civita di Chieti, di 22. Scrive al Serenis¬ 

simo li progressi falli, et non è di lassar l’impresa, 

però non si manchi al danaro per pagar le zente 

et lenir in Lombardia le zente si è ubligati di le¬ 

nir. Et più, havendo inteso el re Christianissimo 

voi romper guerra di là a l’Imperador, che il me¬ 

glio saria attender prima a l’Italia, però si per¬ 

suadi la Christianissima Maestà a voler far questo ; 

con altre assà parole et consegli a beneficio de la 

guerra, ut in litteris. Una savia et ben ditata e 

longa lettera, et sopratutto lauda summamente il 

procurntor Pexaro. 

11* Fu posto, per i Savii, una lettera a sier Zuan 

Battista da Molili proveditor zeneral in Dalmazia ; 

che quelli ha in prexon a Spalato, et formato pro¬ 

cesso, quell meritano poenam sanguinis, li mandi 

de qui a le presoli el li processi a li Avogadori ; 

quelli cifra sanguinis remetemo a lui li debbi pu¬ 

nir, havendo rispetto a la calamità di Spalato per 

la peste stata, eia lacondition di tempi, ut in parte. 
Et è risposta di sue lettere, di 5 Fevrer passato. 

Ave : 172, 2, 2. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 

mandar uno presente di cose quadragesimal a mon¬ 

signor di Lutrcch, qual costa ducali 80, ut in par¬ 

te. Et fu presa. 

Fu posto, per i Savii tulli, che a Pandolfo Ce¬ 

nami luchese, qual li bisogna per una sua nave, 

patron Zuan Quartano, con la qual conduceva fer¬ 

menti in questa terra, et per fortuna ha dato in ter¬ 

ra a Puola, li sia dà di 1’ Arsenà una barca ve- 

chia, 5 tornali, 10 taie da temali, 5 pasleche, 8 

manti di galle sotil, 5 argane fornite, 10 pezi di slo- 

pazo, 6 meminali di cenlure, depositando in con¬ 

tadi etc. Et de coetero non si possi dar robe de 

1’ Arsenal ad alcun se non darano in contadi a i’Ar- 

senal, et scrivendo in Banco, li patroni li trazi in 

termine di 8 zorni. Ave : 181, 5, 1. 

Fu posto, una parte per i Savii, zerca quelli die- 

no pagar la tansa et non hanno il credito, il modo 

di pagarla, come in la parte si conlien. La copia è 

qui avanti. Fu presa. 188, 7, 3. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii del 

Conseio et terra ferma, che havendo sier Velor Gri- 

mani pmeurator oferlo prestar a la Signoria nostra 

ducati 500, questa oferla sia acefala et la restilu- 

zion si fazi in le prime angarie. La copia sarà qui 

avanti. Fu presa. 173, 19, 0. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi del 

Conseio et terra ferma la expedilion del conte Ale- 

xandro Nogaruola et Toma Colpano dolor oratori 

di Verona, et domino Francesco Losco dolor, cava- 

lier, et Vicenzo Feramosca dotor oratori di Vicen¬ 

za, che li debitori di le daìe di le lanze da primo 

Marzo 1517 fin 1527, li sia concesso a pagar la 

mità per tutto questo mexe el l’altra mila per tutto 

Aprii, metando a conto quello ha dato a li exatori, 

non obstante sentenlie di Proveditori sopra le ca¬ 

mere, e le cause di Francesco da Ugnoan et Piero 

Venier exatori sia come le è, et sia revoca semplici 

mandati di reclori, et quello se scoderà sia implica 

a le presente occorenlie, sotto pena etc. El a li Pro¬ 

veditori sopra le camere siano dati ducati 200, et 

la execution sia connessa al Proveditor sora i dana¬ 

ri et al Cassier di Collegio, ut in parte. Ave : 

160,4,7. 

Die tertia Marta, 1528. In Piogatis. jo 

Sapientes Consilii, 
Sapientes Terrae firmae. 

Fu preso, per questo Conseio, che la ultima tan¬ 

sa una et mezza al Monte di subsidio fusse pagata 

una de sconto cum la tansa a restituir, el l’altra 

meza in contadi, nè fusse acetà il sconto a chi non 

pagava prima li contadi. Et perchè si vede quelli 



MDXXVIII, MARZO. 22 
21 

che non hanno (ansa di scontar, andando duramente 

a la satisfautione esser recluti ad haver lassato pas¬ 

sar il termine cum perdeda de le 10 per 100 de 

don et del prò’; el che lassandose cussi scorer saria 

a loro danno grande et a la Signoria nostra inco¬ 

modo, la qual desidera poter exigere da ogniuno 

cum presteza, ricercando cussi li presenti bisogni ; 

et però, essendo ben proveder che habiano el modo 

de satisfar li prediti che non hanno il credito de la 

lansa a restituir preditla, per haver quella pagato, 

tagliato, over venduta, o per qualunque altra causa : 

L’ anderà parte, che in loco de la ditta tansa de 

sconto, se possi pagar cum la infrascritta sorte de 

danari, videìicet con el prò’ de Monte vechio paga 

di Seplembrio 1481 nel seslier di Ossoduro nova- 

mente butado, con el prò’ de Seplembrio de Monte 

novissimo, che de proximo se dia pagar cum la 

prima rata del prò1 de Monte novo del 1513 che 

proximamente se die pagar, et ancora se possi pa¬ 

gar cum la prima rata dell’ impresiedo de Gran 

Conseio che de proximo se ha da butar. 1 qual tutti 

danari siano acetati in loco de sconto, quali se possi 

far da li creditori di quelli in nome cussi suo come 

de altri; ma non se possino acelar, se prima non 

sarà sta pagata la meza tansa di contadi, et de li dit¬ 

ti tutti sconti se li babbi a dar don de 10 per 100, 

cosi come è sta fatto del sconto de la tansa a resti¬ 

tuir. I quali lutti prò’ et ogni altri simili danari sian j 

obligali a la Signoria nostra, et conze le scritture, et 

per li Governadori de le intrade scossi et portati a 

le presente occorentie. Et azió che tutti possino con 

comodità far el compito pagamento de la ditta tansa 

una et meza, sia prorogato a cadauno termine de 

poter pagar la una tansa, sì cum le ditte sorte de 

credili come cum la tansa prefata a restituir, et la 

meza tansa in contadi per lutto dì 15 del presente 

mexe con el don de 10 per 100, el cum el benefìcio 

del prò’ de Marzo presente. Et passato el ditto ter¬ 

mine non se possi scuo ler più con el ditto don, 

sotto le più strette pene che se contien in le parte 

sopra ciò prese ; ma se debino tirar immediate le 

marele nel zornal. 

f De parte 188 

De non 7 

Non sincere 3 

Die tertia Martii. In JRogatis. 12* 

Consiliarii, 
Capita de Qaadraginta, 

Sapientes Consilii, 
Sapientes Terrae firmae. 

Havendo il nobil homo sier Vetor Grimani prò- 

euralor 1’ altro zorno in questo Conseio così lauda 

bile et promptamenle offerto a la Signoria nostra 

ducati 500 ad impresiedo per le presente occoren- 

tie, però ; 

L’ anderà parte, che per autorità di questo Con¬ 

seio sia acceptà ditta oblatione, et mandar debbi li 

ditti ducali 500 a 1’ officio nostro di Camerlengi a 

la cassa de le presente occorrenlie, dove sia fatto 

creditor, et possi scontar el ditto suo credito in ca¬ 

dauna di le sue graveze et angarie che de coefero 

se penerà, havendo lui rechiesto cum tutti i doni et 

condition saranno poste ditte graveze et angaiie. 

De parte 173 

De non 19 

Non sincere 0 

Die dicto. 

Omnes suprascripti. 

Ha scritto a la Signoria nostra lettere il Prove- 

ditor nostro Pexaro, haver mandato ad tore in que¬ 

sta città per ordine di monsignor illustrissimo di 

Lutrech alcune cere, specie et altre cose quadrage¬ 

simale per valuta di zerca ducali 80 ; le qual cose 

essendo a proposito per gratificar Sua Excellentia 

mandarli a presentar in nome nostro; 

L’ anderà parte, che ’l sia da facultà al Collegio 

nostro di spender fino a la ditta somma ducati 80 

ne le robe preditte, da esser mandate ad apresentar 

in nome de la Signoria nostra al prefato monsignor 

di Lautrech. 

f De parte 171 

De non 1 

Non sincere 0 

Queste sono le cose rechieste per Lutrech. jg 

F'ge. 
Uva di Damasco . . 

libre 100 

» 50 
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Avelane.libre 50 

Altra sorte di uva. » 60 

Zucaro per cucina ....... » 100 

Zucaro fino.pani 10 

Prune.libre 50 

Terze di zera bianca di peso libre 2 . » 80 

Candele di cera bianca di 5 a la libra, 

di longeza d’ un piede e mezo . . » 100 

Rixo. » 50 

Pevere pesto.  » 6 

Polvere di ogni sorte di specie ... » 6 

Garofoli. » 2 

Canela in cana. » 1 

Canela pulverizata . .. » 1 

14l Da Zervia, vene lettere di sier Zuan Fran¬ 

cesco Sagredo proveditor, di ... . Narra la cosa 

come fu di basalto volevano far li foraussili di Zer¬ 

via, nominati per le altre, et quel Stefano Fante- 

asuzo da Cesena fo nostro contestabile con li danari 
CJ 

hauti da lì tesorieri del Papa, etc., et le provision 

lui fece, et come il Proveditor di Ravena è stato 

lì etc., ut in litteris. 
Di sier Tomà Moro proveditor generai, da 

Cassan, di primo, liore 6. Come beri scrisse li 

pregioni fatti per nostri de inimici furono 12, hora 

avisa sono 22, et do capitanei et do altri capitani di 

spagnoli feriti a morte, 1’ uno don Alons capitatilo 

di cavalli ferito di due archibusate, 1’ altro capita- 

nio pur di cavalli legieri, taiato una mano, et do 

capitani furono presi. Li inimici sono allogiali in 

Piontello et lì si stanno, nè hogi hanno voluto in- 

sire, perchè venendo di Lomelina el signor Cesare 

Fregoso et domino Paulo Luzasco sono corsi fino a 

li muri di Piontello et li hanno tolti cavalli et li 

muli del capilanio Zucaro, nè mai loro inimici se 

hanno mosso de lì. Item, hogi inimici do volte 

hanno dato allarme, vexati da nostri cavalli, nè 

però si sono mossi. Il conte di Caiazo con 150 ca¬ 

valli et 400 fanti insite fuora per trovar ditti ini¬ 

mici ; ma loro non li volseno venir Scrive, 8 capi¬ 

tani de funlarie sono sta mandati sul bergamasco 

con le sue comitive, el è bona gente et in ordene. 

Scrive, hozi se ha sentito tirar arlellarie da longi, 

pur verso Leco ; ma non se sa dove. Scrive, za do 

notte sterno a F erta, senza dormir. 

Del ditto, di 2, liore 3. Come el signor Anto¬ 

nio da Leyva è pur a Piontello, et beri, come scrisse, 

passorno per de lì le zenle nostre da cavallo, che 

venivano de Lomelina, et li feceno dar a l’arme, nè 

mai volseno venir fuora. Si starà a veder ben occu¬ 

lti ciò che’l vorà fare. Heri inimici che sono per 

socorer Leco tentorno di passar Ada a Brevio el in 

altri lochi, et già alcuni di loro erano passati el fu¬ 

rono con loro danno et vituperio fatti tornare di 

là ; sichè è stà fatto tale provision drio Ada, che 

non è da dubitar che dicti inimici habbino a passar 

Ada, nè potrano soccorer Leco. Scrive haver hauto 

li ducati 10 milia. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 14 

di 2, vidi lettere particular, che dice. Da novo 

si ha, el signor Antonio da Leva haver mandato per 

soccorer Leco 1200 italiani, do insegne di lanzinech, 

pono esser 300, el zerca 650 spagnoli, quali hozi si 

dieno trovar a Ulcina. Hanno dui canoni et dui mezi 

canoni A l’incontro, a Laurino gli è el signor Piero 

ria Longena, el conte Ercule Rangone, Cesare da 

Marlinengo, Octaviano Vaylà, Marian da Castello, 

domino Guido de Naldo, Feracino el Balislin da 

Rifilino, che sono zerca 1800 fanti. El caslelan di 

Mus se li ritrova in esser fanti 80u. Heri gionse in 

campo a Cassali il signor Cesare Fregoso, il magni¬ 

fico Luzasco con quelle gente che erano in Lume¬ 

lina quali riposammo per uno giorno : et doman 

infallanter si farà una di due cose, o andarano a 

tagliar a pezi el soccorso di Leco, o faranno gior¬ 

nata con el signor Antonio da Leva che se ritrova 

a Piontello. Hozi o doman si delibererà qual de 

due cose haràno a fare ; ma se iudica furano quella 

di Leco. L’altrieri si fece una grossa scaramuza ; 

fu preso do capitani ispani de leggieri con molli 

altri homeni da bene, et loro inimici guadagnorno 

una insegna di gendarme che cascò a quello la por¬ 

tava, che era del conte Odo Brazo, giovane valente. 

Ma questa è la prima baruffa che ha fatto ; un’ altra 

volta sarà più adverlilo. 

Del capitanio del lago, Jacomo Barbaro, 
date al lago a dì primo Mar20, particolar, 

vidi lettere Come, essendo stà preparalo per el 

venir de monsignor reverendissimo Farnese a Salò, 

qual doveva venir, el tutto è stà venduto, el questo 

per haver ditto el suo spendador, che il Papa li ha 

mandalo uno brieve che voi vadi da Sua Santità ; 

sichè ha convenuto andar verso Orvieto. Di sopra 

si fa una dieta nel conta de Tiruid, per voler far 

gente. Scrive haver mandalo doi, che uno non sa 

di 1’ altro, per ved r quello è, et sono persone che 

reporterano la verità. Si fa le munilion rifrescur, 

i(amen di union di gente non si ha. 

Del ditto, da Bordolin, dì 2. Come quel ca- (1) La carta 13* è bianca. 
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pilanio nominato Dogano Grison si fece da merca- 

dante et apresenlossi al Proveditor di Salò, et an- 

dete a la corte del Principe, et non vene per il 

lago, ma smontò a Gargnan, et per terra con guida 

15 sene andete. Et il Proveditor non Parìa lassato 

passar se non li fusse sta ditto per alcuni di Salò 

che lo conoscevano, che era mercadante et homo 

di gran fazon et di guerra. De qui se ha, che il 

Principe ritorna in Hongaria per haver haulo la sua 

gente sinistro da le zente del Vayvoda. Io ho man¬ 

dato a Trento dove si fa una dieta de li signori del 

conta di Tiruol, et quello sarà risolto lo saperò 

benissimo. Dicesi che il signor Antonio da Leva 

scrive in Alemagna : soccorso, soccorso, altrimenti 

la fame lo strenzerà a pigliar partito. Se condu¬ 

cono biave a Riva et farine. È stati dui regenti in 

la vai Deben a veder quelli passi; non bisogna fi¬ 

darsi. 

Fu balotà insta le leze sier Francesco Dandolo 

venuto Soracomito, haver ben servido et tenuto la 

galla. Ave 110, t. 

15* Fu posto, per li Savii del Conseio et terra 

ferma, excepti quelli nominerò di sotto, una parte 

di ritornar su le decime, et altra siano lansadi ca¬ 

dami, qual poi sia incorporada et se intendi pagar 

tanto per decima, et questo per anni 5, con molle 

clausole, et duri questo per anni 5, ut in ea. 

Fu posto, per sier Zuan Ma (io Bembo, sier 

Carlo Cappello Cai di XL, sier Lunardo Mocenigo 

procurator, sier Luca Trun procurator savii del 

Conseio, sier Piero Boldù et sier Filippo Cappello 

savii a terra ferma, una parte di retansar di novo 

tutti, con molte clausule, ut in parte. Et per esser 

do opinion, fu rimessa a ballolarle doman. 

In questa matina, in Quarantia criminal fo mena 

uno caso intromesso, una retention in caxa di sier 

Zuan Malipiero qu. sier Hironimo qu sier Zuane, 

qual Sabato passato fo retenulo per una sententia 

voluntaria fatta al Petizion in favor di (ioli fo de 

ser Homobon Grifi, per causa di certo colar ave et 

non ge lo rese. Et sier Michiel Trivixan avogador 

intromesse et parlò. Li rispose in favor di Griti 

domino Cornelio da Feltre dotor. Andò la parte di 

taiar la retention, 19 de sì, 12 di no, 5 non sincere. 

Et fu presa di una balota, perchè non si poi per 

debito tenir in caxa. 

A dì 4. La malina fo gran pioza et vento et 

cativo tempo. 

Di Brexa, di sier Antonio Barbaro pode¬ 

stà et sier Zuan l'ero capitanio. Come, nel suo 

Conseio haveano preso di dar li 10 milia ducati ri- 
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chiesti ad impresiedo, iusta la parte, la qual ave 

tre ballote di no. 

Da Cremona, di sier Gabriel Venier ora¬ 

tor, di... . Come il Duca era montato in burchio 

per andar al suo camin verso Ferrara per andar a 

Loreto, con ordine dato a lui Orator l’aspettarla a 

Caxalmazor. Et cussi esso Orator, iusta le lettere 

haute di la Signoria nostra che’l vadi, con lui si 

partirà per andar insieme. 

Veneno in Collegio li do oratori padoani do¬ 

mino Antonio di Caodivaca el cavalier et domino 

Zuan Battista da Lion dolor, et portono ducati 2000 

a conto de l’imprestedo ; il resto sariano etiam 

presti. 

Da poi disnar fo Collegio di la Signoria per la 

cosa di becheri con li offici deputati, Governadori, 

Proveditori di Comun, et oficiali a la Becaria, et 

nulla fu fatto, rimesso a uno altro zorno. 

Da Fiorenza, di sier Antonio Surian dotor 

et cavalier, orator, di 24 et 27. Il summario di 

le qual scriverò di sotto. 

Da Vicenza, di rectori. Come quelli volerlo 

pagar l’imprestedo, che l’estimo pagi di quelli 

paga da soldi 5 in suso, et veleno se comprendi 

etiam li venitiani hanno beni in visentina. 

Del Ceresara, da Lavzano, alti 24 di Fe- 16 

braro 1528. Monsignor oggi è venuto in Lanzano, 

dove fin qui non ho altro, se non che da li ho- 

meni di la terra se dice che li cesarei venivano 

verso il Garigliano, quali in tutto, con quelli di le 

forteze che sono uniti, sono da 16 in 17 mila fanti 

con una grande quantità de artellaria, et che è bel¬ 

lissima gente; ma questo l’ho solo dal popolo, nè 

però ancor si ha di certo che siano ussiti di Roma. 

Del eli ito di 25, ut supra. Heri s’ebbero av¬ 

visi da Firenze, da 1’ Aquila, et dal signor Valerio 

Ursino, li cesarei esser ussiti di Roma, preso il ca¬ 

mino versò Napoli da Santo Germano costegiando 

la fiumara del Garigliano; del che Monsignor si 

mostra molto contento, et dice non voler tardar 

più in loco alcuno fin che non si trovi presso loro, 

con animo di combatter ogni volta che gli venga il 

proposito. Così dimane parte da Lanzano, et va al 

Guasto procedendo per l’avenir diligentemente. Et 

il capitanio di l’artellaria ha ditto a Monsignor, che 

la farà cambiar 15 mia al giorno dimodoché per 

l’artellaria non si larderà, di sorte che proceden¬ 

dosi a questo modo, a iudicio deogniuno non poiria 

passar molto che si vederà gran cose, nè l’impresa 

può andar molto al longo; chèo li cesarei, o quelli, 

di la lega sarano sforzali al combatter per la mol- 
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titubine di le genti, et per le vittuarie che a longo j 

andar non bastarano. A mio iuditio, tutto questo 

exercito si trova molto volonteroso al combater, et 

vi si trovano soldati da factione numerati da 21 in 

22 milia combatenti ogni volta che tutto lo exer¬ 

cito de la lega sii unito, senza quelli che non sono 

pagali, che in tulio si tiene che ascendano più de 

50 milia fanti; cosa quasi incredibile. Et lutto que¬ 

sto exercilo occupa apresso 60 mia di paese; sichè 

pensi Vostra Excellenlia se bisognerano di le vit¬ 

tuarie. Et medemamente 1’exercito imperiale unilo 

sarà forsi da 17 milia combatenti de factione senza 

la zurma ; si che diffìcile sarà che vi sia vittuaria 

16* de inlertenirli molto, ancor che ne ritrovino per 

qualche dì 

Del ditto, dal Guasto, dì 26 Febraro. Hoggi 

monsignor Laulrech è venuto qui al Guasto, et per 

dimane potria supraseder in dillo loco per bavere 

fatto hoggi un lungo camino da Lanzano sino al 

Guasto, che se gli fa 25 mia con 1’ artellaria ; ma 

postdimane se partirà per Tremole, che se gli fa 

di strada 20 miglia. Così procedendo di questo 

modo, per quanto esso Monsignor dice, sino si ri¬ 

trova alla volta de imperiali. È venuto aviso hoggi, 

che gli imperiali mandano 2000 fanti con diligentia 

verso Manfredonia per fare l’inlrata loro dentro 

prima di quelli di la lega ; nova di qualche impor¬ 

tanza, secundo il iuditio di questi signori, quando 

la gli succedesse a li imperiali. Nondimeno è difficile 

che la ge reussirà ad effecto, perchè Pietro Navaro 

et il marchese Saluzo che si ritrovano in 1’ Aquila 

non hanno mancato di celere previsione sin bora, 

Io scriverei la importantia di questa entrala in Man- 

ferdonia più difusamente a Vostra Excellenlia quan¬ 

do se havesse possuto intendere più chiaramente 

per il presente; ma quanto ho potuto intendere 

et più verificato lo scrivo, non restando di darne 

ancor più copioso aviso, come si veda 1’ effetto di 

tale cosa quanto l’imporli. 

17 Adì 5. Se intese esser morto sier Nicolò Bra- 

gadin qu. sier Vellor, era J’rovedador a la Zefalo- 

nia, fato l’inlrada di... zorni in loco di sier Nicolò 

Malipiero, qual ha convenuto restar viceproveditor. 

Del Pexaro, fo lettere di 2é et 25, di Dan¬ 

zali, et 26 et 27 dal Vasto. Scrive il suo venir 

lì, et Lulrech con 1' exercito seguitando A pacifico 
hanno haulo quelli lochi. Ifem, colloqui bauli con 

Lulrech, qual voi haver il dominio di la Puia, per¬ 

chè chi bavera la Puia sarà signori del Regno. 

ltcm, come hanno uno aviso, che li cesarei veni¬ 

vano in Puia, tamen non lo credono. Scrive, Lu- 

trech haverli ditto si scrivi in Franza il Re mandi 

danari in Italia, perchè ha via deputa 240 milia 

franchi per la guerra in Italia al mexe, et par che ne 

babbi tolto la milà per far la guerra a li confini. 

Scrive, ha inteso li danari esser zonli a Pexaro li 

ha mandà a tuor : de coetero si mandi a Lanzano. 

Scrive, che si partirano per Manferdonia, mia 100 

de lì per mar, ma 50 per terra, et rechiede ordine, 

recuperando le terre erano nostre li in Puia, come 

è Monopoli, Mola, Trane, Brandizo et Otranto, se 

la Signoria voi le loy a nostro nome, o quello babbi 

a far. Et che Lulrech qual li parlò, dicendo: <i Qual 

è le vostre terre di Puia? » Lui li rispose : « So quale 

era, ma non so la parte vorà al presente la Signo¬ 

ria nostra. » Scrive l’aviso haver che’l marchese del 

Guasto con 10 bandiere di fanti et 400 cavalli era 

venuto avanti, per venir in la Puia avanti di loro; 

et altre particularilà. 

Da Faligno, di sier Alvixe Fixani procu- 
rator proveditor zeneral, di ultimo et primo de 

V istante Come il Capilanio zeneral non sa quello 

babbi a far, nè ha alcuna inlelligentia da Lulrech, 

nè (sa) dove el sii. Scrive si mandi danari, et si harà 

da 4500 fanti. Avisa a Orvieto esser zonti li do cardi¬ 

nali erano a Roma per obstagi, videlicet Cesis et 

Ursino, et il Cardinal Cotona è partito di Roma et 

va a Napoli. Scrive, è stà preso da Zentil da Ugu- 

bio mandato lì dal capilanio,.da Varano, 

qual andava per intrar in Camerin, et il Capilanio 

zeneral 1’ ha mandato prexon a Pexaro. Item, è stà 

prese alcune lettere che’l ditto mandava a quelli 

dentro, dicendo quel traditor del proveditor Pi¬ 

sano venilim manda zente in favor del duca di 

Urbin per haver quel Stado. Scrive, ha hauto ad 

impresiedo dal signor Malatesta Baion ducati 4000, 

et spera haverne altri 1000. Il Papa ha mandato a 

Roma 4 compagnie di fanti, et quelli erano fuora di 

Roma, poi che ussiti li inimici, ritornano ad habilar 

in Roma. 
Da Fiorenza, del Surian, di 2i et 27. Come 17* 

il morbo prociede de lì, el 14 caxe nove infelade. 

Item, quelli signori.li 4000 fanti con il 

signor Horalio a trovar Lutrech, et (ad) alcuni di la 

caxa di Medici erano in la città, li hanno fatto co- 

mandamento si parlino; hanno mandato uno orator 

alla comunità di Siena. 

Di Cotogna, di sier Nicolò da Canal po¬ 

destà. Come, nel Conseio loro, richiesto Pimpreste- 

do, tutti fono di bon animo di darli per esser mem¬ 

bro di Veniexia, et mandano li ducali 500. 

Da Crema, del Podestà et capitanio sier 
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Andrea Loredan. Come nel loro Conscio, non so¬ 

limi è sta contenti pagar li ducati 2300 limitatoli, 

ma voleno dar ducali 1000 di più. 

Vene 1’ orator di Milan per saper di novo. 

Vene 1’ orator di Fiorenza etìam lui per saper 

di novo. 

Fo letto in Collegio li capigli di la liga si ha 

con Franza, zerca il reame di Napoli, et un’ altra 

capitulation fatta. 

Da poi disnar fo ordinato Pregadi et Conseio 

di X con Zonta, da poi credo per scriver al Pexaro 

per il Conseio di X. aziò sia secreta. 

Fu posto, per tutto il Collegio, atenlo il danno 

patito per la inondalion dell’ Adexe li homeni et 

cornuti di Castignaro et Carpi territorio veronese 

et di la Sancitela sopra la Badia, pertanto li sia 

concesso exemption per anni 3 di ogni angaria reai 

et personal, excepto la colta ordinaria. Fu presa. 

134, 7, 23. 

Fu posto, per li Consieri, certe permutatimi a 

Carditi Feramosca visentin fate con pre’ Zuan Ma¬ 

ria Falcerio arziprete di S. Michiel di Brendola, et 

con pre’ Iseppo di Gualdo, di alcune terre, sia eon- 

fìrmata. Fu presa. 104, 12, 16. 

18 Die 5 Martii 1528. In Rogalis. 

Ser Marinus de Molino, 

Ser Joanes Emiliano, 

Ser Daniel Renerio, 

Ser Marcus Minio, 

Ser Aloysius Mocenico eques, 

Ser Franciscus Donato eques, 

Consiliarii. 

Ser Joannes Franciscus Emiliano, 

Ser Joannes Matìieus Bemòo, 

Ser Carolus Cappe! lo, 

Capita de Quadraginta. 

Ser Dominicus Trivisano eques, procu- 

rator, 

Ser Leonardus Mocenico procurator, 

Ser Lucas Trono procurator, 

Ser Franciscus Bragadeno, 

Ser Andreas Trivisano eques, 

Ser Leonardus Lauredano procurator, 

Ser Nicolaus Bernardo, 

Ser Leonardus Emo, 

Sapientes Consilii. 

Ser Valerius Morsello, 

Ser Petrus Boldù, 
Ser Gabriel Mauro eques, 

Ser Petrus Mauroceno, 

Ser Philippus Capello, 

Sapientes terrae firmac. 

Dovendosi per iustitia et universal satisfactione 

de tutti li zentilomeni citadini et subditi nostri ve¬ 

nir a regolatimi delle taxe ultimamente create, come 

per lexe di questo Conseglio expressamente è stato 

provisto, aziò, se alcuno se trovasse gravalo, over 

che in questo tempo havesse patito danno manife¬ 

sto, over per qualunque altro carico prolrahendosi 

la retaxalion in longo potria produr grandissima 

mina nelle facoltà soe ; et così de converso, accre¬ 

sciute le loro facultà, o per qualche altra causa non 

conosciuta ne la prima taxalione cadauno possi 

esser reduto a quella taxa che sia iusta et conve¬ 

niente, però : 

L’anderà parte, che il primo Conseio di Pre¬ 

gadi sia eleclo per seurtinio una mano de XX 

Savii et il secondo Conseio l’altra mano de XV 

Sa vii, cimi tulli li modi et condizioni furono electi 

li precedenti, i quali subito electi redur si debano 

in dui lochi separati da esserli deputali per il Col¬ 

legio nostro, una mano de li quali, videlicet li 

X&, habbino a reveder per li sextieri le conditioni 

de tutti li nobili cittadini subditi nostri et altri abi¬ 

tanti in questa città, nemine excepto, sì taxati 

come asolti, fazendosi dar in nota esse condition, 

sotto tutte le pene et strettezze l'altra fiata dechia¬ 

rite et prese in questo Conseio, fazendo reveder et 

scontrar quelle a li offici nostri, reincontrandole 

etiam cum le ultime polize date per loro alla pre¬ 

cedente taxalione, aziò ben instrucli de le facoltà de 
i 

( cadauno, possino cum bon fondamento esser reso¬ 

luti ne la sua expeditione. Et medesimamente debi 

far V altra mano de li XV Savi, laxando li sot¬ 

toposti a loro cum ogni diligenza et sollecitudine. 

Et perchè ne le taxation preterite, per il variar de 

li iudici et per la longeza del tempo fo fatto varie 

et differente taxalione, da le quale è nasciuta gran¬ 

de inequalità et discontento, dovendosi a questo 

ben proveder aziò la taxalione sia fatta cum ogni 

brevità, come etiam rezercano le presente impor¬ 

tantissime occorenlie, non si dovendo a modo al¬ 

cuno permetter la mutatimi de li taxatori, sia preso 

che quelli saranno electi non possino lassar il ca¬ 

rico a loro imposto per qualunque causa, nec 

etiam se ben fusseno electi in altri offici de dea- 
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tro per li quali si potesseno excusar de non poter 

continuar il ditto carico, nel quid debino continuar 

fino a la fine. Possi esser electo cadami del corpo 

di questo Conscio, et de cadami loco et officio, et 

edam de offitio continuo, excepli solamente quelli 

del Collegio nostro, del Conseio di X, della Zonta 

del ditto Conscio, et li Procuratori entrano in ditta 

Zonta. Quelli saranno electi non possino refudar, 

sotto tutte le pene contenute ne la parte ultima del 

nostro Mazor Conseio circa i refudanli ; ma subito 

electi siano obligati redursi ogni matina ad ora di 

terza, et ogni zorno da poi disnar quando non sia 

Pregadi, sotto tutte le ditte pene, attendendo curri 
ogni sollecitudine alla expeditioiie, quale de ragion 

convenir.! esser breve per la poca distantia da la 

taxalion precedente a questa, da la qual si bavera 

molta inslructione, dechiarando che li laxadori sa- 

18* ranno electi del corpo de questo Conseio, come è 

ditto, se ben ussisseno de Pregadi avanti il finir de 

la laxa. Non debino però ussir di l’ufficio de taxar; 

ma in quello debino continuar fino alla fine, come 

di sopra è ditto. Et sapendosi che ne la preterita 

taxalione molti hanno expeetato le septimane de 

quelli laxadori da li quali li pareva che nel meter 

la sua parte de la laxa fusseno facili a metterla de 

piccola suina, sia preso che quando si doverà meter 

la parte di taxar overo de absolver alcuno siano itn- 

bosolati li laxadori et extraclo uno fuori, el qual 

debbi metter la parte, el non essendo quella presa, 

se debbi extrazer l’altro, et cussi de uno in uno 

fino sarà presa la parte, aziò niuno possi saper 

quelli che deveno metter dilla parte, non si pos- 

sendo in alcun tempo, sotto debito di sacramento, 

apalesar quello o quelli che [laveranno messo le 

parte. Ne le altre cose veramente si debbi observar 

I’ ordine consueto de li ebdomadarii per la bona 

regolatimi del Collegio, dovendo esser per loro ob- 

servala la parte de le pregierie in tutto et per lutto, 

iusla la continentia sua. Habino li ditti laxadori ad 

far nota ad uno per uno li taxati sopra il libro de 

carta bergamena, con silenzio sotto debito de sa- 

gramento, cum lutti li modi el condilione l’altra 

fiata prese in questo Conseio. 

E perchè è conveniente che tulli universalmente 

habbino a pagar la ditta angaria secundo la facullà 

sua, non si dovendo permetter che alcuno, o per 

oblivione o per altri mezi che habino tenuto a la 

preterita taxa o potesseno lenir, babbi a passar 

senza esser stato a la presenlia de li laxadori, sia 

preso clic lutti quelli che non fusseno sta chiamati 

overo non fusseno siali davanti loro per esser stati 

absenti et poi venuti in questa città, overo quelli 

che sì de lochi alieni, come del Stato nostro fus 

seno da poi venuti ad habitat’ in questa città, overo 

per qualunque altra causa, debano fra termine de 

mesi doi, da poi che se haverà dato principio a la 

laxation, Inversi apresenlà a li laxadori preditti, 

dando le condition sue in nota cum li modi et or¬ 

dini diti di sopra, quali siano taxati secundo 1’ or¬ 

dine suo, el siano obligati pagar tutte le taxe che 

da questo zorno adriedo saranno messe. De quelli 

veramente che fra ditto termine non compare¬ 

ranno, sia comessa la inquisitione ai X Savii nostri 

sopra le Decime, li quali, secundo la consuetudine 

di l’officio suo debano inquerir et tanxar lutti 

quelli sarano sta inobedicnt’, lolendo le condition 

soe in nota. Et habula sopra quelle ogni matura in- 

telligenlia iusta li ordini sopra zio disponenti, i 

qual inobedienli taxati da essi X Savii nostri deb¬ 

bano pagar non solum le taxe venture, ma tutte 

quelle sono stà poste dal principio de la taxalion 

nova in qua cum 25 per 100 de pena, da esser 

divisa fra lo accusator et offitio suo, secundo il loro 

consueto. Et perché nella taxa da esser falla oguiuno jg 

die dar in nota principalmente per quello i paga¬ 

vano per decima, et poi per il resto de la facullà 

sua, sopra le qual cose i taxadori dieno far il suo 

fondamento ; essendone molli che da molti anni in 

qua per esser stà levata la decima hanno comprato 

et acquistato molti beni sì di la Signoria nostra 

come possession de fuora da altre persone che non 

erano a le decime, item molli stabili fabricali da 

novo, qual cose è ben conveniente siano dechiarite 

ne le condition loro, sia preso, che quelli non da- 

rano in nota alli venti overo quindici taxadori pre¬ 

ditti simil accrescimenti, li X Savii sopradicti de¬ 

bano inquerir con tra di loro,azonzendo alla angaria 

sua per li ditti accrescimenti quel di più che have- 

rano ritrovalo, cum tutte le pene et modi de sopra 

dechiariti, aziò cadauno habbia causa de manife¬ 

starsi et sotozazer a le leze et ordeni de questo 

Conseio. Et per far più promplo cadauno a dechia¬ 

rir ditti soi accrescimenti a quelli che li darano in 

nota cum verità, possino etìam esser considerali 

in ditto accrescimento se havesseno altri sui beni 

deteriorali, sicome per leze è provisto in questa 

materia a l’ufficio nostro di X Savii preditli. Prae- 
terea, hessendo molli mercadanti che vanno et 

vieneno in questa città non si firmando per habitar, 

che non sono taxati et melono le sue mercantie 

senza graveze de decime, cosa non conveniente, 

però sia statuito che tutti quelli che per non ha* 
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bitar in questa città non saranno taxati et mette¬ 

ranno robe in questa città, debbano pagar do per 

cento perse in loco di le decime che si soleva pa¬ 

gar ; le qual due per cento se babbi a pagar da 

rutti quelli lochi et de tutte quelle robe che sole¬ 

vano pagar decime al tempo che correvano le de¬ 

cime ordinarie. Et dille do per 100 non possino 

esser cresciute, overo diminuite per più o manco 

angarie che si metlesseno ogni anno. Et aziò non 

si usi fraude nel mudar dei nomi, servendosi del 

nome de quelli fusseno laxadi per fugir la ditta an¬ 

garia, sia preso che ultra il sacramento che se babbi 

a dar nel far de le bollete, che quella roba sia sua, 

overo de altri sui maestri drizata a loro, siano sta¬ 

tuite quelle mazor pene a le qual sono sottoposti 

quelli cascano alle pene de contrabandi ; a le qual 

pene solozazer debino quelli che muderano le mer- 

cantie da nome a nome et che interromperanno 

l’ordine presente; et sia dechiarito, aziò alcuno che 

sia (ansato non babbi causa de permetter che altri 

mettano robe in nome suo per liberarsi da le ditte 

due per cento, sì per qualche comodo che potesseno 

haver, come per servir che quando si farà la refor- 

mation di questa taxa, quale de anni 5 in anni 5 se 

habbia a far iusta Y ordine zà preso in questa ma¬ 

teria, veder se debi per li taxadori li libri di le 

doane nostre, come si suol far per veder le fazende 

de quelli che fanno grossamente. Et se fra tali ne 

fusseno de quelli che escusandosi dicesseno haver 

permesso che altri rneltino robe in nome suo, ultra 

le pene sopraditle a le quale se intendi esser in¬ 

corso, non■ sia admesso tale excusalione, anzi se¬ 

veramente siano (ansati per quello si vederà poi tar 

le dille fazende fatte in nome suo, et per quello 

porterà la facultà sua. Et il presente capitolo et or¬ 

dine sia mandato alle doane nostre da mar et da 

terra et a cadauno altro officio nostro dove si fa 

bollete, et registrato ne li suoi libri, adciò ad ogniu- 

no el sia. nolo et se possi far la exeeulione contra 

quelli che defraudasseno o permettesseno il permu¬ 

tar il nome nel tr. zer et meter le mercanlie sue, 

per esser de non piccolo danno a la Signoria no¬ 

stra, sì per causa de le ditte 2 per 1UO da esser 

pagale, come etiam per altre fraude che se com- 

metteno per questa mutatione in diversi ofticii, 

siano obbligati li signori delli officii cum le solile 

sue utilità farne la debita exeeulione. Et perchè 

nelle occorrentie se ritrova il Stato nostro, se ben 

è necessario per iustitia devenir a la presente laxa- 

tione, non è però a proposito che se babbi ad im¬ 

pedir che la Signoria nostra non possi haver modo 

I Diarii Hi M. Sanuto. — Tom. XLVIL 
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1 de prevalersi de quella summa de danari rizercarà 

il bisogno, sia preso che se in questo interim ac- 

caderà metter laxe, quelle se debbano pagar inte¬ 

gramente come si fa al presente per nome di de¬ 

posito con questa dechiaration, che fatta la taxa 

nova, quelli haverano pagato de più de quello sa¬ 

ranno laxati, possino scontar quel più sì in le an¬ 

garie soe venture come in quelle de altri ; quelli \ e- 

ramente saranno taxati più di quello haveranno 

pagato per la taxa presente, debano pagar fra ter¬ 

mine de mexe uno allora proximo quello reslerano 

a pagar con il don, come haverà pagato le altre, 

Etiam li taxadori prefati debbano nel taxar ca¬ 

dauno haver conveniente rispetto alle spexe, nu¬ 

merosa famiglia et ogni altro carico che havessero 

li zenlilomeni cittadini et subditi nostri, come se 

convien ad ogni giuslilia ed equità. Et finita la ta- 

xatione de tutta la città, siano electi per questo 

Conseglio cum li modi et ordeni che saranno electi 

li presenti altri XV Savii taxadori, quali debano 

taxar sì li XX come li XV Savii predicti, aziò ca¬ 

dauno sia taxato come è conveniente. 

De parte 163 

De non 34 

Non sincere 2 

Fu posto, per sier Zuan Miani, sier Marco Minio, 20 

sier Alvise Mozenigo el cavalier, sier Francesco Do- 

nado el cavalier consieri, che’l sia concesso a mai- 

stro Marco Medico a Montagnana, che reusendo 

1’ edifìcio fatto di segar legnami, li sia dato il sesto 

di quello al presente si paga in la caxa di 1’ Arse- 

nal per ogni fìl che’l segara et sii obligato andar 

per li boschi, et questa gratia sia per anni 30. 

Et sier Marin da Molili consier voi, atento sia 

gran numero di segadori in questa terra sotto la 

sua scuola, qual vivono con le fameie, si observi 

quello è sta observalo fin ora el non li sia concesso 

tal gratia La gratia 79, fu presa. Del Moliti 53. Di 

non 4. Non sinciere 9. 

Fu poi posto per tutto il Collegio una sola parte 

di riconzar la terra al modo come appar in la parte 

qui avanti posta. Ave : 163, 34, 2. 

Et liccntiato Pregadi, restò Conseio di X con la 

Zonta. Et fu posto dar certi doni a quelli condus- 

seno questo anno passato bestiame in questa teli a, 

iusta la parte, et non fu preso. 

Fu posto expedir l’Orator che va al Signor 

turco, videiicet darli ducati 800 per comprar al¬ 

cuni presenti mancava. 

3 
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20* 

Questi sono i lochi et terre bandite per esser 
amorhate, per V officio di la Sanità. 

Roma con la Romagna 

Fiorenza con la Toscana 

Ravena 

Rimano 

Faenza 

Forlì 

Cesena 

Bologna 

In veronese. 

San Bonifacio 

Soave 

Monteforte 

Isola di la Scala 

Sermion sul Lago 

La Campagnola di Caslion su Garda 

In padoana. 

Arsego sodo Camposampiero 

In el Piova questi do : 

Bovolenta 

Maran 

Itemi. 

Chioza 

Adì 6. La malina fo lettere del procurator 
Pexaro, da Termini, di ultimo Fevrer. Come 

erano venuti lì con Lutreeh, et come andariano 

mia 13 a uno loco del Serre, qual si ha reso a la 

liga. Inimici par siano a Campobasso, mia 30 lon¬ 

tano, pur di là di monti Pirenei (sic). Scrive come 

Lutreeh ha la pratica con Sara Cotona, qual venirà da 

la nostra con fanti 3 in 400, et però voria si pagasse 

per mila. Item scrive che ha parlato con il ditto 

zerca il venir del Capilanio zeneral con le zenle lì; 

qual non par li piacqui tal venula. Scrive esso Pe¬ 

xaro ha ver pratica con molti baroni del regno, et 

tutti desiderano star sollo il dominio di la Signoria 

nostra. 

Fo mandato per Collegio sier Piero Morexini et 

sier Filippo Capello suvii a terra ferma a caxa di 

monsignor di Baius, qual ha le gote, per conferir 

zerca il Capilanio zeneral quello si babbi a far eie. 

Il qual li dete alcune lettere li scrive monsignor di 

Lutreeh. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 
di 4, vidi lettere particular. Come, per lettere 

del Governador date a Cassano a di 3, advisa a dì 

2 cavalcò il signor conte di Caiazo et il conte Ce¬ 

sare suo figliolo alla volta del monte di Brianza, el 

verso Monza, quali trovono una grossa cavalcata de 

inimici et stelero un gran pezo a le mano comba- 

tendo, a la fin per nostri fu preso uno capitanio de 

inimici nominato Todaro Albanese con 25 in 30 

altri boni cavalli et a hore 3 li condusseno a l’exer- 

cito. Item scrive, doman si aspetta qui a Brexa il 

elarissimo Avogador. 

Di Cassan, di sier Toma Moro proveditor 

sonerai, di 3 11 sommario scriverò qui avanti. 

Scrive il successo di questa scaramuza. 

Del Capitanio del Lago, da Bardolin, di 3, 
vidi lettere particular. Come le monition et pre- 

paration si fa di sopra, etiam si fa la dieta in 

Trento di questi signoreti del Tiruol, qual se dia 

compir hozi. Io barò el certo di quello haranno 

fatto. E voce quelle bandiere fatte di sopra de 

Ysprueh stanno cusì et attendono a pagarle; iudico 

certo vorano far qualche movimento et Io farà il 

conta di Tiruol, nè le cose de Hongaria impedirà 

che questi non fazino molion, come ho ditto. 

Del Ceresara da Termini, a V ultimo 

Fébraro 1528. 

Le due spie che venero hieri de notte a monsi¬ 

gnor de Lautrech, de che scrissi per le mie de 

hieri, hanno riportato che li imperiali erano gionti 

ad un loco nominato Nochiera, (?) lontano 36 miglia 

da questo allogiamento, li quali puono esser zerca 

13, o 14 milia fanti. Dimane Monsignor parte di 

questa città el va ad Serra, dove poi non si sarà 

lontano da imperiali più de 15 miglia. Et li impe¬ 

riali che hanno saputo che questo exercilo havea 

ad fare l’altro allogiamento ad Nochiera (?) se visone 

redutti loro prima, perché quel loco, ancor che non 

sii forte, nondimeno é di importanti per le entrate 

de le dovane, le quale polriano andare in sinistro 

a Monsignore et similiter a li imperiali, perchè 

tutti dui li exerciti si trovano in essere tale, che 

ciascuno di loro le dissiparà per non cedersele l’un 

a l’altro, el far questo non si può, senza grandis¬ 

simo detrimento della Puglia. Et si fa iuditio che 
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Monsignor non le potrà più haver, opur quando ne 

habbia, sera una parie, ma sarà con grandissima 

difficoltà. Ancora quesla dovana dovea dare il fitto 

a questa Pasca, che saria stato apresso 100 milia 

sculi a Monsignor ognivolta che l’havesse ottenuta; 

ma fin qui, per quel si vede, è più pnsto in qual¬ 

che dubbio che altrimenti di poter haver riser¬ 

vata senza danno questa dovana, benché ancor si 

possi salvare per qualche bona sorta. Dicesi che 

sono sta inlercette lettere per le gente del mar¬ 

chese di Saluzo, che si riportavano da Napoli a 

Roma alli spagnoli, di tenore che’l marchese del 

Guasto et il Viceré, havendo ricercati li baroni del 

regno che si contentassero di accettare una parte de 

li imperiali in Napoli per conservatione loro et 

della città et per interesse della Maestà Cesarea, gli 

fu risposto da lutti che erano coutenti volendo 

stare ad bene et male per la Cesarea Maestà, con 

questo che loro imperiali vi mandassero tutte le 

loro robe, donne et tutti li loro monimenti riposti 

ne le fortezze loro, azio che havendo ad esponersi 

a quesla fortuna tutti egualmente vi si exponessero, 

et quando non vogliano essi imperiali fare questo 

risolutamente, dicono non volergli consentire, ma 

volere la città libera. 11 che vedendo imperiali che 

non gli può succedere, hanno preso partito di re- 

dursi in questo loco, nel quale sono varie opinione 

se si combatterà. Dimani cominciarassi ad andare 

in ordinanza con tutto lo exercito per quanto se 

dice, et hoggi tutti li capetanei sono andati ad unire 

insieme tutte le loro compagnie. 

irj* Del ditto, date pur a V ultimo Eebraro. 

L’imperiali marchiano avanti con diligenti per 

prender loro prima la dovana di le pecore di que¬ 

sto exercito. Hoggi monsignor Lautrech è venuto 

qui a Termine, et ivi ha havuto a visi che li impe¬ 

riali erano lontani da monsignor Vandemonte più 

de 20 mia, et subito ha spazalo al ditto che stia vi¬ 

gilante alle cose sue per tal rispetto Retro Navaro 

é venuto da Lutrech, et hanno insieme statuito di 

appropinquar le gente tutte più unite insieme et 

marchiare inanti provedutamente con tutto 1’ exer 

cito verso Manferdonia, et con quella dil'gentia che 

gli converà. Se ha ancora aviso che l’Imperatore 

fa grandissima armata con fama di mandarla per 

soccorer Napoli ; ma però che’l fin de Sua Maestà è 

di mandarla per Genua; dove monsignor Lautrech, 

intendendo questo, subito ne ha dato aviso al si¬ 

gnor Teodoro Triulzio, è in Genova, avvertendolo 
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ad star antiveduto se in Genua fusse qualche inten¬ 

dimento, et voglia provvedere a li bisogni oppor¬ 

tuni. Monsignor Lautrech postdimane marchiarà a 

Serra, lontano 18 miglia da Termini, pur sempre 

più accostandosi a li imperiali. È iuditio universal 

che in breve se babbi a veder il fine di questa im¬ 

presa, perchè imperiali vengono potenti et con 

animo di combatter, et del medemo animo sono 

questi altri. 

Da Cassan, di sier Tomà Moro proveditor 22 
generai, di 3, hore 1. Hozi sono gioliti qui al cam¬ 

po lanzchenech 150, che vieneno da Lione nova- 

mente, et sono di quelli de la Banda negra, al quale 

si darano danari al solilo de li altri. Questa notte el 

signor conte di Caiazo, essendo stato in scaramuza 

con inimici, ha conduto pregioneei capitano Todaro 

Albanese, con zerca 15 homeni de valore. Il signor 

Antonio da Leva è pur ancora con le sue gente a 

Piontello et con alcuni pezzi de artellarie, et fin qui 

non ha fatto cosa alcuna, et li inimici che sono per 

soccorrer Lecco, etiam non hanno fatto effecto al¬ 

cuno, nè trovano modo de passar Adda, perchè le 

gente nostre gli stanno all’ opposito con bona cu¬ 

stodia. Hozi le zenti nostre da piedi che erano in 

Lomellina sono andate a la volta di Lecco. In Brexa 

sono mettuti ad ordine 500 archibusieri de quelle 

valle per mandarli a la custodia di Bergamo in ogni 

occorentia di bisogno. 

Da Udene, del Locotenente, di 3. Manda una 

lettera che li scrive sier Lorenzo Morexini castelun 

di la Chiusa, di 2. Come in questo zorno, da uno 

sier Daniel Gallo homo degno di fede, che vien da 

le parte de Alemagna, (si sente) come el se tran¬ 

sferisse de Ala et de altri lochi molta fantaria verso 

Trento, benché in questi preteriti zorni intese che l'era 

adunato gran quantità di biave lì a Trento, et se diceva 

che dilla biava era sta condula lì per causa di que¬ 

sla zente, che vanno per calarse in Lombardia. 

Questo è quanto havemo inteso. Staremo alenti, et 

di quanto intenderemo, avisarò. 

Da poi disnar fo Pregadi, el ledo solum que- 25* 

ste do lettere, fo tolto il scurtinio con bollelini di 

X Savii sopra la reformation di la terra, et si farà 

uno altro scurtinio. 

192. Elrcti X Savii sopra la riformation di la 

terra, con pena, iusta la parte. 

ÌSier Nadalin Contarmi fo proveditor 

al Sai, qu. sier Hironimo, qu. sier 

Stefano procurator.76.104 
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Sier Francesco Arimondo fo prove- 

dilor al Sai qu. sier Nicolò . . 82.110 

f Sier Andrea Marzello fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Antonio. . 111.68 

Sier Jacomo Badoer fo Consier, qu. 

sier Sebastian el cavalier ... 88. 93 

Sier Piero Malipiero fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Michiel . . 

Sier Nicolò Zorzi fo duca in Candia, 

qu. sier Bernardo. 

Sier Maffio Bolani è di Pregadi, qu. 

sier Piero.. • • 

Sier Bernardo Moro fo proveditor al 

sai, qu. sier Lunardo .... 

Sier Alvixe Bernardo è di Pregadi, 

qu. sier Piero da san Polo . . 

Sier Alvise Malipiero fo cao del Con- 

seio di X, qu. sier Stefano prò- 

curator.. . • 

Sier Zuan Nadal Salamon fo savio a 

terra ferma, qu. sier Toma . . 

Sier Polo Valaresso fo podestà a 

Bergamo, qu. sier Gabriel . • 

Sier Hironimo Bondimier è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Bernardo . . • 

Sier Andrea Marzello è di Pregadi, 

qu. sier Jacomo 

f Sier Antonio Venier fo Consier, qu. 

sier Marin procurator .... 

f Sier Toma Mocenigo fo capitanio in 

Candia, di sier Lunardo procura¬ 

tor qu. Serenissimo .... 

Sier Lunardo Venier fo proveditor 

al Sai, qu. sier Bernardo . . . 

Sier Filippo Bernardo fo savio a ter¬ 

raferma, qu. sier Dandolo . . 

Sier Daniel Dandolo è di la Zonta, 

qu. sier Andrea. 

f Sier Hironimo da chà da Pexaro fo 

savio del Conseio, qu. sier Beneto 

procurator . 

f Sier Marco Loredan fo avogador di 

Comun, qu. sier Domenego . • 

f Sier Hironimo Querini fo savio a ter¬ 

raferma, qu. sier Andrea . . • 

Sier Andrea da Mula è di Pregadi, 

qu. sier Nicolò. 

-j- Sier Antonio Sanudo fo podestà a 

Brexa, qu. sier Lunardo . . . 

Sier Marco da Molili procurator, qu. 

sier Alvise procurator . . . • 

66.116 

72.117 

87.103 

82.106 

92. 96 

97. 92 

70.122 

81.109 

77.116 

80.107 

112. 79 

142. 43 

100. 86 

88. 99 

36.153 

121. 65 

109. 80 

101. 86 

75.116 

111. 79 

65.121 
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Sier Marco Zantani fo podestà et ca- 

pilanio a Trevixo, qu. sier Anto¬ 

nio . 

Sier Priamo da Leze fo Cao del Con¬ 

seio di X, qu. sier Andrea . . 

Sier Andrea Barbarigo fo al luogo 

dì Procurator, qu. sier Nicolò . 

f Sier Alvise Soranzo è al luogo di 

Procurator, qu. sier Jacomo . . 

Sier Alexandro da chà da Pexaro è 

di Pregadi, qu. sier Nicolò . . 

Sier Francesco Valier lo cao del Con¬ 

seio di X, qu. sier Hironimo . . 

Sier Jacomo Bragadin è di Pregadi, 

qu. sier Daniel 

Sier Zuan Badoer doctor et cava¬ 

lier, fo capitanio a Verona, qu. 

sier Renier. 

Sier Daniel Trivixan è di Pregadi, 

qu. sier Andrea ... • • 

f Sier Piero Trun fo Cao del Conseio 

di X, qu sier Alvixe . . • • 

non Sier Pandolfo Morexini fo podestà a 

Padoa, qu. sier Hironimo. 

non Sier Bernardin da chà Taiapiera è ai 

X Savii, qu. sier Nicolò. 

101. 92 

100. 85 

93. 92 

98. 87 

70.113 

88.100 

93 94 

91. 95 

59.117 

99. 88 

23 

Fu posto, per li Consieri, una gratia a domino 

Zuan Aguslin Pantheo di far stampar una sua opera 

per anni 10, ut in parte, di la Purification di l Ci¬ 

ro, 106, 26, 9. 
Da poi ussite li Savii fuora et fono sopra una 

deliberation. 
Fu posto, p r i Savii del Conseio et Savii di 

terra ferma, excepto sier Filippo Capello, una let¬ 

tera a sier Piero da chà da Pexaro procurator ora- 

tor a lo illustrissimo Lulreeh, in risposta de soe 

zerca a le terre nostre erano in Puia, che vedesse 

ottenendole di haverle, et di le altre digi a Monsi¬ 

gnor illustrissimo che saremo d’ accordo con la 

Girisiianissima Maestà, et per sua instrulione li 

maiidemo li capitoli de la nostra ultima lega 

fatta col re Chrislianissimo z rea partir del regno 

acquistandolo. Quando a le nostre zenle è in Tosca¬ 

na, debbi persuader Lulreeh che ’l Capitanio zene- 

ral vengi con quelle zenle peragumentar l’exercilo. 

Et sier Filippo Capello savio a terra ferma \ol 

la parte bora leda, con questo se scrivi una let¬ 

tera a parte al diclo Pexaro, che non volendo el 

Lulreeh vadi el Capitanio zeneral, che si scrivi al 

procurator Pixani che vadi lui Proveditor con le 
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zente et el Capitanio zeneral con parte resti qui in 

Toscana a custodia di quella Provincia. 

In la qual opinione introno sier Piero Boldù, 

sier Valerio Marzello et sier Piero Morexini sa vii 

a terra ferma. Et da poi disputado, etiam introno 

sier Marco Minio et sier Francesco Donado el cava- 

lier, consieri. 

Et parlò primo sier Gasparo Malipiero fo Cao 

di X, contradice.ido una parie et 1’ altra, et disse 

che.. . . 

Da poi parlò sier Gabriel Moro el cavalier, sa¬ 

vio a terra ferma. 

Da poi parloe sier Filippo Capello per la sua 

opinion, et li rispose sier Gabriel Moro el cavalier 

savio a terra ferma per la opinion di Sa vii. 

Da poi parlò sier Piero Trun fo Cao di X, el 

qual disse si mandasse el Capitanio zeneral; et poi 

23* parlò sier Nicolò Michiel el doctor, dicendo . ... 

Da poi parloe el Serenissimo per la opinion di 

Savii, in la qual entroe insieme con sier Zuan Miani 

el Consier. 

Da poi, sier Valerio Marzello savio a terra fer¬ 

ma per la opinion del Capello savio a terra ferma, 

in la qual era intralo con li do collega. Et ultimo 

parloe sier Carlo Capello Cao di XL, el qual disse 

voleva metter una opinion, qual fece lezer, la qual 

metteva sier Zuan Maltio Bembo et lui sier Carlo 

Capello Cai di XL, voler la lettera, con questo, sier 

Alvise Pisani procurator, proveditor zeneral con le 

zente vadi immediate a trovar monsignor di Lau- 

trech, et il Capitanio zeneral con la sua compagnia 

vengi in Lombardia, in reliquis zerca la lettera 

scritta al Pexaro volevano la lettera, et zerca le 

terre di Puia et di pagar la rrùtà di Colonesi potendoli 

haver. Et disse che dovemo aricordarsi la discordia 

fo del 1509 fra el conte di Pitian et il signor Bor- 

tolomio, et da poi altre discordie seguile in li eser¬ 

citi : però voleva spartir el gran da la paia, far ve¬ 

nir el Capitanio zeneral in Lombardia et mandar le 

zente a ingrossar Lutrech con altre parole. Et ve¬ 

nuto zoso, letta la parte, andoe le tre opinion. La 

prima volta .... non sincere, .... di no, di 

quella di sier Marco Minio consier, et altri nomi¬ 

nati, 53, et questa va zoso ; di quella di sier Zuan 

Matio Bembo et sier Carlo Capello Cai di XL fo 

61 ; di quella del Serenissimo 75. Iterum, le due 

balotade fono : 8 non sincere ; 87 del Serenissimo ; 

100 di Cai di XL, et questa fu presa. Et con gran¬ 

dissima credenza fo ordinata. Si vene zoso a bore 5. 

Noto. A Padoa è grandissima mortalità di pe- 

techie, adeo ne muor 30, 40 et 50 al zorno, che è 

una exiremità. 

È da saper. Tanta è la penuria del viver, che 

sul Ponte di Rialto stano da 200 villane con soi Boli 

una apresso l’altra, et se li dà elemosine, el per 

pietà li todeschi del Fonlego fanno far calderoni de 

manestra de legumi, o altro, et li mandano a dar a 

cadaun. È una grandissima pietà veder la quantità 

di poveri, et sopratutto quelle de Buran de mar, le 

qual vanno zercando con le visture in capo, iusla 

il suo consueto, et più che hanno tolto la piuma di 

loro ledi, et in sachi stanno bon numero di qua dal 

Ponte de Rialto a vender quella piuma per viver, 

che è grandissima compassione. 

A dì 7 La matina, fo lettere di Padoa, di 24 

sier Santo Contarmi capitanio, di heri Con 

riporti hauti di Trento zerca quelli preparamenti, 

come è motion et capelanei fanno zente, ut in Ut- 

teris. 
Di Salò, di sier Hironimo Gradenigo pro¬ 

veditor. Con a visi, ut supra, di motion. 

Di TJdene, di sier Zuan Basadona el dotor, 

luogotenente, di 3, di /’ instante. Qual manda 

questo riporto, qual dice cussi : 

Adì 3 Marzo 1528, in Udine. 

Juri Brenaro mandato a li passali giorni per il 

clarissimo domino Zuan Basadona doctor luogote¬ 

nente de la Patria a le parte de Ongaria, partile da 

Udene a li do Febraro preterito, hozi sera ritorna¬ 

to. Refferisse, come a li 14 del mese agionse in una 

campagna zornate due lontan da Buda, dove scon- 

trete alguni mercadanti acompagbati da 10 homeni 

armati, da quali intese de lì a Buda le strade non 

esser secure : per il che non li parse andar più ol¬ 

tre, ma accompagnato con essi, andò verso un ca¬ 

stello chiamato Bistriza Todesca. Et in viagio ragio¬ 

nando di le cose del Vayvoda, li fu da dicti mer¬ 

cadanti dicto esso Vayvoda ritrovarsi in Buda con 

bon exercito, et che tra lì et altri loci avea apare- 

chiato da 15 mila persone, quale al tempo de l’erba 

nova per adunar insieme et venir contra todeschi, 

el le zente sue erano turchi, tartari, moscoviti, et 

hongari. Et da dicti mercadanti etiam intese el 

campo del principe Ferdinando ritrovarsi zornate 

due sopra Buda fra due acque. Et gionto a Bistriza 

Todesca castello fortissimo, luntan da Buda zornate 

quattro, vide lì da 50 pezi de artegliarie de esso 

Principe, parte grosse, parte menude. Partito de lì 
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andò verso il campo, al qual gionse a li 19 del 

mese, et rilrovò quello esser tra lo Danubio et la 

Mura fiumi grosissimi. Et stato in dicto campo una 

zornata, vide quello esser da persone 10 milia in 

circa, gente desutile, mal in ordine et mal pagate et 

per la mazor parte infermi. Et dieta infirmila aver 

inteso esser processa da le uve, che al tempo de le 

venderne per hongari furono attosegate, et de tal 

infirmila esserne morti da 6000. Dice che in dicto 

campo era da 1000 cavalli, i! resto fanlarie, et tra 

li altri era il conte Zuan de Corbavia con cavalli 

200. Partito de lì, andò a Graz dove havea inteso 

24* atrovarsi la persona del Principe, et giolito là a li 

24 del mese, intese esser de lì partito il dicto Prin¬ 

cipe et andato a la volta de Vienna. De lì in Graz 

intese, a li precedenti zorni esser sta facta una dieta, 

et era sta electe 3000 persone, quale havean tenuti 

ben 15 zorni senza danari et poi scossa per il paese 

certa quantità de danari de imposilion, li havean 

data meza paga et mandati a la volta del campo. 

Intese etiam, il Principe haver spazato ambasadori 

al Gran Turco per adimandar pace o tregua. Partilo 

de lì, vene a Ci!, dove rilrovò esser sta intertenulo 

uno che si asseriva ambasciator del marchese de 

Mantoa, et le lettere che li erano sta ritrovate era 

sta per il capitanio de Gii mandate al Principe, ben¬ 

ché el dicto asserto ambasciator diceva haver nel 

cuor quello 1’ havea da dir al Principe; con el qual 

esso referente parlò et adimandalo di la causa del 

suo andar a quelle parte, li disse esser andato per 

comprar formanti. Intese etiam, come el Principe 

havea posto una nova imposilion al paese, et che el 

Vayvoda aveva dato una stretta a le zente del Prin¬ 

cipe, zoè a quelle 3000 persone mandate da Graz 

verso el campo. Et da Cil poi è venuto de qui. Re¬ 

ferisse etiam, in diete parte haver inteso da diverse 

persone, che il Principe ha dimandato danari a li 

soi baroni del paese per far la guerra, et loro ha- 

verli risposo non volerli dar più danaro alcuno per 

conto di far guerra. Et li popoli tulli dolersi de 

dicto Principe, diga lido che mai non bavera viclo- 

ria per haver lui spogliato tutte le chiesie di arzenti 

et non li haver lassato salvo calici et patene de 

rame, et per pagar li solitati haver lui impegnati 

quasi tutti li sui castelli. Item, riferisse haver in¬ 

teso, che lutti li hongari si son rebellali et ritornali 

dal Vayvoda. Adimandato di le biave, riferisse es¬ 

serne abundantia el che qua a li confini ne vien 

condurle assai quantità. 

In questa malina in Collegio fo parlato zerca la 

deliberation di beri, et fatto le lettere, tra le qual 

una bona lettera al Capitanio zeneral, che ’l vegni 

in Lombardia, con dolze parole; su la qual el Sere¬ 

nissimo voleva pur che la opinion persa fusse la 

mior, tamen fo falle le lettere et expedite sì al Pe- 

xaro come al Capitanio zeneral et al Pisani. 

Laus Deo 25 

A di 7 Marzo 1528. 

Referisco io Bernardin Gelfo da Bassan servi- 

tor de vostra signoria, de ordine de quella esser 

stato a le parte superiore per intendere quelli an¬ 

damenti et movimenti de’ inimici, et haver inteso 

ut infra : 
Et primo, a di 27 Febrer la sera mi ritrovai in Val- 

sugana a Griglio, dove etiam gli era zonto missier 

Francesco Castelaltoet il signor Carlo Trapo (Trapp) 

capitanio de Bisen lutti dui commissari dell Impera¬ 

tore, quali andavano publicando alcuni manifesti 

del Principe, il tenor de li quali non naro a vostra 

signoria, perché quella é stata avisata del vero, 

perchè subito spaciai uno messo apposta al magni¬ 

fico podestà di Bassan. 

Item, dico che a dì ditto la notte zonse nel ca- 

slelo de Trento cacete 4 lanzoni, el questo 1’ ho 

per via de uno servitor di missier Andrea da Rezo 

immissario ut supra. 
Item, che a dì Zona 27 ut supra zonse a Tren¬ 

to missier Nicolo Trauslell capitanio sopra le arti¬ 

gliane, con alcuni bombardieri, et portò lui li sopra- 

ditli manifesti da Yspruch. 

Item, che a li 29 ditto a Riva di Trento fumo 

facle cride, con pena de 150 marchi niun doves¬ 

se condur tignami fuora del territorio. 

Item, che subito da poi de lì fumo tolti in nota 

tulli li legnami segadi si ritrovava in man de li 

mereadanli, et da poi scritti, fattogli comandamento 

che sotto pena della-forca non dovesse vender ditti 

legnami a niun fino non haverano altro in com- 

mission. 
Item, ho inteso in Trento per più vie, come 

alcuni maislri di far barche cusì richiesti sono an¬ 

dati a Inspruch, per provvedere di alquante barche. 

Item, nel Luni, due del presente mexe, mi re¬ 

trovai a Roveredo, et disuai con quel mio amico, 

qual era con il conte Gerardo de Archo et il podestà 

di Rovereto, et disnai con loro et fu parlato de piu 

cose circa la guerra, et tandem tulle le sue raxon 
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ge le faceva bone. El però a firmo a vostra signo¬ 

ria, a certo hanno deliberalo venir in Italia con lauti 

numero 20 milia, el la sua ferma deliberation è de 

dar il guasto per lutto dove polrano, affirmando 

non esser altro remedio in acquistar le terre della 

Vostra Signoria, salvo il predillo. 

Item, dico, che essendo a tavola soprazunse dui 

italiani imbavarali, et subito zonti, dicto Conte se 

levò da tavola el andò in una camera a parlar de 

secreto con loro, dove stete per spazio de tòrsi una 

hora, et poi se partirno, et il Conte ritornò a tavola 

tutto aliegro. Et da poi dimandai quel mio amico 

se ’1 cognosceva dicti imbavarati el quello cercava¬ 

no : mi rispose non cognoscerli altramente, salvo 

che iudicava loro esser visenfini over veronesi, et 

che di presto sentirla qualche cosa da novo ; nè 

altramente mi volse chiarire. 

Item, dico, che essendo andato con uno maistro 

Zuane professor di gramalica mio amico, qual già 

è sta in Bassan, andassemo a veder una bella fabri- 

ca si fa in Trento per nome del Signor. Gli trova- 

semo uno missier Michiel maistro di caxa del Si¬ 

gnor, et parlassemo con lui de più cose circa la 

guerra ; qual me dimandò se io sapeva che fusse 

sta messo una parte in Pregadi di retenir lo amba- 

sador de l’Imperador, qual non era passato. Io gli 

25* dixi non saperne niente, et lui mi dixe di ciò haver- 

ne habuto littere da Venetia. Et poi parlando de 

più cose circa la guerra, lui disse: «Se venetiani sa¬ 

pessero lo intrinsico el deliberationi de questi signori, 

10 zuro a Dio fariano altra provisione et delibera- 

tione al facto suo, di quello fano. Et vi so dir que¬ 

sto, che de presto sentirete qualche gran diavolo 

verso dì loro. » El qual dicto maistro de gramatica 

rispoxe per littera, et dimandoli se questo sarebbe 

in termine de zorni 15, overo 20, lui dixe non sa¬ 

per il tempo stabilito; ma certo di brieve senliria 

gran cose centra venetiani. 

Item, dico haver visto suso alcune zatare in 

Trento suso l’Adexe, farfossi de biave numero 35. 

Item, perchè haveva intexo doveva esser zonte 

alcune monitioni in alcuni lochi, me ne andai de là 

da 1’ Adexe in uno monestiero di S. Lorenzo ; non 

11 vidi altre monition, salvo barche numero 37 da 

far ponti, pur facli per avanti. 

Item, similmente andai in un altro monestiero 

di S. Marco pur in Trento apresso l’Adexe, et vidi 

in dicto loco assaissimi ponti da legnami et scale 

fatti etiam già per avanti. 

Item, nel castello di Trento, artigliarie et mo¬ 

nition ge ne sono tante che impossibile è a crederlo. 

Item, dico, che subito zonlo io a Trento intexi 

de certa quantità de biave doveva esser gionte a 

Igna, loco de sopra da Trento miglia 20. Subito 

mandai de lì una mia guida, qual haveva menato 

con mi per intender de ciò la verità ; qual fino al 

mio partir de lì non era zonto, perchè io mi parliti 

più presto dell’ ordine dato, et questo per essere io 

stà scoperto da una guida, qual guidava quel secreta¬ 

no di PArchiduca questo Octubrio a Mantoa, al qual 

gli fu driedo per retenirlo fino a leTavarnele, come 

il tutto sa vostra signoria. Di sorte che mi è stà 

forza fuzer et venir via per strade inusitade pur 

slravestido da molinaro, perché a tutti li mei abiti 

io era conosciuto, et veni a la volta de Roveredo, et 26 

tolsi do guide qual mi guidò per la montagna di 

Vaiarsa sempre a piedi et per le neve grandissime, 

dove mi è stà forza lassar il cavallo et venir a piedi 

fino a Schivo, et se io non avesse fatto tal viazo, 

in tutti gli altri lochi era retenuto, nè altramente 

gli era remedio a la mia salute. 

Item, dico haver inteso, come lo Imperatore 

ha scritto a P Arciduca che adoperi ogni suo inze- 

gno et potere in recuperare il Stado de Milano, che 

lui ge lo donava totalmente, nè in quello più voleva 

haverli a far dormente lui lo recuperasse. 

Item, dico che a Trento gli erano recluti tutti 

gli castelani et capitanei circonvicini, et ogni zorno 

erano fra loro in gran raxonamenti secreti, et per 

'questo intexi da uno servitor del capitanio da Per- 

zene dovevano redursi di presto a la volta di Bol- 

zan in uno certo conseglio da esser fatto ira de lor. 

Item, ho intexo per più vie a Trento, che l’Ar- 

ziduca die haver messo una tansa suso la Hongaria 

el Boemia de meza corona per fuogo : se dice per 

reparation de turchi, ma si pensa al contrario. 

Altro per hora non ho, salvo che supplico con 

ogni reverenza vostra signoria quella si volgia var- 

dar da qualche futuro tradimento, perchè a tutti gli 

andamenti el parole,'per quello ho visto et inteso, mi 

dubito, nè altramente mi posso immaginare. A la 

qual humiimente mi ricomando. 

Da poi disnar, fo Collegio con la Signoria et al- 27') 

tri offici sopra la Beccaria, et nulla fono. Fo remeso 

a una altra volta. 

T)a Constantinopoli, di sier Piero Zen vi- 

cebaiìo, vene lettere per via di Bagusi, di 28 

Zener. Come era venuto uno oratore del Re vayvo- 

da de Hongaria, el qual aconzò le sue cose con que¬ 

ll) La carta 23® 6 bianca. 
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sto Signor, siche ’l voi resti in regno et darli aiuto 

contea l’Archiduca. Et prima el signor Vayvoda 

mandò do oratori, quali tono spoiadi el rilornorono 

indrio, poi uno che fu morto : questo è il quarto, 

il qual vene a dir il Re passado li voleva mal per¬ 

ché diceva stesse bon con questa Maestà, et però 

voleva esser suo vassallo. El Signor li ha dato l'2 

mila cavalli in suo aiuto di quelli è a li contini, et 

li manderà poi il bilarbeì de la Grecia con 30 milia 

cavalli, et li ordinò non facesse fatto d’arme se non 

zonzeva il bilarbeì. Scrive, esser stalo da lmbraim 

a ringraliarlo de li salnitri et altro. Rispose, da 

amici non si poi sperar altro che favor, e lo trovò 

che ’l parlava con una santessa rivolta in una schia¬ 

vina con vermi atomo, et li disse che la diceva an¬ 

dasse in Hongaria che 1’ (laveria vittoria. Item, 

altre particularilà scrive, ut in lìtteris. 
Da Fiorenza, del Surian orator, di ultimo. 

Come la Banda negra di 3000 fanti con il signoi 

Oratio Baion si mette ad ordine, et partirono subito 

per andar a trovar a Lutrech, El come è aviso da 

Fuligno, che ’l proveditor Pixani col Capitatilo ze- 

neral et il nostro exercito partirà a dì 2 per andar 

etiam loro. Scrive, la peste è grande in la terra, et 

lui partiria per andar a star fuora poco lontano. 

Da Foligno, del procurator Pixani, vene 

lettere a liore una di notte, di à. Scrive, come si 

doveva levar con le zelile per andar a trovar Lu¬ 

trech a di 7 : ma a di 6 partiva Iti Banda negra di 

fiorentini col signor Oratio. Scrive, il Capitatilo ze- 

neral non voria andar, et sopra queste parole ta 

longa lettera etc. 
57* Da Cassan, di sier Tomà Moro proveditor 

zeneral, di 5. Come hozi el signor Antonio da 

Leva, aproximandosi più a noi, si è allogiato con 

tutto il suo exercito a Melzo et con molti pezi de 

arlellaria, né ha lassalo in Milano pur uno soldato 

di niuna sorte, excepto quelli del castello, et cre¬ 

dendo che questa notte o dimane faranno qualche 

demostration, se iudica habbino di andar a Trezo 

et ivi buttar un ponte et passar sopra il bergama¬ 

sco per favorir le altre gente sue che sono a la im¬ 

presa di Lecco, le quale fino ad bora non hanno 

operalo cosa alcuna bona per loro, et manco, come 

lutti iudicano, faranno effetto alcuno. Scrive, de qui 

tulli è di bon animo con lutti questi capelanei de 

combatter valorosamente, venendo l’ocasione. Que¬ 

sta sera si aspectano de qui li 500 archibusieri bre- 

xani per tutela del bergamasco, de quali si servire¬ 

mo de qui al presente in questi bisogni. E sicome 

li inimici procederano, cussi saranno seguili el fatto 

MARZO. 

le provision necessarie. Da poi scritte, sono venuti 

de li leggieri nostri, quali referiseono lo exercito 

del Leva non esser levato da Pionlello; poi é ritor¬ 

nati el conte di Caiaza el Paulo Luzasco, quali que- 

sla matina se partirono de qui et andorono a la 

volta del campo de inimici, che sono al Zina per 

soccorer Leco, et sono stati apresso loro et fattoli 

dar allarme, et ivi hanno preso 12 pregioni di loro 

inimici, i quali avisorno a ditti signori, come una 

grossa scorta di loro era andata a la volta di Monza 

per condur al campo suo una molla quantità di 

pane. Ita che inteso questo, essi signori si miseno 

andar a quella volta, et tandem ritrovorno essa/ 

scorta con il pane, et combattuti assieme, quelli da 

la scorta rimaseno perditori et di loro molli furono 

amazali, et molti prexi insieme con il pane che con- 

duceano, quali pani erano numero 7000, la maior 

parte del qual è sta condulo insieme con zerca 60 

pregioni et zerca 150 cavalli boni et tristi a lo exer¬ 

cito nostro; sicché inimici palirano mollo de vic- 

tuarie, che questa era la provision soa per do giorni 

et per più; sichè le cose procedono bene el di bene 

in meglio. 

Copia di una lettera di Paulo Fusasco, da 28 

Trevi, a dì 6 de Marzo 1528, scritta al 

conte Rironimo Savorgnano. 

(ìlarissimo et illustrissimo signor mio hono- 

randissimo. 

Ho tardato tanto da scriver a vostra signoria 

dopo eh’ io li scrissi de la presa del castel de Ne¬ 

bbia confine a Novara, per non esserne acaduta 

cosa degna de aviso da allora sino al partii nostro 

de la Lumelina, et manco so, nè voglio scrivere 

favole, ma solum la pura verità, perchè non cerco 

con fucate parole far le cose maior che non sono 

però che anco non li bisogna usarle con quelli 

excelienlissimi signori nostri voglio stiano un pon¬ 

to da drielo a li effetti, che ad ogni modo è forza 

se manifestino tale quale sono. Me satisfa molto a , 

1’ anima narrare li pochi successi nostri come pas¬ 

sano et con la debita convenientia. Come vostra 

signoria debbe haver inteso, Venerdì, che tu a li 

28 de Io passato, per comandamento de questi si¬ 

gnori illustrissimi se levamo de Morlara et invia¬ 

mosi a queste bande. Il Sabato fossemo a corei* 

sino nel campo de nimici, nel mezo di quali loglies- 

semo alcuni cavalli, et facti alquanti pregioni dessi¬ 

mo volta. Lunedi che fu il secondo de lo instante, 

noi medesimamente, pigliato longo camino ritornas- 
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seme pur ad assaltare inimici nel campo loro così 

a-p improvviso, che li horneni d’ arme et altri sol¬ 

dati ebbero a pena tempo de imbrazar le cappe et 

metter man a le spade per defension sua, et alcuni 

fugileno ne le case, altri sotto li portegi, di sorte 

che con fatica se salvorno; ma non tutti, perchè 

parechi ne rìmaseno pregioni. Dettero un grosso 

allarme, con non poca mia speranza che ne haves- 

sero a venir drieto, et dando in uno poco de im¬ 

boscata che lmvevimo facto, perdessimo il. 

de retirarse ne li allogamenti, ma non furono così 

animosi che volessino venir troppo inanli. fieri, 

circa a le bore 10, el signor conte de Caiazo ed io j 

uscimo a ritrovare il campo inimico, qual batteva 

Usnago, et corendo sino nel mezo de loro facesse- 

mo alquanti pregioni, da i quali, intendendo che 

venivano vicluaglie al campo in assai quantità con 

bona scorta da la via de Monza, gli andassemo a 

P incontro, et quelli rotti et fugati gli togliessemo 

ogni cosa, el vino spandessemo per la incomodità 

de condurlo, pigliassemo capitani toreri generali, 

fanti et cavalli, de tal maniera, che de loro non 

campò la quarta parte. Et penso che nel suo campo 

heri et tutto h >zi generalmente se sii degiunato. 

Altro non xè. Hebi a li dì passati la undecima let¬ 

tera de vostra signoria, de 27 del passato, et gra¬ 

tissime mi furono le nove che quella mi avisava, 

iudicando per li presenti andamenti che le cose 

nostre habino ad haver prospero exito. 11 signor 

Julio suo figliolo è sano, se porla benissimo et lui 

et io se racomandamo in bona gratia de vostra 

signorìa. 

Data in Trevi, a li 6 de Marzo 1528. 

Sottoscritta : 

Servitor minimo 

Paulo Luzasco da Verona. 

A tergo : Al clarissimo et illustrissimo signor 

Hironimo Savorgnano signor mio observandisimo. 

In Venetia. 

09 Stimano di una lettera di domino Antonio da 

Castello, da Cassan, a li 6 Marzo 1528. 

Per una altra mia notificai, inimici haver balulo 

una rocheta apresso Calzinà, el di poi che battevano 

ditta Calzinà, quale Zobia notte li piantono l’arlel- 

laria grossa el Venere da mulina comenzò a tirar, 

di sorte che a bora de disnar fu preso per forza. 

Circa a quelli che erano venuti a Piantello col si- 

1 diarii di M. Sanuto. — Tom. XLVIL 

gnor Antonio da Leva, heri se levorono et veneno 

verso Melzo; fu ditto peralozar, tameng tornono 

la sera a Piontelo. I nostri cavalli legieri tutti ha 

cavalcato, maxime il signor conte di Caiazo, Paulo 

Luzasco, i quali trovorono circa 100 cavali de pan 

che andava a queli de Calzinà accompagnà da zirca 

80 fanti, et deteno dentro, in modo che preseno 

tutti quelli cavali de vicluarie et meseno de mal 

tutta la scorta, fazendone molti presoni. Penso che 

di brieve se risolveranno de la iulention loro, per¬ 

chè male poderano durar così per rispetto del vi¬ 

ver. Heri larizinech, che sono verso Leco, veneno in 

scorozo de mala sorte con il conte Befzoioso per 

non haver il pan ; sichè havendoli tolto questo che 

speravano, penso non possi star de bona voglia. 

Quelli de Lecco son saltati fora et forono rebatuti 

dentro da queli del castelan de Mus, con mortalità 

de molti de quelli de dentro. L’armata de Como 

per el Iago in quel tempo si scoverzì et quella del 

castellano andò per investirla, in modo che se non 

fosse stato le gente che havevano in terra restava 

tulta persa ; pur se sono reiirati a salvamento in 

Como. Non dirò altro ; a la bona gratia, etc. 

Copia di una lettera dal campo, da Cassano, 30') 

di 7 Febrer 1528, scritta per Hironimo 

Gazo a domino Zuan Datti sia di Man¬ 

fredi canzelier del conte di Caiazo, in \ e- 

netia. 

Signor Gioan Battista mio. 
CJ 

Gli inimici sono andati a battere un luogo chia¬ 

mato Glzinà presso tre miglia di Lecco, ove sta 

dentro un fratello del castellano di Musso ; et per 

darli un poco di soccorso, il signor nostro illustris¬ 

simo (conte di Cajazzo) et il signor Paulo Luzasco 

starnatimi andorno a quella volta con qualche 200 

cavalli et molti archibusieri ; ma gionti, là hanno ri¬ 

trovato il campo de nimici in luogo tanto montuoso 

et forte, che non li hanno potuto far niente. Pure gli 

fecero dare una grossa alarma per la quale venero 

fuora molti archibusieri; tuttavia vegiendo li nostri 

di non poterli offender, passo, passo retirandosi, pre¬ 

seno un gentiluomo de! conte Ludovico Belzoioso et 

certi altri senza molte bagaglie, che gli dissero che 

la scorta de spagnoli era andata a Monza per condur 

victuaria al campo, et che un giorno già ne era 

stato senza. Per il che il signor con li altri cornili- 

zio a cavalcare verso Monza, et lì presso trovò una 

(1) La carta 29* è bianca. 

4 
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compagnia bellissima di fantaria ilaliana imboscata 

per scorta, et lì da un canto fatti dismoulare a piedi 

li nostri archibusieri et da l’ altro canto mandando 

cavalli, da una parte et da l’altra si cominziò a 

combatere generosamente. Et benché li nostri aves¬ 

sero grandissimo disavanlagio per bisognare di 

campagna spazzata entrare in un bosco a combat¬ 

tere, nondimeno al modo solito si sono portati tan¬ 

to bene, che hanno presa et minata tutta quella 

compagnia insieme col capitarne, et hanno mede- 

inamente guadagnati 150 cavalli. La victuaglia che 

se li è tolta non si potrebe dire, così di pane et 

vino, come d’altre cose; ma so dire a vostra si¬ 

gnoria per cosa certa, che qui a Cassano se sono 

condotti circa 10 milia pani li più belli che mai se 

vedesse, da dui soldi 1’ uno, di maniera che se gli 

beati inimici beri digiunorno, hozi non staranno 

30* troppo bene, et per forza, non havendo altro modo 

in quei paesi, saranno costretti a fare el corpo a la 

spagnola forse più che non vorrebono. 

Signor Joan Rallista ! 

Qui havemo tanti capitanei, alfieri et altri boni 

soldati, che non polemo stare in casa, et per Dio, 

1’ havere hozi distala in tutto questa compagnia et 

preso il capitarne, 1’ è stala come 1’ altre una bellis¬ 

sima fazione ; del che son cerio che ’l signor Anto¬ 

nio molto se ne doterà, sì per haver persi tanti ho- 

meni da bene, come anche per il mancamento de 

victuarie ; di che patiscono estremamente. Altro 

non so che dire; acadendo cosa degna, non man¬ 

cherò di dargliene adviso. 

Copia dì una lettera pur da Cassano, dal cam¬ 
po, di 7 Marzo, a sier Jacomo Antonio 

Moro di sier Lorenzo. 

I 

Li spagnoli che sono a la volta di Leco per soc- 

corerlo, hanno pr^so una certa rocheta che è sopra 

Adda, della Ulcinà, con cerca 20 fanti del castelan 

di Mus che erano dentro; del che però se ne fa 

poca stima, el se vorano andar a Leco li inimici li 

bisognerà far uno altro conto. Et si atrovano laute 

genie di le nostre a quella volta, che nemici non 

saranno bastanti a contrastarli, et non si manca ogni 

zorno da le necessarie previsioni. Antonio da Leva 

con il resto di lo exercilo è ancor a Piantello. Si 

dice anche, clic quelle poche gente che erano restate 

in Milano sono tutte venute lì; non so quello si 

pensano voler fare. Da quel primo di in fuora che 

veneno fin qui, mai più se hanno sentidi, et li nostri 

cavalli lizieri li corrono ogni zorno fin su le porle ; 

ma munu voi ussir fuora di Piantello. 

Copia di una lettera del Governador, data al 
campo a Cassano, a dì 6 Marzo, a hore 5, 

scritta a li ree tori di Brexa. 

durissimi Domini lionorandissimi. 

Vostre signorie per le presenti sarano svisate, 

qualmente hozi el signor conte di Caiazo et missier 

Paulo Luzasco con le loro compagnie sono cavalca¬ 

le a Olzinà per romper li desegni a li nemici el 

farli dare a 1’ arme sicome hanno fallo. A la sua ri¬ 

tornala a! campo, sono passali per la via di Monza 

et ha ritrovati una insegna di fanti de inimici, che 

faceano la scorta a 150 in 200 some di victuarie et 

praecipue pane che si conduceva al campo cesareo 

a Pion lei lo, et hanno presa tutta la vicluaria el 

presi da zerca 50 de quelli fanli, il resto svalisati et 

condutti al campo le victuarie, el ditti pregioni 

sicuramente. Altro per bora eie. 

A dì 8, Dommega secunda di Quaresima. 31 

Zorno dedicato a dar il capello al reverendissimo 

Grimani. Et essendo sta invidato tutto el Pregadi 

et altri zentilhomeni fuora et parenti et amici a 

compagnar soa signoria di Procurala in chiexia 

et poi la messa a disuar a caxa di sier Vellor pro- 

curator suo fratello a S. Maria Formoxa, tono 

invidati etiam lutti li arziepiscopi et episcopi et 

prelati sono in questa terra, el fo terminato non lar 

Conscio, per il grandissimo pasto che si fa. El cussi 

reduti tutti in Procurati, adeo non restò olirà la 

Signoria, Collegio, Avogadori, Cai di X et Censori 

soium 7 zentilhomeni, che vanno in Pregadi con il 

Serenissimo, hor poi terza il Serenissimo, vestito di 

vesta di veludo ruosa seca, et cussi la barela, con li 

oratori Papa, Anglia, Hongaria, Mila», Fiorenza et 

Mantoa, mancò Fraiiza qual ha gote, et quel di 

Ferrara che è andato a Ferrara. Et cussi il reve¬ 

rendissimo Cardinal, vestilo con manto di zambe- 

lolo cremexio, capuzzo fodrà di varo, scompagnato 

da tutti li prelati et procuratori per numero . . . . , 

cavalieri, doctori, et altri senatori, poi zoveni et soi 

parenti un numero di più di 250 gentilhomeni. Et 

scontralo il Serenissimo a li stendardi, posto il 

Cardinal di sora; al qual il Serenissimo si cavò la 

barela, introno in chiexia a la messa. La chiesia era 

ronza a la porla et al coro, et a Fallar grando con 

arme del Papa, Grimana del Cardinal et del Sere¬ 

nissimo, et San Marco, con zoie molto belle, Et in- 
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trafi in coro, pochi poteno star, adeo si convene 

star a mezo la chiexia su banche, un gran numero 

di vechii, tra li qual io Mario Sanudo. Erano molti 

vestiti di seda, il resto di scarlatto, et uno solo di 

paonazo, qual fu sier Francesco da Leze é di Pre¬ 

ga li, che da tutti fo notato. Et ditto la messa per il 

Patriarca nostro domino Hironimo Querini in pon¬ 

tificai, poi recitata una oration per prè Battista 

Egnatio molto excelleiite, et compita la messa, fu 

fatto le cerimonie, et per domino Anzolo dal Bufa¬ 

lo romano, è qui col Cardinal di Traile, li fo dato il 

capello a nome del Pontefice; poi cantato alcuni 

salmi et laude, si compite mollo tardi. Et ussiti di 

chiexia verso Marzaria, il Serenissimo con la Si¬ 

gnoria tolse licentia dal Cardinal et tornò in palazo. 

El Cardinal con li oratori et prelati et altri invidati 

andono per Marzaria a S. Maria Formoxa, passan¬ 

do per chiexia, sonando campano per alegreza fino 

a caxa sua, dove fu fatto uno bellissimo pasto con 

molle fercule et diverse bandison, preparate le ta- 

31* vole di zoso et di suso et in camere. El in la came¬ 

ra grande fu servito a la cortesana, dove erano li 

oratori et prelati solamente, et fo cantato; nè altro 

fu fatto. Et compito il pasto tutti si partirno ; ma 

quelli oratori et prelati vi fono, a eterna memoria, 

qui avanti voio far nota. 

Noto. El Cardinal di Trane non volse venir; 

licei al capello fo dato al Cardinal Pixani vi vene il 

car linal Adriano, che in questa terra si ritrovava. 

La causa perchè non/vene fu. 

È da saper, che in questa matina con campano 

intrò dentro le do galle di Alexandria, capitanio 

sier Bertuzi Contarmi, mollo carge, state fuora 

mexi., È zonte a salvamento, ma hanno 

cargato da poi muda conira le leze nostre. 

Questi sono li prelati fono col Cardinal. 

Lo arzivescovo de Santa Severina, 

Lo arzivescovo di Spalato, Cornaro, 

Lo arzivescovo di Nicosia, ciprioto, 

Lo episcopo di Baffo, Pexaro, 

Lo episcopo di Concordia, Arzentino, 

Lo episcopo di Ceneda, Grimani, fradello del Car¬ 

dinal, 

Lo episcopo di Urbin, de Nordìs, di Friul, 

Lo episcopo di Bologna, Campezo, 

Lo episcopo di Liesna, da chà Trivixan, 

Lo episcopo di Chisamo, Dolce, 

Lo episcopo di Torzello, Foscari, 

, marzo. 

El primocerio di S. Marco, Barharigo, 

V abate di San Ziprian, da chà Trivixan, 

El cavalier di Garzoni. 

Questi zentìlhomeni da conto restono a di.snar 32 

col reverendissimo Cardinal Grimani in la 

sua caxa a S. Maria Formosa. 

Sier Andrea Gusorci procurator, 

Sier Carlo Morexini procurator, 

Sier Andrea Lion procurator, 

Sier Marco da Molili procurator, 

Sier Francesco di Prioli procurator, 

Sier Antonio Capello procurator, 

Sier Antonio Mocenigo procurator, 

Sier Marco Grimani procurator, j servjvano 
Sier Vettor Grimani procurator, j 

Sier Polo Malipiero qu. sier Jacomo fradello del 

Serenissimo, 

Sier Tomaso Contarmi el cavalier, conte del Zaffo, 

Sier Marco Dandolo doctor et cavalier, 

Sier Nicolò Michiel doctor, 

Sier Sebastian Conlarini el cavalier, 

Sier Nicolò Tiepolo doctor, 

Sier Sebastian Foscarini doctor, 

Sier Andrea Mocenigo doctor, 

Sier Hironimo da chà Taiapiera doctor, 

Sier Nicolò da Ponte doctor, 

Sier Andrea di Prioli doctor, 

Sier Marco Morexini doctor, 

Sier Hironimo Polani doctor, 

Sier Francesco Morexini doctor, 

Sier Lorenzo di Prioli cavalier, 

Sier Marco Antonio Contarini avogador, 

Sier Michiel Trivixan avogador, 

Sier Ferigo Renier censor, 

Sier Daniel Moro censor. 

Di Pregadi et Zonia. 

Sier Francesco Arimondo qu. sier Nicolò, 

Sier Piero Badoer qu. sier Alberlin doctor, 

Sier Andrea Barbarigo qu. sier Nicolò, 

Sier Lodovico Barbarigo qu. sier Andrea, 

Sier Alvise Barbaro qu. sier Zaccaria cavalier pro- 

curalor, 

Sier Antonio Bembo qu. sier Hironimo, 

Sier Alvise Bernardo qu. sier Piero, 

Sier Francesco Bernardo qu. sier Dandolo, 

Sier Alvixe Bon qu. sier Ollavian, 

Sier Andrea Bragadin qu. sier Alvise procurator, 
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Sier Lorenzo Bragadin qu. sier Francesco, Sier Francesco da Mosto qu. sier Jacomo, sora i 

Bandii, Sier Marco Gabriel qu. sier Zaccaria, 

Sier Simon Capello qu. sier Domenego, 

Sier Domenego Capello qu. sier Carlo, 

Sier Gasparo Contarmi qu. sier Alvise, 

Sier Lorenzo Contarmi qu. sier Antonio, 

Sier Toma Contarmi qu. sier Michiel, 

Sier Antonio Dandolo qu. sier Hironimo, 

Sier Alexandro da Pexaro qu. sier Nicolò, 

Sier Andrea da Mula qu. sier Nicolò, 

Sier Francesco da Leze qu. sier Alvise, 

Sier Marco Antonio di Prioli qu. sier Alvise, 

Sier Lorenzo Falier qu. sier Toma, 

Sier Francesco Lungo qu. sier Francesco, 

Sier Matto Lion qu. sier Lodovico, 

Sier Marco Malipiero qu. sier Mario, 

Sier Zuan Francesco Marzello qu. sier Antonio, 

Sier Andrea Marzello qu sier Jacomo, 

Sier Toma Michiel qu. sier Zuan Malio, 

Sier Franceseo Morexini qu. sier Nicolò, 

Sier Zuan Francesco Morexini qu. sier Piero, 

Sier Marin Morexini qu. sier Piero, 

Sier Polo Nani qu. sier Jacomo, 

Sier Hironimo Querini qu. sier Piero, 

Sier Marin Sanudo qu. sier Francesco, 

Sier Zuan Nadal Salamoi! qu. sier Toma, 

Sier Filippo Trun qu. sier Priamo, 

Sier Daniel Trivixan qu. sier Andrea, 

Sier Polo Trivixan qu. sier Andrea, 

Sier Marco Zantani qu. sier Antonio, 

Sier Bertuzi Zivran qu. sier Piero, 

Sier Hironimo Zane qu. sier Bernardo, 

Sier Lunardo Justiniani qu. sier Lorenzo, 

Sier Toma Mocenigo di sier Lunardo procurator, 

Sier Yicenzo Capello qu. sier Nicolò. 

» Altri vien in Pregadi. 

Sier Anzolo Badoer di sier Piero, Raxon vechie, 

Sier Hironimo Bon qu. sier Alvise, X offici, 

Sier Vicenzo Baffo qu. sier Betieto, Provedador di 

comun, 
Sier Marco Antonio Barbarigo qu. sier Gregorio, 

Sopra le camere, 

Sier Anzolo Gabriel fo avogador, 

Sier Anzolo Corer vien in Pregadi, 

Sier Marco Corner qu. sier Dona, Provedador di 

comun, 
Sier Hironimo Contarmi qu. sier Tadio, Sopra le 

camere, 

Sier Zuan Contarmi da Londra, vien in Pregadi, 

Biave, 
Sier Francesco Diedo di sier Alvise, Provedador di 

comun, 

Sier Ferigo di Prioli, vien in Pregadi, 

Sier Marin di Cavalli, Cataver, 

Sier Antonio di Prioli, vien in Pregadi, 

Sier Sebaslian Falier, vien in Pregadi, 

Sier Marco Antonio Grimani, fo Savio a terraferma, 

Sier Hironimo Grimani, Cassier, 

Sier Alvise Michiel fo Consier, ISier Piero Morexini qu. sier Baptista, vien in Pre¬ 

gadi, 
Sier Chrislofal Morexini, governador, 

Sier Francesco Sanudo, governador, 

Sier Francesco Soranzo di sier Jacomo procurator, 

vien in Pregadi, 

I Sier Stefano Trivixan, vien in Pregadi, 

Sier Bernardin Taiapiera, ai X Savii, . 

Sier Ferigo Valaresso, vien in Pregadi, 

Sier Marin Zustignan, Avogador exlraordinario, 

Sier Sebastian Z gogna savio ai ordini, 

Altri fuor a Pregadi. 

Sier Alvise Bembo qu. sier Lorenzo, 

Sier Zuan Barbarigo qu. sier Antonio, 

Sier Troian Bolani qu. sier Hironimo, 

Sier Alvise Capello qu. sier Hironimo, 

Sier Antonio Corer qu. sier Zuane, 

Sier Antonio da Pexaro qu sier Lunardo, 

Sier Fantin da Pexaro qu. sier Lunardo, 

Sier Beneto di Prioli qu. sier Francesco, 

Sier Alvise'di Prioli qu. sier Francesco, 

Sier Zusto Guoro qu. sier Pandolfo, 

Sier Vicenzo Loredan qu. sier Lunardo, 

Sier Priamo Malipiero qu sier Dionise, 

Sier Francesco Mocenigo qu. sier Piero, 

Sier Zuan Malipiero qu sier Polo, 

Sier Marco Memo qu. sier Andrea, 

Sier Veltor Morexini qu. sier Jacomo, 

Sier Domenego Pizamano qu. sier Marco, 

Sier Benedetto Marin qu. sier Marco, 

Sier Marin Sanudo qu. sier Lunardo, 

Sier Alvise d’ Armer qu. sier Simon, 

Sier Francesco Zen qu. sier Alvise, 

Sier Jacomo Simitecolo qu. sier Anzolo, 

Sier Filippo Basadona qu. sier Alvise, 

Sier Piero da Molin qu. sier Jacomo dolor, 
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Sier Mario Contarmi qu. sier Bortolo, 

Sier Ferigo Contarini qu. sier Ambruoso, 

Sier Hironimo Diedo qu. sier Andrea, 

Sier Ziprian Malipiero qu. sier Hironimo, 

Sier Tomaso Contarini qu. sier Alvise, 

Sier Ferigo Morexini qu. sier Hironimo, 

Sier Ferigo Contarini qu. sier Zuan Alvise, 

Sier Vincenzo Zantani qu. sier Zuane, 

Sier Lodovico Trivixan qu. sier Domenego, 

Sier Vincenzo Tiepolo qu. sier Francesco, 

Sier Toma Tiepolo qu. sier Francesco, 

Sier Hironimo da Canal di sier Bernardin, 

Sier Lunardo Foscari qu. sier Nicolò, 

Sier Lunardo Venier qu. sier Moisè, 

Sier Alvise Grimani qu. sier Alvise, 

Sier Beneto Grimani qu. sier Marin, 

Sier Andrea Trivixan qu. sier Polo, 

Sier Alexandro Badoer qu sier Antonio, 

Sier Alvise Badoer di sier Bernardin, 

Sier Polo Zustignan qu. sier Piero, 

Sier Zuan di Cavalli qu. sier Nicolò, 

Sier Bernardo Contarini qu. sier Teodoxio, 

Sier Marco Grimani qu. sier Nicolò, 

Sier Bernardo Grimani qu. sier Hironimo, 

Sier Antonio Grimani qu. sier Hironimo, 

Sier Anzolo Boldù qu. sier Antonio cavalier, 

Sier Sebastian Griti qu sier Francesco, 

Sier Alvise Basadona qu. sier Alvise, 

Sier Alvise Bembo qu. sier Zuan Battala, 

Sier Piero Maria Michiel qu. sier Piero, 

33 Sier Cornelio Barbaro di sier Alvise, 

Sier Zuan Maria Pasqualigo qu sier Marco, 

Sier Andrea Barbarigo di sier Gregorio, 

Sier Piero Antonio Moro di sier Fantin, 

Sier Alvise Bragadin di sier Andrea, 

Sier Daniel Bragadin di sier Andrea, 

Sier Marco Antonio Venier qu. sier Pelegrin, 

Sier Alvise Vendramin qu. sier Luca, 

Sier Francesco Vendramin qu. sier Luca, 

Sier Zaccaria Vendramin qu. sier Zaccaria, 

Sier Antonio Alberto qu. sier Jacomo, 

Sier Nicolò Capello di sier Domenego, 

Sier Hironimo da Molin di sier Piero, 

Sier Jacomo da Molin di sier Piero, 

Sier Nicolò da Molin di sier Piero, 

Sier Zuan da Pexaro qu. sier Andrea, 

Sier Anzolo Maria di Prioli qu. sier Piero Alvise, 

Sier Domenego Trivixan qu. sier Stefano, 

Sier Nicolò Grimani qu. sier Alvise, 

Sier Hironimo Malipiero qu. sier Jacomo, 

Sier Zacaria Barbaro qu. sier Daniel, 

Sier Piero Soranzo qu. sier Zuane, 

Sier Frane sco Soranzo qu. sier Alvise, 

Sier Nicolò Vendramin qu. sier Zaccaria, 

Sier Francesco Zustignan di sier Nicolò, 

Sier Lunardo Zustignan di sier Hironimo procu- 

rator, 

Sier Zuan Francesco Zustignan di sier Hironimo 

procurator. 

Altri vien in Pregarti. 

Sier Pandolfo Morexini, Provedilor sora V armar. 

Sier Lorenzo Zustignan vien in Pregadi, qu. sier 

Antonio. 

Sier Piero Trivixan vien in Pregadi, qu. sier Polo. 

Sier Vicenzo Grimani vien in Pregadi, di sier 

Francesco. 

Sier Piero Grimani vien in Pregadi, di sier Fran¬ 

cesco. 

Sier Andrea Morexini vien in Pregadi, di sier Ju- 

stinian. 

Sier Filippo Foscari vien in Pregadi, di sier Fran¬ 

cesco. 

Sier Alvise di Prioli vien in Pregadi, qu. sier 

Marco. 

Li XL Criminal. 

Sier Antonio Basadona qu. sier Piero. 

Sier Iseppo Badoer qu. sier Bernardin. 

Sier Zuan Barbo qu. sier Beneto. 

Sier Lunardo Boldù di sier Piero. 

Sier Marco Contarini qu sier Tadio. 

Sier Zuan Matio Bembo qu. sier Alvise. 

Sier Carlo Capello qu. sier Francesco el cavalier. 

Sier Zuan Francesco da Canal qu. sier Piero. 

Sier Beneto da Mosto qu. sier Piero. 

Sier Marco Dandolo qu. sier Polo. 

Sier Antonio di Garzoni di sier Hironimo 

Sier Lorenzo Gradenigo qu. sier Marin. 

Sier Francesco Foscari ni qu. sier Piero. 

Sier Hironimo Malipiero qu sier Piero. 

Sier Zuan Memo qu. sier Tri bum 

Sier Jacomo Mario qu. sier Bortolomio. 

Sier Nicolò Minio qu. sier Almorò. 

Sier Piero Orio qu. sier Bernardin el cavalier. 

Sier Hironimò Querini qu. sier Jacomo. 

Sier Alexandro Michiel qu. sier Piero 

Sier Matio Soranzo qu. sier Zaccaria. 

Sier Hironimo Bragadin qu. sier Andrea. 

Sier Sebastian Taiapiera qu. sier Nicolò. 
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Sier Antonio Viaro qu. sier Zuane. 

Sier Stefano Trivixan qu. sier Baldissera.1 

33* Questi fono in chiexia, ma non veneno al pasto. 

Li Consieri. 

Li Cai di XL. 

Li Cai di X. 

Sier Domenego Trivixan cavalier proeurator. 

Sier Lunardo Mocenigo proeurator. 

Sier Lorenzo Loredan proeurator. 

Sier Alvise Pasqualigo proeurator. 

Sier Lorenzo Pasqualigo proeurator. 

Sier Hironimo Juslinian proeurator. 

Sier Polo Capello cavalier proeurator. 

Sier Zuan Badoer dotor et cavalier. 

Sier Andrea Trivixan el cavalier. 

Sier Gabriel Moro el cavalier. 

Sier Piero Contarmi qu. sier Alvise. 

Sier Juslinian Morexini qu. sier Marco. 

Sier Nicolò Zorzi qu. sier Bernardo. 

Sier Zuan Antonio Dandolo qu. sier Francesco. 

Sier Michiel da Leze qu. sier Donado. 

Sier Polo Donado qu. sier Piero. 

Sier Almorò Donado qu. sier Piero. 

Sier Polo Valaresso qu. sier Gabriel. 

Sier Jacomo Badoer qu. sier Sebaslian cavalier. 

Sier Valerio Valier qu. sier Antonio. 

Sier Alvise Gradenigo qu. sier Domenego el ca¬ 

valier. 

Sier Daniel Dandolo qu. sier Andrea. 

Sier Nadalin Coniarmi qu. sier Hironimo. 

Sier Lunardo Emo qu. sier Zuan el cavalier. 

Sier Fanlin Corner qu. sier Hironimo. 

Sier Nicolò Bernardo Savio del Conseio. 

Sier Valerio Marzello, 

Sier Piero Morexini, 

Sier Filippo Capello, 

Sier Piero Boldù. 

Savi a terraferma. 

Sier Marin da Molin, 

Sier Zuan Miani, 

Sier Daniel Renier, 

Sier Marco Minio, 

Sier Francesco Donado cavalier. 

Consieri. 

Sier Zuan Francesco Miani, Cao di XL. 

Sier Marin Corner, 

Sier Nicolò Venier, 

Sier Hironimo Barbarigo. 

Cai di X. 

Dapoi disnar fo Collegio dì la Signoria et altri 34 

offici deputarli per le cose di la Becaria, et non si 

fo in ordine il Collegio, et expediteno la commis- 

sion a sier Carlo Contarmi proveditor zeneral. 

Hozi fo trovato a San Patrinian uno esser 

morto da peste; il qual fo mandalo a Lazarello. 

JJa Udene, del Locotenenfe, di 5, manda que¬ 

sti a visi dn Venzon di 4 Marzo. 

Magnifice et durissime, etc. 
Hozi è passato de qui lo vicecapi tallio di Gradi¬ 

sca Lodovico de Brandis de Cividal, el qual viene 

da Villa co et mena uno suo fratello in sbarra ama¬ 

lato, che viene de Hongaria. Per uno nostro citta¬ 

dino suo amico fatto adimandar de le cose de Hon¬ 

garia, dice lo Vaivoda si è potentissimo ; altro non 

è potesto sotrazer. El dice che uno ha haulo la 

trata de 20 milia veriini de biave et menarà den¬ 

tro ; che Dio lo voglia. Et per diverse vie se ha, 

che’l Mudaro de la Trevisa ha dicto che le biave 

venirano; ma li mette un dazio di mezo raynes per 

veriino. Heri parlai ad uno che veniva da Salzpurch. 

(Dice) che volevano far fanti per Hongaria, ma che 

non voleno andar.ancor che non sia cose che 

se aspecta a le guerre. In Baviera et Salzpurch sono 

grande heresie, zerca che se fano baptizar, ne api- 

cano a la zornala assai. Ste discordie non sono a 

proposito del Principe, et rpaximamente in uno loco 

de Sbec sono da 6000 chinopi (?) de li 10, li 9 sono 

baptizati, nè non se ge può metter sesto a tanto nu¬ 

mero; però lo Principe è contea sta setta, bavera 

di Acuità ad exlirparla. Se atrova in grandi intrighi. 

Altro non se ha. 

Copia di lettere di sier Lorenzo Morexini ca 
stelan di la Chiusa, di 2 Marzo, al ditto 

Locotenente. 

Magni fice eie. 

In questo zorno, da uno sier Daniel Gatto homo 

degno di fede, che vien da le parte di Alemagna, ho 

inteso, come el se transfeiisse de Ala et altri lochi 

molla fantaria verso Trento, benché in questi pre¬ 

teriti zorni intesi che I’ era adunato gran quantità 

di biave li a Trento, et se diceva che dieta biava 
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era sta condotta li per causa de questa zonte che 

vanno per calarse in Lombardia. Questo è quanto 

si ha. 

Da Bassan, di sier Gabriel Bario podestà 

et capitan io, di .... Con uno aviso habulo da 

Trento; ma per dir meglio fo letto una deposition 

di uno Bernardin Gell'o stalo a le parte superior, 

et referisse de preparatici) grande si fa. 11 summa- 

rio scriverò poi. 

Da Futigno, di sier Alvixe Pixani procu¬ 

ratore proveditor generai, di 6. Come attendeva 

a far le mostre a le zenle et pagarle, et scrive zecca 

danari, et come era stato dal Capitoni») zeneral a 

S Orachii, qual li disse che l’andar suo a trovar 

Lui redi sarda con poca satisfallo!) soa, et le sue 

zente mal ad ordine per non esser pagate; però che 

se la Signoria o lui li comandaria, come bon ser- 

vilor cavalcarla. 

In questa sera in Procuratia di sier Marco Gri- 

mani fu fatto un festin con 10 donne de le belle di 

la terra, et vi era il fradello del Cardinal Cibo do¬ 

mino Lorenzo Cibo, qual studia a Padoa, et fo bal¬ 

lato assai con mascare, et fatto il ballo del capello, 

et una cena a la cortesana Fono da zecca 40 a la 

tavola, et durò fino a ore 9 di notte. 

Da Ciridai di Bell un, di sier Polo More- 

xini podestà et capitanio, di 6. Come, proce¬ 

dendo la fama de li andamenti cesarei et di soi 

preparamenti, li parse mandar a due bande per 

saper, videlicet da la banda di Tiruol et da la 

banda di Prissènon infitio a Yspruch. Per quel 

venuto da la banda di Tiruol, qual è stato a Boi- 

zan, Maran, Perzen et Trento, riporta: Di co- 

mandamento de li comessari de lo illustrissimo Fer¬ 

dinando, quali sono tre capitani de Augusta, è sta 

•fatto la descrition di tutti quelli poleno portar arme, 

con ordine che a uno cegno siano in pronto; et che 

se aspeetava in quelle bande bandiere 4 de fanti 

usati. Dice ancora de fermo esser fatto comanda¬ 

mento a Fren che debbino preparare da 16 mila 

pianconi per far ponti. Et nel suo ritornar, passando 

per Canales, vene lettere al signor del ditto loco 

che dovesse mandar a Trento una gran quantità 

de brege similiter per far ponti et barche. Per 

l’altro venuto de Yspruch, el qual, andando et ri¬ 

tornando è passato per Brunici), Persenon, et Sler- 

zen, dice, come già 20 giorni lo illustrissimo Ferdi¬ 

nando expedile il duca di Bransvich eletto da la 

Cesarea Maestà capitanio zeneral, persona de gran 

persuuagio ne le cose de guerra, non di gran valor, 

et mandato a Ispruch et fallo capitanio de le lanze 

borgognone el capitanio Uochendolf et magnifico 

Sitino capitanio di le fantarie. Al qual Capitanio ze¬ 

neral sono andati per haver pai-lido el conte Gi- 

rardo de Arco, el conte Zuan Battista da Lodron 

et il conte Pariselo da Lo Iron, messer Jurida Pie¬ 

trapiana, messer Nicolò Trantslolfer. El dicesi che 

esso Capitanio zeneral se ritroverà a Trento a le 

Palme, con ordine de discendere in Italia, et con 

commissione di far bona compagnia a li popoli dove 

andarà ; et de victuarie dice che novamente hanno 

mandato in Baviera per una grandissima quantità. 

Avisa haver operato bono offilio con li confinatili 35* 

del ben vicinar, servando el modo datoli per lettere 

di la Signoria nostra di 27 del preterito. 

A dì 9 La matina vene in Collegio sier Bertuzi 36 

Contarmi, venuto capitanio di le galle di Alexan¬ 

dria, patroni sier Zuan Alvise Badoer di sier Ja- 

como. et sier Nicolò Balbi qu. sier Zaccaria, sier 

Filippo Erizzo qu. sier Francesco, vestito damaschi!) 

cremexin, et presente sier Marco Antonio Contarmi 

et sier Michiel Trivixan. Fé la sua relatione et apre¬ 

sentò uno presente ligado, qual il seriffo, che fo 

causa di far romper muda a le galie, manda a do¬ 

nar a la Signoria do nose de India, in la (piai è una 

pezza di sessa (?) sotilissima di braza 60 I’ una, el 

uno cortello. 

Et dito Capitanio et Patroni subito per li Avo- 

gadori fono fatti referir in I’ officio, overo (olseno 

come rei il loro consliluto, el formano il processo 

per farli cazer a le leze per haver rotto muda. 

Vene sier Marco Foscari venuto orator di Fio¬ 

renza, qual è slà a Muran zorni .... per venir 

di loco amorbato, et era vestito damaschili negro, 

et disse poche parole, remetendosi a far la sua re¬ 

lation hozi in Pregadi. 

Vene F orator di Milan, dicendo haver lettere 

di Ferrara del suo signor Duca, del zonzer suo li et 

va a Ravena. 

Di sier Gabriel Venier orator nostro, da 
Ferrara, di .... Del zonzer li col Duca et par¬ 

tiria per Ravena. È sta molto onorato dal duca di 

Ferrara, et con lui vien don Hercules primogenito 

del Duca. 

Vene il secretano di 1’ orator di Ferrara, qual 

è ito a Ferrara, el inonstrò una lettera del suo si¬ 

gnor Duca, di.Li scrive hesserli venuta di 

Franza la confirmation del matrimonio di suo fìol 

signor Hercules primogenito in madama Reniera fo 

fìa di re Alvise, sorella de la qu. reina di Franza, el 

la dola li dà contadi ducati 50 niilia, el uno du- 
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cato in Franza de intrada ducati 10 mi]ia a 1 anno, 

qual il Re possi scuoderlo con darli ducati 100 

milia, et vestida, senza però le zoie. Li richiede el 

palo, el novizo vadi in Franza a sposarla in termine 

di mexi .... Item, scrive voy dimandar la sua 

caxa dove sta il Legato, perchè voi venir in questa 

terra. Il Serenissimo si alegrò di le noze, et di la 

caxa disse che per nui erarno contenti 1’ havesse ; 

ma. 
Introno li Cai di X, et siete il Collegio con li 

Cai suso fino passa nona. Nescio quid. 
In questa matina in Rialto, da poi udito messa 

in S. Zuane, vene sier Antonio Capello qu. sier 

Lunardo, vestito di veludo negro, sier Alvixe et 

sier Francesco Vendramin qu. sier Luca, vestiti di 

seda, et sier .... Vendramin suo fradello a ma- 

nege slrete, acompagnali da sier Lunardo Moce- 

nigo procurator et altri Procuratori et patrici ve¬ 

stiti di color, veneno al suo banco, qual fo levato 

l’anno ..... dove era conzalo et assà danari 

suso, tra li qual molti ducati d’ oro venitiani et sa- 

cheti di monede et a refuso. Et venuti, con trombe J 

et pifari fo fatto una crida, come sier Silvan Ca¬ 

pello et sier Luca Vendramin, il qual é morto, voi 

saldar il banco et pagar tutti quelli dieno haver, 

però si vegni a scontrar chi è creditori, che saranno 

satisfatti, perchè non voleno lenir più banco; et poi 

sonalo trombe a furia : siché è gran onor di la terra 

et suo. La ditta dice cusì et si dislà perchè sier 

Luca Vendramin lassò per il suo testamento che in 

termine di uno anno li soi tìoh dovesse saldar il 

banco, et cusì lo fanno. 

El nota. Sier Silvan Capello preditto, qual è ama¬ 

lato, et suo zenero sier Filippo Capello qu. sier Lo¬ 

renzo, voleno levar loro il banco. 

Da poi disnar fo Pregadi, el letto le soprascritte 

lettere : 
Andò in renga sier Marco Foscari, qual è di la 

Zonta, venuto orulor di Fiorenza, et fè la sua rela- 

tione. Siete 4 ore in renga, disse assà cose di Fio¬ 

renza, si iactò mollo, sicome diro di sotto. Laudò 

Daniel di Ludovici stato suo secretario. Et compito 

con gran tedio del Conseio, il Serenissimo lo laudò; 

ma con poche parole, et sopratullo laudò il suo se¬ 

cretario. Et compita, fo licentià il Conseio a bore 2 

di notte. 
È da saper. Fu posto per sier Zuan Malio Bem¬ 

bo, sier Carlo Capello Cai di XL, sier Ruzier Con¬ 

tarmi, sier Zuan Sanudo, sier Jacomo Pixani Prove- 

dilori sora la Sanità, una parte di far la provision 

del coverto et viver a tanti poveri sono in questa 

terra, el poner una angaria che tutti di le caxe dove 

abitano da ducali 10 di fitto in suso pagino per una 

volta soldi 2 per ducato; con certe clausole, ut in 
ea. Et sier Gabriel Moro el cavaiier savio a terra 

ferma voleva contradir; io rimessa a uno altro 

Conseio. 

Sumario di la relation di sier Marco Foscari 37 

venuto orator da Fiorenza, in Pregadi 

fatta. 

Come tre cose voi haver un bon senalor, ut 

intelligat, ut explicet,ut amet. Di la prima, lui 

non ha la intelligentia, la seconda manco, la terza è 

ben in lui, che di amor verso questa Repubblica 

niun lo passa, et è come un can, qual si ben è ba- 

tuto dal suo patron et cazato di caxa, come el trova 

un buso da entrarvi ritorna con più amor che 

prima, cussi ha fatto lui, et in questa legalione de 

Fiorenza, dove è stato mexi ... in grandissimo 

pericolo, sì per la novità seguila di mutation di 

stato, come per la gran peste vi era che ne moriva 

da al dì, nè si poteva schivar, ita che in la 

terra è morte anime 35 milia nel suo tempo da pe¬ 

ste, nel contà 25 milia. Questa città di Fiorenza ha 

intrada 340 milia (?) di spexa 240 milia, li resta 100 

milia di più. Ha 100 chiesie et 40 hospedaii; sono 

li Vili che è al governo del Stado con il Confalo- 

nier fatto ad tempus, et li X di la Balia. Hanno il 

suo Gran Conseio che sono 4000; lutti intrano. In 

una città bisogna 4 cose : Cultus divinus, victus, 
artifices et milites. Meteno per l’ordinario una tan- 

sa, et meza a utele el meza persa, la qual loro chia¬ 

mano arbitro Hanno uno officio che si chiama 

Monte de le dote, dove, quando nasce una Gola che 

si dà 104 ducati, et fin a 15 anni vien a cresser 

ducati 800, et a quel tempo si dà un terzo di con¬ 

tadi et do terzi riman in camera, et se li dà tanto 

per cento ; ma morendo quella, si perde tutto. Vi è 

Monti di conlrati che danno 7 per cento de intrada. 

Et li zoveni fin anni . . . non portano zipon di seda 

et da . . . fin 34 portano zipon di seda et saio di 

veluto, et da lì in suso non. Le donne hanno solum 
do vesture di seda. Si fa il mestier di la seda et 

di lana, et si spaza per un milion d’ oro a 1 anno. 

Sono tre parli in la terra, Piagnoni, che sono ipo¬ 

criti, Arabiati che sono armigeri, Bisi che sono da 

la parte di Medici. Li homini li sono magis lucida 
guani ferax. (sic) Fiorentini desiderano star in 

libertà, et non amano molto venetiani. Sono assà 

ricchi. Uno nominato .... ha 200 milia ducali. 



65 MDXXVI1I, MARZO. 66 

38') Da Viene di sier Zuan Basadonna locotenen- 
te, date a dì 6 Marzo ; manda ima let¬ 
tera hauta dal capitanio et comunità di 

Venzon, di 5 Marzo. 

Magnifico et alarissimo, eie. 

L’ è zonto in questa sera in questa nostra terra 

ser Bernardin de Berlolin bergamasco et cittadino 

de Sacil, cum uno compagno, el qual vien de Ale¬ 

magna, et hozi sono 17 zorni che dice esser par¬ 

tito de Slrygonia dove si atrovava il Re bohemo, 

qual si dovea partir el andar a Buda; et dice che 

il zorno de San Malia apostolo esser partito da 

Yiena, et che lo conte Nicolò de Solm è andato in 

Boemia per far zenle. Che messer Nicolò da la 

Torre cum lo resto di le zente del prefato Re 

boemo è andato a la volta de Casovia, dove è a 

campo lo re Zuane ungarico cum valoroso et po¬ 

tente campo. Questo luogo de Casovia a intelligen- 

tia de vostra signoria è a li confini de Polonia ; 

passo de grandissima importantia. Et subzonse, che 

1’ é grande numero de turchi a li confini de Hon- 

garia, et iudica, per li andamenti che’l vede del Re 

boemo, che non farà alcuna impresa degna contra 

il prefato re Zuane. Questo è quanto che a cavallo 

ha referilo ; il che ne ha parso significarlo a vostra 

signoria per esser ditto sier Bernardin persona ve¬ 

ridica et dabene, il quale era andato in quelle parte 

per haver la tratta di le biave mediante il favor 

de messer Nicolò da la Torre, tamen non ha po¬ 

tuto conseguir la gralia. 

Copia di uno aviso mandato al ditto Loco- 

tenente per il Provedador di Cividal di 

Lriul, de 6 Marzo. 

A lo magnifico messer Thomao Donato di- 

gnissimo proveditore et patrone mio honorando. 

In primis, la terra di Costanza si ha fatto 

Ima con sguizari contra el suo vesco, per la fede lu- 

terana. Item, la terra de Iayza se ha dato al Turco, 

per uno capitanio amico del Vayvoda. Item, hanno 

comandamento lo paese do stare in ordine con le 

loro arme, et a mezo lo mexe de far lu sua mostra. 

Item, Salamanca si fa zente verso le terre franche 

et cavalli ; sino a quell’ora se ne havea fatti 4000 

fanti, et si è non so che altro signor con lui che lo 

aiuta a far. Et non ho podesto intender a che via 

(1) La carta 37* è bianca. 

I Piarii di M. Sanuto. — Tom. XLVll. 

sono per andare. Item, lo loro signore se ha dato 

licentia a uno mergadante che possa menar 20 

milia verdini de biava dentro in le terre de la no- 38* 

sira Serenissima Signoria, ma lo paese vicino de 

qua non la vole lassar passare perchè voleno an¬ 

cora loro la licentia, et si sono andati in conlradi- 

lione a quello. Si crede lo mercadanle olegnirà. 

Et questo ho inteso in Villaco, et secondo quello, 

referisco a vostra magnificentia a la quale mi ra- 

comando. 

A dì%10. La malina fo lettere delprocuraior 39 . 

Pexaro da Serra di la Capriola, a dì primo de 

Vistante. Come erano zonti li con monsignor di 

LuUech et lo exercilo, et partiriano la matina per 

S. Severo, qual è distante mia 26 da Manferdonia. 

Ne la qual terra di Manferdonia par 2000 fanti et 

alcuni cavalli di quelli erano in T Apruzo voles- 

seno intrar, et non fono lassati filtrar da quelli di la 

terra, et sono andati a Barìeta. Si lien etiam li non 

saranno admessi. Scrive, con nostri sono da 22 mi¬ 

lia fanti, et inimici erano a S. Germano dovefevano 

la massa; erano 10 milia in 11 milia tra lanzinech 

et spagnoli et 4000 italiani. Scrive, li danari se li 

mandò erano zonti in Ancona, et li hanno mandali 

a tuor. Item, che sier Vettor Soranzo con li ca¬ 

valli lizieri ritrovandosi avanti, volendo tornar al 

campo, al passar di certa montagna fo tanta fortuna 

di neve et. . . . ., che li cariazi fono persi el ne 

moriteno da. 

Di Cassan, dì sier Toma Moro proveditor 

zeneral di 7, ìiore 4. Come a li inimici si è resa 

la rocheta di Ulzinà, mia uno luntan da Leco, in la 

qual erano da .... , fanti, et si reseno a descri- 

tione, et par li habbino morti tulli, et questo fu 

eri. Inimici, per gli forti contrasti che gli sono sul 

bergamasco non hanno fino a ora passalo Adda ; 

ben è vero che si ha, inimici facevano gran prepa- 

radon di barche, che è segno voleno passar. Li fo 

mandato in bergamasca 2000 fanti, olirà 300 ho- 

meni d’ arme vi sono. Il signor Antonio da Leva 

con le sue gente è ancora a Piontello, nè fin ora è 

facto effecto alcuno. Scrive, inimici lagliono tutti 

quelli erano in Ulzinà a pezi ; si dubita molto non 

vadino sul bergamasco. Non si manca di proveder 

et mandar zente; ma sono malissimo pagate et 

molto si teme non voglino far le fazione. Scrive, li 

a Cassan si sta con molta guardia. Si ha mandato 

2000 fanti con spalle di 300 homeni d’ arme sul 

bergamasco. 

Vene T orator di Anglia, rechiedendo il pos* 39* 

5 
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sesso del vescoado di Cividal di Bellini datoli per il 

Papa et 1’ abatia di Verona a lui data per il Gonseio 

dì X, il possesso il Papa F ha dato al protonolarìo 

Gambara. El Serenissimo disse il Papa haverlo dato 

a domino Antonio Barozzi, dato entrasse in castello. 

Et nota. Li parenti del ditto Barozzi, el qual è 

a Roma al presente, instano li sia dà il possesso ; et 

sier Alvixe Mocenigo el cavalier, Consier, voi met¬ 

ter la parte, tamen il Serenissimo è contrario. 

Vene il Legato rechiedendo le nove si ha da 

Constantinopoli, dicendo voria haver li capitoli del 

re Vayvoda col Turco, per mandarli al Papa. 11 Se¬ 

renissimo disse non si sapeva li capitoli, et se li 

havessemo, non ge li dassemo etc. 

Di Nicolò Barbaro capitanio del Lago, da 
Bardo!in, di 8. Come a le parte di sopra è ren- 

frescati li preparamenti per venir in Italia, et 1 altro 

giorno passò uno capitanio Fegaino grison, homo 

di gran fazion, el fu conduto al Proveditor di Salo, 

et per quelli di quel loco li tu ditto era mercadanti, 

li quali merileriano mille morte, ma lui Proveditor 

non ha causa. Sono sta fatti capi di colonello de li 

fanti per Italia il conte Battista da LoJron era in 

Alexandria et Simon Auspurch, et capitanio di le 

arlellarie il signor Nicolo Stroforde Caslelcorno, et 

altri capitani sono in ordine, et fanno le sue cose 

molto seccete per poter venir all’ improviso, per 

non haver obslaculo; sichè indubitatamente per 

quel vedo, costoro tarano movesla. Et si dice hanno 

fatto provision per veder di brusar le fuste di 

questo lago et amazarmi perchè per questa via po- 

triano farsi signori di la Riviera, et potriano con- 

dur vittuarie et arlellarie a loro modo. Io non ho 

pensier, perchè son adverlito. 

40 Da poi disnar fo Collegio di la Signoria et Sa- 

vii per ballotar uno contestabile a Corfù, in luogo 

di Agustin da Parma, è morto. Et aldili quelli ve¬ 

leno andar, visto non esser alcun di loro suficiente, 

fu ballota se doveano ballotarli, overo non. 16 di 

no, 10 di sì. Et fu preso di no. 

Fono expedili li capitoli di F orator da la Cania, 

Susta F autorità data al Collegio per il Conseio di 

Pregadi. 

In questo zorno, in Quarantia Criminal fu expe¬ 

ri ito sier Lunardo Justinian qu. sier Unfrè, presen¬ 

talo per le bolo dete a quel bastardo, fio de sier 

Vicenzo Zen in caxa sua. Et parlò sier Marco Anto¬ 

nio Contarmi avogador. Li rispose sier Alvixe Ba- 

doer avocato. Preso il procieder, fu posto 4 parte. 

Era sier Alvise Mocenigo el cavalier Consier di 

sora et li do altri Consieri, Fu posta al secondo bal¬ 

lotar la parte del Cao di XL et vicecao, videlicet, 
ch’el ditto sier Lunardo pagi immediate ducali 150, 

videlicet 50 a l’ofeso, 50 a li Avogadori, et 50 a li 

poveri sono in quesla terra: et cussi ussite di prexon. 

A dì 11. La matina, si vete in Rialto, di ordine 

di Provedadori al Sai, quesla notte fu bulla zoso 

tutti li reveteni a le botege. 

Di Fiorenza, del Surian orator, di 4 et 5. 
Come era ussito di la terra per il suo habitar, et li 

peste cresceva in Fiorenza. Scrive che li fanti con 

il signor Orazio Baion (sic). Item hanno nova che 

l’abate di Farfa di casa Ursma, fo Sol del signor Zuan 

Zordan Ursino, con li soi partesani era mirato in la 

valle di Taiacozo et preso alcuni lochi et morti 

certi Colonesi et spagnoli ivi erano. 

Di Barena, di sier Alvise Foscari prove- 40* 

ditor di 9. Come quel zorno a bore 20 zonse lì il 

duca di Milan con 400 persone, qual va a Loreto. 

L’ honoroe assae et alozoe a S. Maria in Porto, il 

resto di zentilomeni per le caxe in la terra ; el qual 

aspettava la galla per poter passare a Loreto. Item 
scrive, come a Faenza domino Bernardin da la 

Barba et per nome del Papa feva 2000 fanti con 

fama voler andar a recuperar Rimano, dove è in- 

trato dentro il signor Sigismondo ; per il che du¬ 

bitando di qual cosa, esso Proveditor ha scritto a 

Zervia mandi fanti, et a Ravena si starà con bona 

custodia. 
Di Fuligno, del procurator Pixani, di 8. 

Come il dì seguente si leveriano et andariano ad 

alozar a Spoleti. Del procurator Pexaro nulla in¬ 

tende per esser le vie tutte rotte etc. 

Vene in Collegio uno che portò una lettera da 
Bimano del signor Sigismondo Malatesta. 

Avisa il suo intrar in la città et nel castello, perchè 

il Papa non havia voluto observarli alcuna cosa di 

la capitulation facla con Lulrech, imo quelli ca- 

steli li dava, ha scritto brievi sieno consegnati ad 

altri, poi la sorella non havia la dola promessa , per 

il che era disposto non ussir dal stato suo più, se 

non sarà trato per li piedi: però avisava come bon 

servidor questo successo, offerendosi, si racco¬ 

manda. 
Di Barena, di sier Gabriel Yenier orator, 

di 9. Avisa il suo zonzer lì con il signor Duca, et 

desidera la galla, et parlando con Soa Excellentia, 

disse andarerno temponzando, et potria esser nel 

ritorno venissemo a Venexia a far reverenda a 

quell’ Illustrissimo Dominio. 

Noto. Meri fo expedita la fusta patron sier Ma¬ 

rio Malipiero, el mandata a Ravena per levar il ditto 
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Duca, riove haverà altre barche et si spaza l’altra 

fasta patron sier. 

Item, il capitanio del Golfo sier Almorò More- 

xini è sta expedito, è in galìa a Lio, manca darli li 

ducati 10 milia va al Zeneral. 

41 Copia di una lettera del signor Sigismondo 

Malatesta, scritta a messer Matto et mes- 

ser Zuan Battista Bidet. 

Molto magnifici messer Matio et messer Zuan 

Baptisla mei sempre honorandissimi. 

Havendo per longa experientia quanto di bon 

core le magnificenlie vostre mi hanno sempre 

amato et amano, non mi acasca dubitar che quelle 

habbino sempre consolati et contenti ad esser di 

ogni votivo et ben mio. Et però mi par con vostra 

magnificenlia comunicar li caxi mei, et avixarli, che 

havendo manifeste visto et conosciuto, che dovea 

esser ingannato di le promesse a me facte per rela- 

xar questa città antiquissima di caxa nostra a la San¬ 

tità del Papa; et che’l sia vero, quando pensava ha- 

ver l’investitura di Meldola et quelli altri lochi, ho 

ritrovato esser uno breve di Nostro Signor in la 

persona del Prexidenle, che di quelli lochi dovesse 

assignare il possesso al signor Alberto da Carpi. 

Quando pensava baver là tenuta di Bertonoro, ho 

ritrovato che li ministri di Sua Santità li hanno 

facto levar in arme con animo che io li habbia a 

combatter s’io li voglio; il che non penso di fare. 

Visti questi signali, mi ne son ritornato in Rimino 

con animo et firmò pensamento di voler morir qui 

dentro. Et perchè vostre magnificentie mi possano 

esser boni testimonii quanta reverenda et fidelis- 

sima servitù ho sempre portato a quel Serenissimo 

Senato di Venecia, mi ha parso scrivere questa al¬ 

ligala al Serenissimo Principe, et certificar Sua Su¬ 

blimità di P essere mio ; la quale per vostre mano 

sarà a Sua Serenità consignata. Et oltra questa, le 

magnificentie vostre li agiungeranno quelle amo¬ 

revole et accomodate parole quale rizerca el spe¬ 

rar mio in voi, et non solo con Sua Serenità, ma 

con tutta quella Serenissima Signoria, a la quale 

sempre me tenereti racomandalo, et in la loro bona 

grada da fidelissimo servitor come li son et sempre 

insino a le cenere sarò, non desiderando mazor cosa 

che quella Serenissima Signorìa di me si serva, et 

di me faeino qual volesse prova et experiende, che 

posso sperar de creder che diriano: Nullam in 

alio tantam invenimus fidem, pregando vostre 

magnificentie a non mancare a li caxi mii che suo 

pardculare lo possono atribuirselo, et ancora non 

restare di avisarci di qualche vostre opere so fareli 

per me : a le quale molto mi raccomando. 

In Bimino a dì 7 di Marzo 1528. 

Non mancareti ancora consignare le alligate, le 

quali sono per mio interesse, et procurare cum 

quelli ogni poder vostro. 

Di vostre magnificentie lutto 

Sigismondo Malatesta. 

A tergQ : A li molto magnifici messer Maltio 

et Zuan Baptista Fideli, in Venezia, come fratelli 

honorandi. — Ricevuta a dì 12. 

In questa matina, se intese a San Zane Bragola 42') 

esser morto uno puto et do femene amorbate con 

la peste in caxa serate: fo mandate a Lazareto 

Et hozi per li Proveditori sora la sanità fu de- 

vedato più non si canti in banco in piaza, sotto 

pena di esser frustadi; et questo per non far adu¬ 

natimi di zente. 

Dapoi disnar fo Conseio di X con la Zonla 

Bel procurator Pixani, da Spoleti, di 9, 

Jiore . . . Come quella matina, partito 1’ exercito 

et il Capitanio zeneral da Fuligno, erano venuti lì 

mia .... lontano et anderanno sequendo il ca¬ 

mino. Havia hauto lettere dal procurator Pexaro, 

da. 
Bel procurator Pexaro, da San Severo, a 

dì 3. Come parliti da sera, erano venuti lì con 

Lutrech et lo exercito, et nostri avanti cavalcati, 

zoè il conte Pietro Navaro, havia hauto Nocera, et 

hessendo venuto uno da Fogia a dir, andasseno 

presto che inimici volevano filtrarvi, el dubitando 

nostri di tratà doppio, lui volse restar, et mandato 

le zente avanti, introno in Foia a tempo che ini¬ 

mici volevano filtrar per 1’ altra porta ; i qual fono 

rebatuti. Sono entrati in Manferdonia 500 fanti per 

via di la rocca, sicché Lutrech par non vogli an¬ 

darvi più. Li inimici sono a Troia, havendo lassa 

500 fanti in San Zermano. Sichè scrive si ha hauto 

tutto 1’ Apruzo et il meglio di la Puia, maxime 

dove è il loco di la posta di le piegore, che si ha¬ 

verà 100 milia ducali, che se non si fosse slà pre¬ 

sti, inimici li hariano scossi loro. Il qual loco di 

Foia, per lettere interceple, inimici facevano gran 

conto. Item, scrive, il marchese di Saluzo con le 

(1) La carta 41* è bianca. 
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sue zenle esser zonto al Guasto, et veniva al campo. 

Li danari se li manda non erano zonli; ma ben sa- 

pevan esser zonli in Ancona, et havia mandalo 

scorta a tuorli. Scrive si mandi danari ; Lutrech so- 

42* beila non si manchi. Item, scrive. 

Di Bergamo, di sier Nicolò Salamon pode¬ 

stà, et sier Vicenzo Trun capitanio, di 9. Come 

inimici haveano passa Adda, et il conte Hercules 

Rangon, che era a quella custodia, si è retralo, et 

domino Petro di Longena; sichè inimici è passati di 

qua. Loro fanno quelle provisione che pono per con- 

servation di la città. 
Da Cassan, del proveditor Moro, di 9. Come 

il Leva è ancor al loco solito. Le gente sue che sono 

all’ impresa di Leco, da pò che hanno preso quella 

rochela de Ulzinate non hanno piu fatto alcun bon 

effetto, ma ben tentano ogni giorno de voler pas¬ 

sar Ada, ma trovano obslaculo forte da li nostri. 

Postscripta. Come per multiplicali avisi si ha, 

inimici che erano a Olzinà sono passati Adda, et li 

nostri sono reiirati a la volta di Caprino et di qui 

si ha mandato gente immediate alla custodia de la 

'città di Bergamo. 

In questo Coliselo di X, fu preso tuor ducati 300 

di la cassa del Conseio di X per conzar il ponte de 

Rialto clic minaza ruina. 

Item, fono sopra le biave per li zentilomeni 

portano farine in terra ferma, et fo parlato assai, 

nihil conclusimi. 

43 Del Ceresara, data in la Serra Capriola, 

a li 3 Marzo 1528. 

Scrissi per la mia de primo de Marzo a vostra 

excellentia, come per doe spie s’ havea hauto avisi 

che li imperiali tutti erano reduti fra Nochiera et 

Foggia per impedir la dovana a monsignor Lau- 

trech, et con animo di combattere. Non obstanle a 

questo oggi sono venuti altri avisi, che è ben vero 

che 2000 fanti spagnoli erano venuti a Nochiera et 

a Foggia, ma se sono subito parliti verso Barlela. 

Et dicevasi, che loro haveano mandati questi 2000 

fanti per impedir quando monsignor Lautrech ha- 

vesse mandato gente per obviare che lo exercito 

imperiale non potesse passare verso Barlela, et 

verso le terre sue forte, perchè pare che loro se 

vogliano redur nelle terre; cosi vedendo non poter 

sfar in queste terre di Nochiera et Foggia, nè mon¬ 

signor havea mandate altre gente inalili verso loro, 

hanno preso il viaggio verso Barlela et Manferdo- 
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nia apresso li altri imperiali. Questo è quanto hoggi 

se ha inteso.' 

Del ditto, date in Santo Severo a li 3 
sopraditto. 

Monsignor Lautrech oggi è venuto qui a Santo 

Severo. Ivi ha havulo avisi che 2000 fanti che 

erano venuti a Nochiera poi s’ erano parliti verso 

Mafredonia, che quelli di Manfredonia non li hanno 

voluti aceltar ne la terra, nemmeno quelli di Bar¬ 

letta, dove loro se ritrovano verso 1’ exercito impe¬ 

riale. Petro Navaro oggi se deve ritrovare a Foggia. 

Quando-cosi gli sii venuto, dice monsignor Lautrech 

haver recuperato la dovana. Posldimane lui si parte; 

ma non si sa ancora il camino, però dimane lo scri¬ 

verò a vostra excellentia. Che questi avisi de li impe¬ 

riali siino veri noi posso scriver, perchè può esser 

et ancor non ben loro spie cosi hanno portato a 

monsignor Lautrech. De lo exercito imperiale, dove 

è tutta la massa, in qual loco se ritrova non se ne 

sa, fin qui non se ne parla. Tube le terre et città, 

da quelle piazze forte in fuora del regno, vengono 

a portar le chiave a monsignor Lautrech de torre, 

rendendogli obedientia. 

Del magnifico domino Gian Baptista Spillano, 44') 

da Lodi, de 8 Marzo 1528. 

Il signor Antonio Leyva non si affìrmò in Meltio. 

Andò a Gorgonzola demonstrando sempre designare 

allogiamenti, poi la notte ritornò a Pioltello. Il di 

seguente andò a Milan ad parlare ad alcuni oratori 

dei svizari, et si tiene fossero per cose de biade : 

così havemo aviso da Milan. 

Il soccorso mandato verso Lecco ha preso per 

forza la roca di Olzinate et tagliato a pezi tutti vi 

si sono trovati, excelto doi, il nome di quali non 

scio. Minaciano nimici di passar Adda, et credo lo 

farano, dico quelli soli che sono stali alla expugna- 

tione d’ Olginate, et tentarano di soccorer Leco. 

Ogni altro conato credo sarà vano, perchè non sa¬ 

ranno sufficiente ad turbare le cose di Bergamo 

2000 fanti, essendovi il presidio di quasi altratanli 

olirà li cittadini. Questo dico, perchè non è ragione 

che suada che’l Leyva debba passare con tutte le 

forze, et lassare uno Milan certo per acquistare Ber¬ 

gamo incerto. Penso che tutte le aclione de inimici 

saranno vane al fine, pur purché stiano franchi 1000 

(1) La carta 43® è bianca. 
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fanti a Cassano et 2000 in bergamasca ; nè di certo 

li fanti di quella Signoria illustrissima sono più nu¬ 

mero di 3000, et la Signoria pensa siano cerca 

6000. Et questo procede per il far le page de 60 

dì et 70. Stiamo atenli se qualche occasione ne 

nascesse con fondamento per occupare Milano, la 

qual cosa hora ne saria facile ; ma impossibile è il 

retenirlo per la tenuità delle gente nostre, però non 

si tenta. 

451 A dì 12, fo San Gregorio Li offici, nè la 

Quarantia sentano; ma per tutta la terra si lavora. 

Vene l’orator di Milan, et ave audientia con li 

Cai di X. 

Veneno sier Alvise Gradenigo et sier France¬ 

sco di Prioli procurator, proveditori sora le biave, 

et con li Cai di X fono assai sopra biave et il gran 

numero di forestieri vien in questa terra et zenti- 

lomeni che trazeno farine di Fontegi et le portano 

in terraferma, dove è grandissima carestia et mo- 

reno da fame. 

La terra fo piena del desastro seguito in ber¬ 

gamasca a li nostri Piero di Longena con li ho- 

meni d’arme et Claudio Rangon et altri capitani 

di fantarie, et inimici, zoè il conte Lodovico Belzoioso 

et conte Cristoforo Torniello haver butà ponte so¬ 

pra Adda et esser passati di qua et ritrovarsi a . . 

Di sier Toma Moro proveditor generai, da 

Cassali, fo lettere di 10, liore 20. Come tutta la 

gente d’ arme è andata ad allogiare vicino a Ber¬ 

gamo per difensar quella città in caso che inimici 

se inviasseno a quella volta. Il magnifico Longena 

et le nostre fantarie hanno fatto testa di sopra Ca¬ 

prino, et si crede inimici harano fatica di soccorer 

Leco, qual è reduto all’ estremo, perchè quelli del 

castello di Mus vorano combater. Il Leva non è 

ancor partito da Piontello. 

Da Udene di sier Zuan Basadona el dot¬ 

tor, luogotenente, di 9. Manda queste lettere et 

prima una da Gorizia li scrive : 

Magnifico et clarissimo. 

L’officio mio si è, per esser servitore di la vo¬ 

stra signoria, per advisarvi quello è de utile et di 

danno di quella. Sapiate, come qui a Gorizia sono 

alcuni fanti spagnoli da 50 in zerca, li qual bugi si 

parteno el voleno andar in Lombardia et voriano 

passar per le terre vostre a parte a parte. Saria 

bona cosa a prohibir il passo a quelli. Altro di 

novo non è. lo vado in llongaria et Transilvania 

per intender il successo de le cose tra Ferdinando 

el il Vayvoda et poi per advisar al Stado vostro; 

mi ricomando. 

Data a Gorizia die 8 Marci 1528. 

Sottoscritta : 

Herculus Missolus, dai ma- 

tus, olim Faganae tri- 

remis praefectus. 

Copia di una lettera di sier Tomà Donado 45* 

proveditor a Cividal di Friul al clarissimo 

Locotenente, di 7 Marzo. 

Magnifico et clarissimo. 

Da uno venuto da presso la Trevesa do miglia, 

se ha inteso a Vienna esser gioliti cavalli da 700, et 

quelli di Gorizia hanno comandato che tutti stiano 

in ordine con le sue arme che ai 5 del presente li 

sarà facto la mostra, et che quattro homeni per 

villa andasseno a Gorizia, et questo risona per via 

di Coslao, et da queste parte finitime se ha etiam 

per persone fide dignae, che li soldati di Gorizia et 

Gradisca si levavano per andar a trovar il Principe. 

Io non scio che iudilio far sopra questa ultima 

parte; ma el potria esser qualche stratagemi. Om- 

nino si voi star oculati, el se’l parerà a vostra ina- 

gnificentia, la el farà intender a la Signoria nostra. 

Mi rimetto al suo sapientissimo iudilio et sine fine 

mi raccomando. Non voglio tacer questa parola, se 

questa patria havesse del grano, che temeria i pen¬ 

sieri sui 

Copia di lettere di Antonio Bideruzo capifa¬ 
nio et la Comunità di Venzon, al ditto 

Locotenente, di 7 Marzo. 

Magnifico et clarissimo etc. 

L’é dui zorni, havemo inteso che le zente del 

Principe siano slà rotte, et questa sera si è zonlo 

uno da Villaco. Dice che Mercore viense la nova 

che li sia slà dato una gran tagliata, et che’l Prin¬ 

cipe è zonto a Vienna, ancora che non habbiamo 

cosa certa. Sozonze che stanno di mala voia a 

Villaco. 

(1) La carta 44 * è bianca. 
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Capitolo di una lettera di sier Lorenzo More- 
xini castellari, di la Chiusa, al ditto Lo 

co tenente, di 8 Marzo. 

Da novo, in quesli zorni, per avisi havemo in¬ 

teso, come el Principe ha hauto una rotta a la volta 

di Hongaria. 

Da poi disnar fo audientia di la Signoria et Col¬ 

legio di Savii per consultar certa materia del Con¬ 

scio di X. 
Fo spazà lettere per Collegio in Franza et in 

Anglia, al procurator Pexaro el al procurator Pi- 

xani 
Da Fiorenza, del Surian orator, di 5. Come 

la peste è grande in la terra ; lui è ito fuori ad abi¬ 

tar in uno palazo bellissimo datoli per quelli signori. 

Scrive nove de li campi, et come li tanti di fioren¬ 

tini sono in ordine, ma li nostri è pochi ; et se do- 

veano levar et andar a trovar monsignor di Lu- 

trech. 

46 Copia di una lettera del magnifico domino Zuan 
Andrea Prato cavalier colatemi zeneral, 

data al campo a Cassan, a dì 10 Mar¬ 

zo 1528. 

Questa fazo per dirve di le cose che occoreno 

de qui, aziò particolarmente intendiate di la valo¬ 

rosi là et pocagine de li capì nostri, sicome per il 

casosubseguente potrete intendere. Saperete adunca 

per questa come beri passo Adda 3000 fanti de li 

inimici per soccorer. Leco. Sono passati sopra al¬ 

quante barche su le ripe del bergamasco : .a l’in¬ 

contro de li quali era 300 tanti del conte Hcicule 

Rangone, qual tutti per dirve la verità, per quanto 

è referto, se misero in fuga, nè feceno uno contra¬ 

sto al mondo, ma solimi se li oppose il magnifico 

Longena con la compagnia sua, et valorosamente 

con loro combattendo, rebutorono dicti fanti per¬ 

ire volte tino in Adda, et se fosseno sta soccorsi da 

li fanti preditti del ditto conte Hercule, dico pur da 

25 archibusieri, li fevano saltar bona parte in Adda; 

ma essendo dicti homeni d’ arme perseguitadi cum 

li archibusi da li fanti ninnici, el già erano morti ca¬ 

valli 7 et feriti de ditti homeni d’arme 14 da li ar¬ 

chibusi, li fu forza abandonar, dimodoché inimici 

passorno come ho ditto senza altro contrasto. Que¬ 

ste sono le valorosità che sanno fare li forestieri, 

quali sotto a li camini laiano a pezi li homeni, el a 

far li fatti, fugono come femiye, che forse saria 
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rneio dar il pane a li nostri, che almen sono fideli, 

che quesli tali. Li inimici per questo hanno fatto 

poco, perchè dovendo soccorer Leco, è necessario 

che combateno in uno loco nominato la Chiusa, il 

qual, il castelan di Mus, per quanto ha scritto’, ha 

fatta fortissima, et ha custodia di fanti zerea 1000 

tra ditto castellan et nostri, quali spero si porte¬ 

gno di altra sorte di quello ha fatto li sopranomi¬ 

nati. Se doverano acquistar quel loco, penso li co¬ 

sterà. Sono etiam in uno loco nominalo Caurino 

altri fanti de li nostri zerca 1500, quali sono lì in 

caso inimici volesseno voltarse a li danni di berga¬ 

masca, over Bergamo, che li sarano a 1 opposilo, 

che volendo esser quelli homeni che deno, non las- 46* 

secano per niente che sia d.;to danno; tanto piu che 

questi signori hanno fatto cavalcar tutte le gente 

d’ arme a quella volta per segureza de ditto paese, 

et di Bergamo credo non sia da dubitar che pos¬ 

sano darli danno alcuno. 

A dì 13. La matina fo lettere di Cassan del 47 

provedador Moro, di 11, hore 22. Manda co¬ 

pia di lettere del castellan di Mus, et la risposta 

fattali, et si potrà comprendere li boni andamenti di 

esso castellano. 
Di Franza vene uno corrier in zorni 7, con let¬ 

tere di sier Sebastian Justinian el cavalier, 
orator nostro, di Poe sì, adì 4 et 5. De colloqui 

hauti con Madama madre del Re et la sorella raina 

di Navara et il Gran Maestro, etiam con il re Chri- 

stianissimo zerca Ravena et Zervia, quali in confor¬ 

mità li hanno ditto voler al tutto questo Stado babbi 

ditte città, et si dagi bone parole al Papa. Et ha 

scritto all’ orator in Anglia, parli a quel Serenis¬ 

simo re, sia di questo instesso voler. Scrive, haverli 

ditto voleno far gaiardamente la guerra a Cesare 

di qua, el zà li ha rotto guerra a li confini. Harano 

26 milia fanti, 2000 homeni d’arme, 1200 cavalli 

lizieri con artellaria a suffic.entia. iscrive, haver li- 

cevute nostre lettere zerca Ravena et Zervia, et di 

oratori retenli in Spagna. Tamen non va più drio, 

et risponde al Conscio di X. 
Di Anglia, di sier Marco Antonio Venier 47* 

el dottor, orator, di 22 Fevrer, date a Londra. 
Come, essendo stà intertenuti alcuni navilii che con- 

duceano vitluarie de lì da alcuni navili francesi, 

quali in questi mari hanno comenzato a far una 

bona guerra a Cesare, et hanno preso alcuni navili 

di fìamengi, et aziò ditte vicluarie possano esser 

discargade, questo orator del re Cristianissimo è 

andato fino a Dobla per far le vitluarie vengano qui 
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per esser ora molto necessarie per la carestia se ri¬ 

trova. Si rasona ancor die le oblation che si fazeano 

a Cesare, per esser honorevole et utile si debbia far 

stampar. Per lettere di 14 di Fiandra si ha nova, 

come la strada di Cotogna in Anversa non sarà fin 

pochi giorni sicura, per mettersi ad ordine quelli di 

Geldria per far la guerra in quelle parte a li sub¬ 

diti di Cesare 

Vene in Collegio 1’orator di Firenze, dicendo 

haver lettere di soi signori. Come le zente erano 

ad ordine di loro et vanno a trovar Lulrech, et che 

non mancherano di quanto è oblignti. 

Vene 1’ orator di Hongaria dicendo, bora che’i 

suo Re prospera, saria boti questo Stado li man¬ 

dasse uno orator per darli reputation, et tanto più, 

quanto è d’acordo col Signor turco. Il Serenissimo 

li disse li Savi consulteria. 

Da poi disnar fo Pregadi, et lette molte lettere 

fin tardi. 

Fu posto, per li Savii del Conscio, terra ferma 

et ordeni, acetar una offerta fatta per Michiel Bo¬ 

sco da Laurana, qual dice che al tempo fu occupala 

la maior parte di la Croalia da turchi, veneno ho- 

meni con li villani parte ad habilar sotto la Signo¬ 

ria nostra, et parte sotto alemani. 11 qual Michiel ha 

parlato con molti di quelli stanno sul territorio im¬ 

periai, i qual veriano sotto el Dominio nostro a 

obedientia del capitanio di Raspo con uno bon et 

sufficiente cavallo, et star per tutta l’Histria, ma 

el ditto rector li fazi raxon in civil et criminal, et 

cussi quelli erano sotto la Signoria, conquesto siano 

exempti per anni 5, et li sia dà a P anno una ca- 

saca a 100 nobil omeni, et cussi li sia concesso. Et a 

Michiel preditto, havendo principia a redur fin nu¬ 

mero 40 homeni con li villani, habbi ducali 10 per 

paga a page 8 all’anno a la camera di Raspo, et 

legni do cavalli. Et li dicti habbino exemption per¬ 

sonal et non li sia tolto si non soldi 4 per uno, ut 

in parte. Ave 153, 7, 9. 

Da Lion, di 8 Marzo 1528, del signor Pom¬ 

ponio Trivultio a domino Evangelista Cit¬ 

tadino. 

El Stafileo parte de qui in questa bora per an¬ 

dar dal Papa. Come esso me ha ditto, va a m bassa- 

tore del Re et del re d’ingalterra. Et sono 3 giorni 

che per qui passorno dui secretari anglesi li quali 

vanno, come si dice per chi lo può sapere, dal 

Papa per procurare la dissolution del matrimonio 

de la Regina moderna et posserne fare uno altro. 

Et chi dimandasse a me, direi che il Staphileo non 

va per altro, che per questo. 

Qua sono lettere de 22 da Auspruch, che non 

parlano punto de movimento de lanzinech, nè per 

Italia, nè per altrove, et il messo che ne viene dice 

che per li lochi dove è passato non ha inteso cosa 

che sia, et che se massa alcuna se havesse a fare se 

faria in quegli lochi dove egli è passato. De più, 

questi alemani me fanno sapere che ne la Alemagna 

se comenzava nna guerra molto grande fra li Ar- 

zivescovi di Magonza, Trevire, et Colonia conira il 

conte Tis che tiene le parte luleriane, qual dicono 

sarà mollo favorito da comuni et paesi assai. Et 

questo potria causare che lo Imperatore non po¬ 

tesse così fazilmente levare zente. El di più me di¬ 

cono alcuni marcadanti, li quali sono tenuti et sono 

imperiali, che credeno che il re Ferdinando habbia 

adoperato in suo uso li dinari che per lo Impera¬ 

tore erano in la Alemagna per levare lanzinech, et 

questo a beneficio di le cose de Hongaria. Et da 

qui potrebbe nascere che le cose vadano frede, et 

che lanzinech non se levano. 

Da pò scritta la alligata, se sono haute lettere 

da Fiandra de 26, de Anversa, el ve mando copia 

de lo infrascritto aviso venuto a mercadanti. Vui lo 

interprelarete. Se io ha vessi lettere de corte, per 

aventura saperia qualche cosa, et forsi che il corrier 

presente, che partì avanti beri da Paris portarà 

qualche nova eh’ io non scio per adesso, però mi 

riservo con le prime mie dirvi qualche cosa di più. 

Aviso di Anversa, di 26 Fevrer. 

El re de Angletera mandò alcuni soi per co- 

menzare la lite, et per quello se ha inteso, ha otte¬ 

nuto una sententia molto favorevol. Il re di Franza 

anche lui fa il debito, et non fa dubio che in breve 

non oblenga lutto quello che vorà, perchè lo Im¬ 

peratore par che non procuri a casi suoi et che 

resti in molta cbntumatia. 

In questo Pregadi fu posto, perii Savii del Con¬ 

scio et terra ferma, la contìrmalion di 4 capitoli 

presi nel Conseio di Verona di 12, et 40, zerca il 

mestier di la lana. Fu preso. 152, 13, 1. 

Fu posto, per li ditti, hessendo stà definito chi 

habbi ad haver la heredilà del qu. Filippo Moce- 

nigo fo prior di la Chà di Dio, per il che è stà de¬ 

ferito a pagar le taxe, pe. tanto sia concesso alti he- 

riedi del ditto che pagando fra quattro zorni quanto 

dieno dar, le possino pagar integre et con il don et 



79 MDXXVIII, MARZO. 80 

senza pena, ut in parte. Fu presa. Ave: 146, j 

17, 2. 
Fu posto, per li (lieti, hessendo le Procuralie de¬ 

bitrice di tanse per conto di commessarie, sia 

preso li Vili Savii debbino veder et terminar a chi 

toca pagarle, et per suplir al numero siali azonlo 4 

di X Savi sopra le Decime. 157, 5, 0. 

49 Fu posto, per sier Alvixe Mocenigo el cavalier 

consier, sier Ruzier'Contarmi, sier Zuan Sanudo, 

sier Iacomo Pixani proveditori sopra la Sanità una 

parte di proveder a la quantità di poveri è in que¬ 

sta terra, la qual ha molli capi. La copia sara scritta 

qui avanti. 
Et sier Zuan Matio Bembo Cao di XL, voi la 

parte con certa condition, sicorne difuse sciiverò 

qui avanti. 
Et sier Gabriel Moro eì cavalier Savio a terra 

ferma messe una altra soa oppinion, la copia etiam 
sarà qui avanti, la qual non fu accepla al Conscio. El 

primo parlò ditto sier Gabriel Moro preditto, el li 

rispose sier Alvise Mocenigo sopranominalo. Andò 

le parte : di quella del Moro 3, del Bembo 8, del 

Mocenigo et Savii sopra la Sanità et questa fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, excetto sier Daniel 

Renier, Cai di XL, et Savii, atento le oplime ope- 

ration fatte a la Signoria nostra per il magnifico 

domino Piero di Piero Labia habilante a Fiorenza, 

sicorne ha referido sier Marco Foscari venuto ora- 

tor nostro de li, el qual desidera venir ad habitar 

in questa terra con soa facultà et fameia, et voi 

privilegio di esser cittadin inius et extra, pertanto 

li sia concesso, sottozasendo a qualunque carico, 

graveza et angarie et qualunque ordinalione de lì 

altri citadini. 
Et conlradixe sier Antonio Bembo è di Pregadi, 

qual è Proveditor sora la mercadantia, dicendo 

questi forestieri tuò l’inviamento a nostri, et non 

se die romper le leze. 
Et li rispose sier Marco Foscari, qual è di la 

Zonla, dicendo li meriti et bone operatimi di costui, 

et li danari prestadi per spazar 1’ aFmada. Andò la 

parte. Fu presa. Ave 139, 39, 26. 

Di Bergamo vene lettere, guai fo lette, di 

rectori ; etiam di sier Toma Moro proveditor^ 
zeneral, di 12. Come inimici passono quel dì 

Adda et rebaleno li nostri et ha preso Agustin 

Cluson ferito et zerca 60di so’ fanti tra feriti et morti 

et malmenali, rota etiam la compagnia del Gagnolo 

el con gran bulino si sono levati et andati di là di 

Adda. El scriverlo dii caslellan di Mus, sì tien si 

acorderà con spagnoli. Lecco è slà soccorso. 

Et ditto proveditor Moro scrive. Esser ve¬ 

nuto lì per haver danari, et a caso acadete questi 

disordini : provederà al bisogno eie. 

Da Copra, del Grangis fo letto lettere ve¬ 

nute per via di Bergamo. Come a grisoni dieno 

venir 4 oratori di le terre franche per haver certo 

numero di fanti da loro ; pertanto saria bon far 

provision, et si toy a nostri stipendi di la liga 3000 

di loro, perchè non andarano con inimici, et che’l 

scrive a la Signoria aziò sia presto, perchè scri¬ 

vendo al re Christianissimo è molto lontan, eie. 

In questo zorno, da poi disnar, atento per la 49 

terra si refudava a luor le monede todesche da 

soldi 2, unde li pistori andono a li Cai di X per 

saper quello havessero a far, unde fu fatto far una 

crìda a Rialto et a S. Marco, che niun possi refudar 

ditta moneda, sotto pena eie., et si debbi spender 

et correr come le altre. 

Fo ditto liozi esser zonta una barca con limoni 

è zorni 6 partì da Fortor Riporta nostri esser in- 

trali per forza in Manferdonia el haver taiato a 

pezi li spagnoli erano lì. Tamen tal nova non si 

crete per non haverla per via autentica. 

Di sier Toma Moro proveditor zeneral, da 

Bergamo, di 13. Ho scritto di sopra. 

Da Udene di sier Znan Basadona el dottor 

luogotenente, di 12. Manda una lettera haula da 

la Comunità di Venzon, di 11 ditto. 

Clarissimo etc. 

Sono zoo li in questa sera in questa nostra 

terra dui preti hongari a piedi, quali vanno a la 

Madona di Loreto, et hanno riferito che in Hon- 

garia se diceva che re Zuane ongarico, Sabato 

avanti carlevar, haveva haulo la terra di Caso- 

via. Item che venendo a lor viazo, hessendo a 

Giavarin loco sotto Vienna 80 miglia, vene lettere 

del re Boemo, quale comandavano che tulle le ca¬ 

cete de quel contorno se dovesseno redur a Buda. 

Item, dicono che’l prelibato re Zuane ungarico, 

alias Vayvoda transilvano, è polente ed ha polani, 

transilvani et serviani al stipendio suo. Soi coade¬ 

renti sono le vescovo de Varadin et quello de Xa- 

gabria, el tutti li baroni et nobeli che sono a la 

banda verso Transilvania. Item, se dice che al suo 

stipendio vengono ancora turchi in bona copia, i 

quali vengono con promissione de non offender per 

dannificar ne la Ongaria, ma che tutto quello i 

acquisteranno fora de la Ongaria sia loro, Li pre¬ 

dilli preti non hanno referto dove se atrova lo re 
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Boemo, perchè non hanno fatto lo camin loro per 

Viena, ma per la volta de Petovia ; tamen per di¬ 

verse et più persone che vengono da le parte supe- 

rior se intende che Sua Maestà si è venuta a 

Vienna. 

50 Die 13 Marcii 1528. In Rogatis. 

Ser Aloysius Mocenicus, eques, 

Consiliarius. 

Ser Ruzerius Contareno, 

Ser Joannes Sanuto, 

Ser Jacobus Pixani, 
Provisores sani tati,s. 

Ser Joannes Franciscus Emilianus, 

Caput de Quadraginta. 

Cum sit che ninna operatone che far se possi 

in questo mondo sia più grata al nostro Signor 

Dio che haver cura et carico de proveder a le mi- 

serabil creature sue, acciò da tanta penuria et inco¬ 

modi intollerabili che le ditte al presente patiscono, 

cum le bone provision et ausilio siano alquanto al¬ 

leviate; et vedendosi chiaramente che chi non pro¬ 

vede alla multitudine dei poveri che al presente se 

attrova in questa città, et che de giorno in giorno 

etiam anderà multiplicando, non solum è per 

causar molto maggior carestia della presente, ma, 

ch’è peggio, è atlacar il morbo della sorte che in 

molle città de Italia se ha visto esser accaduto, che 

poi cum alcun remedio human non si ha potuto 

estinguer. Olirà di questo, sentendosi tutta la notte 

tal poveri andar cridando sopra li ponti et per le 

contrade, dimandando elemosina cum grande igno¬ 

minia de questa città, il che è etiam cosa scanda¬ 

losa et di mal esemplo, et essendo necessario far 

una gagliarda et presta provisione a tanta confusion 

che causa ditta multitudine per tutti li loci di que¬ 

sta nostra città ; 

L’ anderà parte, che ad laude et gloria del- 

P Omnipotente Dio et per honor di questa escelsa 

Repubblica, siano electi doi, o, tre, over più loci, 

come meglio parerà al Collegio nostro, dove siano 

posti lutti ditti poveri che vanno per questa terra, 

et li siano fatte le stantie de tavola cum assai paglia 

et altro per dormir, nè de lì se possino partir sotto 

pena a chi sarà trovato fuora de ditti loci et andar 

per la terra mendicando et cridando la notte, da 

esser subito retenuto et messo in preson, et il 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom XLVIL 

giorno seguente fatto frustar et condullo fuora de 

la terra, et se’l ritornerà la seconda volta, sìa 

iterum frustato et conduto fuora, et hoc toties 

quoties, et siano obligati tutti li barcaroli che con- 

duceno persone in questa città, sotto pena da esserli 

brusate le barche, quando leverano alcun, de farli 

intender che non vengino per andar mendicando, 

perchè se sarano trovali mendicar saranno frustali 50* 

et mandati fuora. Nè più alcun povero che venirà 

de fuora possi esser alozato in li predilli loci, et 

siano obbligati tutti li officiali che vanno la notte 

et il giorno di retenir tutti quelli forestieri che tro¬ 

veranno, sì de zorno, come de notte andar mendi¬ 

cando. 

Al viver suo veramente sia previsto in questo 

modo : che siano obligati tutti li habitanti in questa 

città nostra pagar per una volta sola per elemosina 

soldi tre per ducato a rason del fitto de la casa et 

bottega dove el stantia, et questo se intende de le 

case el botteghe che pagano de fitto da ducali 10 

in suso esclusive. Li qual denari, sia obligato el 

piovan con un nobile et cittadin nostro scuoder et 

notar sopra uno libro distincto et particular a 

nome per nome de quelli de la sua contrà che pa- 

geranno, et quelli- che non vorano pagar, siano 

messi debitori all’officio di Proveditori sora la sa¬ 

nità, il quali li facino pagar, et siano pubblicati le 

feste solemne a hora di messa grande per li pio¬ 

vani in le sue contrade in ecclesia. Li qual denari 

cusì come se scuoderano a zorno per zorno, cusì 

siano portati all’ officio de li dilli Proveditori so¬ 

pra la sanità, de li quali uno li habbia a ricever et 

tenirne cassa sopra un libro distincto per contrade, 

et siano dispensati per alimento de ditti poveri con 

uno bolletin, sottoscritto de man de lutti tre dilli 

Proveditori, come a loro parerà meglio, tenendone 

distincto et particular conto. Et questo far de spese 

duri per tutto Zugno proximo, nel qual tempo 

siano posti tutti dicti poveri sopra barche et man¬ 

dati in terra ferma, con far publice predarne, che 

ritornando alcun di loro a mendicar saranno fru¬ 

stati da S. Marco a Rialto, et li barcaroli che li 

condurano siano puniti, come parerà a li ditti Pro¬ 

veditori de la Sanità, a li qual Provedilori sia co- 

messa la execution de la presente parte in tutto et 

per tutto, qual sia fatta proclamar sopra le scale di 

Rialto et S. Marco. 

Nè per la presente parte et ordine non se in¬ 

tendi ponto esser ritardato, o impedito il misericor¬ 

dioso officio che si fa de praesenti in cadauna 

conlrà per li piovani, nobeli et cittadini nostri in 

G 
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51 honor et laude del nostro Signor Dio de cercar 

elemosina per li poveri vergognosi de le sue con¬ 

tea, anzi sia preso che scosso che sia tulli li sopra- 

ditli denari per el ditto officio de la Sanità et fatta 

la description di quel che bisognerà per li ditti po¬ 

veri serrati Gno al mese de Zugno, il denar restante 

sia mandato per le contrade, a cadauna la sua parte, 

da esser dispensato per il piovan, un nobile et cit- 

tadin a li ditti poveri vergognosi, et de tal dispensa- 

tion ne sia fatto fede a li Proveditori predilti per 

una poliza sottoscritta de man de li ditti piovan, 

nobile et cittadino nostri, aciò il tutto se sappi esser 

stà dato per lo amor di Dio. 

f De parte 170 

52') Sier Gabriel Maurus eques, sapiens tenne 
firmae vuol che’l sia eletto tre del numero de 

quelli che possono venir in questo Conseglio, i qual 

habbino omnimoda auctorità di regular durante 

questa fame valide et incomparabili quelli delle no¬ 

stre terre et territori!, over de altre terre et ter¬ 

ritori!, cusì mendicanti qui come venuti signanter 
a viver in questa terra cum el suo denaro, come 

iudicarano per le conscientie sue esser expediente 

al ben del Stato, et proveder che non ge ne vengi 

più alcuni de le soprascritte qualità, ac etiam pos- 

sino quelli mendicanti che vorano relenir qui, man¬ 

darli in qualche loco qui vicino, aut retenirli qui 

ne li hospedali, et non possine andar a mendicar 

senza sua licentia, et li sia subministrato dal Domi¬ 

nio il denaro necessario per ballotation de Collegio, 

el possino metter parte in tal materie in questo Se¬ 

nato. Et debbino far descriver tutti li forestieri che 

sono in questa terra cusì mendicanti, come non, el 

li mendicanti per nome suo et del padre cum espri¬ 

mer la età sua et qualche segno de la sua persona, 

et debbino far portar a li mendicanti segno che di¬ 

stingua il terrier dal contadino, et dal forestier, in- 

tendando per forestier non nostro subdito. Volen¬ 

doli retenir qui, possino, oltra el presente copei lo 

far a San Zuane Paulo uno, o do altri coperti de 

quella medesima longeza, o largeza, o maior, per¬ 

chè se trova lì el spacio commodo a poterli far in 

quello medesimo àndedo, ne li qual debbino co¬ 

stringer li mendicanti che vorano tenir qui ad ha- 

bilar cum quelle regole che li parerà esser expe¬ 

diente, et sia commessa questa cura a la prudentia 

sua cum ogni auctorità. Debbi durar questo magi¬ 

strato per tutto Settembre. Li sia data in Terra nova 

la porta de uno altro magazen per luogo deli’ offi¬ 

cio suo, cum tanto spacio dentro quello quanto è 

quello de V officio della Sanità. Possino tuor do 

fanti di altri offici che non hanno molte facende, et 

che hanno più fanti, et uno scrivali de quelli senza 

altro premio, come meglio li parerà, et li sia defiu¬ 

tato uno nodaro de la Cancelleria nostra. 

De parte 3 

Ser Johannes Matheus Bembo, caput de 
Quadraginia. Vuol la parte in lutto et per tutto, 

cum questa addition che li siano veduti quelli de 

ditti poveri che sono sani, et datoli un quarto de 

ducato et mandati via, li altri amalati et impotenti 

siano messi ne li ditti loci. 

De parte 8 

De non 5 

Non sinceri 6 

A dì li. Veneno li Savii Provveditori sora la 

sanità per dar ordine a la execulione di la parte 

heri presa zerca li povereti, et fo parlato di tuor 4 

luogi, uno agumentar quello de San Zanepolo, qual 

è pien di poveri, et farli coperti de legname, uno al¬ 

tro drio l’hospedal de Incurabeli, uno altro drio 

San Canzian dove si recitava le comedie, et uno 

altro a la Zueca, et fo terminà praticasene di ha- 

verli poi si concluderà. 
Di Bergamo, di sier Toma Moro provedi- 

tor generai, di 13, fo lettere, bore 5. Come heri 

et hozi è stalo qui in Bergamo et ad un tempo ha 

fatto dui boni effetti, uno fatto star di bon animo 

quel populo, che tutto era in timidità, et fatto 

molte provision, 1’ altro è che ha cavato de qui per 

conto de l’imprestedo in questi do giorni du¬ 

cali 2000 et più, quantunque sia molto difficile il 

scuoder danari de qui da bergamaschi ; ma con bone 

parole usatoli li ha hauti. Le cose di Lecco vanno 

bene, et quel magnifico Castellan (di Musso) per¬ 

siste in bona fede. 
In questo zorno, di ordine di sier Zuan DolGn, 

sier Marchiò Michiel, sier Mario Justinian avogadori 

extraordinari.fu latto retenii do scrivimi 

de 1’ officio di tre Savii sora i offici, videlicet An¬ 

drea dal Corlivo et Zuan Battista Costantini, 

Da Antonio di Castello capo di colonnello, 

(1) La carta 51* è bianca, 
(1) La carta 52* è bianca, 
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del campo, da Cassavi, di 13, vidi lettere. Come 

per le altre sue si harà inteso le dimande fatte per 

il castellari di Musso, et al presente havemo lettere 

lui essere accordato con il Leva, et perchè ditto ca¬ 

stellano non si fidava del Leva; par che il Morone 

habia mandato tanto inanzi et indrieto che hanno 

fatto li capitoli, et cosi el si ha tacato a inimici. Da 

poi scritto, è venuto uno del castellano, qual refe¬ 

risse non esser vero niente, anzi che’l se à tacato 

con inimici, qual erano a Calolzo et fatto lassar quasi 

tutto il bulino et cazatoli fino a Olzinà, dove è 

morto di le persone zerca 200, el più sono de ni¬ 

nnici : et questo è certo. 

Da Barena, di sier Alvixe Foscari prove- 

ditor seneral, di . . . Come il duca de Milan è 

pur lì et si disperava per non esser zonta la galla, 

et voleva andar per terra, ma non se ritrova haver 

più di 4 muli ; sichè havendo con Soa Excelìentia 

400 persone, non sa come poter andar ; sichè è in 

pratica di tornar indrio. Item, scrive come il Papa 

ha fatto far una proclama che tutti li subditi de la 

Chiesa che sono a soldo de altri, debano tornar a 

caxa loro sotto grandissime pene. Item, che tutte 

le terre di la Chiexia, le chiave de le porte, qual so- 

leano tenir li cittadini, le siano date al governador. 

Scrive come a Bologna era seguito che’l Legalo ha- 

via fatto taiar la testa a uno ...... .zovene di 

principali di la terra, qual fo quello fé certa novità 

l’anno passato in Bologna, poi persa Roma. 

Et sier Gabriel Venier orator apresso ditto duca 

di Milan, scrisse in consonantia zerca il Duca etc. 

Vene 1’ orator di Milan per saper di novo di 

Franza, et solicitò il mandar la galla. 11 Serenissimo 

li disse le fuste erano stà expedite, qual tenimo 

siano zonte li. 

Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta. 

Fu preso che a Padova, Trevixo, Vicenza et 

Cologna non si possano vender li formenti più del 

precio fo limita in questa terra, videlicet lire 17. 

Fu preso, che’l Collegio possi dar li doni a 

quelli conduseno animali per la beccaria in questa 

terra l’anno passato, et trovato li danari, et de coe- 

tero il Collegio di la beccaria per li do terzi possino 

dar doni come li parerà, acciò vengi carne in que¬ 

sta terra. 

Fu preso, che li debitori di la comessaria del qu. 

sier Zaccaria Gabriel procurator, qual è li Procura¬ 

tori di ultra, debano pagar il loro debito a ditti Pro¬ 

curatori termine a zorni 4 proximi, aliter siano 

venduti li pegni, de’quali danari li ditti Procuratori 

servirano la Signoria nostra. 

Fu posta certa gratia di sier Lorenzo Juslinian 

qu. sier Antonio el sier Antonio Correr per ubliga- 

tion di formenti che non è venuti in tempo, vo¬ 

lgano .et ballolata do volte, non fu 

preso. 

Fu posto certe parte per la Zeca. 

Fu preso, che li debitori del dazio del vin et 

Ternaria per conto di ferro et legname et oio et di 

la becaria pagiuo la metà per tutto il presente mexe 

l’altra mità per tutto Aprii; et passato, siano astretti 

a pagar 10 per cento di pena, la mità sia di signori, 

1’ altra mità di la Signoria nostra, nè si possi scuo- 

der il cavedal senza la pena, et passà il termine, li 

debitori siano mandati a le Raxon nove. Ave : 

24, 2, !.. 

A dì lo, Domenega. La matina fo gran 54 

pioza. 

Del procurator Fìxani fo lettere date a 

Lauro, mia .... distante da Spoleiì, di 11. 

Come erano zonti lì, el ha solum di nostri fan¬ 

ti 2500, che è pochi, di fiorentini numero 3000. 

Ha ricevuto le lettere del Senato, che’l Capilanio 

zeneral vengi in Lombardia et cussi datoli la let¬ 

tera, soa Excellenlia fo molto contenta et però lui 

Provedilor la matina partirà per uno altro alza¬ 

mento mia 10 lontano, et a bone zornate sequirà il 

camino per esser presto a monsignor di Lautrech. 

Et come doveano andar in uno loco ditto Castel¬ 

franco, mia 28 di l’Aquila. Scrive zerca danari, etc. 

Del procurator Pexaro, di San Sovero di 5, 

6, et 7. Come inimici, zoè il marchese del Vasto 

et capitanio Arcone, oltra li fanti messene in Man- 

ferdonia, sono mirati da 1500 in Troia, mia 12 

de lì lontano. Et poi, per altri avisi, scrive sono da 

fanti ... Et come Lutrech era di opinion si an¬ 

dasse a expugnar ditto loco, et metteno la cosa in 

consulto. II campo grosso, era a Roma, di Beni- 

vento è venuto ad Ascoli, che è mia 16 lontano; 

ma per altri avisi hanno il suo levar et venir inaiati, 

che sariano solum mia 8 lontano. Scrive zerca da¬ 

nari, et li lanzinech voriano un’ altra paga, havendo 

inteso per lettere .'.scritte al marchese del 

Vasto, come havia pagato li fanti di resti vechii et 

datoli una paga nova. Item, scrive come inimici 

sono da 8000 archibusieri, videlicet 5000 spagnoli 

5000 lanzinech et 4000 italiani et hanno fornito Man- 

ferdonia et Barleta et lassato l’arlellarie in uno ca¬ 

stello di colonesi ditto Caslelfortin, et par vorano 

tuor le artellarie a Barleta. Item, scrive, come hessen- 

do l’artellariea Foza {Foggia) nostre alozatedi fuora 

in uno monasteri, quel di la torre vete un gran spoi- 
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veri», adeo lene fusse inimici et fé tirarle dentro et 

il campo stè in arme, et altro non fu. Item, scrive 

come Lutrech feva metter la cavallaria in Foza, li 

fanti nostri et soi in Nocera, et le bagaie resteriano 

a S. Severo. Item, manda alcune lettere intercepte 

del S'gnor don Ugo di Moncada che di Ascoli scrive 

al signor Cesare Feramosca di . . ., per le qual 

par voglino venir lezieri per far zornata. Et seì iv e 

di una barca con ballote et polvere et altro di le 

arteìlarie di Lutrech era in mar perida, per il che 

rechiede se ne mandi ballote etc., ut in litteris. 
Di sier Toma Moro proveditor generai. 

Nulla da conto. 
Da Cividal, del Podestà et capitanio, di 12. 

Come, hessendo venuto uno de li soi mandati, ri¬ 

porla esser sta fatte le cride, che tutti li italiani, 

quali sono in grande moltitudine, che vi è andati 

per fugire la suprema carestia di queste bande, se 

habbino a levar de la Alemania, sotto pena de esser 

offesi ne la vita per tutta Domenica che viene, et si 

ragiona che fazino questo perchè, volendo far adu- 

nation di gente, non habbino causa de riportare in 

Italia. Li confinanti a queste bande fanno bona vici¬ 

nanza et permetterò portare qualche soma di biave, 

sichè alcuni loci di queste montagne si prevaleno 

qualche poco. 
Da Udene, di sier Zuan Basadona dottor, 

locotenente, di 13. Come, per saper se li spa¬ 

gnoli erano a Gorizia si fosseno per partir per Lom¬ 

bardia come fo ditto, mandoe una sua spia. Il suo 

riporto è questo, ritornato a di 13 Marzo 1528. 

Ser Batista Filiteno da Cividal, mandato a Go¬ 

rizia et Gradisca per sotrazer quello che de li se 

intende, questa sera ritornato referisse : haver in 

Gorizia inteso, come li turchi hanno corso fino 

apresso Postoyna, et de anime haver fatto assai 

prede. Ha insuper visto non li esser più spagnoli 

nè altri soldati a la custodia de Gorizia, ma esser 

tutti levati di quel loco et haver inteso esser par¬ 

tili, parte per le parte dì sopra, et parte imbarcate 

a Trieste. Ha etiam inteso el Vayvoda esser po¬ 

tente ne le parte de Hongaria, con numero di 12 

milia in 15 milia persone Da poi, venuto a le porte 

de Gradisca, non hessendo sta permesso in quella 

inlrar, ha de lì inteso in ditto loco esser da cento 

soldati tra spagnoli, borgognoni et bohemi, el tarsi 

gran guardo. Nè altro, eie. 

Del Ceresara, date in Santo Severo, 5o 

a li 4 di Marzo 1528. 

De li avisi che si hanno per spie de li imperiali, 

hoggi il marchese del Guasto è nitrato in Troia 

cum 2000 fanti spagnoli, et altri 2000 fanti ita¬ 

liani sono andati a Manfredonia, et sono entrali 

ancor che con qualche resistentia de li homem di 

la terra habbino havuto diffieultà, pur questi impe¬ 

riali con bone parole et persuasione loro, con dirli 

che non volevano mettergli dentro più di 400 fanti, 

come ebbero fatto entrare quelli pochi fanti gli 

andò drieto il resto de li 2000. Cusì sono questi 

imperiali in Manfredonia, et il marchesè del Guasto 

in Troia con quelli altri, di la qual cosa alfin suc¬ 

cede che la dovana andarà dissipata et da loro et 

da questo exercito, perchè più non si può conser¬ 

var, ancor che Pietro Navaro scrivesse a monsignor 

Laulrech, che da poi che lui era entrato prima in 

Foggia et in Nochiera che l’imperiali, che la do¬ 

vana era recuperata, et pur quando se ne conservi 

una qualche parte, sarà assai, perchè tulli li be¬ 

stiami di questa dovana adesso si trovano in mezzo 

de Troia et di Manfredonia, terre de imperiali. Si¬ 

milmente li imperiali di questi lochi soprascritti 

hanno mandato in Barletta tutti li soi bagagli et 

robbe loro per sua maggior sicurezza. Il resto de 

lo exercito imperiale era partito da Benevento el se 

ne veniva a la volta di Troia. Il maestro di logi di 

questi ultimi imperiali che sono entrati in Manire- 

donia era venuto a pigliar le stanze in Nochiera, 

credendo ancor non gli fusse entrato alcun di quelli 

del Navaro; per l’imperiali volevano entrar se ha- 

vessero potuto in Nochiera. Il maestro di logi del 

Navaro, che era entrato prima di lui, intese questo 

et incontinente lo prese et V ha condutlo a monsi¬ 

gnor Lautrech. Costui ha confirmato il medemo 

che io scrivo a vostra excellentin, con adiunta che 

l’imperiali risolutamente vene per combatter con 

monsignor Lautrech ; et questa banda de fanti che 

hanno spenti prima in queste terre de loro che lo 

hanno fatto per destruer li bestiami de la dovana, 55* 

aziò Monsignor non habbi questo utile perche era 

di grande importanza; ma che come tutto lo exer¬ 

cito imperiale sia a Troia confimelo col Marchese, 

venirà quelli altri fanti et disponense di combattere. 

Monsignor Lautrech aspettarà qua in Santo Severo 

il marchese Saluzo, il quale è lontano una giornata 

da lui a Serra Caprioli, et seco viene il signor Ora- 

zio Baione con quelle gente di fiorentini, et in que- 
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sto mezo si vederi quello faranno quelli imperiali, 

et ivi se determinerà quanto si bavera a fare. Ben 

vostra exceilentia saperi che questo exercito è 

tanto disposto a combattere che altro non desidera 

di questo, et se ritrova molto potente et animoso 

per 23, o 24 milia combattenti che sono capati, de 

li quali Petro Navaro in Foggia ne ha fanti 10 milia, 

et questa Fogia non è lontana da Troia 8 mia. Mon¬ 

signor Vandemont con tutti li lanzchinech, che sono 

ancor forsi loro 10 miglia, se ne va a Nocliiera 

poco lontana de Manfredonia, et il marchese di 

Saluzo con il resto di quelli di fiorentini appresso. 

Monsignor Lautrech se ritrova qua in Santo Severo, 

et se determinarà 1’ ultimo loro parere. 

Del medesimo, date a li 5 Mar so. 

De novo de li imperiali altro non si ha inteso 

de importantia più di quello scrivo ne la mia di 4 

qua alligata. Per dimane non se partirà de Santo 

Severo monsignor Lautrech Ancor non si è concluso 

quanto voglino operar questi signori contra impe¬ 

riali. Come sarà determinato cosa alcuna, che presto 

sera, non mancarò a la giornata dar aviso a vostra 

exceilentia. 

Die 11 Martii 1528. In Vicenza. 

Sier Petro Pagain habitador in Arzignan, con- 

stituido davanti al carissimo missier lo Podestà 

di Vicenza et interrogado de nuove cesaree, ri¬ 

spose : Heri ad hore 22 me partiti da Trento, do¬ 

ve son stato ben 8 zorni per mie facende, dove 

ho inteso che ’1 contado de Tiruol dà 20 milia 

fanti pagali a la Maestà Cesarea; tamen non se 

fa movesta alcuna nè preparatane, nè se vede al¬ 

tro segno, salvo che in ditto loco esso conslituto 

ha visto 10 comessarii lodeschi, bellissimi homini, 

li quali sono sopra 1’ hostarie a spese de la Mae¬ 

stà Sua et sguazano. Dice etiam che Luni proxi- 

mo gionseno in dito loco 8 bote de segala et 2 

de fermento, de raxon de mercadanli, et che im¬ 

mediate haveano dato principio a vender le segale 

a 30 carantani quel suo staro, et il fermento a 

carantani 38. Et che la comunità de ditto loco ne 

aspectava per conto di la terra due zatre. Item, 
che ’l se diceva che ad Ala erano zonte mille bot¬ 

te de biave par conto de la munilion. Affirma de 

più che l’era stà fatto capitanio di la artellaria 

missier Nicolò Austolph, il qual ha visto a Trento. 

Item, ha etiam titolo de capitanio de colonello; 

et che li se faceva far una casa in Trento, vista 

per ditto constituto cum una fusina per far im- 

manegar archibusi et altre artellarie da metter in 

ponto; ma che in Trento non erano gionle arlel- 

larie salvo do carete de archibusieri, parte de i 

qual dicono de lì haverli hauti da Valtrompia, et 

per quello se ragionava, erano per far 6000 ar- 

chibusieri. Interrogato de altre munitione grosse, 

lanzoni et altro, disse, haver visto cum li sui oc¬ 

chi non esser artellarie, salvo quelle che erano 

per avanti. 

Summario di una lettera di Vicenza, di sier 56* 

Carlo Contarmi proveditor zeneral, di 12 

Marzo. 

Come essendo qui a lo allogamento con el 

magnifico Capitanio, è venuto Uno gentilhomo de 

questa terra, et ne ha ditto che heri mattina pas¬ 

sò de qui uno mercadante milanese qual diseva 

venir de Hongaria, el qual li disse che Marco 

Stringer era stà fatto capitanio de le fantarie ale- 

mane, le qual saranno 24 milia, et che ’l duca de 

Bresvieh era fatto capitanio zeneral de la impresa 

de Italia et haveria cavalli 2500. I! capitanio Ri- 

zano era fatto capitanio di borgognoni et haveria 

cavalli 800, et ehe tutte queste gente doveano 

per la ottava de Pasqua esser sotto Verona et 

questa terra, et che parte passeria per la via de 

.... sopra el veronese, et parte per la via de 

canal de Brenta verso Bassano. Poi disse che lo 

Archiduca havea roto el Vayvoda, et che ’l trat¬ 

tava tregua col Signor turco per anni tre; la qual 

oblenuta, veneria in persona a questa impresa. 

Copia di una lettera del castellan di Mus, 57 

scritta al proveditor zeneral Moro. 

Illustrissimo signor Proveditor, signor mio 

observandissimo. 

Ho visto quanto la mi ha scritto, et cosi quello 

mi ha scritto il mio homo, che è apresso le si¬ 

gnorie vostre. Io conosco il boti animo de quella 

Illustrissima Signoria et così di vostra signoria; 

ma male d’ assai exeguita el vi prometto che mi 

ailrovo il più disperato homo del mondo. Io son 

molestato da Antonio da Leva da più luogi, et per 

me non posso più di quello posso; loro mi molesta¬ 

no dal lago, mi bisogna tenere curato Lecco et la 

Riviera fino a la Chiusa, così la Chiusa et li monti, 



91 MDXXVIII, MARZO. 92 

et non posso fare tanto. Etenim ho auto heri li ini¬ 

mici passorno lì a Olginà per viltà de vostri; sichè 

io non scio che mi dica, nè manco quello mi fazia. 

Se io havesse a tendere se non a una banda, già 

haveria resegata la fortuna, non già senza rasone. 

Da l’altro canto Antonio da Leva me insta con lar- 

gissimi parliti, dico tanti che vostra signoria non 

lo crederà, et mi molesta de tanti luogi aziò me 

habbi a risolvere con lui ; cosa che non è mente 

mia de abandonare quella Illustrissima Signoria, ma 

se non sarò aiutato, sarò sforzato a farlo. Per il che 

io gli scrivo liberamente et resolutamente, che se 

non mi è mandato fanti 600 che siano homeni di 

guerra per difender questi loci fino si prenda Leco, 

che non può durare per tutto il presente mexe, et 

che ditti fanti non se habbino a partire di qua se 

non in caso che inimici se parlisseno de qua, et che 

io ne abbia a disponere, gli protesto come io sarò 

necessitato a fare il volere di Antonio da Leva ; cosa 

che io fazo mal voluntiera, non sarà il caso di quel¬ 

la Illustrissima Signoria. Così volendogli vostra si¬ 

gnoria provederli, gli proveda per tutto domati, et 

se vostra signoria mandasse uno homo come è el 

conte di Gaiaza et qualche fante più, vi prometto 

che noi combatteremo costoro et li vinceremo. Io 

non scriverò più di questo a vostra signoria. 

Aspetto risposta resoluta : cosi voglio esser excu- 

sato con lutto el mondo. Vi mando li inclusi bolle- 

tini da Milano. A vostra signoria me ricomando et 

offero. 
Bai Ponte, a dì 10 Marzo 1528, a bo¬ 

re 22. 

Sottoscritta : 

Joan Jacomo di Medici. 

Prego la signoria vostra ad farmi havere li da¬ 

nari de la paga, et così quella che sarà fornita a li 

15 de questo, aziò mi possi valere de quello è il 

debito. 

57* Risposta del signor Governador et Proveditor 
cenerai a V anteditto castellali di Mus. 

Molto magnifico signor castellano. 

Ilabiamo questa matina riceputo le lettere de 

vostra signoria, de heri, per le quale haverno ve¬ 

duto quanto la ne significa et rizerca. A le qual 

rispondendo le significamo, che a noi è sta de gran¬ 

dissimo cordoglio che al passar de inimici non se 

gli sia potuto far el debito obstaculo. Subito che 

intendessemo questo, inviassemo a quella volta 200 

homeni d’arme con lo illustre signor Cesare Fre- 

goso, quali havesseno ad favorire quella impresa et 

far ogni provision possibile che inimici non sorti¬ 

scano effetto alcuno di quanto desiderano, et cosi 

haverno scritto al magnifico Longena, ita che ne 

hanno fatto intendere essere lutti de optimo animo 

et voler combatterei far'intender a questi cesarei 

che sono homeni, per monstrarli la faza, come vo¬ 

stra signoria in puoche hore, accadendoli la occa¬ 

sione opportuna, la vederà. Habiamo etiam scritto 

al prefato magnifico Longena, che subito el vogli 

mandar a la Chiusa per defension di quella li 600 

fanti per lei richiesti, in questo modo : 400 lì a la 

Chiusa, et 200 sopra il monte per custodia et de¬ 

fension de quel passo, et ancor maggior* numero, 

siccome a la giornata sarà richiesto da quella et 

accaderà el bisogno, con farli moto che in ogni cosa 

se intenda con la signoria vostra, a la qual signifi¬ 

camo non ad altro fine haver spinto de lì li ~00 

homeni d’ arme, se non per non voler mancar de 

fare quanto ne sia possibile per beneficio de quella 

impresa, debilitandosi de qui le forze nostre, o\e 

ne possamo haver bisogno, quantunque non sfinia¬ 

mo Antonio da Leva, se ben havesse tre volte tante 

gente quante che 1’ ha. Sichè vostra signoria in¬ 

tende che noi non li mancamo, nè di Don voler, nè 

di boni effetti, etiam ultra vires. 
Quanto al scriver de vostra signoria che la vien 

sollecitala dal prefato Antonio da Leva al pigliar 

partilo con lui con largissime promissioni, questo el 

credemo, perchè esso Leva per fare qualche suo 

effetto sapemo non manca da simel tratti et tenia- 

menti, ma ben se persuademo che vostra signoria, 

che è prudentissima et per la molta soa experientia 

ha cognition de Antonio da Leva, la non sia mai pei 

dar orechie a simel sue vane, quantunque grande 

promission, però che per lui fa il prometter et ma¬ 
xime di quelle cose che si puoi dir non esser sue. 

Vostra Signoria ha poi da considerar, che la Illu¬ 

strissima Signoria nostra mai manca ad alcuno. 

Quanto spetta a li danari per lei rechiesti, hab- 

biamo fatto far la provision per la via di Bergamo, 

quali si mandarano, et se quelli non basterano, se 

li manderano ancor de li altri. Et perchè ogni cosa 

per la molta pressa, sicome haverno in animo, non 58 

se può scrivere, gli mandamo a posta el presente 

lator nostro connesso, qual conferirà con lei, et la 

pregamo ad prestarli quella lede che a noi medemi 
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la faria se li parlassero, et a vostra signoria se 

racomandemo. 

Dal campo a Cassano, 11 di Marzo 1528. 

Sottoscritta : 

Janus Maria di Campo Fregoso, 

gubernator — Thomas Mau¬ 

ro, provisor generalis. 

591 Da poi disnar etìam fo gran pioza fino al tardi, 

et fu Gran Conseio. Vene il Serenissimo, et non 

essendo alcun Avogador a Conseio, fo mandato a 

chiamar sier Michiel Trivixan 1’ avogador, qual ve¬ 

ne, altramente non si potea far Conseio. tu fatto 7 

vose, non cose da conto ; seguila a far li XL. 

Fu posto, per i Consieri, una gratia di. 

Roy, al qual per incendio de la sua caxa a Santa 

Justina li fo dato una .... in Fontego ; ma per 

esser tanti dimanda poter cambiar et haver mas- 

ser a li Cataveri, da poi 4 anni compie costui è ; et 

è presa per tutti i Consegii. Fu presa. Ave.... 

Da Vicenza, di sier Carlo Contarmi prò- 

veditor zeneral, di 13 et 14, con reporti et avisi 

notadi qui avanti. 

Da Udene, di sier Zuan Rasadona el dot¬ 

tor, loco tenente, di 13. Manda una lettera hauta 

di sier Zuan Battista Minio podestà di Monfalcon, 

data a dì 12 Marzo 1528 : 

Magnifice et diarissime. 

Heri sera, per uno venuto da la Piuca, da uno 

loco chiamato Sclavataber sotto Postoyna, dice co¬ 

me Luni passato zerca 2000 cavalli turcheschi han¬ 

no corso per quelli contorni et preso anime assai, 

et brusano ville et fanno danno excessivo, et che 

tandem se haveano alozati apresso ditto castello, 

et non se scia quello faranno. Insuper li dinoto 

esser sta dato principio a cavar li saxi per le for- 

nase, et iudico fino Domenica proxima li sarano 

tutti cavali, et se procederà poi a cuoser de quelle 

et non se mancarà de ogni expedita provisione. 

59* A dì 16. La matina vene in Collegio V orator 

de Milan, per cose particular. Nulla da conto. 

Da Fiorenza, del Surian, di 11. Del partir 

di domino Alexandro Gualteroti dottor, orator de¬ 

stinato a la Signoria nostra in loco di questo domi¬ 

no Alexandro Paxi. Etiam è partito per Franza 

.... Palla, qual è inimicissimo de la casa de Me¬ 

dici. Scrive haver nova de lì che ’1 Papa voi andar 

in Ancona per certo voto, poi a Civita Castellana 

dove voi star. 

Del procwrator Pixani, da Castelfranco, 
di 12. Del zonzer lì el del partir del Capitanio ze¬ 

neral da lui, et ha voluto do compagnie de fanti lo 

accompagni fino.et poi le manderano al 

campo ; el qual voi venir in questa terra, andarà a 

Pexaro et de lì a Ravena. Scrive haver mandato a 

dir al signor Oratio è avanti con li fanti di fioren¬ 

tini, lo aspecti per andar unito. Da matina si partirà 

et la sera zonzerà, Deo favente, a 1’ Aquila 

Vene domino Baldo Antonio Falcidio doctor, 

orator del Capitanio zeneral in Collegio, con lettere 

del suo signor, di 12; del parlirsé del campo, et 

vera a far reverentia a questa Signoria, prima. 

Noto. Heri fo scritto a sier Dotnenego Lion po¬ 

destà de Chioza, vadi fino a Ravena contra el ditto 

Capitanio zeneral per honorarlo, et zonto a Chioza 

li fazi le spexe, etc. 

Da Ravena, del provedi tor Foscari, di 14. 

Come el signor duca de Milan vedendo non venir 

la galla, era partito et venuto a Santo Alberto per 

aspectar ditta galla, con dir andava lì per causa de 

la peste è in Ravena. Scrive del zonzer uno homo 

di la fusla patron sier Marin Malipiero a boca de 

Primier, per levar el ditto Duca, ma Soa Excellen- 

tia non si satisfa e voria pur aspectar la galla. Scri¬ 

ve in quella sera è zonto lì a Ravena uno oratore 

fiorentino, domino Alexandro Gualteroti, destinato 

a la Signoria nostra. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et li 

offici deputati per la beccaria, intervenendo li Cai 

del Conseio di X. 

Da Udene, del Locotenente, di 13. Come, per 

avisi hauti dal podestà de Monfalcon, turchi hanno 

corso fino a Postoyna et menato via assà anime 

subdite del principe Ferdinando. 

In questo zorno in Collegio de la beccaria, pre- gg 

sente di Cai de X, ma non ballotono, fu preso dar 

doni a tutti quelli per questo anno condurano ani¬ 

mali in questa terra, habbino de don per quelli da 

mar pizoli 4 per lire .... et da terra, pizoli 2. 

Item, con ditto Collegio fo termenà li taiadori ha- 

vesseno un bagatin per lira da li mercadanti de 

animali taierano ; et così fo expedito le cose de la 

becaria. 

A dì 17. La notte, la matina et il zorno se¬ 

guente fo grandissima pioza. 

Di sier Tomà Moro proveditor zeneral, da 

Cassan, fo lettere, dì 14. Come era ritornato ozi (1) La carta 58" è bianca 
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da Bergamo. Et scrive che il Longena non è slato | 

rotto, perchè inimici passorno Adda per viltà de 

alcuni fanti che erano a quella guardia. Il Longena 

con la sua compagnia fece el debito suo et ne mo- 

riteno da 10 cavalli de archibusi, et se li fanti non 

se mettevano in fuga, non sariano passati. Scrive 

esser stato a Bergamo per do cose, prima per sco- 

der danari, poi per andar Ano a Caurino per meter 

sesto a quelle gente che erano messe in fuga, et 

zooli veneno tulli quelli capitane! et li vele tanto 

prompti al cornbater, che non li parse tuor altra 

fatica de andarvi. Il disordine seguito fu per causa 

de alquanti fanti del conte Hercule Rangone, che 

erano a quella guardia; li altri feceno el debito ne li 

loci soi. Nemici come fumo passali andorno per 

soccorer Leco, ma non posseno, et se tien non po- 

trano per esser talmente fortificati et custoditi li 

passi, et maxime la Chiusa, che non è da dubitar ; 

ma loro vedendo non poter far nulla, andorno a 

Careni et tolseno quello trovoruo et ritornando se 

incontrarono in la compagnia del Cluson de zerca 

100 fanti, et lo preseno cum alquanti de loro : et 

non meritano imputatione, perochè furono circum- 

dati da forsi 500 de inimici. Et con questo bulino 

passorno de qua nè più sono tornati de là, se non 

qualche uno, qual è sta rebatudi da li nostri ; ma 

con le sue artellarie havendo minati li nostri re¬ 

pari, mal se li potrà obviar quel passo. Tien non 

passeranno più vedendo non posser iur frutto al¬ 

cuno. lo non manco a le provisione, ma le forze è 

legiere, convenendo tener dui campi con si poca 

zente. In questi do di da Bergamo con fatica ho 

hauto ducati *2000, a conto de f impresiedo. La 

milà ha mandato al castellali de Mus. Item, manda 

una lettera hauta dal GrangiS, qual sara scritta qui 

avanti. 
Da poi disnar fo Collegio de la Signoria et Sa- 

vii, con li Capi di X, et fono sopra la commission 

se dia dar a sier Toma Contarmi va orator al Si¬ 

gnor turco se 1’ ha secreta per el Conseiodi X, qual 

P ha publicà per Pregadi ; et parlato de far bailo ad 

Costantinopoli, o lassar questo è vice bailo sier 

Piero Zen, qual è in bona gratia con el Signor et 

Imbraim bassa. 

Da Bergamo, di reofori, di 15, fiore 1. Co¬ 

me inimici sono ancora a Calolzo sopra Adda, et 

voleno tentar di metter soccorso in Leco. Item, el 

Leva, che era a Piontello, ha mandato parte de le 

gente con butin fatto sul bergamasco in Milan. Scri¬ 

ve, li nostri da 1500 fanti sono a Caurino, mia 6 

lontano de Calolzo. El proveditor Moro è ritornato 

marzo. 9G 

a Cassan con ducali 3000 hauti da Bergamo per 

conto de l’imprestedo. 

Di sier Toma Mero proveditor zenerat, da 
Cassan, di 15, fiore etc. : 

Copia de una lettera scritta da Copra, del 
Grangis, al ditto Proveditor zeneral. 

Molto magnifico signor Proveditor mio liono- 

randissimo. 

Da poi 1’ ultima mia eh’ io scrissi a vostra si¬ 

gnoria di 5 di questo, per la qual li advisai de la 

dieta rechiesta da li imperiali a lor spese, qual li era 

concessa a li 2*2 de questo, non è succeso qua cossa 

de momento, se non che da le spie mie sono advi- 

sato che la levata de lanzinech non si farà cussi 

presto come era el rumore, perchè ancor che lo 

Imperatore babbi remesso là certi danari per questo 

effetto, non è sufficienlia, per voler Marco Sitich de¬ 

putato capitarne loro generale e’1 pagamento de tre 

mesi, et volendoli loro dar el pane per el pagamen¬ 

to de uno mese non lo ha voluto, et è partito in 

corozo. Ultra de questo, el Vayvoda de Transilva- 

nia ha messo insieme uno bono exereito a piedi et 

a cavallo et è intralo nel reame de Hongaria, del 

quale come sa la signoria vostra era sta coronalo, 

per modo che io spero che haverano da far altro 

che passar in Italia, né andar in Borgogna come 

bravano voler far. De tutto quel accaderà a la zor- 

nata et che io potrò intender da ogni canto, nè 

darò sempre aviso a la signoria vostra, a la quale 

quanto più posso me offero et ricomando. 

Da Copra, dì 10 Marzo 1528. 

Sottoscritto : 

Tutto al piacer et servilio di Vostra Signoria 

De Grangis. 

A dì 18. La matina, fo grandissimo vento et 

nevegò, ma con pioza, sichè la neve non si vele, et 

fo grandissimo fredo. 

Vene in Collegio 1’ 'orator del duca de Milan, 

dicen lo haver lettere da Santo Alberto dal suo si¬ 

gnor Duca, di ... . Come havia termenà non an¬ 

dar più a Loreto in questi tempi a compir el voto ; 

ma ritornava a Cremona et. 

Noto. Intesi esser lettere da Orvieto, di.... 

particidar. Come erano venuti lì 4 oratori di ro¬ 

mani al Papa a pregar Soa Santità volesse tornar 

a Roma, poi che li cesarei erano partili, con la cor- 
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te. Soa Santità rispose che per adesso non li pareva 

di andarli, ma ben li manderia la Rota cl la corle, 

et poi col tempo Soa Santità con li cardinali re- 

torneria. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta. Et 

fu posto, per li Cai di X, 1’ opinion di sier Nicolò 

Venier è sora la Zeca, qual etiam è Cao di X, di 

bandizar tutte le monede forestiere se spende in 

questa terra, zoè da 8, da 7 V2, da 4, da do soldi, 

siche non se possi spender altro che bezi et nostre 

monede in questa terra et nel Dominio nostro. Et 

fu gran disputation. Contradise sier Luca Trun pro- 

curator, savio del Conseio, tamen fu presa. Ave : 

15, 11 et 2. La copia sarà qui avanti scritta. 

Fu scritto a.* .. 

Di sier Zuan Moro provetiitor di V arma¬ 

tici, vene lettere da la Valona, di 26 Fevrer. 
Scrive el suo partir da Livorno a dì .... et na- 

vegando 16 galìe nostre sopra . . . . , li saltò for¬ 

tuna, atieo con 11 galìe zonse a Caxopo et poi le 

4 veneno, sichè ha 15 mal in ordine etc. Manca la 

galia soracomito sier Alvise Sanudo, la qual non si 

sa dove la sia ; ma si tien non sia perita. Scrive ha- 

ver trovato una nave .... con tormenti, la qual 

F hanno presa, et lenirà li tormenti per bisogno de 

l’armada. Supplica li sia dà licentia di venir a di¬ 

sarmar, per esser amalato. 

Noto. El ditto Provedilor non ha hauto ancora 

P ordine de andar in Puia et si tien Io troverà 

zonto el sia a Corfù. 

* Di sier Toniti 31oro provetiitor generai, da 

Cassan, di 16, inanti gorno. Manda lettera ha 

hauta dal castellano de Mus et di Piero di Longena. 

Scrive saria tempo di cresser lo exercilo, et il Go- 

vernador aricorda tre capitani, zoè, Morgante Den¬ 

tini, Zaneto Albanese, et Cesaro Farina, però saria 

bon comenzar, tanto più se el castellali di Mus vol¬ 

tasse, il bergamasco poiria patir assà danno. Item, 

si mandi danari. 

Copia di la lettera del castellan di Mus. 

Illustri signori mei observandissimi. 

Li inimici sono ancora a Olzinà et Garlà. Heri 

gli gionse 5 bandiere che hanno il nome di spagno¬ 

li et hanno lassato le bagaie a Monza ; ma non sono 

più che fanti 300.11 disegno suo è pur di soccorer 

Leco, ancora gli sia gran difficultà, facendo li soldati 

il debito suo, et è forza che inimici fazino effetto da 

doman a V altro altramente non la pono durare et 

Viarii di M. Sanuto, — Tom. XLV1I. 

non trovano il modo de viver. De quà da la Chiusa 

è passata la compagnia del Martinengo e del Vaylà 

et di Cosco, quali non sono più de fanti 300. Il 

Gagnola è a Carem et sta bene, ma voria pregar 

vostra signoria che mi desseno altri fanti 10O de 

qua de la Chiusa ed accrescere un’ altra compa¬ 

gnia a la montagna con il Cagnolo. Se verano ini¬ 

mici a questa banda, come è il loro disegno, se 

farà el debito: se ancora venissero verso el ber- 
% * 

gamasco, gli prometto venir mi con quanto forzo 

potrò in servizio di quella Illustrissima Signoria. 

La prego quanto posso ad expedire el mio per le 

page, al qual gli scrivo più difusamente il tutto. 

Da la Chiusa, a dì 11 Marzo 1528. 

Sofloscritta : 

Joan Jacobo di Medici. 

A tergo: A li signori Governador et Prove- 

dador generale. 

Copia del bolletino hauto da Milano al ditto 

castellan. 

Tante trovale si fanno del vostro acordo che 

non si potria dire, per intertenire questa città et 

dar animo al soldato ad passar Adda et dividere 

li vostri collegati da voi: però voi farete contra 

questo la provision vi parerà, et con quelli avete 

liga. Sapiate che li soldati el la città più se inter- 

tene de fabule che de danari. Hozi li lanzchinech 

hanno tolto el disnar (?) al Leva in campo per 

Gellen. Non si cerca altro se non cimi tutte le vie 62 

de gabarvi. Se voi sarete homeni, questi sono per¬ 

si. Hozi per crida si è comandato che si pagino 

le contribution ancora per 5 zorni avenire. 

Copia di lettere di domino Pietro di Longena 
al Provetiitor generai. 

Signor clarissimo. 

Fino a questa hora non hanno proceduto al¬ 

tramente del solito. Il signor castellano mi fa in¬ 

tendere per el capitanio Feramolino che 12 ban¬ 

diere sono passate per quella gola del monte che 

è sopra 1’ Agra ; qual via puoi gire verso Lecco, 

et poi rivolgersi verso Milano. Et dice ancora, es¬ 

sendo lì esso Feramolino, che mandarano a veder 

una barca, la qual riparta haver veduta 1’ arlella- 

ria ; pur temendo io la sia una slratagema, ho re- 

forzate le guardie driedo Adda, et pregato missier 
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Guido de Naldo vada a Careno, perchè hozi se ha 

fatto fortificar. Et recevula la lettera de vostra 

signoria. Cerca a Brevi, gli è Feracino et qualche 

uno di comandanti, et ho mandato Maria da Ca¬ 

stello con domino Guido de Naldo a Careno et lì 

gli è anco el Cagnol. Lì a Brevi gli è el conte 

Oddo Fortebrazo ; staremo vigilanti. Penso la gira 

per bona via; dubito che inimici non voglino ten¬ 

tar a Beco et qui da noi. Et il signor castellano 

ha promesso occorrendo che inimici vengano pei 

via de Careno ritrovarsi la sua persona con tutte 

le sue forze, lassando li soi passi custoditi, et af¬ 

ferma, se rompirano. 
Dal porto di Biadino, a dì 15 Marzo 

1528, hore 23. 

Piero Longena. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 
di 16, vidi lettere particular a sier Gregorio 
Disamano. Et manda una lettera dal campo di 
Gassan, di domino Antonio di Castello, di 16. 

Qual scrive cussi : Certissimo el castellan di Mus¬ 

so, per mezo di quello Rafaelo da Palazuol havea 

parlamento con el signor Leva ; ma non segui men¬ 

te, et questo si è visto per gli boni eflecti che lui 

ha fatto in combatter con li inimici. Sabato a li 

14 li fu mandato li 800 ducati per la paga. Ini¬ 

mici sono a Olzinà et stasse così; voriano a lutto 

lor potere soccorer Leco et maxime per la via di 

sopra a Calolzo, dove si è mandato el Cagnol a 

* fortificar meglio quelli passi. Tre bandiere son sta 

mandate de là de la Chiusa, e’1 resto de le nostre 

gente sono a Caurino el lì vicino. Par che tra loro 

fosse qualche divisione, zoè fra li doi Rangoni et 

anche fra missier Piero Longena et missier Guido 

de Naldo, perchè dimane matina li cavalca el si¬ 

gnor Governador. Non è dubio che è necessario 

guardar Leco come le cose de la Signoria, perche 

quando el se difende che ’l non sia soccorso, penso 

certo che ’l castellano starà saldo; che quando se 

perdesse Lecco, potria facilmente vacilare et sana 

di molta importanza. 
Da Bergamo, di rectori, di 15. Manda una 

lettera hauta da Coyra del Grangis, qual scrive a 

la Signoria nostra, di 10 del presente, et manda 

una lettera hauta di Baviera, di 5 di .... del 

Duca. Come scrive, el capitanio Nicolò di Salm vo¬ 

leva 4 page, et loro volevo darli una paga di pani 

et una di contadi, sichè lien le cose sarano tarde. 

Da Constantinopoli, di sier Fiero Zen vi- 

cebailo, di 5 Fevrer. Replica quello scrisse per 

le altre zerca l’orator del Vayvoda expedilo ad 
vota, honorato et apresentato et promesso dargli 

aiuto contra el principe Ferdinando; et ha fallo 

cridar la guerra et scritto a li sanzachi si prepa¬ 

rano per andar in Hongaria, saranno da 70 milia 

persone. Etiam vi andarà li ianizari. Scrive come 

Imbraim bassa li ha mandalo a donar uno pulo 

qual restò vivo di la nave grimana, prese Curio- 

goli, et amazò tutti, dicendoli esso bassa «questo 

tristo di Curlogoli non è fuori di pericolo de la 

vita » et ha ditto, se costui sarà mai torna a chri- 

stiani, voio renegar el mondo etc. 

A dì 19. Fo il zorno di S. Joseph, che se G3 

varda per la terra. 
Vene in Collegio sier Andrea Loredan venuto 

podestà et capitanio di Crema, vestilo de veludo 

paonazo alto et basso, con barba, in loco del qual 

andò sier Luca Loredan per danari electo; et refe¬ 

rite de quelle cose di Crema, et fo laudalo dal 

Serenissimo. 
È da saper. Tre zorzi avanti che ’l dillo sier 

Andrea se partisse di Crema, havendo per avanti 

voluto procieder contra uno nominato Contin da 

....... per certa cosa seguita a una festa, par 

che uno suo parente chiamato il Contin da Moza- 

nega, mettesse al muro in più lochi una pittura 

con il Podestà depento, vestilo di scartato.et tre 

diavoli atorno con lettere di sotto in modo di exco- 

munica, con tal parole : Andrea Lauredanum 
hebreum visu et opere, cremenses bene memo- 
res lapidibus et fustibus proseguente. Per il 

che, esso Podestà, inteso questo et haulo nolilia 

lui esser stà il delinquente, fece il processo et lo 

fece relenir, et lo mandoe in ferri a li Capi del 

Conseio di X. 
Da Noal, di sier Nicolò Bolani, sier Ja- 

conio Barbaro et sier Bortolomeo da Canal 

sindici da terra ferma, di ... . Come erano 

stati a Mestre, dove feno bone operation, poi ve¬ 

nuti lì a Noal hanno trovate tante enorme cosse 

et manzarie fatte per sier trancesco Pasqualigo 

qu. sier Marco Antonio è podestà de lì per da¬ 

nari, videlicet, fatto bolete a Trevixo per conzar 

el castello etsoa habilalion, et nulla ha fato. Item, 
per iustieiar do, et li danari ha posti in suo uso. 

Item, haveya do, quali feva accusar persone per 

arme, che non era il vero, et li condannava: 

et altre assà extrusion et manzarie; al qual ha 

fatto restituir assà danari. 11 suo canzelier et cava- 

lier è fuzilo via, Scrive come erano venuti homeni 
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di Piove di Sacco, pregandoli dovesseno andar li 

et cussi anderiano, perchè intenderlo haverano lì 

etimi da far assai. 

63* Et ledo questa lettera in Collegio, fu termi¬ 

nato scriverli, che uno di loro Sindici dovesse ve¬ 

nir in questa terra con il processo contra el ditto 

sier Francesco Pasqualigo per far provision, et 

poi ritornarà al suo sindicalo. 

Da Brexa, di rectori, di 17. Manda una 

lettera hauta dal capitarne di Valcamonica, qual 

dice cussi : 

Magnifici et durissimi Domini, Domini 

obser validissimi. 

Hozi, interogando uno grisone viene da le parte 

di sopra, mi ha referto che in Saxonia et Baviera 

se fanno 40 milia fanti a nome de l’Imperatore, 

et che a Dragez, sotto Felchrich 15 mia, sono 

agìunte nove bandiere di le gente fatte in Baviera, 

et che non se inlende dove vogliano andar, per¬ 

chè alcuni dicono andarano a Costanza et Lindo 

per la nova collegation hanno fatto cum sguizari, 

alcuni dicono a Roma, et alcuni Milano, et che sono 

queste gente state de molta admiratione a sgui¬ 

zari, perchè sono fatte in un subito, et che per 

questo se fa una dieta in Ibenz, terra de grisoni. 

Da Verona, di Nicolo Barbaro capitanio 

del Lago, di 17, particular, vidi, drisata a 

sier Gregorio Disamano. Come le provisioni 

procedono avanti da le parte di sopra, et ultima¬ 

mente preparano le robe de le artellarie et ogni 

altra cosa, et sono in esser per voler venir in Ita¬ 

lia. Et per lo adviso io ho, quella gente pagata 

erano a la volta de Costanza et Yspruch, hanno 

pigliato il camin de Bolzano, che saria a voler ve¬ 

nir verso Trento ; vero è che non credo questo sarà 

avanti Pasqua, perchè voi tempo et maxime fanta- 

rie in questi tempi a venir per monti. Le monition 

sono preparate. Se aspetta el clarissimo mister Car¬ 

lo Contarmi proveditor generai, che invero sarà a 

proposito la sua persona, et per remediar a quelli 

passi et farli conzar. 

g4 Da poi disnar, fo Pregadi, et lette le soprascritte 

lettere : 

Fu posto, per li Savii del Conseio et terra ferma 

et orderii, mandato fuora del Conseio sier Tomà 

Conlarini va oratcr a Constantinopoli al Signor 

turco, come vadi et apresenti a li bassà prima, et 

poi al Signor li presenti dati et consigliatoli, et cussi 

a li altri. Item, al Signor V altro presente, qual li 

dagi in qualche luoco se ’1 potrà separalo da li bas¬ 

sà, et ringraciar Soa Excelle'ntia de la trata di for- 

menti data et donali et cussi di salnitri, pregando il 

magnifico Imbraim vogli per l’anno che ha a venir 

etiam darne trata de tormenti. Item, che se li dà 

il presente ne ha dato il Seriffo di Alexandria, qual 

ha fatto garbuio a la nation et fatto romper muda 

contra li soi comandamenti. Item, lamentarsi di le 

galle prese et la nave per Turcogoli (Curtogoli ?), 

ut in commissione. Ave tutto il Conseio. 

Fu posto, per li Consieri, a provar una permu- 

tation fata per li frati di S. Maria Maddalena di Pa¬ 

dova et S. Maria de Lispia, territorio padoan, di 

F ordine di S. Sebastian, di certe terre con uno 

padoan efc. 141, 6, 4. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savi loro 

che a Mandi Grecopulo et Tomaso Lusi, atento in 

Dalmatia si hanno ben portato, li sia dà, eomputà 

la provision et stipendio, ducali 5 per uno al mexe. 

Et ledo fede di sier Hironimo da Canal et sier Zuan 

Ballista da Molin proveditori in Dalmatia, fo balotà 

do volte. La prima : 115, 20, 5 ; la seconda : 136, 

17, 5. Et fu presa. 

Scurtinio di altri X Savi sopra la reformation 
di la terra, con pena. 

f Sier Zuan Badoer dottor et cavalier, 

fo capitanio a Verona, qu. sier 

Renier.102. 88 

f Sier Francesco da Leze fo al luogo 

di Procuralor, qu. sier Alvixe . 96. 95 

f Sier Francesco Longo fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Francesco . 129. 66 

Sier Jacomo Badoer fo Consier, qu. 

sier Sebastian el cavalier . . . 83.102 

f Sier Andrea Barbarigo fo al luogo 

di Procurator, qu. sier Nicolò . 105. 87 

f Sier Polo Donado fo Consier, qu. sier 

Piero.108. 84 

Sier Nadalin Conlarini fo proveditor 

al Sai, qu. sier Hironimo . . . 62.124 

Sier Mafìo Bolani è di Pregadi, qu. 

sier Piero.85.105 

f Sier Bernardo Moro fo provedador 

al Sai, qu. sier Lunardo ... 97. 92 

Sier Andrea da Mula è di Pregadi, 

qu. sier Nicolò.82.112 

f Sier Domenego Capello fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Carlo . . 137. 50 

Sier Andrea Justinian el procurator . 78.109 
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Sier Filippo Bernardo fo Savio a ter¬ 

raferma, qn. sier Dandolo . . 92. 98 

f Sier Jacomo Bragadin è di Pregadi, 

qu. sier Daniel. 

Sier Francesco Arimondo to prove- 

117. 68 

dilor al Sai, qu. sier Nicolò . . 

Sier Simon Capello fo al luogo di 

74.115 

Procuralor, qu. sier Domenego . 

Sier Daniel Trivixan è di Pregadi, 

94. 93 

qu. sier Andrea ....... 

f Sier Hironimo Zane fo podestà et 

capitanio in Caodistria, qu. sier 

66.116 

Sier Antonio Bembo fo Cao del Con- 

116. 67 

seio di X, qu. sier Hironimo . . 

Sier Marco Antonio di Prioli fo po¬ 

destà et capitanio a Ruigo, qu. 

89. 99 

sier Alvise ....... 

non Sier Zuan di Prioli fo Cao del Con- 

seio di X, qu. sier Piero procu¬ 

ralor, per parentà. 

93. 94 

A d'i 20. La matina, vene in Collegio sier Lo¬ 

renzo Salamon venuto podestà et capitanio di Fel- 

tre, vestilo de.. in loco del quale andoe 

sier Torna Lippomano, rimasto per danari, et refe¬ 

rite di quelle occorenlie. Fo laudato, de more. 
Noto. Heri sera partite sier Almorò Morexini 

capitanio del Golfo, al qual fo dato li ducati 10 mi- 

lia, va in armada, et dia andar a dretura a Corlu, 

per trovar l’armada et farla passar in Puia. 

Fo aldito li Patroni fo di le galle di Alexandria 

con sier Marco Antonio Contarmi avogador di Co¬ 

rnuti, zerca pagar le rifusure, et fo rimesso la cosa 

al Pregadi. 
Noto. Non fu lettere del Pexaro, nè del Pixani, 

che molto pareva de novo a tutti, che di 7 del me- 

xe in qua non si ha nova. 
Da poi disnar fo Collegio di la Signoria et Savi, 

con li Cai di X, in materia di debitori. 

Da Vicenza, fo lettere di sier Carlo Conta¬ 
rmi proveditor neneral, di Iteri. Come si partiria 

hozi per Verona, che per la pioza non havia potuto 

partir. Et manda una lettera con avisi di le cose di 

sopra. 

Copia di ma lettera da Magrado, di 19 Mar¬ 
no 1528, scritta per Zuan Piero da Valle 

a domino Antonio da Porto vicentino. 

Patron mio magnifico et observando. 

Borlolamio Zanibon è venuto, et heri parlai, et 

mi ha ditto voler venir hozi over diman a Vicenza. 

Quello ho potuto cavar da lui è, che preparatione 

grande si fa di biave in Trento, et per adesso se 

conduse in Trento 500 farfossi di biave, benché la 

provision sia de 2000 et pensa certo, che subito (do¬ 

po) questi si condurà il resto. Le qual hiavecargano a 

Ala et la conducono su carele fin a Bronzolo, che è 

de sotto da Bolzan, et ivi la melteno su li rei (?) et 

vien a Trento. In Trento continuamente se lavora a 

far archibusi, schioppi et ponti et altri preparamenti 

bellici ; ma nè a Sbez, nè a Yspruch, nè altri loci è 

ancora asunanza alcuna di gente ; ma ben se pensa 

che ad un tratto fazino uno buso, che ’l dir et venir 

sit unum et idem. Ferandin, per quel se dice, è 65 

capitanio, el qual ha redulo a Y ultimo exlreminio li 

luteriani che erano messi insieme cum il duca de 

Saxonia. Io non ho potuto retrar altro da lui. 

Da Verona, di Nicolò Barbaro, capitanio 

del lago di Garda, di 18, particular. Come per 

uno mio venuto da le parte di sopra, frequentano in 

proveder di calare a la volta di Milan, et Luni pro- 

ximo passato li inimici, zoè loro capetanei, se redu- 

seno ad uno loco ditto Avi verso la Crovara miglia 

6, et hanno visto quelli passi, poi ritornorono a 

Trento. Me ha ditto eiiam che ’l capitanio Tegine 

si aspeclava da la corte del Principe. Il signor Ni¬ 

colò Astrofort di Castelcorno, fatto capitanio di la 

artellaria, di continuo sta nel castello di Trento a 

far conzar artellarie, et si aspecta quella gente pa¬ 

gata vien da Yspruch verso Trento. Credo però 

non vegnirano avanti Pasqua. Et el clarissimo pro¬ 

veditor Contarmi non è ancora venuto qui, il qual 

voria venisse presto. 
Da Bergamo, di sier Nicolò Salamonpo- 

destò et sier Vicenso Trun capitanio, di 18. 

i Come inimici hozi do squadroni grossi sono passali 

di qua di Adda et ritornali di sopra di Calolzo a 

quel loco di Caren, non se serano ancora al piano. 

Per fare aspeclemo di hora in bora adviso, tamen 
non è da temer di questa terra, perchè le zelile 

d’ arme è alozate sopra le porte et verano in la 

terra. Et Guido di Naldo et il Cagnolo se sono re- 

trati in qua. 
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Da Cassan, di Antonio di Castello, capita- 

nio di colonello, di 18. Scrive, inimici beri per 

avisi si hanno baterno el ponte di Lecco, al qual 

non fece altro, et li mancò la polvere et ballote. Et 

per diversi pregioni risona che o soccorer Leco, o 

non, di brieve vogliono tornar a Milano, perchè 

non possono più star lì per la fame. 

65* A dì 21. La matina, fo lettere del procurator 

Pìxani, di 13, da V Aquila. Del zonzer lì, et 

come a dì 10, hessendo zonlo de lì el signor Oratio 

Baion con li 3000 fanti de fiorentini et alozati, par 

che a mezanotte li fanti dove erano alozati comen- 

zorno a metter sacco et far pregioni, sichè feno 

danno per più de ducali 50 milia. Scrive poi . . 

Del procurator Pexaro, da Nocera, di 8, 

9, 10. Come la terra di Bestize a Marina si havean 

dato a la Signoria nostra, dicendo voler esser sotto 

de nui. Scrive il disordine di lanzinech et altri era¬ 

no con sier Vetor Soranzo, volendo danari, et si 

mutinorono et poco mancò non l’amazasseno, ta- 

men le cose fo conze con darli do page corenle. 

Scrive sopra danari, et che esso Proveditor havia 

tolto danari ad impresiedo, et monsignor di Lu- 

trech li prestò ducati .... milia, et così altri, ut 
in litteris, per pagar le nostre zente. Inimici erano 

tutti in Troia redutti, et monsignor illustrissimo 

havia fatto far certa quantità di biscoto per bisogno 

del campo, qual si aspectava, et cussi la mattina 

usciriano in campagna andando verso Troia per 

far ussir inimici de lì, et venendo a la zornata, ve- 

rano con suo gran disavantazo. 

66 Da Santo Severo, a li 8 de Marzo 1528. 

Gli imperiali, unitamente con tutto lo exercito 

loro sono redutti in Troia et in quei contorni vicini, 

et il numero loro non è meno de 15 milia fanti, 

1000 cavalli lezieri et più, et 500 homeni d’arme 

con 8 pezi d’artellarie, come per certeza è sta refe- 

rito a monsignor Laulrech ; i quali imperiali sono 

venuti deliberati per dar la giornata a monsignor 

de Laulrech et per loro non si manchi di combatter 

per molti respelli, come più volte per mie ho scrit¬ 

to a Vostra Excellentia. Et il primo è, che essendo 

loro venuti a Troia da Manfredonia con speranza 

ancor de prender Nochiera, Zogia, Saneto Severo 

e Termine per usurparsi la dovana, hanno trovato 

fallace la loro delerminatione et consulta. Ora elli se 

ritrovano in Troia senza molta victuaria, et di quela 

che gli è non se ne ponno servire loro per non 

essergli instrumenti da macinare il grano, et non 

haver acqua se non con grandissima difficullà. Poi 

li lanzchenechi, che non sono pagati, vanno cercando 

occasion nova ogni giorno ; per la qual non se poi 

far molto buon concetto di loro ogni volta che ’1 

andasse in longo, non havendo ancor da potergli a 

quesla altra paga dar danari per non ne havere. 

Poi se ritrovano molto vicini a questo exercito, che 

con honor suo non se pono retirare che non gli 

succedesse danno in la dovana, che in qualche parte, 

se potessero restar, ne haveriano qualche utile e ver¬ 

gogna poi de la retirata, et dariano ardire a questo 

exercito maggior di quello el tiene, che non mo¬ 

strasse non grandissimo per quanto si può com¬ 

prender : unde per questi respelti et ancor perchè 

parono confidarsi molto ne la fortuna, dicono ogni 

modo voler combattere, el monsignor Lautrech 

che ha inteso questo per* pregioni che sono stati 

presi da quelli del conte Cesare Scotto, et per let¬ 

tere intercepte de imperiali, ha preso questo partito 

a far, zoè il marchese di Saluzo hozi si deve ritro- qq* 

var con tutte le gente d’arme, che sarano di nu¬ 

mero lOOOhomini d’arme con le sue de Todi et 

200 homeni a la legiera ne la terra di Fogia, lon¬ 

tano da Troia 8 miglia. El qual Marchese vole seco 

quelli 200 cavalli legieri per poter haver da scara- « 

muzar con imperiali. Monsignor Lautrech hozi è 

partito et è andato a Nochiera con tulle le lantarie 

et P artellaria, la qual Nochiera è vicina a Foggia 

10 miglia et a Troia altri 10 miglia. Questa fantaria 

de numero sarà prima de lanzchenech, computando 

quelli de venetiani 9000 fanti, de svizeri 3000 con 

quelli del signor marchese Saluzo, de avenlurieri 

francesi et guasconi 3000 fanti, de italiani con quelli 

che mena il signor Oratio Baione a nome de fioren¬ 

tini, con quelli de venetiani, con quelli poi che guida 

11 conte Cesar Scotto et il signor Hironimo Milanese 

saranno la somma apresso 10 milia fanti, che in 

tutto è 23 milia combattenti. Et per non esser an¬ 

cor gionti quelle bande de fiorentini che sono de 

importantia, Monsignor potria andare intertenen- 

dose sino a la loro venuta, la qual sarà fra 4, o, 5 

giorni. Poi, venuto che sia monsignor Lautrech, el 

marchese Saluzo, il conte Guido et tulli questi ca¬ 

pitane!, che li sono oltra questi et tutto il mondo 

da una parte et P altra chiama la giornata, et dico¬ 

no questi signori voler combattere, et P uno et 

P altro exercito è vivo. Et per iuditio di qualunque 

le cose di ambedue li exerciti sono redutti a tale, 

che’1 combatter è necessario. Et ancor che si po- 
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lesse fugit’e questa occasione da questo esercito di 

la liga, nondimeno se iudiea che a la bontà de le 

genti, al numero magior de li imperiali, a la quan¬ 

tità di P artigliarla di piu di la cesarea et poi a li 

capi tutti disposti a questa impresa confidandosi 

loro ne la bontà di queste zente, ne la iuslitia et in 

Dio, che si combatterà presto et che quanto questa 

giornata vadi in longo 10 o 15 giorni, che la non 

debbi passar. 

Tutte le città che sono in obedienlia a la Maestà 

Christianissima monsignor Laulreeh ha fornite di 

gente fatte di novo, senza sminuir le bande ordi¬ 

narie. Tutti li ambassatori sono restali in Santo 

Severo per comandamento di monsignor Lautrech, 

et con gran difficultà lo abbiamo potuto pregare 

67 che ne vogli dire la causa de lo nostro stargli ab- 

senti : alfine lui dice resolulamente che ’l non vole 

che andamo seco, perchè patiressimo. Noi li Inibia¬ 

mo risposto che se Sua Excellentia resta per questo, 

che noi non potemo patire stando apresso la per¬ 

sona sua et quanto a questo, che considerano per 

ogni modo seguire Sua Excellentia per poter scri¬ 

ver ai nostri signori et per non mancar del nostro 

debito. Lui a l’ultimo non ha voluto; così senio in 

Santo Severo tutti et havemo a la guardia de la cilà 

C00 fanti. A noi conviene per sua commissione ha- 

• ver cura di conservar questa città da alcuni pochi 

fanti di Manfredonia che con il viceré di la Puglia 

li sono restali, che una notte non la pigliassero as¬ 

sieme con la parte angiovina, imperochè questa 

terra è debolissima d’ogni conditione. Noi adunque 

ci siamo divisi ciascuno a la parte sua. 

68’) Da Bergamo, di rectorì, di 19, liore 16. 
Come inimici non sono mossi dove i erano. Si iudi¬ 

ea facilmente soccorerano Lecco. La compagnia di 

Guido di Naldo et del Cagnolo, quale erano a la 

defension di Carena, sono stà da inimici mollo mal¬ 

trattate, et le reliquie loro se hanno redulo ad 

Almen. 

Da Cassali, vidi lettere, di 18, particular. 

Come il castellari di Mus ha via deliberà star saldo 

et usar a quelli di Loco la descrition li usorno a 

li soi. 

Bost scripta. È venuto nova, come inimici 

sono un’altra volta passali Adda et hanno spelato 

la compagnia del Cagnol et di missicr Guido di 

Naldo a uno loco nominalo Carcm, da qual potrano 
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andare a Lecco, se ’l castellan di Mus non li farà 

grossa resistentia. 

Item, per un’ altra lettera pur di Cassali di 18, 

scrive, la notte passata alcuni nostri fanti sbandati 

andorno a Melz, dove lì era uno commissario a 

nome de imperiali con 15, o, 20 compagni. Assai- 

torno la stantia dove esso era a dormire, el quale 

havia la sua signora apresso, lo preseno et Io me- 

norono quivi pregione e lassorono la signora vedoa 

et sconsolata in leto, per non dar anco ad essa 

donna mala notte. 

Da Verona, di Nicolò Barbaro capitamo 

del Lago, di 19, particular. Scrive, cussi per 

avanti ho ditto di preparamenti si fanno per venir 

in Italia, nè credo per sinistro del Principe reste- 

rano ad venir, perchè questi che baAm-o l’artellarie 

sono del contà de Tiruol et il contado ha fatto la 

provision et non fassi altro che far archibusi in 

Trento, et più per farli presto hanno drizato tre fu¬ 

sine di novo et non fanno altro che lavorare, el poi 

il mover hanno fatto quelle bandiere erano a la vol¬ 

ta di Bolzan è segno che venirano, che Dio non el 

voia per quiete de tutti. Già 15 giorni si ha de pre¬ 

paratimi che sono in ordine et che publice dicono 

voler calar. 
Vene 1’ orator di Milan, dicendo haver lettere 68’ 

del zonzer del suo signor Duca a Ferara ; el qual 

va a Cremona. 
Dal campo, da Cassan, di sier Tomà Moro 

proveditor sonerai, di 18, liore .... Il sumario 

scriverò qui avanti. 
Da Bergamo, di sier Nicolò Salamon po¬ 

destà, di 19, liore 15, vidi lettere, qual scrive. 

Come beri sera vene la nova di esser passalo ini¬ 

mici di qua da 2000 persone. Hora si ha la cosa 

più certa che camin i facevano, per lettere di hozi 

a bore 11. Come in questa malina inimici, da poi 

passati, haveano iterimi preso quel passo di Careno 

a la guardia del qual era Guido de Naldo et il Cagnol, 

i qual non solamente hanno abbandonato il passo 

importante et forte, ma sono venuti fino Almen, che 

è mia 7 lunlan di qua; et par che dicli inimici ten- 

deno a la volta di Lecco, perchè sono alozati in 

Valseca questa notte, sichè si pensa vadano ad 

quella volta. Questa terra è a la guarda solimi de 

60 villani cremaselo. Le nostre zente, che sono a 

la guarda di questo territorio sono messe in fuga, 

la nostra ventura è che atendeno per quanto se 

vede ad altro camin. L’é stà ordenado a le zente, 

che non possando resister a li inimici, debano ve¬ 

nir qui dentro; ma sono zente fugade : è da pensar (1) La carta 67* é bianca. 
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che soccorso è questo! che se havessamo pur 500 

fanti, non li stimasemo etc. Haverao scritto al ma¬ 

gnifico Provedilor, pur speremo che ’1 provederà. 

69 J)a Cassan, del provedilor generai Moro, 

di 18, bore 4. Come era ritornato da Bergamo, 

dove gionto lì, tutti erano in fuga, et li dete tanto 

animo che parseno resusitati et fece tor alcuni 

danari impresiedo, et ritornò lì a Cassati con bona 

scorta di cavalli legieri et homeni d’ arme. Inimici 

sono andati al ponte di Lecco, et cum bravaria 

grandissima, et li tirono da 8 botte, et sono stali 

sotto doi giorni in lo tirar. Volea insir due bar¬ 

che da Lecco cum gente dentro et la armata del 

castellano di Mus andò per incontrarla et loro ri- 

tornorono in Loco, et inimici poi ritornorono a 

Ulzinà, et voleno passar Adda et andare ad uno 

loco di la Chiusa, qual è di ditto caste bino, per 

tentar de intrarli et andar poi a Lecco per la mon¬ 

tagna. In la Chiusa, è do nostre compagnie, zoè 

el Vaylà et Cesar da Martinengo, homeni zoveni 

et valorosi et una altra compagnia di Cosco •(?). Si 

ha spazate a quella volta el signor Hannibal Fregoso 

con 250 fanti, quali sono venuti da Lomelina, et 

vi sono da 200 et più homeni d’arme, et se li 

nostri soldati vorano far il debito suo, li inimici 

resterano confusi; ma li soldati mal pagali, male 

fano le sue factione. Scrive, il castellali de Mus 

protestoe per avanti volersi dar a la devution del 

signor Antonio da Leva se non se li mandava el 

dì seguente fanti 600, et esso Provedilor mandò 

uno suo. Qual zonlo (il castellali) li usò assai parole, 

alegandoli la fede spagnola esser quanto la havea il 

suo intento, ma la Illustrissima Signoria manca di la 

promessa. Et questo era un principio a sua signoria 

a farsi grande. El qual a la fin promesse libera¬ 

mente voler mantenir la fede et far lo debito suo, 

et volse haver lettere di suo pugno, et poi ritornò 

ditto nuntio scaramuzando con inimici. Et essendo 

esso Provedilor a Bergamo andato, vene lì a por¬ 

tarli tal nova. 

69* Da Cividal di Bellun, del Podestà et ca¬ 

ptiamo, di 15. Come, per uno venuto da Yspruch, 

è referido haver inteso per bon mezo, come li re- 

genli hanno habuto da la compagnia de li Fucari 

raynes 300 miglia a nome et per conto di le 

bachete (?) del Tiruol, de li quali ne dieno spender 

100 milia in biave per subvenire a le bachete, 

et li altri 200 milia per subvenir a li soldati de 

le bachete per ìmprestedo a quelli non haràno 

danari, perchè li paesani vano di sua borsa, et non 

pagano altre colte, Da poi referisse, esser li soldati 

assai a piedi et a cavallo ben in ordine, et che 

ogni giorno se assoldava gente et le mandava a 

uno loco de là da Yspruch, qual non sa il nome, 

a le stantie, perchè dicono a Pasqua voler discen¬ 

der in Italia, et che se sforzano far fare armature 

per homeni d’arme. Venendosi poi in queste ban¬ 

de, passando per Brunech vide alcuni soldati che 

andavano a Yspruch a toccar danari. Di poi gionto 

in Primiero, loco contiguo a questo territorio, vi¬ 

de far cernede, et se diceva che erano per nome 

del contado de Tyruol. 

Summario di una lettera del signor Cesare 70 

Fregoso, scritta ad Agustino Abondio, data 

a Travolto sotto Bergamo, a li 17 de Mar¬ 

zo 1528. 

Missier Auguslino carissimo. 

In questa hora ho rece voto una vostra de 14 

de questo, per la qual voi mi scrivete che li no¬ 

stri carissimi signori hanno deliberalo di voler 

fare qualche castiga demonstratione a quelle nostre 

gente che commiseno tanta viltà in el passare de 

inimici da qua de Adda. Dio volesse che la Se¬ 

renissima Signoria una volta sola desse exempio 

a simil gente, perchè el me par de credere, che 

quando se costumasse punir sirnel persone, poi 

quando accadesse combattere, V homo farla il de¬ 

bito suo, overo non torìa il danaro de la Serenis¬ 

sima Signoria, et quanto 1’ homo è maggiore et 

commette errore, el se voria cum maggior pu- 

nitione castigarlo, sebene el non commettesse er¬ 

rore per viltà, ma lo commettesse per malignità. 

Sapiate che il proverbio non mente: chi ne pu¬ 

nisse uno, ne castiga cento; ma non se ne farà 

niente. Et zerca questo non me posso contenire 

che non ve dica qualche cosa. Quando fu acadeslo 

questo passare de inimici, il darissimo signor Pro¬ 

veditore et il signor mio padre a questa volta con 

la gente d’arme, pensando aponto a tanta viltà 

che era stà comessa, che non se ne havesse a co- 

meltere una maggiore et maior sinistro, et per 

darli remedio, fui mandato qua, sì per far spalle a 

quelle gente, come etiam per haver Pochio a le 

cose di Bergamo. Et zonto qua et alozalo le zente 

d’arme in poco de spalio, scrissi a li clarissimi 

signori rectori di Bergamo, et poi me ne montai 

a cavallo et andeli al Porton de là de Caprino, 

laddove atroveti el capilanio Longena, che stava 

non troppo de uno volere cum quelli capi da piè, 

et uno pareva se lamentasse di l’altro. El Lon- 
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gena diceva che li fanti non taaveva voluto com¬ 

battere, li capi da piedi pareva che volesse scusare, 

dicendo che ’l Longena mai partecipava cum loro 

alcun suo volere, né cosa che si havesse a fare. 

Può essere che ’l sia vero, et non ; ma ben vi so 

dire, che quando fui da loro, al primo tratto gli 

aricordai quello era debito suo per onore loro 

et beneficio de le cose de la Serenissima Signoria, 

che era a mettere da canto ogni rancore et odio 

che caso fusse tra loro, et cum opra verde et vo¬ 

lere fraterno recercare de recuperare 1’ onore suo. 

Et poi me gli offersi, che volendo loro far questo 

* et vedere di cazare fora di Calolzo gli ninnici cum 
taliarli a pezi, mostrandoli il modo, et a questo 

me li offersi cum la persona mia cum 150 ho- 

meni d’ arme che si poteva molto bene far com¬ 

battere lì su la riva de Adda et far che le fan- 

tarie tolesse la volta de la montagna, et tore'in 

mezo gli inimici ; parse che tutti fosseno contenti. 

70* A questo me risol veti cum loro, che dovesse far 

che li capitani parlasse cum li soi capi di squadra 

et bandierai et lanze spezade, et visto loro voler 

combattere, che ditto capitanio Longena me ne 

dovesse dare aviso per uno suo bollettino, adver- 

tendo se in questo mezo inimici passassino di là, 

overo le fanterie fusseno in termine di non voler 

combatter, mi advisasse, aziò non conducesse le 

gente d’arme ad ruinarle per quelle montagne. 

Et cimi questo me ne ritorneti a le gente d’ ar¬ 

me per metter ordine di levarli a uno minimo 

cegno che io havessi hauto da diclo capitanio Lon¬ 

gena. Quando fu la mattina, vedendo non haver 

avixo alcuno, gli mandeli uno mio homo d’arme 

cum una mia lettera accordandoli di novo come 

io era in ordine ad una sua richiesta et sempre 

prompto. E1 non mi fece risposta; nè per sua let¬ 

tera, nè in parole. Io non contento di questo, gli 

remandoli uno altro mio homo d’arme; manco 

potè cavare coslructione alcuna; basta, che li ini¬ 

mici sachizorno Caren et tutta la montagna ad 

quella parte dove era bestiami assai et altre robe, 

et poi cum lo bottino securamente se ne ritornò 

di là di Adda. Se il capitanio Longena aceptava il 

mio parere, certo si tagliava a pezi tutte quelle 

gente nemiche che erano di qua, nè restava sachi- 

zato Caren et la montagna, nè presone il capitanio 

elusone. La causa ino’ che ditto capitanio non habia 

voluto che si facia una cosa sì honorevole, non so 

da mi dar la causa ad altro, salvo per non volere 

che mi alrovasse partecipe de una sì honorevole 

impresa. Me dole poi quando che la mia Serenissi- 
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ma Signoria porta la pena della malignità de simil 

gente. Pacienlia, da poi che loro signori veleno cosi 

Altro non mi accade, Dio vi conservi. 

Cesare Fregoso. 

Da poi disnar, fo Conseio di X semplice, et bai- 71 

lotono quelli di le Scuole acceptadi, et in loco di 

morti li electi con la iuridjtion di uno per Scuola 

per Cao di X et uno a li scrivani di bando. 

Item, feno una grafia a uno fìol di maislro ... 

sta a S. Luca, bandito per 15 anni, è stato 9, li 

manca 6, che ’l possi venir in questa terra, con ob- 

bligation far netti le croxe et candelieri di la chie- 

xia di S. Marco, di bando. 

Item, fono sopra certi monetarii, et mandato il 

Collegio zoso a la corda, sier Marco Minio Consier, 

sier Mariti Corner Cao di X, sier Antonio da Mula 

inquisitor, sier Marco Antonio Contarmi avogador. 

Et il Collegio di Savii si reduseno a consultar. 

Da Bergamo fo lettere di sier Nicolò Sala- 

mon podestà et sier Vicenzo Trun capitanio, 

di 19, Jiore 2. Come inimici andavano a la volta 

di Lecco, et questa notte doveano allogiar a Poslca- 

reno apresso Careno mezo miglio, lontan mia 7 di 

Lecco, di asperima montagna carga di neve, tamen 
havevano 3000 guastadori con loro per spianar. 

Diman venirà in questa città 250 fanti con il locole- 

nente di elusone, qual in questi giorni fu fatto pre¬ 

sone de inimici. Scriveno, de lì ha nevegaio doi 

giorni continui. 

A dì 22, Domenega. La matina, fo lettere di 71* 

Bergamo, di rcctori, di 19, hore 6. Come el 

capitanio Piero Longena scrive da Caprino, haute in 

quell’ hora, inimici haver soccorso Lecco, et che il 

castellano di Mus se ne è fugito da la Chiusa per 

via del lago, havendose imbarcato con le gente. Li 

inimici hanno munito il ditto loco di la Chiusa, et 

doe compagnie di le nostre, che erano a la Chiusa, 

si sono redute a Caprino insieme con una compa¬ 

gnia del castellano preditto. 

Da poi disnar, fu Gran Conseio, et non fu il Se¬ 

renissimo. Fu fatto Proveditor sora il colimo di 

Damasco et niun passoe. Item, di Pregadi, in luogo 

di sier Toma Contarmi va orator al Signor turco, 

et niun passoe. Item, a l’Insida, et quattro XL Zi- 

vii, con titolo. 

Fu posto, per li Consieri, una parte, che li Pro¬ 

veditori sora i conti presenti et futuri vengano in 

Pregadi non mettando ballota ; la qual è conira le 

leze, di dar autorità a chi è in officio, ma ben de 
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coetero, et non fu intesa da la mila del Conseio ; 

che quando la fosse sia intesa, la non era presa et 

ballolata. Ave : .... et fo presa. La copia sarà 

qui avanti. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera, di 21. Come, per uno Zuane da 1’ Oio 

di Axiago, de li confini, solito avisarmi di le cose 

di sopra, mi scrive esserli venuto uno explorator, 

venuto da Bolzan, et dice de li non esser prepara- 

tion alcuna di soldati, nè se ne parla in niuna de 

quelle vallade, ma solimi sono sta mandati molti 

cari a levar biave a Ala, et vegliandoli il zoso, ne 

lassano per quelle terre. 

Fu mandato in questa sera in campo al procu- 

rator Pexaro ducati 26 milia in scudi, per tre bar¬ 

che fino in Ancona et de lì poi dove potrà. Capi di 

le barche di Chioza fono Pasqualin Valaresso, Piero 

Corso et Malhio Tentor. 

70 Jesus. 

Magnifice et clarissime Domine semper 

observandissime. 

Non posso scriver a vostra magnificentia quello 

che desiderava di dover scrivere, perchè le cose 

vanno roverse a li pensier nostri. Sperava dover 

scriver la conslantia et probità de nostri soldati, di 

questo campo et del mantegnir di passi nostri, ta- 
men posso ben scriver de la viltade et incostanlia 

et de abandonar li passi, ita che li inimizi hanno 

passato di qua et hanno questo paese in sua balia. 

Heri passorno de qua et miseron el ponte verso 

Caxalolzo de sopra et hanno passato senza alcun 

contrasto, et poi se miseno assender a la montagna 

a trovar i nostri, i quali fezeno poche difese. El 

nome di capitani erano a la guardia non lo scrivo 

per suo honor, perchè almanco dovevano pur far 

qualche difesa, essendo così belle barbe de homeni, 

et hanno habuto un pozo d’ oro da la Signoria no¬ 

stra, et poi se temeno a farse romper un poco la 

pelle el far saltim il debito suo. Mi dirò questo che 

ho desiderato, se pur li inimizi dovevano passare 

che fossero venuti da la banda nostra de breve, 

che se haveressemo fatto più honor. Noi siamo alo- 

zati in quello medesimo loco, dove sempre siamo 

stati et più periculoso, et habiamo patito assai in¬ 

convenienti. In questa notte azonse in Cavrino mis- 

sier Piero da Longena cum tutte le gente, et hanno 

abandonato el Portone, loco forte dove stasevano a 

far la sua residenlia le gente d’arme et avanti ver¬ 

so Bergamo. Noi siamo li ultimi dal campo et più 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XLVII. 

propinqui a li inimizi. Tutte le gente del paese sono 

fuzite ; li inimizi vanno verso Lecco per soccorerlo, 

tamen noi speremo che ’1 castellano de Musso non 

li lassi passar, perchè el bisogna che vadano per 

alcuni lochi fortissimi, maxime a la Chiusa, dove 

sono homeni boni combattenti di guerra, che li 

renderà bon conto. Tamen hozi o domane saremo 

o dentro, o fora. Che Idio faza quello sia per lo 

migliore! Son certo; magnifico patron, che vostra 

magnificentia per lettere del clarissimo Provedilor 

Labbia inteso come tutte le zente di Valdesabia son 

absenlade et partite, insalutato inospite, in le ma- 

zor factione et in la mazor importanlia che fosse, 

ita che non ge è rimasto gnanca uno homo, nè la 

bandera, né ’1 suo capitanio; cosa che è sta in gran¬ 

dissimo dispiacere al clarissimo Proveditor nostro. 

Non hanno hauto rispetto al bisogno di la Serenis¬ 

sima Signoria, nè e ti am al suo honor et utile, et 

tanto più che queste vallade sono adotlade de tanti 

privilegi!, exentioni et altre preminentie, che dimo¬ 

strano grandissime ingratitudini. De Valtrompia 

sono ancora partite le meitade, ma molti amatati 

per la gran factione, ma utcumque sit, questa non 

è la fede el amor che doveriano haver verso el no¬ 

stro inclito Stato, et sono inmemori di benefìcii 

ricevuti. Ge li dovevano dar questi archibuseri pa¬ 

gali per uno mexe a far el debito verso la Illustris¬ 

sima Signoria, et per far cosa grata a vostra ma- 

gnificentia a la qual iiumiliter me aricomando. 

La mura a dì 19 Marzo 1528. 

El tamburion de Castel prega vostra magnifi¬ 

centia el vogia haver per excusato se l’è preterito 

el tempo che 1’ ha tolto per non esser stato suo 

difetto. 

Magnificentiae vestrae servitor 

JOANNES AnTONIUS DE VaLLAETROMPIAE. 

Magnifico ac clarissimo domino 73 

Joanni Ferro, dignissimo 

Brixiae capitaneo, domino 

semper observandissimo. 

Brixiae 

Die 22 Martii 1528. In Maiori Consilio. 73 

Ser Marinus de Molino, 

Ser Joannes Emiliano, 

Ser Marcus Minio, 

8 
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Ser Aloysius Mocenico eques, 
Ser Franciscus Donato eques 

Consiliarii. 

Ser Joannes Franciscus Miani, 
Ser Joannes Matheus Bembo, 
Ser Carolus Cappello, 

Capita de Qaadraginta. 

Havendosi da elezer uno a l’officio di tre Savii 

sopra la revision de’ conti, è ben conveniente che 

i preditti Savii sopra i conti li sii ritornata la pri¬ 

stina prerogativa de andar in Pregadi non ponendo 

ballota, qual fu data a 1’ officio loro per el ditto 

Conseio in la creation sua sotto di 7 Zener 1471, et 

coroborata per parte presa in questo Mazor Conseio 

del 1482 a di 13 Decembrio, continente, inter coe¬ 

tera, che per esso iterimi dovesseno eleger cum 
le condition solite ; al che non se poteva derogar 

per el ditto Conseio di Pregadi quando in esso fu 

deliberalo che li dicti sopra i conti non andassero 

più in Pregadi, stante le leze disponente che le 

parte prese in questo Conseio non se possano per 

alcun altro inferior Conseio revocar, i! che al pre¬ 

sente tempo e ti am è da trovar modo et forma che 

se habbino più voce da far che sia possibile, et far 

di quello sicome è sta fatto efiam de li officii di X 

Savii sopra le Decime et di Proveditori sopra le 

pompe, che i stiano uno anno ; 

L’anderà parte, che per auctorilà de questo 

Conseio sia deliberalo che li dilli Savii sopra la re¬ 

vision dei conti sì presenti come quelli che de coe- 

tero saranno elecli ; star debano in ditto officio 

anno uno solamente dal zorno del prender la pre¬ 

sente parte indriedo, ancor che i presenti hanno a 

star mollo più. 1 qual così contentino et possano 

essi Savii, così li presenti come li futuri de tempo 

in tempo, domente i saranno in esso officio, perse¬ 

verar la sua aniedita pristina prerogativa de andar 

in Pregadi, non ponendo ballota. — (Expulsi at- 

tincntcs). 

De parte 425 

De non 164 

Non sincere 66 

numero 655 

A dì 23. La malina fo lettere di Vicenza di 

(!) La carta 73* è bianca. 

sier Zuan Antonio da dia’ Taiapicra capita¬ 
rne, di 21. Come bora è gionto uno explorator 

mandato a posta, il qual riporta, haversi parlido 

Venere a li 13 del mese da Yspruch et venuto a 

Ala, dove siete fino Dominica a li 15 ; et haver in¬ 

teso dir sì a Yspruch come a Àia, esser sta fatto in 

la Baviera 15 milia lanzchenech, 2000 cavalli bor¬ 

gognoni, et 1000 corvati, et che el conta de Tirol 

die far 10 milia fanti del numero de quelli che a li 

prosimi passati giorni fumo scritti per venir in 

Italia. Et questo dirsi da tutti, maxime ne la corte 

de Yspruch. De vittuarie dice esser sta fatto co- 

mandamento a Alla che non sia alcuno che ardisca 

levar biave, perchè le voleno per conto del signor, 

et tuttavia le carete cargavano per dillo conto, et 

conduseno in zoso. Et dice haver visto in Bolzan 

da 50 botte di biave discargate novamente. A 

Trento dice che se trovò Zobia a li 19, et andete 

nel castello per tuor licenlia di portar fuora di 

Trento biava, et haver visto che lì erano 24 maislri 

che lavoravano a nettar et metter in ordine arlel- 

larie, et haveano fatto di novo tre fusine. Del modo 

del danaro dice haver inteso che el contado del 

Tiruol, al qual è slà domandato 100 milia raynes, 

non havendo il modo de trovarli da sè, ha ritro¬ 

vato signori che li esborsano, et ditto conta li dà 

a raxon di 6 per 100, fino a la restilutione. 

Da Fiorenza, del Surian orator nostro, di 

16. Scrive nove del campo del Pisani et del signor 

Oratio di 8. Item, nove di Franza di . . . Come 

nui havemo et questo di più, che Madama Malgarita 

ha ordina in la Fiandra che a li confini non si fazi 

alcun danno. Item scrive, come in Fiorenza la pe¬ 

ste moltiplica mollo etc. 

Di rettori di Bergamo, di 20, fiore 2. Come 

a Cassano in consulto era sta deliberato che il si¬ 

gnor Mercurio vengi a la custodia di questa città 

cum alcune compagnie de fanti, et hoggi ne in* 

trarà una che è del capitanio elusone con 200 

fanti, quali dimani se pageranno, et etiam diman 

si aspecta ditto signor Mercurio con il resto. Et 

scriveno de lì stanno de bona voglia, et senza 

paura. 

De li ditti, di 21. fiore 17. Come li inimici se 

inviavano per batter il ponte di Lecco, qual è for¬ 

nito di gente del castellan di Mus : la via poi che 

siano per pigliare non si sa. Hoggi intrarà in questa 

città il capitanio Feracino cum la sua compagnia, et 

il strenuo Filippino da Salò con 200 archibusieri, 

che vien da Brexa. 

Vene l’orator di Milan et parloe zerca quel. . . 



117 MDXXVIII, 

di Mozanega mandato in ferri di qui per il Podestà 

et capitatilo di Crema per la pittura posta, come ho 

scritto di sopra. 

Di Verona, di Nicolò Barbaro capitanio 

del Lago, di ... Del zonzer lì a bore 21 il pro- 

vedador zeneral Contarini avanti li rectori li podes- 

seno andar contra; ma si preparavano per andarli. 

Di le cosse di sopra, per uno venuto di Trento si 

ha li avisi zà scritti, sichè certo sarà garbuio. 

Di domino Zuan Andrea Prato el cavalier, 

colateral zeneral, da Cassan, di 21, a li rectori 

di Brexa. Di qua non é altro di novo, salvo che 

li inimici hanno soccorso Lecco et hanno sponlato 

la compagnia di messer Guido de Naldo et una al¬ 

tra compagnia. Vero è che de qua se intende che 

non ge hanno dato soccorso de vietualia perchè non 

ne hanno, et questo sarà niente. Questi signori non 

attendeno ad altro, salvo a la conservation di Ber¬ 

gamo et bergamasca. Se altro occorrerà ne darò 

aviso a le Signorie vostre. 

Da Cassan, del proveditor Moro, di 20. 

Come inimici hanno soccorso Lecco et hauta la 

Chiusa, la qual cosa ha sempre dubitato, benché il 

castellai] di Mus affirmava facea guardar li passi di 

la montagna dove mai passeriano: tamen sono pas¬ 

sati. Lo capitanio Cosco et Cesar da Marlinengo 

sono ritornati da la Chiusa con le compagnie sue. 

El capitanio Vaylà se imbarcò con lo castellan di 

Mus et è partito, perchè di ordine del castellan la- 

sorno la Chiusa. Scrive di provision non si manca, 

et hora bisogna vardar il nostro paese. 

Del ditto, di 21. Come inimici, poi soccorso 

Lecco si ha che voleno batter il ponte di Lecco, che 

sono dentro quelli del castellan di Mus, et quello 

havuto voleno andar a Mandello et chi dice a Mon- 

guzo. Et è venuta una bandiera di fanti in Brevio. 

Li rectori di Bergamo sono in gran fuga et prote¬ 

stano che si vadi lì, etc. Se li ha mandato da 800 in 

1000 fanti. Si dice inimici aspettano soccorso, et 

grosso. 

Da Cassan, di 20, hore 13. Come inimici 

essendo passati oltre Adda et ascesi al monte di 

Caren, hanno per via del monte trapassata la 

Chiusa, et deinde andati a Lecco l’hanno soccorso 

senza alcun obstaculo, perchè, vedendo il castellan 

di Mus non poter esister aT impeto de inimici, che 

haveano passato li luogi forti, fece intender ad 

quelli che erano a la Chiusa che si dovesseno reti¬ 

rare et al meglio potesseno salvarsi. Et lui con al¬ 

cuni capi et fanti andò in armata sul lago. Il ma¬ 

gnifico messer Piero Longena et il conte Claudio 
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Rangon con alcuni altri sono reiirati et salvati a 

Caprino, et si hanno mandato hora hora a diman¬ 

dar li condutieri per consultar de qui quello si 

babbi a far. Heri il signor conte di Gaiazo, et il si¬ 

gnor Paulo Luzasco cum tutte le loro cavallarie et 

200 archibusieri andono a la volta de Ulzinà per 

divertire quelle gente che erano passate, et feceno 

presoli un capitanio Batlistino da Castelnovo et 

molti fanti et bagaie et dissipeteno molte viltualie 

de inimici ; ma questo non giova a la impresa, non 

essendo fatto altro effecto. 

Del ditto, di 21, hore 15. Come inimici, da 

poi soccorso Lecco, hanno levata l’artellaria che 

avevano a Olzinà et la conducono a la volta del 

ponte di Lecco per batter esso ponte. A nome del 

castellano di Mus si è mandato il magnifico conte 

Mercurio a Bergamo con alcune compagnie de 

fanti per defension di quella città, che sono da 

1500 fanti. 

Vene sier Bortolomio da Canal auditor nuovo 

et sinico di terra ferma, qual vien da Piove, et iu- 

sta le lettere del Collegio è venuto con il processo 

fatto a Noal contra sier Francesco Pasqualigo po¬ 

destà de lì, et fo parlalo quello si havesse a far. Al¬ 

cuni volevano andasse al Conseio et mettesse di 

retenirlo, et lui disse staria troppo in prexon fino 

compisseno il sindicà. Et fo ditto che li soi parenti 

ha ditto esso Podestà è contento venir via et vadi 

il successor, ancora che’l sia stà electo per danari, 

et poi tornali li Sindici lo menarano ai Consegii vo¬ 

lendo. Niente fu concluso et fo rimesso a da ma¬ 

lina. Et la mattina fo lettere del ditto Podestà, che 

a requisition di quel popolo per farli cosa agrala 

refudava, ita che li fo scritto per li soi, così fa¬ 

cesse ; et però il Sinico fo expedito, et poi doman 

torna a Padova. 

Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta, et 

veneno zoso a hore 24 et lexeno il processo fallo 

a Brexa per sier Alvixe Bon el dottor avogador 

contra sier Zuan Ferro capitanio de lì, per certe 

parole brute ditte a uno.Malvezo citta- 

din de lì è ... . del Conseio, videlicet rebello 

et altro. Hor il processo non fo compito, et fo ri¬ 

messo a uno altro zorno. 

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen vice- 

bailo, fo lettere di 19 et di 20 Fevrer. Come li 

preparamenti si fa grandi per Hongaria, et il Signor 

va in persona cum tutto lo exercito suo et la 

Porta, et uno numero excessivo di artellarie. Ha 

scritto a li confini tutti li sanzachi siano ad ordine, 

et si partirà questo Aprii per Andernopoli. L’oralor 
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del Vayvoda è molto honorato et carezato. Questi 

hanno mandato 10 nave a cargar di tormenti per 

far biscotti per lo esercito et mandarli in mar ma- 

zor a la bocca del Danubio. Scrive come. 

che i voleno andar a far vendetta contra quelli non 

ha serva la fede al Papa di Roma et ha sachiza 

quella terra. Scrive li tormenti de lì è montali. 

Da Ferrara di sier Gabriel Venier orator, 
di .. . Del zonzer lì con il signor duca di Milan 

per ritornar a Cremona. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di X, che a 

quelli di la Patria di Friul, a conto de l'imprestedo, 

li sia fatta la restifulion di danari del sai di Udine, 

sì del presente impresiedo, come del primo impre- 

stedo posto adì 21 Zugno 1527, videlicet in anni 

tre, il primo comenzando questo primo Marzo 1528, 

ogni tre mesi la rata, siche in anni Ire siano pagati 

et in altri anni tre questo altro presente, quali del 

1531, 1532, 1533 siano satisfatti, zoè ogni tre mesi 

la rata. Ave 21, 3, 3. 

76 Copia di una lettera dì sier Toma Moro prò- 
veditor venerai, data nel campo a Cassan 
a di 20 Marzo 1528, bore IO, scritta a la 

Signoria. 

Serenissime Vrinceps etc. 

Questa mattina expedii le ultime mie a vostra 

Serenità cum li avisi mi occoreno ; da poi non si 

ha Imbuto altro. Expeclavemo qualche aviso dal 

castellano di Mus per esser meglio informati del 

successo, che non è venuta cosa alcuna, salvo che 

da domino Pelro Longena habbiamo lui esser stato 

(in sotto Ulzinà, et haver inteso lì come inimici 

hanno levata l’artellaria et conduta a la volta del 

ponte di Lecco per batterlo, dicendosi esservi an¬ 

cora gente del castellano. Pur abbiamo deliberalo 

lo illustre signor gubernalore et questi altri signori 

capitane! se hanno trovato, ehe’l magnifico conte 

Mercurio abbia andar a Bergamo, qual etiam im¬ 

mediate si è partilo, et li metteremo ivi 1500 

fanti, che sarano fra tutti questi capetanei domino 

Guido de Naldo, Baptistin da Rimano, Cesar da 

Marlinengo, el Cagnol, Cosco, quelli del Cluson, 

Maria da Castello, Feranino et cl Vallrompia. El 

conte Hercule Rangon è rimasto senza fanti; li altri 

faremo venir de qui, che è el conte Claudio et 

signor Hannibal Fregoso el Octavian de Vaylà 

quando ritornerà dal Castellano, clic però non sa¬ 

perne altro de lui. Et per intelligentia de Vostra 

Sublimità Inibiamo consideralo che de qui non 

se hanno oltra 2500 fanti, dico senza quelli de¬ 

stinati in Bergamo’; et questi inimici ogni giorno 

se ingrossano più, il che, come più volte gli ho 

ditto, posseno facilmente farlo per la libertà che 

hanno del paese. El da poi la venuta di questo 

conte Ludovico da Belzoioso havemo, nemici esser 

cressuti a più di 6000, et esserne almeno da 3000 

italiani et bona parte sono di questi nostri di l’exer- 

cilo che chi per le page longhe et chi per li pochi 

dinari tochano, ogni dì se ne vanno per meglio pro¬ 

veder al facto proprio. Io mi dubito che per la 

poca gente siamo da poi malcontenti non segui uno 

giorno qualche inconveniente. Costoro sono ora in 

libertà, sempre che li piaze, buttar uno ponte et 

venirsene sul bergamasco et far paura a Bergamo. 

Et el primo loro obietto saria de farne abbandonar 

questo allogamento. Nui per le forze nostre non 

siamo una volta per mancar dal debito, et tutto 

quello potremo far, sì per mantenirsi in questo al¬ 

logamento, come etiam in conservar Bergamo. 

Ma Vostra Serenità intende bora la importanlia de 

le cose sue, che di poca gente non si poi far tante 

cose che siano tutte bone. Li bisogna adunque pre¬ 

sta provisione sì de danari, come di gente, lo li ho 

scritto piu volte questo, et similiter ha fatto lo il¬ 

lustre signor gubernatore, nè altro fin qui hab- 76* 

biamo avuto da quella, salvo di la expedition di 

domino Tomaso di Costanzo con 50 legieri, et di 

uno conte Brunoro da Porto che era a Vicenza a 

dover venir de qui cum la sua compagnia. De ca¬ 

valli, per gratia de Dio, siamo assai ben in ordine; 

ma fantaria adesso ne bisogna et danari da pagarli. 

Come però ho reverenter fatto intender molle 

volte io non so ora che altro poterli più dir, salvo 

che cum tutto il core itermi atque iterum la 

supplico a non tardar più a far di quelle provisioni 

che ben lei medema intende horamai bisognar, zoè 

et de ingrossar questo exercilo de fantarie et di 

haver prompta et presta la provision del danaro, 

che altramente io non posso salvo, di ogni disordine 

seguisse, excusarmi con la Serenità vostra, la qual 

essendo sapientissima, ben mi confido non vorà 

mancar a le cose sue. Ho scritto etiam a Vostra Se¬ 

renità zerca la fortificution di Bergamo, che pur 

saria bono a questi .... tempi dar drielo in pro¬ 

seguir l’opera già principiata, che ogni poca spesa 

parmi reduria el tutto a bon esser et perfìtione. Par 

etiam che di ciò ne habbino scritto più volte li ma¬ 

gnifici reclori a Vostra Serenità, come mi hanno 

ditto, nè haverne mai però habula altra risposta, 

lo, Principe Serenissimo, non posso far che non li 
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ricordi con la debita reverenda mia quelle cose che 

al mio deboi iuditio parmi siano et habbino ad 

esser de profitto a le cose sue. Quella mò dispo¬ 

nevi del tutto come a sua sapientia parerà. Arieor- 

doli etiam reverentemente la provisione per que¬ 

ste sue gente d’arme, la sa, come altre volte li ho 

scritto, che a la fin di questo mese doverano ha ver 

dui quartieri. La suplico a far che anche esse possine 

scorer contente et manlenirsi, o provedendoli de 

danari del quartiron, che sono creditrice de pur, 

over concedendoli le laxe, però che non è possibile 

si possino mantenir altramente in queste carestie. 

La suplico etimi a risolversi zerca quel capitanio 

di lanzinech, però che questo suo messo mi è ogni 

dì alle spalle importunandomi per la risposta sua, 

qual dice molto dubitarse di averne carico apresso 

il suo patrone di tanta tardità et dimora. Scrissi 

etiam a li giorni passali a Vostra Serenità a rispo¬ 

sta di sue zerca quelle artellarie da campo che Vo¬ 

stra Serenità existimava fusseno de qui in lo exer- 

cito et sono de lì a Venetia, che seria bono farle 

condur de qui per poter mandar queste in Brexa. 

Hora ne lo replico, pero che essendo quelle legere, 

tornerano tanto più a proposito per li bisogni del 

campo. Grafie. 

Serenitati Yestrae humiliter me commendo. 

77 1528 a dì 20 Marzo. 

Questa è la relation di Francesco Depentor, 

mandato per la Signoria nostra in Hon¬ 

garia. 

Dice, come a dì 6 Febraro arrivò a Buda, dove 

vide lì il principe Ferdinando il qual havia fatto 

Francesco Bachiani Ban de la Grovatia, che è la 

prima dignità in Hongaria poi Conte palatino, et 

havia etiam fatto Valentino Turcich conte di The- 

misvar ; il conlà del quale è sotto re Zuane, olim 

Vayvoda. Dice, ditto Ferdinando ha in 1’ Hongaria 

fanti 2500 in tre città, videlicet Buda, Pest et Va¬ 

ria, et poi li gionse 2000 persone boemi et lanzi¬ 

nech, le qual zente è pagate di angarie poste per 

lui in Hongaria et Alemania di 7 carantani per 

testa. Dice, dillo Principe non ha un ducato, et de 

li arzenti di le chiese che è ora uno anno tolse, 

hanno pagà li lanzinech che per l’Imperator vene 

in Italia. Dice poi, che Ferdinando partì di Buda 

per Vienna per andar a le terre franche, dove si fa 

una dieta per voler aiuto contra turchi, le qual 

terre li rispose non voler darli per far guerra con¬ 

tra hongari. II qual va in Boemia per far un’altra 

dieta, et che il terzo dì di Quadragesima si partì da 

Slrigonia con la Raina et portò via tutto, et lassò 

in castello fanti 100, de li qual non è restati 60 per 

non esser pagati. Dice, il re Zuane paga ben la 

zente sue, et di lanzinech del principe Ferando ne 

muor assai, in 3 et 4 dì si iudica merino . . ., per 

il gran fredo é in quelle parte. Dice, ditto Archi- 

duca haver 14 carete di artellarie senza artellarie, 

et al suo partir le zente era in Inovar, che è uno 

castello tra Petovia et Viena, dove è la raina Maria 

vedova, sorella di F Archiduca, il qual ha lassa 

4500 persone in Hongaria. Le qual zente passava il 

Danubio per andar contra il Re. Et sono attorno 

Casovia ditto re Zuane con 14 in 15 milia persone, 

et 60 bocche di artellarie da battaria et da campo 

et con lui è ràfiani, polani, valaehi ; i qual ratiani 

habitano in Hongaria et tieneno la fede greca, sono 

fedeli a ditto re Zuane, con il qual è uno orator del 

re Cristianissimo, et va piando le forteze prese per 

1’ Archiduca et havea preso per forza il castello di 

Nitria, et taià a pezi tutti, excepto il capitanio fatto 

pregion. La qual Nitria è sul passo va in Moravia. 

Item, ha preso etiam per forza un’ altra forleza, 

si chiama Golgoza, la qual è del magnifico Alexio 

Truso baron di Hongaria, che tien con l’Archiduca, 

et ha taià a pezi tutti, excepto do, i qual ha lassati 

vivi aziò porti la nova al ditto Principe. Et queste 

forteze le ha ben presidiate di vituarie. Item, è 

andato poi a l’impresa di Casovia, et le bombarde 

ha ruinà zerca do zerchii di muro, et quelli del loco 77# 

ha dimandato 15 dì di termine, non li venendo soc¬ 

corso, di rendersi. Et ha mandato dal Principe, 

qual li ha inviato le 4500 persone dite di sopra. 

Dice, a li dì passati alcuni cavalli de V Archiduca se 

imboscò per dove dovea passar uno Bodo Ferenz, 

capitanio de! re Zuane, et cusi Io preseno solo vivo, 

et ne amazò aleuni. Dice, che in la Alemagna se iu¬ 

dica, veneliani et la liga dia danari al re Zuane, et 

che ditto Re ha uno orator a Venecia. Dice, hongari 

sono inimici de tedeschi et la Signoria li dà danari. 

Item, che turchi hanno preso Iayza, et alcuni fanti 

del ban di Croatia ha preso do turchi, i qual li ha 

menati dal Principe et li ha ditto turchi vien in soc¬ 

corso del re Zuane con gran exercito, et farà do 

campi, uno per la Alemagna, l’altro descenderà da 

Petro Perini a uno loco se chiama Seclos, castello 

fortissimo, dove è lì il tesoro del ditto Pietro, il 

qual subito inteso è andato al ditto suo castello, il 

quale score pericolo di esser preso. Dice, si dice lì 

in Alemagna nove di la confederatimi del re Zuane 



123 MDXXVIII, MARZO. 124 

con Signor turco, el qual vien in suo soccorso ; di 

che li prelati et baroni di l’Ongaria si doleno molto. 

Dice che ultimate lo episcopo di Zagabria ha re¬ 

belato al re Zuane, qual obtene uno salvoconduto 

di 1’ Archiduca et li parlò in Strigonia. 11 qual Ar- 

chiduca è mal voluto da li popoli di 1 Hongaria, et 

ha tolto li cavalli per condur vitualie in campo. 

Non ha danari, il suo tesorier ha tolto imprestedo 

in Hongaria ducati 180 da uno homo italiano. Dice 

el ditto relator, haver da uno canzelier di domino 

Alexio Turso trato molte cose et porta la poliza di 

le oblalion di lochi ha fatto a 1’ Archiduca. Dice, 

nel venir è stato a Gorizia et in Lubiana et che a 

Zagabria fo retenuto 14 dì pregion, poi è sta lassa 

per mezo de uno altro pittor suo amico. Dimandalo 

di zente in Alemagna, dice non ha visto preparalion 

alcuna, et non si parla di soccorso babbi a venir in 

Italia. 
A dì 21. La malina, fo gran pioza. Vene l’ora- 

tor di Ferrara con lettere del suo signor Duca che 

li scriveva pregasse la Signoria li volesse farli dar 

la sua caxa iusta li capitoli fatti, perchè non li par 

esser zenlilomo non bavendo la sua caxa, perche el 

voria venir tre volle a l’anno in questa terra ha- 

vendo dove alozar, et non se habi rispetto al Papa, 

perchè el sa certo che ’l non ha altri a chi el voia 

mal che a la Signoria nostra et esso Duca. Con al¬ 

tre parole. 11 Serenissimo li disse, si vederia etc. 

Fo ditto esser nova in Fontego, per lettere aute 

da 1’ Aquila, come li campi erano stati a le man, et 

il primo squadron di monsignor Lulrech fu rotto, 

et da poi il secondo cazò spagnoli, ita che si redu- 

seno in Troia. Et questo fo a dì . ...» et la nocte 

senza alcun strepilo si levorno et andono 20 mia 

più in là. 
Di Barena, di sier Alvise Foscari provedi- 

tor. Come Venere a dì 20 era zonto a Cesena lo 

episcopo Sypontino, venuto governador in la Ro¬ 

magna. 
Da Bergamo, di reofori, di 21, hore 17. 

Come li inimici se inviavano per batter el ponte di 

Lecco, qual è fornito di gente del castellano de 

Mus. La via poi che siano per pigliare non se scia. 

11ozi intrarà in la cilà el capitanio Feracino con la 

sua compagnia et Filippino da baio con 200 archi- 

busieri, che vien di Brexa. 
Di sier Nicolò Salamon podestà, di 21, bo¬ 

re 1. Come questa terra ha preso un poco de tìado, 

rii e prima erano tutti persi, vedendo esser abando- 

nadi el in tanto pericolo non haver pur un fante. 

Hozi è venuto il conte Mercurio et 4 bandiere de 

fanti, chi con 100, chi con 50 et chi con 30, et 

hanno cadauno di loro più di 300 fanti in condulla: 

et cussi vanno li danari di la povera Signoria. Pur, 

come i sono, hanno consolado questa terra, et se 

inimici vegnivano di longo, ne fazevauo gran fasti¬ 

dio. Li qual nemici sono passali di là di Ada parte, 

et bombardano el ponte di Lecco da la banda di là, 

et do bandiere sono andate a Brevio. Et beri al 

dispetto di nostri sono passati di qui et ruinade 

certe trinzee fatte per li nostri a la bastia per mezo 

Brevio, et poi sono passati di là. Alcuni altri hanno 

seguitato il castelan de Mus, che è ad uno loco no¬ 

minato el Mandelo sopra la riva del lago da la no¬ 

stra banda. 
De li ditti, di 21, bore 1 di notte. De inimici 78* 

nulla più si ha. Come hozi el signor Mercurio è ve¬ 

nuto di qui al governo di queste gente et securtà 

de la città. Etiam è intrate dentro cinque compa¬ 

gnie, che sono da numero zerca 700, sichè hora si 

potemo reputar securissimi. El nome de li capitani 

saranno scritti qui. Antonio Maria Castello fanti 160, 

Feracin 80, Baptista da Rimano 80, Zuan Antonio 

Valtropia 125, Cluson hozi pagati 200. 

De li ditti, di 21, bore 6. Per lettere del ma¬ 

gnifico Longena siamo avisati che inimici altramente 

non vogliono batter el ponte di Lecco, ma che li 

lanzchinech si sono partiti con l’artellaria et andati 

a la volta di Milano, et che italiani et spagnoli zer- 

cano di fornir Lecco di carne et vino, perchè den¬ 

tro bavevano pane per tutto Aprii ; et fornito che 

F ha bino, essi spagnoli et italiani vogliono andare 

a Milano per andar in Lomellina; sichè sperano non 

si haverà de qui piu fastidio, mediante etiam le 

provision da ogni canto si fanno, le qual danno da 

pensar a li inimici. 
Fo ledo una parte in Collegio, di far 2000 fanti 

novi per il campo di Lombardia, o dove acaderà. 

| Et sier Filippo Capello savio a terraferma, vuol li 

capi si fazi per il Conseio di Pregadi. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et ledo le lettere so- 

pradilte, et vene : 
Da Feltro, di sier Toma Lippomano po¬ 

destà et capitanio, con avisi di le cose superior 

di preparamenti si fa, in consonantia di altri hauti. 

Da Bassan, di sier Gabriel Barbo pode¬ 

stà et capitanio. Avisi di Trento ut supra, pre- 

paration di biave, et fucine da far artellarie eie. 

Di sier Ahnorò Morexini capitanio del 

Golfo, in galla sora i Breoni, a dì 22. Come 

navegando trovò una .... qual veniva di Trieste 

I et andava in Puia, su la qual era.spagnoli 
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sotto alcuni capi, quali andavano al campo et quella 

prese, et examinati elicono esser stati al sacco de 

Roma, et venuti poi in Alemagna et stati nel campo 

de T Archiduca, et adesso tornavano a la guerra. 

Et esso Capitanio ne fece relenir .... capi et li 

mandò al conte di Puola, li altri lassò nel navilio et 

li fece tuor le vele et il timon. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 

dar il dazio di anfore 22, quarte 7 di vin fatto con- 

dur di qui per l’orator fiorentin. Ave : 140, 15, 0. 

79 Da Cassan, di sier Toma Moro provedi f or 

generai, di 22, ìiore 16. Come (ieri è venuto in 

Trezo alcuni cavalli de inimici et alcuni fanti. 

Etiam heri li cavalli del conte di Caiazo forno 

sotto Monza et preseno da 33 cavalli de bagai, et 

amazorno da 25 arcliibusieri, et li cavalli di detto 

conte erano solum 8, et feno gran cose in li archi- 

busieri. Item, scrive, si rispondi a quel capitanio 

voi condur lanzinech nel nostro exercito, perchè si 

vuol partir. El signor Antonio da Leva molto brava 

voler venir a trovarne, nè fa però movimento al¬ 

cuno. Si sta cum gran custodie et vigilantissimi, 

acciò non seguisse qualche disordine. Scrive voleva 

andar fino a Bergamo per rimediar a tanta paura 

è de lì. 

Da Cividal di Bellun, del Podestà et capi- 

tanio, di 21. Come, per uno venuto da Brunich è 

referito che non cessano de li preparamenti di gen¬ 

te per venir in Italia, et che hanno preparado cavali 

800 per condurre l’artellarie et danno fama de 

voler calar per la via di Verona, et andar al primo 

viaggio verso Ferrara, cum animo de recuperar el 

capitanio Ivori con suo figlio. Afferma la proclama 

fatta di sgombrar per tutta la Domenica l’Italia eie. 

come scrisse per le altre, et dice che a 1’ andar in 

là passando per Li vinai longo, loco contiguo a que¬ 

ste bande, aldite far le cride, che alcuno alemano 
» 

non ardisca praticar con li subditi di la Signoria 

nostra, da meza quaresima indrio, et che li italiani 

existenli in Alemania se habiuo a partir sotto pena 

grande. Scrive aspettar uno suo mandato a Yspruc 

di brevi ; et il riporto aviserà. 

30' Da V orator del Vayvoda è in questa terra 
fo letto una lettera, drimta al Serenissimo. 

Come la nova fo ditta di esser rotto il suo Re per 

via di Fontego, fo zanza levata et non è la verità. 

Fo posto, per li Consieri, una taia a Brexa, let¬ 

tere del Podestà 14 Fevrer, di 1’ homicidio atroce 

in Troian Averoldo nobil brexan, chi accuserà habi 

(1) La carta 79* è bianca. 

lire 1000, et chi accuserà di compagni sia assolto. 

Item, inteso la verità, dar libertà di bandir di terre 

et lochi et di Venetia con taia vivi lire 1000, morti 

lire 800. Ave : 164, 2. 

Fu posto, per li ditti, una taia a Coneian, che 

alcuni incogniti apresso il caste! di notte amazò 

Francesco Sermogna et Perina so moier, li tolse li 

soi beni, chi acuserà lire 500 di taia, et uno com¬ 

pagno accusando sia assolto, et chi sa cadi in pena 

et inteso li bandisi con taia lire 1000 et lire 500. 

150, 2. 

Fu posto, per sier Alvise Mocenigo el cavalier, 

consier, et sier Valerio Marzello savio di terra fer¬ 

ma, dar al predillo il possesso del vescoado di Ci¬ 

vidal di Bellun vacado per la morte del reverendo 

domino Calese ultimo episcopo defuncto, atento il 

voler del Summo Pontefice, come apar per verbo 

placet eie. 

Et il Serenissimo parloe contro, dicendo non se 

dia far questo al presente per non irritar el Papa 

contra de nui, et si voi temporizar, sicome ha ditto 

il re Christianissimo ; et che questo placet fu fatto 

avanti la morte di missier Calese a requisition di 

l’episcopo Gurzense barba di questo zentilhomo da 

chà Barozi. Da poi volendo il Papa darlo a uno al¬ 

tro per renoncia di missier Galese, per questo Se¬ 

nato fo scritto a Roma a missier Domenego Venier 

orator parlasse a Soa Santità per questo Barozi, il 

qual mai volse dir ge lo darave, come etiam apar 

per una testimonianza fatta per ditto orator Venier. 

Et fé lezer la ditta scrittura. Da poi seguita la mor¬ 

te, il Papa hessendo in castello dete questo vescoa¬ 

do a 1’ orator de Ingalterra è in questa terra et una 

abatia di Verona, qual è stà dato il possesso per il 

Conseio di X con la Zouta al dito orator, par il Pa¬ 

pa 1’ habi dato a! protonotario Gambara suo orator 

stato in Franza et Anglia, et ha fatto mal offitii con 

questi reali per la restitution di Ravena et Zervia, 

però non è da dar per il presente il possesso al 

ditto Barozi ; con altre parole etc. 

Et li rispose sier Alvise Mozenigo el cavalier et 

consier, longamente et senza alcun rispetto, dicendo 

le raxon del ditto Barozi, et il Papa ge 1’ ha dato 

una volta et tanto vai placet quod fiat. Et cargo il 

Serenissimo, che niun li dice di Collegio cosa con¬ 

traria per timor hanno, et lui non teme niun al ben 

del Stato et al ben de la nobiltà, et non dà favore 80* 

a forestieri, come qualchesia altri. Et biasmò che 

la Soa Serenità da sè havesse mandato ad examinar 

sier Domenego Venier el qual è reo preso per que¬ 

sto Conseio, vengi a le prexon, et lui sta in caxa et 
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fa deposition. Disse dii possesso del vescoà di Padoa 

al fiol di sier Zuan Pixani dal Banco nepote del 

Serenissimo, che si poi dir nominato senza bolle nè 

altro, etiam ad altri è sta dato il possesso, et parlò 

altamente conira il Serenissimo con grandissima 

altention del Gonseio, mostrando le sue raxon et si 

agitava non con il Papa perchè 1’ ha dà il placet, 
ma da particular a particular, con altre parole etc. 

Et il Serenissimo iterum levò suso et parlò do¬ 

lendosi che un citladin li bastasse 1 animo di par- 

lar si altamente contra di chi rappresenta etc., scu¬ 

sandosi che ’l non favorizava forestieri et che sem¬ 

pre l’invigilava al ben di la Republica come sa que¬ 

sti di Collegio nostro. 

Et sier Zuan Mattio Bembo el Cao di XL messe 

la presente materia indusiar, et non si potesse dar 

il possesso del dillo vescoado ad alcun forestier se 

non con li tre quarti di le ballote di questo Gon¬ 

seio, ut in parte. 
Et sier Alvixe Mocenigo el cavalier si levò sul 

tribunal et volse dir alcune parole, et sier Marco 

Antonio Contarmi l’avogador, lo fé andar in renga 

a parlar et non li. El qual andò in renga, et parlò 

su la opinion del Cao di XL che era cattiva, et più 

faria sdegnar il Papa, et nulla rispose a quello havia 

ditto il Serenissimo. 

Et sier Zuan Matio Bembo si tolse zoso de la 

clausula di sopra notada, ma solum messe de in¬ 

dusiar. 
81 Andò le parte: del Consier di darli il possesso 

111, del Bembo Cao di XL de indusiar 71. Di non 

3, non sincere 17. Iterum balotata perchè il scon¬ 

tro andò zoso la parte sola di Consier 121, di non 

51, non sincere 29, et niente fu preso. La pende, 

andarà a uno altro Conseio, voi haver li do terzi. 

Et si vene zoso a la terza campana. 

Noto. Hozi se intese sier Zuan Contarmi Gaza- 
diavoli esser in Golfo con do nave di fermento 

cargale a Tunis et una piccola di vini. La qual nova 

portò certe nave con fornenti zonle in Ilislria; si 

che in Hislria è zonto 18 milia stara di fomento. 

ltem, per via di Curzola, per lettere di 14 del 

presente, si ha esser zonti lì alcuni di Manfredonia 

parlino a di 12. Dicono come spagnoli a l’intrar 

hanno sachizà quella terra el amazali più di 200 

homeni di Manfredonia, ltem, che il fomento lì 

valeva soldi 7 il staro, che tulli voleva vender el 

formenlo per scampar con il danaro per dubito di 

exerciti. 

A dì 25, fo il zorno di la Madona. La nocle 

et un poco la matina fo gran pioza. 11 Serenissimo 

vestito di veluto cremexin, et cussi la bareta, vene 

in chiexia a messa con li oratori : Papa, Hongaria, 

Milan, Fiorenza, Ferrara et Mantoa et il Primocerio 

di S. Marco. Erano do soli procuratori : sier Dome- 

nego Trivixan el cavalier, et sier Lorenzo.Loredan 

quali sono Savii del Conseio. 

Da Feltre, di sier Toma Lippomano pode¬ 

stà et capitanio, et di Bassan, di sier Gabriel 
Barbo podestà et capitanio. Con avisi di prepa¬ 

ramenti si fa di sopra, el come in Yspruch si pre¬ 

parava alozamenli per 10 milia fanti et. 

cavalli per le cose de Italia, ltem, a Trento si lavo¬ 

rava arlellarie, si feva scale, etc. 

Da poi disnar si predicò a S. Marco insta el 

solito per il predicator di S. Salvador fra .... di 

1’ ordine di S. Domenego. El Principe era vestito di 

veludo come questa matina, con li oratori soprano¬ 

minali, et di più 1’ orator anglico, il vescovo Pexaro 

di Baffo, et non era il Primocerio, et solum do 

procuratori, sier Domenego Trivisan el cavalier, et 

sier Lorenzo Loredan savii del Conseio. 

Da Fiorenza, del Surian orator, di 19. Co¬ 

me quelli signori li hanno ditto haver nova da Or¬ 

vieto, di 12, che hanno de li aviso dal campo, che 

si è stalo a le man et crudel bataia, et a la fin fran¬ 

cesi è restati vincitori ; ma è nova non si crede. 

Da Bergamo, di sier Nicolò Salamonpo- gì 

desta, di 22, hore 19, vidi lettere. Manda una _ 

lettera hauta dal Longena, per la qual si vede il 

pensier di inimici esser di andar in Lomelina. 

Copia di la lettera di Fiero Longena da 
Caprino, a li 21 Marzo, hore 2i. 

In questa bora è gionto da me uno mio nuntio 

qual haveva mandato nel campo de inimici, per 

intender li andamenti loro. Mi ha referto, sicome 

ha parlato con il capitanio Valcerca dimostrando 

esser di quelli del suo campo ; dal qual ha inteso, 

sicome hanno fatto consulto et deliberato di non 

voler batter el ponte, imo che li lanzchinech se 

sono partiti et vanno a la volta de Milano, condu¬ 

cendo seco l’artillaria. Li italiani et alcuni spagnoli 

sono restali in Lecco et circumcirca, quali italiani 

li hanno a far dimora per tutto dimane, perchè con 

ogni lor studio zeccano in dicto termine voler for¬ 

nir Lecco di carne. Da poi passato el ditto giorno 

hanno da partirse et andare a Milano per conzon- 

zersi insieme con li lanzchenechi et poi andare nella 

Lumellina, digando anche che quelli erano in Lecco 

gli havevano victuaria de pane et vino per tulio el 
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mese de Aprile quelli pochi spagnoli hanno ad re¬ 

stare di qua, compartendose in Lecco, Brevio et 

Ulzinà. 

82 1528. Die 24 Martii. In Bogatis. 

Ser Aloysius Mocenigo eques, 

Consiliarius. 

Ser Vaìerius Marcello, 

Sapiens Terrae frmae. 

Dete principio questo Senato fino a Decembre 

1528, mosso da conveniente cause pertinente al 

Stato, a comeler a l’Orator in corte, dovesse cum 

non vulgar inslantia procurar che lo episcopato di 

Cividal fusse conferito al reverendo et nobil no¬ 

stro domino Zuane Barozi da poi la morte del 

reverendo domino Galese constitelo in età de¬ 

crepita, unde la Beatitudine del Pontefice, si per 

far cosa grata a questa Republica, sì per compiacer 

• al Balbo episcopo Gurcense barba del ditto Barozi, 

che di questo havea suplicato, sì per far segno de 

tenir conto di una singular bontà et eloqueniia di 

la qual è ornato ditto nobil nostro, li conferì per 

placet dillo episcopato poi la morte del Galese. 

Deinde Soa Santità per molto tempo et sino a la 

fama de la morte del ditto Barozi continuò cum 
vari modi a li sui favori, come é certissimo farà 

etiam al presente modo da nui non sia abandonato, 

et però ; 

L’anderà parte, che al prefato reverendo domi¬ 

no Zuane Barozi, in execution de la collatione dal 

Pontefice fatta per placet, forma valida et favora¬ 

bile, sia dato el possesso dell’episcopato predilto 

cum responsion de fruiti, iusta el solilo, maxime 

havendo etiam lui Barozi zà conseguito el possesso 

spiritual. 

De parte 111 

Expulsis expellendìs. 

Ser J'oannes Matteus Bembus, 

Caput de Quadraginta, 

vuol che ’l sia differito per adesso. 

— 71 

De non 3 

Non sincere 17 

I Dtarii di M, Sanuto. — Tom. XIV1I, 

Cum prior pars non habuerit duo tertia 
ballotarum, iterum ipsa cum non et non since- 

rae, sive scontro, iusta formam legis balotata 

fuit. 

De parte 121 

De non 51 

Non sincere 29 

Pendei prò, quia non habuit duo tertia bal¬ 

lotarum. 

Die 27 dicto. 

Suprascripti duo, posuerunt secando par- 

tem suam suprascriptam, quod detur possessio 

episcopatus Civitatis Belluni reverendo domi¬ 

no Joanni Barocio ad litteram sicut contimi. 

De parte 139 

De non 57 

Non sincere 16 

De parte 144 

De non 53 

Non sincere 15 

Exemplum litterarum domini Joannis Barocio 83") 

ad Petrum Justinianum, datarmi Bomae, 

16 Decembris 1527. 

Nihil neque novum neque insolitum ad me per- 

venit cum ex Antonii fratris litteris inlelexi quan- 

tum in hoc negocio episcopatus bellunensis mihi 

sis patrocinatus. Habeo enim usitatum ac prope 

quolidianum abs te aliquid assidue proficisci, quoti 

ad statum et honorem meum augendum conducat 

et quam turpe est in amore atque officiorum vicis¬ 

situdine superari. Iccirco magnopere mihi elaboran- 

dum censeo, ne aut acceptorum benefitiorum im- 

memop aut tanti adolescenti amicitia indignus, 

ullo unquam tempore extilisse videar. Quod si ob 

meam tenuilatem prò tuis immorlalibus erga me 

meritis pares atque decentes gratias refferre non 

poterò, voluntate certe atque animi affectione su- 

sceptorumque benefitiorum memoria ab omni labe 

ingratiludinis me facile vendicabo. Quoniam autem 

ex hoc episcopatus omnis futurae vitae meae ratio 

pendet iccirco te etiam atque etiam rogo ut ad 

(1) La oarfa 82* è bianca, 

9 
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hoc negocium perficiendum mihi velis praesto esse, 

atque omne limm studium, operam, industriam 

accomodare. Pro certissimo tibi persuades, si hunc 

episcopatum adeptus fuero, ex eo aliquid comodi 

atque emolumenti in te ipsum redundaturum. De 

meo autem statu, deque meis inforluniis, licet grave 

et molestum sit scribere, facit tamen amicitiae no- 

strae vis et magnitudo ut aliquid recenseam ca- 

sumque meum levandi doloris causa tecurn com- 

municem. Quo die romana civitas ab hispanis et 

lanciferis est expugnata, ego una cum aliis captus 

fui, atque omnibus meis bonis spoliatus et, quod 

est gravius, vario ac paene omni tormentorum et 

cruciatuumque generis dilaceratus. Tenuerunt me 

quidam milites hispani in quodam obscurissimo 

atque teterrimo carcere per XXXXI1II dies, vinc- 

tum gravibus cathenis et ponderosis. Inde, cum 

vetulae cuiusdam ope meas ealamitates miseratae 

aufugissem, in alios hispanos incidi, qui simulatque 

acceperunt me esse venetum et offilialem urbis 

Romae, magnimi talionem imposuerunt, euius par- 

tem cum iam persolvissem neque reliquum haberem 

aut ab amicis eamdem penuriam laborantibus inve- 

nirem,. decreverat illi me captivum in Hyspanìam 

secum atrahere. Et iam iter ingressi eramus illi 

equites et ego pedes, casa in quosdam milites ita- 

licos incidimus, qui ubi cognovissent illos hispanos 

et praeciosissimis spoliis onustos, siimi! congressi 

sunt et per duas horas atrox utrinque praelium 

83* comiserunt. Tunc ego optimam aulugiendi occa- 

sionem nactus, Romana magnis ilinerlbus contendi; 

quam ubi vidi adeo eversam dirulam deformatam, 

non solum dolui atque ingemui, sed etiam in uber- 

rimas Iacrimas sum resolutus, cogitans praeclaram 

illam urbem atque olim rerum omnium dominano 

nunc ad tanlam tamque insignem miseriam redae- 

tam esse, tot nobiles atque ingenuas matronas 

stupratas, tot honeslissimas virgines violatas, tot 

senes iugulatos, pueros a complexu parentum evul- 

sos, sacralissima Deorum tempia profanata, nul- 

lumque locum in tam ampia ci vitate exlilisse, qui 

non caede atque ruinis, vastatione atque sanguine 

reduadarit. Vis scire quam miserabilis fuerit ista 

ruina et cversio urbis Romae? Vidi ego, vidi et 

diligenler obscrvavi ipsos etiam hostes lugentes 

ealamitates nostras. Non multo post tanta inopia 

rei frumcnlariae laboratum est ut nobiliores atque 

potenlioros ferinis carnibus vescerenlur, plebei 

autem homines herbas et vilissimas quidem herbas 

esilarint. lllud est scitu non indignum atque etiam 

ad deelarandam fortunae varietatem satis accomo- 

datum, visos fuisse quosdam opulentissimos episco- 

pos et plerosque alios praeclarissimos viros panem 

hostiatim mendicasse; et quod tunc gravius pula- 

balur non invenisse, hanc autem comunem cari- 

tatem tanta pestilentia subsecuta est. Sunt enim 

ista mala natura inler se connexa, ut quolidie tre¬ 

centi et quadrigetti homines interirent, atque islud 

malum ita in dies magis, magisque invalescebat, 

ut vidisses loquentes homines mortuos in terram 

labi, vias mortuorum cadaveribus refertas, arrep- 

tosque hoc morbo vix quattuor horas supervivere. 

Ego in tanta tamque communi infectione non potai 

me tantum custodire quin in ipsam peslilentiam 

inciderim. Et quamvis de mea salute iam aduni 

existimarem, nolui tamen mihi, quanlum in me 

fuit deesse. Non defuit mihi medicus, non defue- 

runt medicamento, quibus brevi factum est, divina 

benignitate id prestante, ut prislinae valiludini et 

incolumitali sim restitulus. Et iam cogilabam ad 

vos reverti, et post tot procellas, tot ac tanlas 

tempeslales in carissimam patriam, tamquam in 

lutissimum tranquillitatis portum redire. Oh quo- . 

tiens vos felices, quoliens fortunatos et ter qua- 

terque beatos appellavi ! qui ob stupendum ac pene 

divinum vestrum illuni situm ab bis atrocioribus 84 

periculis luti, summa illa quiete et durissimo ilio 

ocio perfruimini. Tunc, quando eram apud vos, vel 

priva tatù vitam agens, vel pubblico aliquo munere 

perfungens,libertatem illam cum dignitale coniunc- 

tam vix cognoscebam, et quemadmodum bona va- 

litudo gratior est his qui aliquando egro corpore 

fuerunt, et libertas carior his acerbissimum illuni 

servilutis iugum tolerarunt, et portus iocundior his 

qui marinis tempestatibus aliquandiu iadilali fue¬ 

runt, ita ego post tot labores exhaustos, tot gravia 

infortunio tollerata, nunc incipio, sentire nunc de- 

mum cognoscere quam dulce sit in patria sua ad 

vivere, quam dulce atque suave illud securitatis 

tranquillitatis, libertatisque nomen. Sed quoniam 

est in rebus humanis vicissitudo servatque has vi- 

ces conditio morlalium, ut secunda ex adversis, 

adversa ex secundis orianlur, spero quod istae rcs 

aliquando componentur,et Romana Urbs, quae excel- 

lentissimis atque omni genere laudis ornatissimi 

viris semper floruit, brevi pristinum suum decus 

atque splendorem relinebit. Ego tamen, si itinera 

essent luta et vires longioribus malis confliclatae 

labores itineris ferre possent, libens ad vos redi- 

rem. Oh ! felicem illuni diem et signandum albo 

lapillo, quo una esse, loqui et nostro more com¬ 

mentari poterimus, amplectique velerà illa mea 
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bonarum lilterarum et eloquente studia, quae ut 

iu prosperis meis ornamento, ila in bis meis tanlis 

miseriis magno mihi solatio fuerunt. Cupio et vota 

facio ut interea felix vivas et insignem aliquem 

magistralum geras, meique ab scutis memoriam 

summa cum benivolentia teneas: vale. 

Rogo ut Francisco Molino, Joanni Laudo, Àloy- 

sio Donato et Hyeronymo Bernardo, reliquisque 

comunibus amicis meo nomine salutem dicas. 

Dalis Romae 1527, die 16 mensis Decembris. 

Subscriptio : 

Quam deditissimus 

JOANNES BAROTIUS. 

A tergo : Magnifico domino Petro Jusliniano 

amico honorando. 

?5’ A dì 26. La malina, fo ditto a S. Marco esser 

nova, incerto auctore, ma uno napolitano la por¬ 

tava, partì a dì 18 dal campo, come spagnoli ha- 

vendo Cento voler venir una parte verso Fogia, loco 

tenuto per francesi, monsignor di Lulrech vi man¬ 

dò il conte Piero Navaro et monsignor di Vande- 

mon con certo numero di zente, qual è state a le 

man, et presi li capi et feriti et morti molli dei 

nostri, etc. Tamen, non si potè saper chi era. Et 

sier Andrea da Molin dal Banco la vene, a dir in 

Collegio. 

Item, da poi vene 1’ orator di Milan, et disse 

et menò uno qual partì da Pexaro è zorn' 3, che il 

fratello del castellali di Mus, partilo da Orvieto a dì 

21 lì a Pexaro, parlando col maislro di le poste dii 

re Christianissimo, che li sopravene una posta con 

lettere di 1’ altro maistro di le poste, dal campo. 

Li scrive mandi il presente pachetto di lettere in 

Pranza subito, et si scusa non li poter mandar da¬ 

nari per la pressa, et le cosse procedono bene. El 

qual pachetto era dato in Troia adì 17 de l’in¬ 

stante ; che saria segno nostri si havesseno insigno¬ 

rito di quella terra, dove era spagnoli. 

Item, il reverendissimo Cardinal Grimani ave 

lettere da Orvieto, di 21, del Cardinal Redolfi, con 

uno brieve del Papa, et li scrive haverli dato do 

beneficii sul Slado de Milan vacadi, danno inlrada 

ducati 1200 ; el ditto Cardinal Redolfi ha hauto uno 

altro, qual scrive sarà del Grimani. Item, avisa ha- 

ver nova dal campo, che ’l principe di Orangie era 

sta ferito di uuo arcobuso et stava malissimo. 

134 

Vene l’orator di Milan, come ho scritto, per 

Vene 1’ orator del principe Ferdinando, per sua 

excusalion del caso seguido a dì... . che fu ferito 

uno homo griego di la galìa era soracomilo sier 

Francesco Dandolo da uno di soi, di do ferite ; el 

qual partito andò a trovar esso orator, a dolersi. 

Or erano doi, videlicet il .... et par che uno di 

loro fusse compito di ferir di 17 ferite, 1’altro si 

butò zoso di uno balcon, et si dice l’orator proprio 

el ferite, qual sta a S. Zulian, et poi si asunò più di 

80 griegi per amazar 1’ orator et li soi, ma per dito 

sier Francesco fo acquietadi, unde per questa cosa 

è venuto in Collegio 1’ orator. 

Vene l’orator di Hongaria, zoè del re Zuane, 8 

olim Vayvoda, dicendo ......... 

Di sier Carlo Contarmiproveditor cenerai, 

da Verona, di 24. Di quello ha operato de lì, 

fatto la mostra, visto li castelli, posto certi ordeni, 

poi si partì per andar a li passi confina con tede¬ 

schi. Et manda una lettera hauta dal Proveditor di 

Anfo, qual dice cussi : 

Magnifico et durissime tamquam frater 

observandissime. 

Ne li giorni passati recevei una de vostra ma- 

gnifìcenlia, da Vicenza, di 16 de l’instante, et ad 

quella li feci la debita risposta ; ma perchè vostra 

magnificentia me scriveva, che, se intendeva cosa 

alcuna da le parte superior, che subite el fesse asa¬ 

per a vostra magnificentia ; del che li dico che di¬ 

versi mercadanti brexani che erano passati per que¬ 

sto loco per andar a la fiera di Bolzan, sono ritor¬ 

nati indriedo et in questa fiora passavano de qui. 

Et dimandato per me la causa del suo ritornar, me 

refermò come in ditte loco di Bolzan era sta fatto 

le cride, che tutti brexani et subditi de la Illustris¬ 

sima Signoria se dovesseno partir de li loro loci ; 

sichè questa è sta la causa del suo ritornar, et che 

per ditta via me è parso notificarlo a vostra magnifi¬ 

centia, a la qual di continuo mi raccomando et of- 

fero, pregandola che questa rocca vi sia recoman¬ 

data, aziò accadendo possiamo far el debito nostro. 

Data ex arce Ampli, die 12 Martii 1528. 

Sottoscritta : 

Daniel Tronus 

arcis Amphi provisor. 

(1) La carta 84 * è bianca. 
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Di Nicolò Barbaro capitanio del Lago, da 

Verona, di 23, particular, a sier Gregorio Pi- 

samano. Di novo si ha, che tulle le cacete da Boi* 

zan sono comandate per condure munilione a Tren¬ 

to, et se ha fatto la crida per esser la fiera al pre¬ 

sente a Bol/.an, che niuno caratier ardisca condur 

mercadantie, nè somiero, ma menar le munitimi. 

Item, alcuni di Riva, calafai, sono mandali a Tren¬ 

to a calafatar le barche da ponti, et per quelle fucine 

nove se fanno molti archibusi et feramenti da guer¬ 

ra. Hanno etiam comandato et fatto andar careti 

86 et cavalli da Trento a Bolzan in bon numero per 

le munition. Non si può pensar altro che indubita¬ 

tamente sono per descendere. Questo clarissimo 

proveditor Contarmi ha pagato hozi le compagnie, 

domali andarà a veder i castelli, poi se cavalcherà 

a li passi. 
Da Bergamo, di reofori, di 23. Del zonzer 

H il Proveditor zeneral Moro, venuto di campo per 

scuoder danari dell’ impresiedo. De inimici nulla 

hanno. È sta gran pioza 3 zorir continui. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta. 

Da Pexaro, di sier Domenego Lion podestà 
di Chiosa, di 24. Del zonzer del Capitanio zeneral 

lì a dì .... Et lui li andò contea, et (ulto Pexaro, 

fino le donne. El qual si partirà per Ravena, poi 

Chioza et Venelia. Nè de li campi scrive alcuna cosa. 

Fu posto et preso una gralia di domino Todaro 

Paleologo va interprete con T orator al Signor 

turco, videlicet le sue canzelarie li fo date. 

Itemi, fu preso donarli ducati 150 per spexe, 

per andar a Constantinopoli. 

Fu preso, limitar le biave menude in questa 

terra, a Padoa, Vicenza, Verona, Cologna, Trevixo 

et la Patria di Friul con li soi terrilorii, videlicet 
la fava a lire 12 il staro venilian, la segala lire 12, 

il meio lire 10, il sorgo lire 5, T orzo lire 5, soldi 

8, sotto pena di perder le biave, et ducato uno 

per staro, ut in parte. La copia sarà scritta qui 

avanti. 

Nolo Fu fallo vicecao di X, in luogo di sier 

Nicolò Venier, qual è morta sua fia ma ridà in sier 

Jlironimo Morexìni di sier Chrislofolo, sier Gasparo 

Malipiero stalo altre fiate Cao di X. 

Fo letto una lettera de Constantinopoli... 
Come Imbraim bassa h;»via donalo p.'ze 2000 di 

zainbeloti ad Alvise Orili fiol naturai del Serenis¬ 

simo, è de 11, et voi menarlo in campo in Ilongaria 

el darli il vescoado di Strigouia, et donarli una 

terra di T Arehiduca, che si piglierà. 

A dì 27. La mattina per tempo, fo assà perso- 

MARZO. 

ne a S. Marco per saper la nova, et se era lettere 

del Pexaro, le qual però zonse subito. 

Del procurator Pexaro, date in Campagna 

a dì 12, 13, 14 et 16 de V instante. Il sumario 

di le qual scriverò di sotto. 

Fo mandati do Savii di terra ferma, sier Gabriel 

Moro el cavalier et sier Piero Morexini da monsi- 

crnor di.a comunicarli quanto si havea, et 
c5 

Vene Toralor di Milan, insieme con domino ... 

da Corte dottor suo parente, leze a Padoa in . . 

Vene il Legato del Papa, con una lettera del re¬ 

verendo olini Datario episcopo di Verona, zerca 

quanto li fu (atto el il foco artificiale posto a la 

cariega a dì 24-, pregando si provedesse. Et in con¬ 

formità si have lettere di rectori di Verona, unde 
il Serenissimo con voler del Collegio, li disse hozi 

in Pregadi si darla gran laia. 
Da Udine, di sier Zuan Basadonna el dot¬ 

tor, tocotenente, di 23. Con avisi hauti di Venzon. 

La copia sarà qui avanti scritta. 

Da Feltre, di sier Tomà Lippomano pode¬ 
stà et capitanio, di 25. Di preparamenti si fa di 

sopra, et barche da ponti eie., tamen Castelalto li 

ha mandato a dir si voi convicinar ben con Feltre. 

Da Bassan, di sier Gabriel Barbo podestà 

et capitanio, di 25, bore 2 di notte. Come, pei 

uno venutomi bora di Trento mi è referto, che de 

lì se crede doversi far la massa, et che de veduta 

sua zonse Domenica matina a di 22 forsi 30 far- 

foss» de biava, quali forno scaricati su la riva per 

metterli poi in monition, et che sabato avanti zonse 

alquanti altri farfossi, quali andorno de longo per 

p t\dese a Roveredo. Et Luni matina etiam viste 

zonzer cerca 300 fanti, quali dicevano venir di so¬ 

pra. Et questo è quanto finora ho. 

Vene in Collègio el signor Cesare Fregoso con- 

dutier nostro, fiol del signor Janus, venuto di campo 

a slafeta et con li spironi in piedi. Fo in Collegio et 

parloe il bisogno del campo et si agumenti di fanti 

et boni volendo prender Milano, perchè a vardar 

Bergamo el Cassali queste zelile basterà ; con altre 

parole, persuadendo il Collegio a far presto provi- 

sion. 
Et cussi il Serenissimo lo laudò dicendo si faria 

et presto, el fo ditto per li Savii di prender hozi in 

Pregadi di far 4000 fanti. 

8G 
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87 Copia di una lettera dì sier Andrea Zivran 

proveditor di la stratta, data in campo da 

presso Troia un tiro di bombarda, a dì 15 

Marzo 1528, a bore 3 di nocte, scritta a 

sier Cristofolo Zivran suo fratello. 

Beri ve scrissi quanto havea de qui. Nui hozi 

havemo acquistato il monte del nostro allogamento 

a despregio de inimici et presentatogli le nostre ba¬ 

iagli in un bellissimo pian con tanto bono ordine, 

che ciascadun di noi ne cresea l’animo ad comba- 

ler. Da poi salutatili con le artellarie et loro sta¬ 

vano in battaglia nel suo alzamento forte, né mai 

volsero ussir al fatto d’arme. Il signor Lutrech 

vide loro non voler la zornata : nui siamo vernili a 

alogiar sopra un monte al fianco di loro un tirar 

di bombarda, dove se sta, e chi bavera pane scaziarà 

il compagno di alogiamento. Fumo atacate assai 

scaramuze, sempre loro haveano la pegior. Da poi 

allogiato lo esercito, per ordine de lo illustrissimo 

Lautrech andai con la mia banda contra a le vitua- 

rie per farli scorta insieme con 100 homeni d’arme 

francesi, dove se metessemo sopra una collina in 

battaglia. Inimici se spinseno a la volta de nui per 

separile che non potessimo ritornar al campo. Ve¬ 

dendo io la furia che adosso ne venia, dissi ai capi- 

tanei francesi che’l saria stato bono a retirarsi verso ! 

il campo ; ma per la loro superbia volsero stare 

fermi. Vedendo io questa sua ostinatione, non volsi 

mostrar viltà de animo ; cosi io andai a la volta di 

inimici et così li afrontassemo et amazassemo doi 

di loro, et assai lanze furono rotte in quello impeto. 

Io cominzai a retirarme per tirare li inimici ne la 

nostra zente d’arme ; pensandomi esser soccorso 

da loro, me voltai et feci testa. Allora mi fu tolto 4 

stratioti, et questo perché el mio banderaro mise 

la bandiera dentro, talmente che fu preso il ban¬ 

deraro con la mia bandiera. Io viti persa la bandiera, 

così mi voltai verso nimici come rabiato cridando 

a stratioli : « Hozi dobiatno morir tutti per honor 

nostro » et cussi se voltò da circa ‘20 stratioti come 

. . . . missier Andrea Mauresi, missier Joanni Co- 

roneo, missier Nicolò Ralli, missier Piero Frassina 

et il banderaro. Ne fu poi careato troppo i panni 

adosso, talmente che ne convene voltar, et li fran- 

87* cesi non fazendo mai testa se misero in fuga, tal¬ 

mente che per spazio di uno miglio ne fu data la 

caza ; el de loro ne fu presi cerca 0 avenga me pen¬ 

sava havessemo receputo maggior danno di quello 

habiamo hauto. Monsignor di Lautrech biasima 

molto quei eapitanei francesi, et lauda il nostro 

combattere, benché non eramo salvo 40, per esser 

state mandate le compagnie in diverse factione. 

Biasma etiam li capetanei francesi, et che l’uno di 

loro la danno a l’altro, et sopra questo se sono 

disfidali al combattere. Inimici aspectano 6 pezi de 

artellarie, quali Jovedì ussirno de Napoli per venir 

in campo. Nui speramo che l’arteliaria vegnirà 

manzi per torglila per camino, el hozi li habiamo 

tolto assai victuarie, et etiam anco' a loro ne hanno 

tolto assai a nui, come acasca nella guerra. Altro 

non mi accade, salvo che slago di malissima voglia 

per esser apresso inimici et mi sia stata sparagnala 

la mia strada. Non mancarò con questi che ho a 

far il debito. Nui siamo per far la zornata, et pia¬ 

cendo a Dio, siamo per vinzerla. Iterum, vale. 

Ex litteris domini Ludovici Ceresarn, die 15 88 

Martìì 1528, sotto Troia. 

Beri il cavalier Piatese et io arrivasserno in 

campo da monsignor Lautrech con tutte le gente 

di Vostra Excellenlia, le quale erano molto deside¬ 

rate da lutto lo exercito et sopra il tutto da Monsi¬ 

gnor prefato. Così lo cavaliere é sta tanto ben visto 

et acarezato da Monsignor et da tutti li eapitanei 

quanto dir si possa, di sorte che apresso monsignor 

Lautrech Vostra Excellenlia non poteva mandar 

persona a lui più satisfatoria, per haver un boti no¬ 

me apresso li altri eapitanei, et per saper monsignor 

Lautrech che il cavalier gli ha conduto gente expe- 

rimentata et valente al combatter quanto altra ne 

sii nel campo. Per il che el ringrazia mollo la Exce- 

lenlia Vostra, et mi ha detto che quella li ha man¬ 

dato una bella gente et un capo che é molto al 

proposito suo per il bisogno del combatter, che se 

avicina, et già é incominciato hozi di sorte, che la 

Excellenlia Vostra per la mia prima pò aspettare la 

nova de la giornata. Et per narrare a Vostra Excel¬ 

lenlia più diffusamente la grande scaramuza che si 

é fatta con I’ onore grande de li soldati de Vostra 

Excel lentia et del cavalier, quella saperà come hozi 

li doi exerciti erano vicini tre miglia et ambi doi 

potenti et disposti al combatter. Quello de li cesarei 

è in forte sopra un pieoi colle, distante de Troia un 

miglio, questo de la lega é in piano apresso un fiu¬ 

me sotto quello colle. Monsignor Lautrech volendo 

torgli il passo de le victuarie da la banda de Napoli 

hozi é marchiato inanli verso Tro;a, costigiundo 

sempre il colle, et ha mandalo Pietro Navaro con 

2000 archibusieri da 1’ altra banda a pigliare il col- 
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le. Ivi si credea certo doverse far la giornata, per¬ 

ché se havea inteso che li imperiali volevano venir 

a diffensar quello passo, perchè gli era de molta 

importanti ; questo colle fa doi branchi, uno dove 

è lo exercito imperiale, l’altro dove andò il Navaro, 

et questo branco è a lo opposito de li cesarei, et 

tra questi doi è una valle di largezza di mezo mi¬ 

glio, ma longa assai pur verso Napoli. Horqui nello 

assalire Pietro Navaro quella banda del colle, se 

incominciò una grossa scaramuza di archibusieri 

che durò per spacio d’ un quarto d’ bora, et così 

scaramuzando si vene sul monte tutto lo exercito 

in ordinanza et la prima schiera che ascesi fu li 

guasconi et francesi venturieri che poteva essere 

3500, lo secondo fu li svizeri che poteva esser 3000 

et con italiani che sono 4000 era le Bande negre, 

88* la terza fu li lanzchenech che sono 8000 di nume¬ 

ro, et tulle queste bande entrorno il colle quasi a 

un tempo, poi in tre squadroni gli homeni d’arme 

seguirono et sono di numero 1000 et più et 2000 

cavalli leggeri pigliato il colle opposito incominciò 

l’artigliarla de la lega a battere ne li allogiamenti 

de li cesarei et li fece qualche danno. Questo bat¬ 

tere durò per meza bora ; tra questi doi culli nella 

valle corninciosse una scaramuza più brava de pri¬ 

ma de cavalli leggeri et de homeni d’ arme, talmen¬ 

te che a poco a poco se ritrovava ne la scaramuza 

più di 500 cavalli de 1’ una et 1’ altra parte, et ivi 

con tanto ordine era condute queste gente che era 

cosa grande. Li cavalli leggeri de li cesarei per un 

pezo se diportorono bene, poi gli sopragiouse la 

compagnia di Vostra E.xcellentia, la qual entrò con 

tanta furia in quei che gli mise in fuga, preso de li 

homeni 6, pigliò una insegna de li cesarei et colui 

che la portava, la quale era del signor Ferrante. Il 

cavaliero ha fallo cose grande, di manera che lutto 

lo campo non parla d’ altro che di la compagnia di 

Vostra Excellentia et del cavaliere, che non meno 

è valente di quello era la e.xpectalione di monsi¬ 

gnor Lautrech et di tulli li capitanei. Da l’altra 

banda era apiziala un’altra grossa,scaramuza de 

altri cavalli leggeri ; sopragionseli uno squadrone 

de homeni d’arme con parechi archibusieri et ivi 

quest’ altra se rinforzò grande, dualmente ne morse 

di qua et di là, ma de li cesarei restò pregione un 

nepotc del Cardinal Colona, il qual è grand’ omo et 

vai assai, et molli spagnoli, forsi da 10 a 2U in su¬ 

so. Gli lanzchenechi cesarei, vedendo la scaramuza 

così iuforciarse, voleano descendere il monte in or¬ 

dinanza. L’artellaria de la lega cominciò a batterli, 

cosi rcstorno,et cosi scaramuzando si prese lo allo¬ 

gamento designato con grandissimo honor de la 

lega. Gli pregioni spagnoli dissero che veniva 2000 

lanzchenech da Napoli con 4 pezi d’ artigliarla et il 

Maramaldo seco con alcuni cavalli legieri. Subito 

che fosseno gionti, che risolutamente volevano de 

scender a la giornata. 

Monsignor Lautrech subito spense 400 homini 

d’arme, 3000 fanti italiani et 300 cavalli legieri a 

la volta de questa artigliarla per pigliarla; ma non 

vene mai artiglieria, solo pigliorno questi cavalli 

legieri, 8 muli carchi di vitluaria e 5 carchi de 

veluti brocati et 7 che pono valere da 800 scudi 

in suso questo bottino. Da la coda de le bagaie 

questi de la lega hanno similmente preso sei cara 

di victualia de li cesarei, che gli venivano da al- 89 

cuni castelli. Gli spagnoli al solito suo tengono 

svegliato il campo con far dare a l’arme mille volte 

a 1’ hora et certamente combattono valentissima¬ 

mente, ancor che fin qui habino preso grossamente 

et non habino trovato questi soldati come se cre¬ 

devano. Il loco in che si trova 1’ uno et l’altro 

exercito non poteria esser più idoneo per il com¬ 

battere come è, et è tanto vicino, che 1’ artellaria 

danneggia da la parte de li cesarei et da questi 

doi piccol colletti in forxi tutto il resto è spaciosa 

campagna, che non vi è pur un arbor che impe¬ 

disca, et così 1’ uno et l’altro exercito si vedono 

tutti li movimenti che ciascuno fanno, et tanto sono 

vicini, che se uno homo di una parte chiamasse 

uno di 1’ altra, io credo se inlenderiano il loro 

parlare. Ciascuno de la parte vogliono combatter 

et sono valenti. Et Vostra Excellentia sappia che 

è 20 anni che a la campagna non si vede mai così 

forbita gente et bello exercito come è questo, a 

iuditio de tulli gli homeni da guerra, talmente che 

fa spantare ognuno, et è con tanto ordine conduto, 

che non si potria exislimare. Io ho fatto tanto con 

monsignor Lautrech, che è restato contento che io 

resti apresso lui, et così mi atrovo ora con il ca- 

valier qua al campo, et mi son ritrovato a veder 

tulli questi fatti, quale scrivo a Vostra Excellentia, 

et quella si degnerà prestarmi fede come vero 

servo, che nè più, nè meno le cose sono passate 

di quello ho scritto a Vostra Excellentia, pur sem¬ 

pre pensand > io che quella fin qui habia inteso 

successivamente de dì i progressi per non haver 

mai mancato di scriver ogni giorno per i continui 

spazi che norreno per Venetia. Uno homo d’arme 

di Vostra Excellentia che si dimanda Cornino è sta 

morto ne la scaramuza, altro non ha perso il ca- 

valier. Monsignor Lautrech tanto è ben restato 
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satisfatto del cavalier, che non si potria exisfimare, 

et mi ha commesso che io scriva a Vostra Excel- 

lentia, che lui non poiria desiderar aliro capo a le 

gente di Voslra Excellenlia di più virtute et di più 

soa satisfatione del cavalier. Et cosi lo confermo 

io per haverlo veduto far cose degne come è dillo, 

che veramente gli é con molta reputatione di quel¬ 

la apresso lutto questo exercilo et maxime fra 

francesi, perchè lor meglio 1’ hanno veduto de li 

altri perchè gli erano più propinqui. Quello che ha 

guadagnato la insegna se dimanda Solicino alievo 

89* di Vostra Excellenlia; lo pregione che portava la 

insegna del signor Ferrante si è scoperto fratello 

del Cardinal Campeggio et lo tiene il Beneduso; il 

qual fu quello che ’l prese. Similmente in la pre¬ 

ditta scaramuza è sta morto un capitanio di cavalli 

leggieri de li cesarei, et dicesi che era di gran 

conto, et è nominato Gioanne Francesco Gaslaldo. 

90 Da Cassati, di sier Toma Moro provedi- 

tor seneral, di 25. Come era stalo do zorni a 

Bergamo per recuperar danari de l’imprestedo, et 

ha hauto ducati .... et posto ordine a quelle 

cose, et è ritornato lì in campo. Et non havendo 

. per lettere fatto fin bora provision la Signoria 

nostra in agumenlar l’exercito, si manda in posta 

de qui il signor Cesare Fregoso per exponer il 

bisogno di questo exercito perchè inimici ha deli¬ 

berato cazarne di Cassano, il che potrano exeguire 

facilmente, perchè non vi è gente da difendersi, 

zoè Bergamo, Cassan et sopra le rive di Adda ; et 

si ha, inimici, poi sono ussiti di Milano, ha fatto 

2000 fanti, et ogni zorno se ingrossano, et nostri 

se sminuisse per non esser pagati. La compagnia 

del conte Hercules Rangon è risolta in niente. Li 

nostri fanti fuzeno et vanno da inimici, i qual ne¬ 

mici voleno venir a metter ponte a Trezo su Adda : 

non si poi devedar. Tutto il loro intento è di venir 

a Cassano, qual oblenendo hariano la mità de la 

impresa vinta. Sono zerca 3000 fanti in tutto tra 

Bergamo, Cassan et per le rive di Adda, sichè 

non si provedendo et presto, sarà forzo abandonar 

Cassan per andar a soccorer Bergamo se non se 

fa altra provision, 

Da Bergamo, di redori, di 25. Nulla han¬ 

no de inimici, ma scriveno in conformità inimici 

voler far uno ponte a Trezo per passar sul ber¬ 

gamasco, dove se li ha mandato fanti a l’incontro, 

capo .... Item, del partir del proveditor Moro 

con danari per Cassan. 

Da Udene, come ho scritto, del Luogotenente 

di 23. Manda do lettere haute da la comunità di 

Venzon, la prima di 21, che dice : 

Magnifico et clarissimo etc. 

In questa sera è zonto uno nostro ciltadin di 

Alemagna, referisse haver parlato con zerti zenti- 

lomeni alemani, ha bona amicitia con esso. Affir- 

mano Io Principe si è a Vienna et che 1’ è bene 

vero F ha lassato di le sue gente in Hongaria, ma 

esser venuto per andar a far una dieta a Rayspurch 

zoè Ratisbona per dubito del Turco. Questo dice 

che dubitano assai Io Turco non vegna ne 1’ Au¬ 

stria. Circa il Vayvoda, dicono sia potente, et più 

sobzonze che li cavalli di le taglie de li zentilomeni 

de la Carinlia vengono a caxa. Et per ditto cittadino 

ha facto una ambasciata per nome del mudaro de 90* 

la Trevisa, che è zentilomo, ad uno mio cugnado 

che sol far mercadantia de cavalli, che ’1 vadi lì. Ne 

vende sette, et cussi ditto mio cugnado va a ve¬ 

der per haverli, che me par da novo che ’l mudaro 

venda i cavalli, atento non lassa passar cavalli sotto 

una gravissima pena. Me ha parso far intendere 

tal cosa a vostra magnificentia, et più ho parlato 

con certi nostri sudili sono stati in Alemagna lon¬ 

tani con merce. Dimandato se hanno visto soldati, 

dicono de sì, ma pochi, et quelli andavano zer- 

cando per l’amor de Dio, nè havevano recapito ; 

che è segno di far**poche facende. 

Sottoscritta : 

Servitores Antonius Bidelnuzo 

capitaneus et Comunitas 

Venzoni. 

Di la ditta Comunità al preditto Locotenente, 
di 22 Marzo. 

Magnifico et clarissimo etc. 

Hozi è zonto de qui uno servitor del mudaro 

de la Trevisa, et è venuto a trovar quello citta¬ 

dino che ho scritto a vostra magnificentia. E1 qual 

servitor vien di Viena, dice che la seconda Do¬ 

menica di Quaresima zonse lì lo principe di Hon¬ 

garia con la regina de Hongaria, non scia dir al¬ 

tro, ma che’l Principe veste tutta la sua corte et poi 

va a la dieta. Et ditto servitor ha portato lettere 

del Principe a Lontferbeser de la Carinlia, zoè ca¬ 

pitanio zeneraì del paexe. Quello li scrive non lo ' 

scia, ma ditto Lontferbeser a ditto servitor dette 

lettere che’l portasse al suo patrone, et cavalcato 

a trovar ditto Lonferbeser et che i fattori de la 
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muda dicevano indicavano havesse mandalo per | 

dillo mudaro per metter una muda in su le biave; 

non che sapia di certo, ma cosi si parlava in la 

muda. Et perchè li zentilomeni hanno speso et non 

hanno dove trazer danari se non di le sue biave, 

et ditto servitore hozi è parlilo de qui et va a la 

volta de Venetia, me ha parso far intender a vo¬ 

stra magnificenlia. Quella sapientissima torà quella 

parte li parerà. Et aziò vostra magnificenlia sapia, 

non haverno altro apiacer di adoperarsi per fare 

cosa grata, che sia di honor di vostra magnifi- 

cenlia et ben de la Illustrissima Signoria, 

91 Di sier Cario Contarmi proveditor sone¬ 
rai, da Santo Anibruoso in Valpolesella, a dì 

25. Manda una lettera hauta dal castellali de la 

Crovara et una del castellali de la Chiusa, et scrive 

che aspectava Jacometo da Novello, qual venisse 

per esser con lui a li passi : 

Magnifico et clarissimo signor. 

Aviso vostra signoria 1’ è passato per qui uno 

et si è fator di la dona che fu del conte Piero da 

Non et si vien di Trento, et vien a Verona et 

alozarà in casa del signor Jannes et ha nome Si¬ 

mon dal Porto. Se li piase a vostra magnificentia, 

quella ge porà parlar, tamen a me el me ha ditto 

che in Trento el se fa gran provision de munitimi 

el fa far barche da far ponti assai. Non altro de 

qui al presente. Mi racomando a vostra signoria. 

Fatta in Crovara, a dì 25 Marzo 1528. 

Sottoscritta : 

JOANNE AlEXANDRO Dal SOLDO 

castelan di la Crovara. 

Magnifico et clarissimo patron. 

De le cose de sopra, per uno el qual vien da 

Ysprueh, dice liaver visto fantaria assà, etìam ca¬ 

valli et cari de niouilion et si è per venire verso 

Trento. De le cose di Trento mi ha anche dillo, 

hanno trovado zerca IODI) archibusi et aparechia- 

no circa 18 pezi de arlellaria di le più grosse se 

habino, et aparechiano barche 28 da ponti. A Ma- 

' iin 1’ è zonlo 18 farfossi di biava per conto di la 

munitimi. Altro non ho per bora ; quello di vero, 

di zorno in zorno darò subito aviso a la magnih- 

ccrilia vostra. 

1528, a dì 25 Marzo. 
B. 

contestabile di la Chiusa, 

Di Raspo, di sier Filippo Donado capi- 
tanio, di 11. Avisa come, per relation haute a 

di 8, cavalli 1000 di turchi corse su la Pinca 

loco de 1’ Archiduca, et hanno menato via assae 

anime, femene et pulì, et fatto danno grande et 

ancora non sono levati, et sono venuti dove cor- 

seno 1’ anno passato. Di quello succederà aviserà. 

Fo ditto, per uno navilio vien da Corfù, esser 91* 

nova che la nostra armada, galle 17, proveditor 

sier Zuan Moro, era verso la Puia a S. Maria de 

Termedi. 

Da Veia, di sier Marin Polani provedi¬ 

tor, di . ... , fo lettere, con avisi di incursion 

di turchi, fatti a quelli confini su quel di P Archi- 

duca, et depredà anime 300 in conformità de lo 

aviso di Raspo. 

Da poi disnar fo Pregadi con la Zonta, et co- 

menzono a venir li Proveditori sora i conti, iusta 

la parte presa in Gran Conseio. 

Fo ledo le lettere sopra notate, et di più una 

relation di unu venuto di Hongaria. Il sumario sarà 

qui avanti posto. 

Fo ledo una lettera di redori di Verona, et poi 

posto per li Consieri una parte, curri sit che a Ve¬ 

rona siano stà latte alcune polize de libelli infama- ^ 

torii conira quel reverendo episcopo, et posto uno 

canon solto la sedia soa in la chitsia episcopal con 

polvere, dove dovea sentar, per farlo morir, per¬ 

tanto sia scritto a ditti reclori debino far proclamar 

chi quelli accuserà habino lire 2000 di soi beni, si 

non di danari di la Signoria nostra. Et si uno com¬ 

pagno accusi l’altro, sia libero di la pena, et hauto 

la verità di delinquenti, essi redori li possi met¬ 

ter in bando di terre et lochi, navilii etc., con 

taia vivi lire 2000, el morti lire 1500. El fu presa. 

Ave ; 142, 3, 10. 

Fu posto, per li Savii del Conseio et terra fer¬ 

ma, che ’l sia preso che ’1 sia fatto di novo 4000 

fanti, sotto quelli capi che parerà da esser ballotali 

in questo Conseio. 

Et sier Marin da Molin el Consier, messe che li 

capi si elezi per il Collegio, iusta il solito. Ave : 33 

ballote, et li Savii .... Et questa fu presa. 

Fu posto, per li ditti, che Jacornelto da Novello, 

qual è in campo in Lombardia con la sua compa¬ 

gnie, sia scritto al Proveditor zeneral Moro che ’l 

mandi subito in Verona a star a custodia di quella 

città, ltem, sia cxpedilo di qui uno Francesco Spi¬ 

nelli con 100 archibusieri, et mandato a Verona. 

Fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, una taia a Zara per 92 
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lettere di rectori, di 18 Decembrio, di certo caso 

seguile per Cristoforo Trebentin, qual ha violato il 

porlo di l’ixola di Santa Maria et tolto di una mar¬ 

xiana do hebrei subditi del Signor turco, et li 

tolse la loro roba, ut in htteris,, pertanto siali da 

a dicti rectori autorità di poner il predillo in exilio 

di terre et lochi, con taia vivo lire 500, et morto 

300, ut in parte. Ave : 169, 3, 7. 

Fu manda per li nodari, per far election di uno 

Pagador in campo del reame, in luogo di sier An¬ 

tonio Bolani ha refudà, uno Proveditor sora le fa¬ 

siche di Padoa et 5 Savi! ai ordeni, et aperti quelli 

non melteno ballota. 

Fu posto, per sier Alvise Mocenigo el cavalier, 

Consier, la parte che pende, di dar il possesso del 

vescoado di Cividal di Bellun a domino Zuan Ba¬ 

rozi, atento il placet del Pontefice. Et sier Valerio 

Marzello savio a terra ferma, qual etiam è in opi¬ 

nion, per inadverlenlia non fo nominato, volse se 

dicesse etiam lui mette la parte, et balotata, che 

no’n si poi contradir. Ave: 137, 50, 16. Ite-rum: 

144 di si, 53 di non, 15 non sincere. Et fu presa, 

et é contra V opinion del Serenissimo, che l’altro 

zorno parloe do volle. 

Da poi si andò a capello, et in questo mezzo 

vene lettere : 

Del procurator Pexaro, di 18, et 19, date 

in campagna, le qual, avanti si principiasse a ba- 

lotar, mandato fuora li nodari, furono lede, et scri¬ 

ve in questa forma .. 

31) Election di Pagador in campo, in luogo di sier 

Antonio Bolani. 

Sier Antonio Soranzo qu. sier Mafìo, 

qu. sier Vettor el cavalier, procu¬ 

rator . 

Sier Vidal da Canal qu. sier Mariti . . 

Sier Piero Maria Michiel fo camerlengo a 

Brexa, qu. sier Piero. 

Sier Lunardo Marin fo savio ai ordeni, 

qu. sier Toma. 

Sier Ambruoso Conlarini fo camerlen¬ 

go di comun, qu. sier Andrea . . 

Sier Zacaria Barbaro fo vicesoracomito, 

di sier Daniel. 

Sier Jacomo Antonio Moro fo Piovego, 

di sier Lorenzo qu. sier Crislofolo . 

i 

(1) La carta 92* è bianca. 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom, XLVI1. 
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Sier Andrea Barbarigo qu. sier Grego¬ 

rio, qu. Serenissimo ..... 135. 73 

f Sier Almorò Dolfin fo camerlengo a 

Padoa, qu. sier Alvise . . . . 146. 65 

Sier Zuan Lippomano qu. sier Hironi- 

mo, qu. sier Toma dal Bancho . 106.106 

Provedador sora le fabriche di Padoa. 
I 

Sier Hironimo Bragadin foCao di XL, 

qu. sier Andrea da Campo Busolo 

Sier Piero Maria Michiel fo camerlengo 

a Brexa, qu. sier Piero .... 

Sier Zuan Mattio Bembo el Cao di XL, 

qu. sier Alvise. 

Sier Alvise Balbi fo proveditor di Co¬ 

mun, qu. sier Marco. 

Sier Anzolo Marzello fo Cao di XL, qu. 

sier Antonio. 

Sier Zuan Francesco da Canal el XL 

criminal, qu. sier Piero .... 

Sier Hironimo Malipiero foCataver, qu. 

sier Piero .. 

Sier Nicolò Minio fo Cao di XL, qu. sier 

Almorò.. 

Sier Zuan Barbo fo Cao di XL, qu. sier 

Benelo qu. sier Marco. .... 

Sier Alexandro Michiel fo Cao di XL, 

qu. sier Piero.. . 

Sier Almorò Lombardo fo Cao di XL, 

qu. sier Julio ....... 

Sier Jacomo Marin fo auditor nuovo, 

qu. sier Borlolomio ..... 

Sier Zuan Memo el XL criminal, qu. 

sier Tribun. 

f Sier Nadalin Contarini fo di Pregadi, 

qu. sier Lorenzo. 

Sier Antonio Contarini qu. sier Zenlil, 

qu. sier Andiea procurator . . . 

Sier Zuan da Moliti el XL criminal, 

qu. sier Benelo..... 

Cinque Savii ai ordeni. 

f Sier Almorò Barbaro fo savio ai orde¬ 

ni, di sier Alvise. 

t Sier Benedetto Boldù fo savio ai orde- 

ni, qu. sier Antonio el cavalier . . 

Sier Francesco Venier fo savio ai or¬ 

deni, di sier Pellegrin. .... 

10 
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Sier Piero Capello qu. sier Francesco 

el cavalier. 

Sier Andrea Mocenigo qu. sier Lunar- 

do, qu. sier Toma procurator . . 

-[■ Sier Alvise Bembo fo ai XX Savii, qu. 

sier Zuan Battista. 

Sier Bernardo Bembo qu. sier Alvixe 

da santa Maria Nova.... 

Sier Lunardo Mario fo savio ai ordeni, 

qu. sier Toma. 

93* f Sier Zuan Francesco Lippomano fo sa¬ 

vio ai ordeni, qu. sier Nicolò . . 

Sier Aguslin Miani fo consolo di mer- 

cadanti, di sier Zuan Francesco. . 

Sier Beneto Balbi fo podestà a Lonigo, 

qu. sier Piero. 

Sier Antonio Soranzo qu. sier Maffio, 

qu. sier Vetlor cavalier procurator 

f Sier Piero Maria Michiel fo savio ai or¬ 

deni, qu. sier Piero. 

Sier Orsato Manolesso fo saliner a Chio- 

za, qu. sier Jacomo. 

Sier Daniel Badoer fo avocato grando, 

qu. sier Bernardin. 

Sier Polo Morexini fo podestà a Muia, 

qu. sier Zuan Alvise. 

Sier Francesco Querini di sier Anto¬ 

nio, qu. sier Marco.. 

94 Le vostre lettere mi son più care che quelle di 

alcun altro amico, come eh’ io peni alquanto a leg¬ 

gerle et ve ne souo obbligalo et reslerovvi dopia- 

mente tenuto missier Giovanni mio honorando, se 

continuarete lo scrivermi de le nove che vengono 

a Vinegia da P uno et 1’ altro exercilo, in scambio 

de le quali vi potrei io dipingere scrivendo la mi¬ 

seria de morti et affamati che si veggono qui ne la 

città nostra, nonché nel paese, che è viemaggiore 

assai, percioché certamente qualche giorno i reli¬ 

giosi della città non possono suplire a sepellire i 

nobili soli che moreno, oppressi da una certa mali¬ 

gnità di humori nascosti et quasi incogniti a medici, 

di modo che molti se ne son morti col dir sempre 

di non sentirsi male alcuno, altri facendosi a primo 

tratto tulli immobili de la persona con gravissimo 

dolor di testa, pur tulli senza febbre mollo appa¬ 

rente ne le parti estrinseche, ma con una certa ma¬ 

lignità che va loro al core, et vince di subito la 

virtù vitale et animale a un tratto, tal che a molli 

s' ha potuto far poco, per non esser stali forti a 

portare argumenlo alcuno di medicina. A tali di 
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questi si son scoperte le petechie, a tali no, a qual- 

ch’ un larghe come becci et livide, a qualch’ altro 

picciole come ceci et rossette et aitarsele et punlive, 

assai simile a le ferse che sogliono venir a fanciulli; 

degli uni et degli altri ne é guarito alcuno. La vita 

è in sommo timore, et assassinai temendo di sé stes¬ 

si, cominciano schifar lo aere, fanno far fuochi di 

legni odorati, portano odori di continuo in ma¬ 

no, altri si lavano spesso tutta la persona el si pro¬ 

fumano come se fosse tempo di pestilenza espressa. 

Ce ne ha etiandio che sentendo là dove non sono 

toccali (?) fanno i lor testamenti et si guardano de 

visitare infermo alcuno, senza pensar che alcun mai 

non poi esser molto lontan dal suo fatto. 

Vedonsi poi per la città una infinità di poveri 94* 

cogniti et incogniti, oltre quelli che son ne le case 

nascosti, che patiscono de desagio per fame, quel 

che non si crederebbe. A questi pensando li homeni 

di pietà si sentono struggere il cuore dalla stessa pietà 

sapendo lor bisogni, et la lor modestia et vergogna 

de la lor fortuna, da le quali son spesse fiale con¬ 

dotti a la morte. Gli altri si veggono di continuo 

molti correr quà et là domandando et accattando, 

quando a le case, quando per le strade, talché non 

é possibile tenerli fora, non dirò de le corti, ma * 

for di le camere, dove vengono tuo malgrado con 

inusitata prosonlione, et senza alcun timor de mi¬ 

naccia, fatta da la lor inusitata fame. Nè li vai dare 

a 200 la limosina, che di subito ve ne son raunali 

altratanti ; nè è lecito passar per strada 0 fermarsi 

in piaza 0 in chiesia alcuna, che tu non ne habia 

molti et molti intorno che ti priegano elemosina, ai 

quali tu vedi la fame dipinta nel volto, gli occhi che 

pareno anella senza gemme, i miseri corpi che con le 

1 sole loro ossa informano la pelle. Molti de i quali 

etiandio si veggono morire non pur nei luoghi lor 

deputati, ma per le strade, per le corti, sopra le scale 

de le nostre case, ne la piaza e ne le chiese ancora, 

talché non si può andare in alcuno di questi luoghi 

senza sentire un certo strano fetore, causato dalla 

immondicia et tristo fiato di questi miseri, i quali 

cridano di continuo per la città, fanno ne gli animi 

de pietosi tutti venire un certo strano orrore, con uno 

isculinimento di core troppo grande, percioché nè di, 

nè notte cessano i gridori ; sichè noi non abbiamo 

riposo neanche la notte, il silentio de la quale slru- 

bato da i miseri lamenti dei poveri, non pò donare 

a gli fiumani 1’ usato riposo. Talch’ io non stimo 

che sia contagion alcuna ne l’aere, ma si bene ne 95 
gli anemi de li huomeni, causata da la pietà de tali 

cose, che poi face humor venenosi nei corpi, et ge- 
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nera la morie poi così subitamente. Benché certo 

tutti cittadini fanno lor debito ne le elemosine; ma 

non sì pò supplire, perciochè gran parte del paese 

è qui dentro, intanto che molte ville verso l’alpi, 

tra per la morte, tra per la partila de le persone, 

sono restate del tutto disabitate, nè ci sarebbe altro 

ordine a remediare in parte a tanta calamità, se non 

che non si mangiasse tanto per chi ha da mangiari 

Ma non potendo esser questo per ingordigia de li 

homeni, resta solo che Dio ci aiuti et ci salvi da la 

futura pestilenlia. Io non so come sia venuto a scri¬ 

vervi queste baie, che non ebbi in animo al princi¬ 

pio de lo scrivere mio. Pertanto state sano et con¬ 

fortate il compare missier Agustino et il signore 

Giovan Battista a fare il simile; ma non scordale di 

racomandarmi inchinevolmente al signor Girolamo 

Savorgnano. 

Da Vicenza, a li 26 di Marzo 1528. 

Di voi 

Dite a missier Agustino Abondio che habbia a 

cuore le cose mie, con quello amore et sollecitudi¬ 

ne che si ricerca la nostra amistà. 

Affezionatissimo 

Aloyse De Porto. 

95* Al mio quanto fratello Jiono- 

rando, missier Gioanne 

Morello. 
Alla Bolla in Venezia 

96 A dì 28. La matina, introe savio ai ordeni sier 

Almorò Barbaro primo rimasto, in loco di uno 

mancava, che era sier Nicolò Boldù, intrò XL Zivil. 

Vene in Collegio el signor Cesare Fregoso con- 

dultier nostro et aricordò molte cose zecca il cam¬ 

po di Lombardia, el aricordò alcuni capitani de 

fanti, homeni da bene, saria bon darli conduta no¬ 

va. ltem, sminuir le zente d’ arme, et far tanto più 

cavalli lezieri, i quali è quelli fanno a questi tempi 

le fadione. Et aricordò altre cose, et tolse licenlia 

per tornar in campo. 

Non fo questa matina alcuna lettera da conto 

in Collegio. 

Fo in S. Marco et in Rialto proclamato di orde- 

ne di Provedadori sora la Sanità la parte di le pom¬ 

pe di le donne. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et Savi 

per far li officiali di le galle di Baruto. Rimase armi- 

raio Saba, et homo di conscio Piero Vilan ; scrivani 

et paroni che qui non accade notarli. 

Vene iterum il signor Cesare Fregoso in Col¬ 

legio, dicendo haver hauto lettere di suo padre che 

li scrive debbi dir a la Signoria si provedi a 1’ exer- 

cito di agumenfarlo. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera capitanio, di 27. Come si ha per rnezo 

di missier Tal ch’é uno di primari di Trento solito 

dar qualche aviso a uno suo amico de qui, che la 

crida fatta zerca il devedar 1’ andada di mercadanti 

di le terre di la Signoria nostra a la fiera di Bolzan 

è stà revocata. Che a Trento el capitanio CastelaUo 

è stà fatto capitanio di le artellarie et fa cavar dal 

castello di Trento gran quantità di artellarie, et che 

li é stà conduto assà archibusi. Che il signor Carlo 

di Besem, el capitanio di Roveredo, el conte Gi- 

rardo de Arco, el nevodo del signor Zorzi de Pra 

de Piana, quali sono stà fatti capitanei di le fantarie 

sono partiti, et vanno a la volta de Yspruch. Che 

bona summa de farfossi de biava che erano tra 

Igna, Salorno et Bolzan si cargavano sopra ray per 

condurle a Trento, ltem, che quelli del contà de 

Tiruol, che forno scritti, hanno stretto ordine de 

star preparati. Et che a Sboz, Ala et Yspruch se 

facea preparation de alogiamenti per gente assai et 

che se aspectava di la Baviera et Colonia. 

Da Gassan, di sier Toma Moro proveditor 

seneral, di 26 ... 

Magnifico et clarissime Domine observan- 97 

dissime com. 

La lettera de Vostra Signoria è stala a mi gra¬ 

tissima per molti rispetti, et maxime per haver 

inteso la bona opera quella usa in le cose mie ; del 

che io ne era ben certissimo, per haver sempre co¬ 

nosciuto lo amor de quella esser grande verso di 

me suo servitor. Per il che quanto io li sia obligato 

saria difficile ad scriverlo. Altramente al presente 

non so che dir, se non rengraliarla quanto so et 

posso. Vostra signoria non se darà admiration del 

mio raro scriver, perchè non li è stalo cosa de mo¬ 

mento. Quella se deve ricordare, che quando il si¬ 

gnor domino Leva uscì de Milano, ne scrissi a la 

signoria vostra che la principal cosa era di socorer 

Lecco, come hanno facto, el anche il suo disegno 

era di veder de acquistar questo lozamento et le¬ 

varne de qui ; maxime fevano disegno che quelli 

fanti erano in Melzo lusserò causa de far perdere 
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diclo lozamento. Et che sia vero, vene con animo 

di volerse metter infra Melzo et qui, et far perder 

quelle gente erano in Melzo, over che col disordine 

di esse genie far 1’ uno et 1’ altro effecto de Melzo 

et de qui. Ma lo illustrissimo signor Governatore et 

clarissimo Proveditor anliciporno il tempo, et sal- 

varon le genie, assecurandose qua. Ma questa fu la 

loro intenzione. Magnifico Capitanio, perfino che le 

nostre forze sono stale insieme et grosse, nui senio 

stati patroni de la campagna, nè posseano dir li 

inimici che ’l fiato fusse suo, perchè subito loro era 

fora de Milano erano presi. Da uno mese in qua, o 

circa, le nostre gente hanno cominciato a sfilare et 

andar in campo de franzesi et de inimici; quella pò 

sapere, che da una hora a P altra sanno meglio le 

gente che noi semo, et più che da poi che hanno soc¬ 

corso Lecco, per haver visto gran poltronaria ne li 

nostri fanti; et da novo ogni dì sen vanno, de sorte 

che el Leva delibera dislogiarne de qui, o sachegiar 

Bergamo. Et se ha da più lochi, che’l prepara ponti 

da passar acque, scale et victuarie, et più se ha che 

deve levarse da Piontello et andar alozar a Vilmer- 

cato, et de lì voi andar ad Trezo et buttar un ponte. 

Quella sapia, che da più lochi se ha, che ’l poi me¬ 

nar con effecto con seco 6 milia fanti, et tuttavia 

ingrossano, perchè italiani tulli concorrono là. Vo¬ 

stra signoria pensi, che passando loro con questo 

numero, che modo havemo nui da tenir che non 

passarne 3 miliara, che per assicurar le cose di Berga- 

97* mo non vorremo esser per niente manco de 3 milia¬ 

ra? ludichi quella, che abandonan lo nui questo al¬ 

zamento et non facendo altra provision, sarìa forza 

che tutta Jeradada andasse in preda. Oltre che, non 

so come passasse le cose da Lodi et Pavia, che non 

gli è tutte quelle provisione bisognaria. Sichè lo 

illustrissimo signor Governator et clarissimo Pro- 

vedilor ne stanno di mala voglia de esser condutli 

così miseramente ; del che è causa li captivi paga¬ 

menti et carestie. Pare che le lor signorie habino a 

questi dì scriplo a la Illustrissima Signoria, et non 

ne hanno rcsposla. Et per questo par, che questa 

mattina se siano resoluli mandar lo illustrissimo si¬ 

gnor Cesare Fregoso a la Serenissima Signoria, lo ho 

visto in altri lochi far lutto quello si pò et se sà per 

vincer;qui me par sia lutto l’opposito, che se fa ogni 

cosa per perder.Che’l sia vero,che di fa se partì di Lodi 

spcliaric, malvasie et salumi, chi dice per G, chi per 

IO, et chi per 18 milia ducali, quale robe andavan 

verso Milano et se imbatterò in certi cavali del 

conte de Caiaza,el parte ne sacehegiaro et parte ne 

andò a salvamento, lo non ve dico de le salvaguar- 

de facle qua, et la fine in el monte di Brianza, che 

adesso parte ne galde li nostri inimici. Sichè, ma¬ 

gnifico patron, non posso far non habbia passion, 

perchè ce vedo in male esser, in preda de poltroni. 

Pur il signor Dio ce mette la sua mano El se ha, 

che P altra nocte dui capi di questi Adorni si es ano 

presentali verso Genui con 500 fanti et aspectavan 

là armata cesarea che s’ era partita da Corsica, qual 

non se intende dove la sia arrivata ; ma se li dui 

capi spingeano inanzi, per haver il signor Teodoro 

poca zente, si iudica facil che harìano preso Genoa, 

et uno de ca’ Doria ha facto certa zente in favor 

di franzesi, le cose andavano poco bene. Et se ha 

ancora da qualcuno, che li inimici vogliono andar in 

su Lomf'llina. Apresso scrivendo questa, el se ha 

haufo, che le zente mimiche che voìiano andare in 

Lomelina sono revocate et vengono verso Trezo 

per buttar el ponte, et già hanno comenzo a butar 

et gionger le barche insieme. El Leva doveva hier 

sera allogare a Monza. Altro non scrivo per hora. 

De continuo a vostra signoria me ricomando. 

Dal campo a Cassano, a dì 26. di Man¬ 

go 1528. 

De Vostra Signoria servitor 

Antonio de Castello. 

A dì 29 Domenega. La raatina, vene in Colle- 98 

gio 1’ orator di Milan con una lettera di Lodi, di 

domino Zuan Battista Spiziano, li scrive de prepa¬ 

ramenti de inimici, et se doveria far più numero 

di fanti, perchè il Leva voi venir a Cassan; et che ’l 

voi far più fanti a nome del signor Duca qual se 

aspecta a Cremona et torà danari ad imprestedo da le 

città, cussi doveria far la Signoria nostra in questo 

bisogno, far etiani le città contribuissa, et si fazi 

presto. 11 Serenissimo laudò, et si faria. 

Da Bergamo, di reofori, di 26. Come con¬ 

tinua pur le voce che inimici veglino metter ponte 

a Trezo, facendo grossa preparatimi di barche et 

legnami. Il clarissimo proveditor Moro, diman fa 

inirar in la città domino Guido de Naldo con fanti 

500, li quali lutti alogierano in Borgocanal di ordine 

suo, et dimane etiam si principia un reparo a la 

dieta porta de Canal per fortificar un poco quella 

parte, benché si spera non accaderà. Inimici fanno 

tutte queste moveste, solum per far mover 1' exer- 

cito nostro da Cassano. 
Da Salò, di sier Hironimo Gradenigo pro¬ 

veditor et capitanio di la Riviera di brexana, 
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di.Con avisi di le cose di sopra. La copia 

sarà di sotto. 

Di Nicolò Barbaro capitanio del lago di 

Garda, di.Avisa che saria bon, essendo 

motion di sopra che inimici siano per calar, buttar 

le . ... faste in lago, qual le armerà ; ma si mandi 

de qui li patroni et 8 compagni etc. 

Di Verona, di sier Daniel Barbaro capi¬ 
tanio, et sier Zuan Emo podestà, dì 27. Con 

avisi in conformità di le cose di Trento, et prepara- 

lion si fa et provision bisogneria per custodia di 

quella città. 

Da poi disnar fo Gran Conseio, et non vene el 

Serenissimo. 

Et a nona fo lettere del procurator Pexaro, 

dal campo in Campagna . . . . , di 20 et 21 

Fu posto per li Consieri, la parte di far Savii di 

Zonta per tre mexi iusla il solito, el fu presa. Ave i 

632, 360, 75, et fo parte non intesa chi la contra- 

diseva, era persa. 

Fu posto, per li Consieri, excepto sier Zuan 

Miani et li Cai di XL, concieder una galla sottil di 

1’ Arsenal, inavegabile, a li frati di S. Cristoforo di 

la pace per serar il suo orto, che il pare cascò. Et 

fu presa. Ave : 812, 195, 94. 

Fu fatto election di Podestà et capitanio a Tre- 

vixo, con condilion vadi fra uno mexe, et si fa per 

esser morto sier Francesco Zane questo mexe, qual 

poi Pasqua dovea far F intrada ; et niun passoe. 

Item, Proveditor sora il cotimo di Damasco, tolti 

gran scontri et niun passoe. Item, di Pregadi ri¬ 

mase sier Hironimo Polani el dotor, fo di la Zonta, 

qual passò di ... . ballote : et si feva 4 XL Zivil 

ordinarli tolti con titolo quasi tutti, tamen non 

passoe solum tre. 

Da poi Conseio, la Signoria si redusse in Colle¬ 

gio con il Serenissimo el Savii et Cai di X, per far 

provision a la città di Verona. 

Da Bergamo, di rectori, di 27, liore 1. Co¬ 

me inimici non hanno fatto altro. Dicono voler but¬ 

tar il ponte su Adda. Li è sta mandà zenle a lo 

incontro, Hozi Guido di Naldo entra de lì, qual ha 

di condula fanti 500, ma ne haverà almeno 300 ; 

sichè la terra sarà assegurata. 

Di sier Carlo Contarmi proveditor generai, 
de Val de Cavrin, di 27. Come è sta a veder 

quelli passi per dove poleno calar todeschi, et non 

(1) La carta 98* è bianca. 
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si poi proveder se non con zente a l’incontro. 

Item, manda una lettera hauta del Proveditor di 

Salò, con avisi. 

Da Salò, di sier Hironimo Gradenigo prove¬ 

ditor et capitanio de la Biviera di brexana 

di 26 Marzo 1528, drizata a sier Carlo 

Contarmi proveditor generai. 

Magnifico et clarissimo tamquam frater ho- 

norandissimo. 

Significo a vostra magnificentia come, per una 

mia spia per me mandata a Trento et hozi è gionta 

da mi, son avisato come todeschi hanno comenzo a 

far gente per lutto il paese fin ad Riva et ad Arco, 

et che hozi il conte Girardo de Arco è cavalcato in 

Yspruch. Et che a Trento se dice publicamente, 

ditto conte Girardo esser fatto capitanio* generai di 

tutte le gente, et che il conte Hironimo da Arco 

cusin del ditto conte Girardo va cum lui et fa zen¬ 

te. Et che ad Arco li sono 4 magistri di archibusi, 99* 

quali dì et nocte lavorano in conzar zoè in cassar 

archibusi, et che a Trento li sono tre fusine che 

continuamente lavorano in conzar archibusi, et che 

li magistri sono de Valtrumpia. Et che a Trento 

hanno tirato fuori l’artellaria del castello. Dice etiam, 

che uno Baptista Spagnol, qual sta in Avi di so¬ 

pra de la Corvara in uno castello del conte Gi¬ 

rardo, fa fanti 500 in quelli loci circumvicini. Dice 

etiam, che a li 16 de F instante fu conduto a Tren¬ 

to cavalli numero 16, tutti cargi di archibusi, quali 

sono sta tolti in Valtrumpia. Dice etiam uno, qual 

vien da Castion, come el conte Aloysio de Castion 

è andato a Ferrara tre aut quattro fiate a stafetta 

dal conte Zorzo et dal conte Ludovico da Lodron, 

quali son lì a Ferrara, et che ditto conte Aloysio è 

soldato cum Ferandino, et ha commissione de far 

gente, et per quanto si intende ha dato principio. 

Io starò attento, et mandate de le altre mie spie a 

Trento et a Bolzano, et de quanto intenderò, subito 

ne darò nota a vostra magnificentia. Et così prego 

quella, che havendo alcuna cosa che sia de momen¬ 

to, me ne voglia dar adviso. Et a la magnificentia 

vostra me racomando et oflfero. 

Saiodii, die 26 Martii 1528. 

Da Bassan, di sier Gabriel Barbo podestà 
et capitanio, di 28. Scrive avisi ut supra, quasi 

in conformità di questi di Salò. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera capitanio, di 28. Come, per uno ve- 
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nato hozi da Trento, si ha di preparamenti ut su- 
pra, tamen in caslel di Trento esser solum 7 

canoni di 50, nè altro si vede. 
Di Bavena, di sier Alvise Foscari provedi- 

tor, di 28. Come ha hauto lettere di Rimano, di 

uno’ Monaldin. Come era lettere da Orvieto nel 

signor Malatesta di Arimino, che il Papa havia be- 

nedì il suo nonlio et voi perdonarli il lutto, et darli 

quanto fu capitolato etc. 
100 Veneno in Collegio sier Ruzier Contarini, sier 

Zuan Sanudo et sier Jacomo Pisani proveditori 

sora la Sanità, dicendo il Capitanio zeneral nostro 

duca di Urbin, per avisi si ha, vien di Ravenna a 

Chioza per venir in questa terra, et aleuto a Chioza 

si muor molto di peste, pertanto non voleno che ’l 

venga qui passando per Chioza, unde fu mandato 

per missier Baldo Antonio Falcutio orator del ditto 

Duca, al qual il Serenissimo li disse, scrivesse al 

Duca questo et non andasse a Chioza per causa di 

la peste ; et cussi fo expedite le lettere, mandate a 

posta per cavallaro. 
Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 27, particular, vidi lettere. Come ha aviso 

che a Trento se fornisse et fasse archibusi, et esser 

fatto tre fusine da far ballote per persone che dico¬ 

no de veduta haver visto barche, etiam alcuni di¬ 

cevano che si fazeva fanti; tamen per un cittadino 

di questa terra, qual vien da Bolzano et ha menato 

certi cavalli, qual dice de li non se parlar, nè farse 

preparation alcuna; sichè non sa qual si debbi 

creder. _ , . 
100* A dì 30. La matina, vene in Collegio missier 

Baldo Antonio orator del duca di Urbin, dicendo 

haver lettere dal Capitanio, dal Porto Cesenatico. 

Come ha hauto una lettera da Padoa, che la Du¬ 

chessa sua consorte a Padoa stava malissimo, però 

andava a staffeta a Padoa et la sua farneia veneria 

de longo qui, qual zonta, lui poi vegnirà in questa 

terra a far reverentia. In questo mezo visiterà la 

Duchessa. 
Vene 1’ orator di Mantoa per cose particular, et 

il Serenissimo li fece lezer la lettera del Pexaro, di 

21, con le nove. 
Da Bassan, del Podestà et capitanio, di eri. 

Con avisi di le cose di sopra. 
È da saper. Sier Gasparo Malipiero vicecao di 

X, ussite, et tornò Cao sier Nicolò Venier, che per 

la morte di la fia è stalo in caxa. 

Da poi disnar fo Pregadi, et ledo le soprascrite 

lettere. 
Di sier Tomà Moro proveditor generai, da 

Cassan, di 28, bore 17. Come la compagnia del 

conte Hercules Rangon è risolta, et lui vien a la 

Signoria per far sua scusa. Scrive si mandi danari, 

è creditor di ducati 5000 tolti ad impresiedo, et 

molti soldati è andati via per non haver danari. Bi¬ 

sogna al mexe da 27 milia ducati per pagare le 

gente. Scrive è sta concluso, che giltando inimici 

ponte a Trezo, come tentano et preparano, gittai 

ponte da retirarsi nostri a Trevi col campo, mia 3 

de qui, et lassar in Cassan 800 fanti, et se inimici 

non passerano, voleno far con la cavallaria et fanta- 

ria cossa honorevole. Ancor che si dica il castellali 

da Mus esser d’ acordo cum li inimici, per quanto 

ha ditto Lunardo Bordegello, qual dice do fanti 

venuti haverli ditto questo esser, ma si ha lettere 

del castellali da Monguzo che dice lutto l’opposito, 

et è fra del lo del ditto castellan et lo ponte di Leco 

si tien gaiardamente. Si ha, a Trezo esser a ordine 

ogni cosa per gittar il ponte, et tolta la mesura di 

Y aqua di Adda, beri il signor Paulo Luzasco et il 

contedi Caiazo con domino Zuan Battista da Castro 

sono corsi sino apresso Milano, et hanno dissipato 

molte victualie, et preso alcuni spagnoli et lanzi- 

nechi. Lo campo de inimici molto patiscono de vie- 101 

tuarie, et stanno pur per levarse; a qua! volta siano 

per andar non si sa certo. Chi dice venirà a passar 

a Trezo sul bergamasco, chi dice voi ritornar in 

Milano, et non lassano andar li sui cavalli fuori, per¬ 

ché non pono star per fame et scamperano. Scrive, 

se fosse danaro nel nostro campo per far gente, 

tutti li italiani sono con inimici si dice veneriano 

in questo exercito, et saria optima cosa; Conclude, 

inimici hanno compito di far il ponte, nè li bisogna 

altro che buttarlo. Qual è in Trezo, pur le gente 

sono ancor a li solili lochi, videheet il signor An¬ 

tonio da Leva a Piontello con parte di le sue gente 

et l’altra parte è ancor di sopra Lecco, et se inten¬ 

de sono per andar a la expugnation di Monguzo, 

terra custodita da le gente del castellano di Musso. 

Scrive, Bergamo è in gran paura che ditti inimici 

non passino et vadino a quella volta. 
Da Fiorenza, del Surian orator, di 23. 1021) 

Come è stalo con quelli Signori, et scrive colloqui'! 

habuti con loro. Quali si doleno che’l Capitanio ze¬ 

neral si parti per Lombardia, et il Pixani con lo 

exercito ilo a trovar monsignor di Lautrech, pero- 

chè hanno, il Papa a Orvieto fa fantarie et dubitano 

vogli venir contra di loro, et ha tolto .... Vitelli 

per suo capo. Et zà li popoli di Fiorenza cominziano 

(1) La carta 101* ♦ bianca. 
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a mormorare che sono in guerra, et quando erano 

sotto Medici stavano in pace senza pagar fcalceili 

etc., et che se fosse qualcheuno de la casa de.Medici 

in la città, dubitariano di novità. 

Bel G-rangis, da Copra, di 24, vene lettere, 

mandate per li reofori di Bergamo. Come erano 

zonti li 3 oratori de Nmperator, quali hanno auto 

audientia et portato ducati 600 di la pension li dà 

Soa Maestà a quelli grisoni. Hanno richiesto tre 

cosse: la prima, passo per venir zenle in Italia; la 

seconda, il transito libero di poter venir et tornar ; 

la terza, poter tuor a suo stipendio quel numero di 

grisoni parerà a Sua Maestà. Et questi signori han¬ 

no fatto una dieta per farli risposta, in la qual esso 

Grangis è intrato, et a caso li era zonto 4500 scudi 

del re Christianissimo, che li mandava per le pen¬ 

sion ordinarie, quali li hanno dato et pregalo non 

voy assentir, etc. Unde hanno rimesso la risposta 

a una altra dieta, la qual si farà la Domenica di le 

Palme. Item, sono venuti do oratori di sguizari a 

questi signori, a dir per niun modo si voy aderir a 

P Imperator, perchè farìano cosa contraria al voler 

di loro sguizari, quali voleno esser con il re diri - 

' stianissimo. 

02* Ba Crema, di sier Luca Loredan podestà 

et capitanio, fo letto lettere, di 26. Come bora, 

havendo baulo da uno mio explorator come spa¬ 

gnoli da Milano si mettevano a l’ ordine a Mare- 

gnano per venir a li danni di Lodi et lodesano per 

far buttini di bestiami et presoni, per haver gran 

penuria di carne,' et che il capitanio Zorzi Stafer 

con 300 se ha partito questa matina per andar a 

Vegevano. 

Bel ditto, di 28. In questa hora, per un mio 

explorator, ho hauto, come beri li nostri cavalli 

leggeri battettero le strade da Mdano et Monza, et 

da Milano a Pianello, quali atrovorono che grande 

numero di vivanderi conducea vino, parte suso 

cavalli, et parte a spalle di contadini, chi con brenti 

chi con vin et pane, con altre cose vivatice, che si 

conducea a Pionlello. Il tutto li fu tolto per nostri, 

et quello non si potè condur, fu sparso et rotti li 

amasi et svalisati tutti quelli. Et preseno ancor un 

genlilhomo spagnol suso una chinea ben ad ordine, 

qual andasea a spasso a dame, et a Cassano lo han¬ 

no condulto pregione ; nè per ditta cavalcala si ha 

altro. Intendo per altre vie, essi spagnoli fanno uno 

grande bravare di voler far gran cosse, et fanno 

ancor preparation di barche et lignami a Trezo, 

cegnando voler buttar ponte. Quelli di verso Lecco lo 

soccoreno de victuarie in quello poco ponno et mi- 

nazano pur voler andar a pigliar Monguzo, ove è 

dentro il signor Joan Battista di Medici fratello del 

caslellan di Mus, qual scrive, se li andarano, bon 

conto di se renderà. 

Ba Orvieto, di 21, di domino Alvise Lip- 
pomano, vidi lettere particular. Come de lì * 

sono lettere al Papa, di Roma, del reverendissimo 

Campezo legato; come sono avisi di Spagna, che 

Cesare manda uno gran personazo al Papa con 

autorità di far la pace con Sua Santità senza scri¬ 

ver altramente in Spagna ; il qual si tien sarà lo 

arziepiscopo di Bari. 

Fu posto, per li Consieri, una parte, che li Sin- J03 

dici di terra ferma è fuora, ancora che i com- 

pieno, possine continuar il sindicà, ut in parte. 

La copia è qui avanti. Fu presa. Ave: .... 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi del 

Conseio et terra ferma, una parte di uno candioto 

Zanin Ternari condutor del dazio de l’Intrada et 

Insida di vini di Candia del 1522, qual voi ristoro 

per la guerra di Rodi et per la peste, però li sia 

fatto restoro di perperi 3763 et fatto del resto 

termine 6 anni a pagar. 130, 11, 27. 

Fu posto, per tutti di Collegio, excepto Savii 

ai ordeni, havendosi exercitalo Antonio dì Zuane 

di S. Bonifacio ditto el Conte, marangon in l’Ar- 

senal in condur ponti fuora, et 1’ anno preterito 

con il ponte posto sul Serio se infermò et in tre 

zorni morite a Bergamo, et ha lassà la moglie 

con 5 fiole et uno fio, però sia preso darli per il 

maritar di Anzola et Franceschina soe fiole ducati 

25 per una per suo maridar da poi le saranno 

transdute, a l’oficio del Sai di la casa piccola, a 

ducati do al mexe, ut in parte. Fu presa. 140, 

24, 13. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii 

dii Conseio el terra ferma, atento la relation di 

sier Zuan Moro fo Luogotenente in la Patria di 

Friul, et per lettere di sier Zuan Basadona el do- 

tor è al presente di la ordinanza de li 3000 ho- 

meni archibusieri fatta in la ditta Patria, di quali 

in ogni evento si potrà haver bon numero di ar¬ 

chibusieri, sicome etiam è slà fatta in brexana, 

però sia preso, che ’I sia dà autorità al Collegio 

nostro di poter far le ordinanze preditte, etiam 

ne li altri territori! nostri, come li parerà, prin¬ 

cipiando al presente dal trivixan per esser più 

propinquo, et sia fato capo a disciplinarli et loro 

governador il fidelissimo Lodovico Malombra cit- 

tadin nostro, qual è stà nel mestier del soldo, el 

qual se intendi capo de l’ordinanza di trivixane, 
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seio di X, qu. sier Domenego el 

cavalier.110.112 

Sier Alvise Miehiel fo Consier, qu. sier 

Veltor.40.166 

f Sier Marco Dandolo dotlor et cavalier 

fo savio del Conseio.134. 84 

Sier Jacomo Soranzo el procurator. . 94.127 

Sier Nicolò Miehiel el dottor fo capila- 

nio a Bergamo.53.157 

Bue Savii di terra ferma. 

con ducati 12 di provision, a page 8 a l’anno a ! 

la camera di Trevixo, da esser pagato, et laxe per 

cavalli 5 nel territorio trivixan; il qual principi! 

la provision come darà principio a far la ditta 

ordinanza. Et balolà do volle non fu presa, per¬ 

chè la voi i tre quarti. Ave la prima volta: 130, 

52, 12. Iterum: 137, 63, 9. 

Fo tolto il scurtinio di tre Savii del Conseio 

ordinarli, et fono nominati sier Hironimo da chà 

da Pexaro, sier Zuan Badoer dottor et cavalier, 

et sier Toma Mocenigo, i quali sono sta electi di 

XX Savii a tansar la terra, et era in dubbio li 

Cnnsieri se poteano esser ballotali vel non, et a 

la fin terminorono che i potesseno esser ballotali. 

JJnde li Avogadori di Comun, visto esser disor¬ 

dine, et sier Alvise Mozenigo el cavalier haver 

balotà, qual si cazava, intromesse la ditta balota- 

tioq, et andò in renga narrando al Conseio. Et 

parlò sier Marco Antonio Contarmi 1’ avogador, et 

insieme con sier Miehiel Trivixan messe il terzo 

sier Alvise Bon el dottor è a Brexa, di taiar la 

ditta terminalion, et fu presa. Ave : ... . 

Da poi li Consieri messeno al Conseio, per 
viarn deviar ationis, se poteano esser questi tre 

nominali di sopra esser electi, overo non, et fu 

preso de sì, perchè la leze di la loro creation è 

chiara, et cussi fono ballotali ; ma contradise sier 

Tomà Mocenigo, dicendo la parte è chiara per loro. 

Scurtinio di tre Savii del Conseio. 

Sier Gasparo Malipiero fo Caodel Con¬ 

seio di X, qu. sier Miehiel . . . 78.158 

f Sier Lunardo Emo el savio del Con¬ 

seio, qu. sier Zuan el cavalier . . 140. 78 

Sier Ferigo Renier fo avogador di Co¬ 

mun, qu. sier Alvixe ..... 55.155 

Sier Sebastian Juslinian el cavalier è 

oralor al Chrislianissimo re di 

Pranza.114.107 

Sier Zuan Badoer dottor et cavalier, fo 

capitanio a Verona.62.148 

Sier Marco Foscari fo ambassator al 

Sommo Pontefice.91.123 

f Sier Hironimo da chà da Pexaro fo sa¬ 

vio del Conseio, qu. sier Benelo 

procurator.132. 97 

Sier Tomà Mocenigo fo capitanio in 

Candia, di sier Lunardo procurator 

qu. Serenissimo.107.107 

Sier Alvise Gradenigo fo Cao del Con* 

Sier Lunardo Zanlani fo a la camera 

d’impreslidi, qu. sier Antonio , . 94.122 

Sier Andrea Mocenigo el dottor, è di 

Pregadi, di sier Lunardo procura¬ 

tor qu. Serenissimo .118. 98 

Sier Zuan Contarmi fo podestà a Vi¬ 

cenza, qu. sier Alvise qu. sier Ber- 

tuzi procurator.113.110 

Sier Marco Antonio Conlarini fo savio 

a terra ferma, qu. sier Miehiel . . 95.118 

Sier Hironimo'Gritnani fo Cao del Con- 

1 seio di X, qu. sier Mario . . . .127. 99 

f Sier Nicolò Tiepolo el dottor fo savio 

a Terra ferma, qu. sier Francesco. 156. 68 

Sier Andrea da Molin fo a la camera 

de imprestidi, qu. sier Piero . . 112.105 

Sier Troian Bollani qu. sier Hironimo . 103.118 104 

Sier Ruzier Contarmi, el proveditor 

sora la Sanità, qu. sier Bernardo . 78.136 

f Sier Bortolomio Zane fo a la camera di 

imprestidi, qu. sier Hironimo . .135. 90 

Sier Donado da Leze fo di Pregadi, qu. 

sier Miehiel.81.135 

Sier Jacomo Antonio Orio fo a la ca¬ 

mera de imprestidi, qu. sier Zuane. 118.104 

Sier Velor Pixani fo proveditor sora la 

revision de i conti, qu. sier Zorzi . 47.156 

Sier Zuan Nadal Salamon fo savio a 

terra ferma, qu. sier Tomà . . . 117.106 

Sier Anzolo Gabriel fo avogador, qu. 

sier Silvestro ....... 126. 97 

A dì ultimo Marzo. La matina vene in Col¬ 

legio sier Domenego Gritti, venuto rector et pro¬ 

veditor di Cataro, in loco del qual andoe sier 

Marco Barbo electo per danari. Era vestilo di ve- 

ludo negro, el referì iusta il solilo, et laudalo dal 

Serenissimo. 

Bi sier Carlo Contanni proveditor sene• 
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rat, di 29, da Verona, fo lettere. Come era 

ritornato lì, stalo in Valpolesella et Val di Caprino 

a veder li passi. Et scrive le arlellarie sono in 

Verona, et altre provision accade far. 

Dì reciori di Verona fono lettere etiarn di 

104* 29. Con avisi hauti di sopra. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zpnta, 

et fo fatti Cai del Conseio di X di Aprii, sier Ga¬ 

sparo Malipiero fo Cao di X, sier Vicenzo Capello 

fo Consier et sier Hironimo Loredan fo capitanio 

a Verona. 

Fu posto una grada di sier Andrea Bondi- 

mier, qual, hessendo morto suo tiol sier Antonio, 

qual e sta amazato, et per ducati .... era sta 

eleclo caslelan al Scoio di Napoli di Romania, 

che ’l ditto suo impreste lo possi scontar in anga- 

rie per lui et per altri a ducali 100 per volta, 

zoè per angaria : et baiolata do volte non bave il 

numero, et non fu presa, et li fo fatto torto, per¬ 

chè é sta fatto in altri rimasti per danari et morti. 

Fu posto una gratia di la moier fo di sier 

Renier Vituri qu. sier Piero di Croia, a la qual 

per Gran Conseio fu concesso la canzellaria di 

Zara per .... rezimenti, per sustentation di soi 

fioli et fie, hora dimanda li sia concesso per 5 

rezimenti, taxà sopra la canzellaria di Parenzo du¬ 

cali 5 al mexe, aziò possi maritar soe fie, eie. 

Ave: 24 et 6, et non fu presa; voi li quattro 

quinti. 

Fu posto, per il Serenissimo solo, una parte 

di confirmar certo ordine fallo a Padoa per sier 

Mallo Michiel podestà, che alento la carestia gran¬ 

de, non possi li monari tuor più il copo, ma soldi 

3 per staro padoan. Et perchè di quelli di !a Zonta 

erano molli cazadi, fo reduta la cosa nel Conseio 

di X semplice, et posta pur per il Serenissimo, 

qual mollo si scaldoe su questo per esser bene¬ 

ficio di la povertà di padoana. Et fu presa. 

105 Die 30 Martii 1528. In Bogatis. 

Ser Marinus de Molino, 
Ser Joannes Emiliano, 
Ser Daniel Bainèrius, 

Ser Marcus Minio, 
Ser Aloisius Mocenico eques, 
Ser Franciscus Donato eques, 

Consiliarii. 

Ser Joannes Matheus Bembo, 
Ser Carolus Capello, 

Capita de Quadraginta. 

Essendo proximi al finir de I’ offilio suo i nobeli 

homini Nicolò Bolani, .Jacomo Barbaro et Borlulo- 

mio da Canal auditori et sindici nostri da terra 

ferma, è conveniente servar in loro quello che in 

ogni tempo et in simil casi sempre è sta servato, 

maxime questa ultima volta, che furono Sindici li 

nobel liomeni Piero Morexini et Benelo Barbarigo, 

però ; 

L’ anderà parte, che per auctorità di questo 

Conseio, li predilli Nicolò Bolani, Jacomo Barbaro 

et Bortolomio da Canal sindici, possine exercilarsi 

non obslanle el compir de l’officio di Auditori, cum 

la medema auctorità, condition et modi che i se 

retrovano al presente fino a la compita expeditione 

del sindicato suo, come per sue lettere cum in¬ 

stanti ne hanno rechieslo. 

De parte 158 

De non 20 

Non sincere 6 

Die dicto. In Bogatis. 

Ser Marcus Antonius Contareno, 

Ser Michiel Trivixano, 

Advocatores Comunis. 

Quod ista ballotatio Consiliariorum, qua termi- 

nalum fuit quod nobilis vii* Hironimus Pisaurus 

qui est de Sapientibus electis super luxis possit pro¬ 

bari Sapiens Consilii, in quo casu etiam sunt 

nobiles viri Joannes Baduarius doctor et eques et 

Thomas Mocenicus, tamquam mafie et indebite facta 

quia nobilis vir Aloysius Mocenicus eques consilia- 

rius ballotavit cum non poluerit, ralionibus allegati 

incidatur auclorilate huius Consilii et annulelur. 

De parte 151 

De non 38 

Non sincere 3 

Expulsi fuerunt supradìcti tres nobiles cum 

eorum propinquis. 

Ser Joannes Franciscus Emiliano, 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. XLV/I. 11 
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Die dicto. 

Ser Marinus de Molino, 
Ser Joannes Emiliano, 
iSer Daniel Renerius, 

Consiliarii. 

Quoniam verlitur dubium an viri nobiles Joan¬ 

nes Baduarius doclor et eques, Hironimus risaurus 

et Thomas Mocenicus possint probari Sapienles 

Consilii cum ipsi electi siut Sapienles super taxis, 

ideo vadit pars, per viam declaralionis, et primo 

quam ponimi, quod predirli tres nobiles non pos- 

sint probari. 

— 4-2 

Ser Marcus Minio, 
Ser Eranciscus Donato eques, 

Consiliarii. 

Ser Carolus Capello, 
Caput de Quadragìnta loco Consi 

liarii. 

Quod possint probari. 

_ 124 

Non sincere 8 

Expulsi fuerunt omnes nominati et suoruin 

affmes. 

1527 (?) a dì ultimo Mar so. 

Scritura data a la Signoria per uno di Bassan. 

Io Bernardin Gelpho dico a Vostre Signorie, 

che in questa malina a bore 14 ho scontralo in 

Marzaria uno nominalo Zunne del Negro da Griglio 

de Valsugana, mio grandissimo amico, qual assais¬ 

simo fiade è stalo a manzare et bevere in caxa mia. 

Et prima gli ho domandalo quello lui è venuto a 

far in questa terra. Me ha risposo, esser venuto 

per comprare certo vcludo et un puoco di malvasia 

per uno certo missier Maximian Pelrapiana, con el 

quale dice esser conzalo per capo di squadra, per 

esser lui fatto capitatilo di fanti 300. Item, li ho 

dimandato se a Trento si fa alcuna preparatici) di 

zente, overo di altro, el che oppinione è la sua. Mi 

(1) La carta 105* 4 bianca. 

ha ditto, che gran provisione fina hora è fatta di fa¬ 

rine et biave, si de lì quanto a Rovereto. Item, 
che assai pezzi de arlellaria erano stali tirali fora 

del castello di Trento per veder se gli bisognava 

cosa alcuna, idest arlellarie mentite. Item, dice 

che in Trento in più fiade gli è venuto zerca fanti 

numero 350, venuti per suo iudilio de la Val de 

Non. el che de lì se diceva expectarsi cerca lanze 

300, el che subito quelle zonte, se adunerà tutte le 

fantarie per avanti descritte, le qual sarà a la smu¬ 

nta de fanti 8000 el più, et che pensa certo non 

passi 24 de Aprile che debbano calare. Hol i do¬ 

mandalo a che banda lui iudica habbino a calare ; 

lui dice creder certo per la via di Verona, Schio el 

Bassan, el che Zobia passala in Trento gli era as- 

saissimi capitani et castellani di quelli castelli, quali 

feceno fra de loro gran reporlamenli. Item, bolli 

dimandato cerca I’ Archiduca ; me dice lui retro¬ 

varsi per fermo in Vienna, insieme con il vescovo 

di Trento, et che le sue zente erano tutte ne la 

Hongaria. Bolli dimandato se crede che 1’ Archidu¬ 

ca sia per venir a la volta de Italia, overo mandare 

sue zente. Dice, per suo iuditio, che ’1 ditto Principe jqq* 

non venirà lui, ma crede ben che sia per mandare 

una bona banda de cavalli. Et io gli dissi se turchi 

venisseno a la volta de Hongaria, el bisogneria più 

presto che vui altri andaste a quelle bande, che cer¬ 

car de calare de qui. Me rispose et disse, di le 

terre franche oltra 1’ Hongaria et Boemia aiuterano 

ditto Archiduca, et di zente quanto di danari, el 

che certo così gli hanno promesso. Altro non ho, 

salvo a Vostre Signorie mi racomando. 

Da Cassan, di sier Tomà Moro proveditor 10; 

generai, di 29 Marzo 1528, liore 20. Come li 

inimici stanno dove erano a Pionlello, nè si move- 

no, et patisseno molto de viclualie. El conte di Caia- 

zo hozi ha cavalcalo con la sua compagnia el 200 

archibusieri, per andar di sopra verso Milano per 

romper una guardia fanno inimici al ponte di Lam- 

bro; il qual ancora non è tornato, non si sa quel 

opererà. Quelli da Trezo hanno in ordine il ponte, 

nè però lo gettano su Adda, et stanno cussi. 

Manda la : 

Copia di una lettera da Copra, di monsignor 

di Grangis, qual dice cussi: 

Magnifico et carissimo signor Proveditor mio 

honorandissimo. 

Aviso vostra signoria, come qua s’è fatto una 
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dieta generale a richiesta de li imperiali, come scris¬ 

si li giorni passati a quella se havea a fare, a la 

qual se li sono trovati tre oratori imperiali, quali 

hanno domandalo tre cose. La prima : che questi li 

vulesseno dar passo a li lanzinech per andar a Mi¬ 

lano ; la secunda : che questi signori vogliano far 

che ditti passi st ano aperti et sicuri per poter man¬ 

dar vicluarie et monition a Milano et Como ; la 

terza : che possano levare di le gente di questi si¬ 

gnori per mandar con ditti lanzinech. li che veden¬ 

do, subito andai in ditta dieta, et feci intendere a 

questi signori, che ancor eh’ io fossi certissimo che 

sue signorie, come homeni da bene et di fede, non 

fusseno per con lescendere ad alcuna de le doman¬ 

de de ditti imperiali perchè sono disoneste et ten¬ 

dente contro P honor loro, nondimeno per il debito 

mio me pareva recordarli, che questo saria expres- 

samente eontra la confederatione fatta col Christia- 

nissimo re, pregando sue signorie a voler dar re¬ 

pulsa a dilli oratori Et sopra ciò li dissi molte pa¬ 

role, che per brevità ometto. Da poi comparseno 

dui oratori de li Signori elvetii, che p'T questa cosa 

erano venuti, quali in ditta dieta molto gaiardamen- 

te hanno parlalo de non far quello che ditti impe¬ 

riali domandano, perchè olirà che sarìa eontra la 

confederatione falla col prefato Chrislianissimo re, 

sarìa anche eontra quella hanno dicti elvetii et loro 

che poiria causare una gran ruma tra epsi. Per con¬ 

clusione, dicti signori di la dieta hanno ordinalo 

che ’1 tutto si referirà a le comunilade, poi se li 

farà risposta. Et instando ditti oratori imperiali de 

haver dilla risposta più presto sia possibile a loro 

richiesta, hanno statuito un’altra dieta per la Do¬ 

menica de la Oliva a Vulane, dove, piacendo a Dio, 

me atroverò, et spero talmente operar, che ditti 

imperiali non conseguiranno effetto alcuno di le 

domande sue, et del successo di ditta dieta ne avi- 

sarò vostra signoria. Io ho del tutto avisata la 

Illustrissima Signoria, cum farii intender vogli pro¬ 

veder a li passi de là, perchè io dubito che quando 

dicti lanzchinech vederano non poter passar per 

questi passi di qua, cercherano de descender de 

quelli de là ; sichè vostra signoria il tutto intende, 

a la qual quanto posso mi offero et ricomando. 

De Coyra, a 25 Marzo 1528. 

Sottoscritta : 

Tutto al parere et servitio de Voslra Signoria 

De Grangis. 

Da Verona, di Nicolò Barbaro capì tanto 

del Lago, di SO Marzo, a sìer Gregorio Disa¬ 

mano Da novo, da le parte di sopra comenzano già 

venir qualche cavallo, ma da .... et li altri capeta- 

nei erano a Trento sono andati a Yspruch per con¬ 

sultar de la impresa hanno a far et dove dieno pas¬ 

sar. Se comenza già far la monition, il biscotto et 

apparechiar i radi {ruote?) parte di l’artellaria cavata 

fora, le barche dei ponti in ordine, li danari sono tro¬ 

vati. Dicesi prima voler andar in Italia verso Milan, 

poi andar in Reame. Vieneno con gran iniquità, et 

par regnano prender la riviera di Salò, et con quello 

presumano haver il laco, et se la Signoria li manda 

8 di le maistranze per metter in ordine le fuste per 

governo, per esser apti et darme almen 200 archi- 

busieri per fornir le fuste et barche, spero farò co¬ 

noscere la servitù et fede mia. De qui se cominzano 

a far preparamenti. Se la provision sarà fatta de 

fanti, non passeranno per qui ; et di questo vi acerto. 

Signori de Ululo de tutto il reame de Napoli 

et li cognomi de le caxate loro et le intrate 

che teneno, et quelli che hanno lì sette of¬ 

fici del regno, et quanta provisione teneno 

et quante habitatione de terre murate sono 

in ditto regno, et quanti casali aperti sono 

in dicto regno, et quanti archiepiscopi sono 

in dicto regno, et episcopi. 

Lo signor Aseanio Cotona gran con¬ 

testabile, con provisione de una 

onza al giorno, sono a 1’ anno 

unze 366, ducati 2196, tene 

de intrata ducati 28 miiia, con 

le dille provisione .... ducati 30.000 

Lo signor Vespasiano Colonna, tene 

(itolo di duca et non lo usa . . » 40.000 

Lo principe di Salerno, di casa San- 

seyerino. . . . .... » 20.000 

Lo principe di Bisignano, de casa 

Sanseverino. ...... » 40.000 

Lo principe de Squilaze, de casa 

Borges ........ » 20.000 

Lo principe de Stigliano, de casa 

Caraffa. » 10.000 

Lo principe de Sulmona, de casa 

de Lanoy et gran canzelier 

del Reame, ha una unzà al dì, 

de intrata ....... » 20.000 

Lo duca de Amelfe, de casa Pieolo- 

mini, è gran iuslitier del Re- 
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gno, ha ducati 6 al dì de prò- 

Vision de intruda. 

Lo duca de Montealto, de casa de 

Aragona. 

Lo duca de Atri, de casa de Ac¬ 

quaviva . 

Lo duca de Traielto, de casa Caie- 

.. 
Lo duca de Gravina, de casa Ur- 

sino . 
Lo duca de Martina, de casa Cara- 

zolo.. • • • 

Lo duca de Nerilo (Noci) de casa 

Acquaviva . 

Lo duca di Santo Pietro in Gala- 

lina, Scandarbecco Castrioto . 

Lo duca de Stimma, de casa San¬ 

to Severino 

Lo duca de Ariano, de casa Ca¬ 

raffa 

Lo duca de Nocera, de casa Ca¬ 

raffa . 

Lo duca de Castro Villari Spinello, 

et è protonotario del Reame, et 

ha 6 ducali al dì di provision, 

et de inlrada.• 

ducati 18.000 

» ' 8 000 

» 18.000 

» 12.000 

» 14.000 

» 10.000 

» 3.000 

)> 2.000 

» 5.000 

» 10.000 

» 6.000 

» 4.000 

Lo marchese del Guasto et Pesca¬ 

ra, de casa Davalos de Aquino, 

è gran camerlengo del Reame, 

con sei.ducali al dì, 

et de intrata. 

Lo marchese de Bilonle, de casa 

Acquaviva. 

Lo marchese de Telia, de casa Ca- 

razolo . 

Lo marchese de Licito, de casa Pi- 

colomini.. 

» 20.000 

» 3.000 

» 2.000 

» 2.000 

Lo marchese de Quanta, de casa 

Acquino. 

Lo marchese de Montesarchio, de 

casa Caraffa. 

* Lo marchese de la Tripalda, de 

casa Cast riolio. 

Lo marchese de Vuchiancio (?) de 

casa Carazolo. 

» 5.000 

» 10.000 

» 3.000 

» 3.000 

Lo marchese de Pulignano, de casa 

l’araldo. » 4-000 

Lo marchese de Castagneto, de 

casa Carazolo. 71 4.000 

Lo marchese de la Padula et conte 

de Colisano.. • 51 10.000 

Lo marchese de Laino, de casa 

Cardines.ducali 

Lo marchese de Gira, de casa Bo¬ 

nifacio . 51 

La signora duchessa de Bari, de 

casa Sforza et raina de Polonia, 

tiene del ducalo. » 

La duchessa de Francavilla, de 

Aquino. s 

La duchessa de Terranova, de casa 

Maich (?). * 

La duchessa de Sessa, de casa Cor¬ 

ri uba . 

La duchessa de Termule, de casa 

de Capua . » 

La duchessa de Ferandina, de casa 

Castriota. * 

La marchesa de Civita Santo An¬ 

gelo, Castriota. » 

Lo conte de Potenza, de casa de 

Ivara et gran siniscalco del Rea¬ 

me, con provisione di una onza 

al dì, et de intrada .... » 

Lo conte de Oli veto, de casa Car- 

dona, et grande admirante del 

Regno, ha ducati 6 al dì di pro¬ 

visione, et de intrada. ... 51 

Lo conte de Venafra, Pandone . . » 

Lo conte de Ogenlo, de casa De¬ 

lasso (?). 51 
Lo conte de Nola, de casa Ursino . » 

Lo conte de Conza, de casa Je- 

sualdo. * 

Lo conte de Altavilla, de casa de 

Capita ». 71 
Lo conte de Morcone, de casa Caie- 

tana . s 

Lo conte de Melito, de casa de 

Mendoza.  71 
Lo conte de Capazo, de casa San- 

severino. 71 
Lo conte de Populo, de casa Can¬ 

tei mo. * 

Lo conte de Santa Severina, de 

casa Caraffa. 

Lo conte de Santo Angelo, de casa 

Caraziolo. ^ 

Lo conte de Monlelione, de casa 

Pignatello. 

Lo conte de Maialone, de casa Ca¬ 

raffa . 

3.000 

4.000 

16.000 

4.000 

9.000 

40.000 

12.000 

4.000 

2.000 

10.000 

8.000 

4 000 

4.000 

8.000 

14.000 

6.000 

3.000 

3.000 

6.000 

4.000 

6.000 

4.000 

3 000 

10.000 
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Lo conte de Pollastro, de casa Ca¬ 

raffa .ducati 3.000 

Lo conte de Rugo, de casa Caraffa . » 3.000 

Lo conte de Montecalvi, de casa 

Caraffa. » 3.000 

Lo conte de Sarno, de casa Tota- 

villa . » 4000 

Lo conte de Santo Valentino, de 

casa Litolfa ....... » 2.000 

Lo conte de Molitorio, de casa Ca¬ 

raffa .  » 2.000 

LocontedeAliffi,deca$aGaroIon(?) >i 4.000 

109 Lo conte de Muro, de casa Fernllo » tì.000 

Lo conte de Noi, de casa de Azia . » 4.000 

Lo conte de Arena, de casa Arena. » 3.000 

Lo conte de Migniano, de casa Fe¬ 

ra mosca . » 2.000 

Lo conte de Monlurri, de casa Ci- 

vilu (?). » 3.000 

Lo conte de Marlorano, de casa 

Genaro. » 4.000 

Lo conte de Falena, de casa de 

Capua.  » 5.000 

Lo conte de Nicastro, de casa Ca- 

razolo. j> 4.000 

Lo conte de Trivenlo, de casa 

Afflicto ........ » 3.000 

Lo conte de la Grullaria, de casa 

Caraffa. » 6.000 

Lo conte de Conversano, de casa 

Acquaviva ....... » 2.000 

Lo conte de Arenda, de casa Adorno » 3.000 

Lo conte de Simbari (?) de casa 

Aierba. » 4.000 

Lo conte de Sinopoli, de casa Ruffo » 3.000 

Lo conte de Condaiani, de casa 

Condaiani. » 4.000 

Lo conte de Montella, de casa Ca- 

banillia .    » 6.000 

Lo conte de Airolo, de casa Ca¬ 

raffa . » 2.000 

Lo conte de Gioia, de casa de Ac¬ 

quaviva . » 2.000 

Lo conte de Oppito, de casa Or¬ 

sino . » 2.000 

Lo conte de Buriollo, de casa Pi¬ 

gna tei lo . » 2.000 

Lo conte de Soriano, de casa Ca¬ 

raffa . » 2.000 

Lo conte de Aliano, de casa Ca¬ 

raffa . » 3.000 

Lo conte de Brucino (?) de casa Ca- 

razolo . ..ducati 4.000 

Lo co ite de Aiello, de casa Siscar . » 3.000 

Lo conte de Gerito, de casa Caraffa -*> 3.000 • 

La signora contessa di Àlessano, 

Balzo. ........ 5> 3.000 

La signora contessa de Campagna, 

de casa Cardona ..... » 5 000 

La contessa de Migianie (?) de casa 

Beltrame ....... )> 2 000 

La contessa de Manera, de casa 

Manera. » 4.000 

La contessa de Avellino, de casa 

Cardona........ » 4.000 

Nolilia che tutte le terre murate 

nel regno sono.numero 1558 

Et li casali aperti liabitati nel rea¬ 

me sono. » 1594 

limi, li arzivescovi del reame 

sono. » 17 

Li vescovi del reame sono ... » 104 

Dìlecto fiìio nostro Marino S. R. E. presbitero \ 10’) 

cardinali Grimano. 

Cleme.ns Papa VII. 

Dilecte òli noster, salutem et apostolicam be- 

nediclionem. 

Gralas habuimus litteras cir.is luae, per quas * 

nobis gratias agit de cardinalatus dignitale, cui 

quid se in labore, fide et officio respousuram nobis 

pollicetur id etsi fuerat indubium, tamen multo 

gralius quam ipsam gratiarum actionem accepimus. 

Nos enim, fili noster, in conferenda hac libi digni- 

gnitale, plurimarum rerum rationem merito habui¬ 

mus, familiae fuae praenobilis avique et patrui tuo- 

rurn semper laudandae memoriae, tuae vero impri- 

mis et doclrinae et virtulis, cumquo ad deferendum 

tibi hunc honorem superiora satis movere possent, 

ea quae tua propria erant lillerae et probitas tua 

nos iuslius moverunt. Unde et tibi ipsi liane digni- 

tatem haud minus quam nostro numeri referre potes 

acceplam, cum talis fueris, ac sis, ut dignum te hoc 

honore multo ante reddideris, quam ob temporum 

iniquas conditiones adipisci potueris. Quare, quod 

isti virtuti islum animum adiungis Iaborandi et co- 

nandi ut nobis et buie Sanctae Sedi prò tua virili 

(1) La carta 109* à bianca. 
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et ornamento et adiumento sis, nos et plurimum te 

commendamus, et non minus id te praestiturum 

speramus : hahes enim plurima in hoc adiumenta 

cum a pud luos auctoritatis, tum in le ipso dignilatis. 

Quod ut perficias te ita adhortamur, ut lamen no 

stra hortatione non itidignisse fateamur, qui prae- 

terita praesliteris futuraque tam pie pollicearis. 

Patum in civitate nostra Urbevetana, 

sub annuito Piscatoris, die XIII Martii 1528. 

Pontificatus nostri anno quinto. 

Blosius. 

1’ Sanctissimo ac Pentissimo Pomino nostro 
Papae Clementi VII. 

Sanetissime et Beatissime Pater. 

Post pedum oscula bealorum, ac mei humilli- 

mam commendationem. Tam praeclarum mihi de- 

dii Tua Sanctitas affectus sui testimonium, ut me 

sibi devinxerit perpetuo : tana ardua sunt beneficia 

in me sua, quae nedum mirila mea sed proprias 

etiam vires longe exuperanl, ut eorum quidem 

magnitudini nulla ex parte possiin aeque satisfacere. 

Duna enim me nuper in Sanctae Romanae Ecclesiae 

Cardinalem suum assumpsit, non profecto quae te¬ 

mutati merilorum ineorum conveniunt, sed quae 

tuae polius Bealitudinis et clementiae erant, partes 

optimas consideravi!, functa interim eadem dua 

Sanctitas veri summi Patris officio, cuius est omni¬ 

bus benefacere et larga manu suam diffondere 

graliam. In quo quidem tam late palei tuae Bea ti - 

tuditiis benignitas, quam quae amplissima. Nani si- 

cut quae ad Rempubbfieam Cbristianam pertinere 

visa sunt ab ea nunquam neglecta fuerunt, sic illa 

nulli,bi desimi fìlios suos etiam perexiguos pie favere 

et extollere liberaliter, eaque omnia sumrno consi- 

lio ut sui benefici! ulililas non tantum ad unum 

hominem pertiueat, sed ad universalis Eccledae 

commodum Accedit et ad suam gloriam ut non 

modo quod obli neri possi t, seti magis quod opti¬ 

mum sii, largilur semper in alios, ita ut non solum 

divinitatis dispensatorem so se nobis praebeal, sed 

jmmo auclorem repraesenlet beneficenlia. Quocir- 

ca, Pater Beatissime, cum ego te uno sumrno auc- 

lore tanta sim diluitale amplificalus, ac cursus tua 

Sanctitas nullis a me provocata officiatati) promplo 

sit in me animo, meum eril, quoti referre nequeo, 

perpetuo meminisse, polliceorque bumillimam ac 

perpeluam, quam libi debeo, servilutem, curam, 

operamque meam, tum prò luw, lum prò Sedis 

Apostolicae votis expendendam. Et quod denique 

milii oli forlunarum tenuilalem non licei, lolam 

vitam, quae mihi contigeril, in eiusdem tuae BeaIi- 

ludi'iis observanlia, in lulgentia et assiduitate dedo 

et quasi consecro. Pie ego deinceps praecabor, ut 

Deus ipse cuius vices illa gerit in terris, cumulate 

reterai graliam bene erito et luamel Sanelilatem 

dio fervet incolumem. Cuius sanclissimis pedibus 

ilerum alque iterum me humillime commendo. 

Venetiis, die 19 Februarii 1528. 

E. Sanctitas Vestrae, et devota 

creatura, bumillimus servitor 

M. Cardinale Grimanus. 

Pel mexe di Aprii 1528. 1131] 

A dì primo. Introno Consieri di sopra sier An¬ 

drea Foscarini et sier Domenego Coniarmi, il terzo 

sier Francesco Don ado el cavalier intrò za ... . 

m xi. Item, Cai di XL, sier Nicolò Minio qu. sier 

Alrnorò, sier Zuan Francesco da Canal qu. sier 

Piero, et sier Bernar lo da chà da Pexaro di sier 

Piero; Su vii del Conseio sier Marco Dandolo dollor 

et cavalier, et sier Hironimo da chà da Pexaro, il 

terzo restoe perchè era Savio di Zonta, sier Lunardo 

Emo. Item. Savio di terra ferma sier Borlolomio 

Zane, l’altro, che è sier Nicolò Tiepolo el dottor, 

non voi iitrar. Sa vii ai ordini, sier Beneìo Boldù, 

sier Zuan Francesco Lippomano, sier Pero Maria 

Michiel siali altre fiate, et sier Alvise Bembo qu. 

sier Zuan Battista nuovo, il quinto sier Alrnorò 

Barbaro inlroe a dì 28 Fevrer passalo. Etiam in¬ 

trono Cai di X, sier Gasparo MaLipiero, sier Vicen- 

zo Capello et sier Hironimo Loredan, fo del sere¬ 

nissimo Principe. 
Pa Verona, fo lettere di sier Zuan Emo 

podestà et sier Paniel Barbaro capitanio, di 
ultimo. Mandano un reporto di una spia stata fino 

a Perzene, mia .... di .... di Trento, qual 

referisse come il summario scriverò qui avanti, et 

di preparatimi si fa per calar li lanzinech, et che a 

Trento si aspectava il conte Alvise da Gonzaga ; et 

altre parlicularità. 
Fo parlato di mandar zentilomeni 8 a le porte 

di Verona el farli per Pregadi, con salario per spe¬ 

li) La carta 110* è bianca. 
(1) Le carte 111*, 112, 112* sono bianche. 
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xe ducali 40 a! mexe, con 8 homeni, et fallo notar 

la parie, la qual si niellerà in Pregadi. 

Del duca di Urbin capitanio sencral no¬ 
stro, fo lettere, date beri a Padoa, drìzate a 

domino Baldo Antonio Falcutio suo orator 

qui. Avisa il suo zonzer li, venuto a siatela, per 

visitar la signora Duchessa, quai non sla bene et la 

sua famiglia havia inviata in questa terra, sichè 

pensa la sarà zonta, et Jovedi, a dì 3 de l’instante, 

vpgnirà in quesla terra. El qual suo orator zà era 

parlilo per andarli cmitra a Padoa, et ditto Duca 

arri va rà a la caxa tien in affitto, zoé quella di sier 

Marco Dandolo doctor el cavalier, di la qual paga 

ducati ....al’ anno di fitto. 

13* In quesla mattina se intese, et fo ditto, esser 

zonto uno venuto per mar, qual è zorni 4 partì di 

Manferdonia, et dice che francesi erano mirati pa- 

cifce in ditta città. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far li Savii di 

Zonta, el avanti fosse letto lettere alcuna, ma posto 

alcune tuie et parte, fu tolto el scurlinio, el qual è 

qui sotto. 

Fu posto, per li Consieri, una taia a Treviso, 

cum sit che di notte Ire intrasse in caxa di prè 

Liberal di Ruzanoti al qual li feze darli le chiave di 

le casse, et li tolse fuora zerca ducali 20, pertanto 

chi quelli accuserà habbi lire 500, et se uno com¬ 

pagno accuserà l’altro, dummodo non sia principal, 

sia assolto di la pena, et habbi la taia ; el ave : 

156, 0, 0. 

Fu posto, per li- ditti, una taia a Mestre, di certo 

homicidio perpetrato in la villa di Cornolea a uno 

vechio povero ditto Busichio da alcuni incogniti, 

intrati in casa sua, et li tolse certo carnier di pan, 

ut in litteris del Podestà et capitanio di Mestre di 

8 Marzo. Chi quelli accuserà habbi lire 500, et se 

uno compagno accuserà l’altro sia assolto, dummodo 

non sia il principal el habbi la taia. Et ditto Podestà, 

inteso li malfaclori, li possi metter in bando di 

terre et lochi etc, con taia vivi lire 500, morti lire 

300. Ave: 152, 0, 0. 

Fu posto, per li ditti, una taia a Chioza, cum 
sit che Domenego Ferro et Ceco Cunelieto da 

Chioza habbi perpetrato homicidio in la persona di 

Ugolin di Ugolini col na\ilio andando verso Puia a 

comprar biave, come apar per lettere del podestà 

di Chioza, però sia dà auctorità al ditto Podestà di 

bandirli di terre et lochi, con taia vivi lire 500, 

morti 300. Ave : 155, 2, 4. 

Fu posto, per li Savii, cum sit che siano stà 

inviali al procuralor Pexaro ducati 25 milia in tanti 

ori, quali sono a Chioza con tre barche, però sia 

preso che con altre do barche li elidi danari siano 

mandali con ditte 5 barche. Et fu presa. 

Fu posto, per sier Bendo Boldù, sier Zuan 

Francesco Lippomano, sier Alvise Bembo, sier Al- 

morò Barbaro, sier Piero Maria Michiel savii ai or- 

deni ; cum sit che per metter a carena una nave di 

sier Zuan Capello qu. sier Lorenzo, li bisogna im¬ 

presiedo di I’ Arsenal alcune cose, però sia preso, 

che ’l dillo sia acomodato, d poetando tanti conta¬ 

di et pagando il frusto et mendo. 122, 11,0. 

Fu posto, una parte, di far uno Procurato!* do¬ 

mali per il Mazor Conseio, con oblation di ducati 

10 milia, ut in parte, da esser posta a Gran Con¬ 

seio. Fu presa. Ave: 162, 24, 4. 

Fu posto, per lutto il Collegio, che a Jacomo 

Antonio da Verona et compagni daziari del dazio 

di le intrade et di le porte di Padoa, debbi pagar 

11 debito, il terzo in contadi, il terzo termine 6 

mexi, et l’altro terzo, 6 mexi, sichè in uno anno 

habbi pagato. 143, 8, 12. 

Die primo Mariti 1528. In liogatìs. 

Ser Andreas Buscar enus, 

Ser Dominicus Contarenus, 

Ser Joannes Lmilianus, 

Ser Daniel Rainerius, 

Ser Franciscus Donatus, eques, 
Consiliarii. 

Ser Nicotaus Minius, 

Ser Franciscus de Canali, 

Ser Bernardus de chà de Pexaro, 

Capita de Quadraginta. 

Ser Dominicus Trevisanus, eques procu¬ 
ra tor, 

Ser Leonardus Mocenicus, procurator, 

Ser Marcus Dandulus doctor, eques, 

Ser Lucas Tronus, procurator, 

Ser Franciscus Bragadenus, 

Ser Andreas Trivisanus, eques, 

Ser Laurentius Lauredanus,procurator, 
Ser Hironimus Pisaurus, 

Ser Leonardus Emo, 

Sapientes Consilii. 

Ser Petrus Boldù, 

Ser Petrus Maurocenus, 



175 MDXXVill, APRILE 176 

Ser Darthoìomeus Zane. 
Ser Philippus Capello, 

Sapientes terrae firmae. 

La imporlantia dei presenti tempi ricerca che si 

fazi presentanea provision de danari per poter su- 

plir a le spese che occorrono far, et perhò ; 

L’ anderà parte, che dimane sia chiamato el 

Mazor Conseio nel qual elezer si debba uno Procu- 

rator a la Procuratia de extra, et possi esser electo 

de cada un loco, officio el rezimento, etiavi de 

quell de una istessa casada, con li Procuratori de 

ditta procuratia ; nè possino esser provati quelli 

offerirano meno de ducati 10 milia. Quello rema- 

nirà sia diligalo exbursar quanto I’ bavera Offerto 

in termine di zorni otto ; la reslilution parimente 

del ditto imprestilo se hahbia ad far in questo mo¬ 

do che ’l ditto Procuralor da esser electo possi 

scontar ducati 1000 in le sue proprie angurie, de 

ogni sorte che se meteseno con lutti doni et modi 

come se 1’ havesse pagato in danari contadi ; nè si 

possi la presente parte suspender o revocar, o in 

altro modo alterar per parte alcuna che fosse presa 

in contrario, la qual in questo suo caso se intendi 

nulla el de niuno valor. El per il restante di quanto 

1’ bavera olìerto, li sia diligalo il datio di la ma- 

sena, pagali che sarano li Procuratori, officii el re- 

zimenti, che sopra ditta masena hanno obligatione, 

et da mò se intendi preso che la masena predilla 

habbia ad continuar tino a compimento el integra 

salisfation de dillo Procurato!’, et li danni che se 

bavera da ditto Procurator siano deputati al far de 

i fanti ultimamente deliberali per questo Conscio. 

f De parte 162 

De non 24 

Non sinceri 4 

In Malori Consilio. Die tertio Aprilis. 

Scurtinio di 3 Savii di Zonta al Collegio per ] 15') 

mexi tre. iuxta la parte. 

Sier Zuan Badoer doclor et cava- 

lier, fo capilanio a Verona . . 57.130 

Sier Nicolò Bernardo fo savio del 

Conseio, qu. sier Piero . . . 77.110 

Sier Sebastian Justinian el cavalier, 

è ambassador al Christianissirno re 

di Franza.91.101 

f Sier Domenego Trivixan el cavalier, 

procurator, fo savio del Conseio. 151. 35 

f Sier Piero da chà da Pexaro procu¬ 

rator et orator a lo illustrissimo 

Lulrech.119. 08 

Sier Francesco Bragadin fo savio del 

Conseio, qu. sier Alvise procu¬ 

rator . 97. 91 

f Sier Leonardo Mocenigo procura¬ 

tor, fo savio del Conseio . . . 119. 68 

Et chiamadi li do Procuratori electi introrno 

immediate. 

non Sier Alvise Mozenigo el cavalier fo 

Consier, non si provò, per esser 

da basso. 

Fu posto, per i Consieri una parte, che hes- 

sendo bora rimasto savio del Conseio di Zonta 

sier Piero da chà da Pexaro procuralo!’, qual è 

orator apresso lo illustrissimo monsignor di Lau- 

trech, per tanto li sia resalvà il Iodio a intrar Savio 

del Conseio di Zonta, el de praesenti si tazi un 

Savio di Zonta in loco suo ut in parte. Fu presa. 

Ave : 168, 13, 0. 

Scurtinio di un Savio del Conseio di Zonta. 

Posita fuit suprascripta pars per Consi- 

liarios et Capita de Quadraginta, et fuerunt : 

f De parte 1117 

De non 188 

Non sinceri 48 

Sier Alvise Pixani procurator, fo savio 

del Conseio.. . • 

Sier Zuan Badoer dotor et cavalier, fo 

capitanio a Verona. 

Sier Nicolò Bernardo fo savio del Con¬ 

seio, qu. sier Piero. 

Sier Alvixe Gradenigo fo Cao del Con¬ 

seio di X, qu. sier Domenico ca¬ 

valier . 

78.111 

54.130 

87. 98 

87.106 

(1) La carta 114 * è bianca. 
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Sier Sebastian Justinian el cavalier, è 

ambassador al Chrislianissimo re 

di Franza.99. 93 

f Sier Francesco Bragadin fo savio del 

Conseio, qu. sier Alvise procurator 103. 83 

El qual sier Francesco eiiam inlroe immediate. 

Et tulli li Sa vii si levono et andorono a consul¬ 

tar, et in questo mezo fo ledo una ietterà di sier 

Thomà Moro proveditor sonerai, da Cassan, 

di 30. La copia è qui avanti. 

Scurtinio di 8 Savii a tansar, et ii primo di 
ballote sia del numero di 20, et li altri 7 

del numero di 15, ut in parte, con pena. 

t Sier Polo Valaresso fo podestà a Ber¬ 

gamo, qu. sier Gabriel .... 106. 44 

f Sier Zuan di Prioli fo Cao del Conseio 

di X, qu. sier Piero procurator. . 105.26 

I Sier Alvise Malipiero fo Cao del Conseio 

di X, qu. sier Stefano procurator . 111. 42 

Sier Zuan Alvise Duodo fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Piero . . 68. 80 

+ Sier Hironimo da chà da Pexaro fo al 

luogo di Procurator, qu sier Ni¬ 

colò .89. 62 

Sier Piero Marzello fo censor, qu. sier 

Jacomo.67. 78 

f Sier Bertuzi Zivran è di Pregadi, qu. 

sier Piero.95. 57 

f Sier Zuan Francesco Morexini fo Con- 

sier, qu. sier Piero.113. 33 

t Sier Jacomo Badoer fo Consier, qu. 

sier Sebastian el cavalier . . . 81. 62 

f Sier Bernardo Marzello foCao del Con¬ 

seio di X, qu. sier Andrea . . . 103. 43 

Sier Daniel Trivixan è di Pregadi, qu. 

sier Andrea.76. 70 

Fo strida far doman Gran Conseio, et far uno 

Procurator iusta la parte presa, et poi ditto, si farà 

doman Pregadi. 

Da Cassan, di sier Thomà Moro provedi- 

tor zeneral, di 30. Il sumario scriverò di sotto, 

benché non sia di molta importanza. 

Da Cividal di Betlun, di sier Polo More¬ 

xini podestà et capitanio, di 30. Come, hessendo 

tornati da le bande di qua molti quali erano ceduti 

in Alemagna per fuzir la carestia, cazadi per le cri- 

de fate, come scrisse, riportano alcuni di loro che 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XLY1I. 

hanno qualche inzegno et sono stali a Presenon, et 

alcuni a Trento et Bolzano, che in effeclo non si 

manca di preparamenti et maxime verso Trento, 

et a condurli biave et maxenar etiam legnami et 

Iole per far barche et ponti ; et dicono haver inteso 

che hanno fallo dimandar il passo a sguizari per 

andar a Milano. 

A dì 2. La malina, a San Marco, fu fatto prò- uq 

cession per le gran pinze, et portato atorno la 

Madona fece San Luca, et questo si farà tre maline 

di ordine del reverendissimo Patriarca ; et questa 

notte fin la mattina piovete assai, et forte. 

Fo frustato do villani per li Provedadori sopra 

la Sanità perchè andavano zercando per San Marco 

contra le cride. 

È da saper. In 4 luogi son hospedali : a San Za- • 

ne Polo, a San Zuane Bragola et a Santo Antonio, 

et a la Zueca in chà Donado, ne li qual sono da 

numero .... di villa poveri, di quali ne moreno 

assai al zorno. È sopra V hospedal di San Zane Polo 

sier Hironimo di Cavalli qu. sier Corado, et sier 

Hironimo Miani qu. sier Anzolo ; et su quel de la 

Zueca sier Piero Capello qu. sier Francesco el cava¬ 

lier ; et altri su altri. Tamen molti villani et done 

et femene non veleno andar, et vanno per la terra 

zercando elemosina. 

Da Verona, di sier Carlo Contarmi prove¬ 

ditor zeneral, fo lettere, di ultimo Marzo. Co¬ 

me havia fatto principiar a laiar li passi ; ma biso¬ 

gna zente che li varda. Item, manda un reporlo di 

una spia venuta di Trento, qual sarà scritto qui 

avanti. 

Di sier Alvixe Pixani procurator, provedi- 

tor zeneral, da sera, di 23. Come era zonlo lì, et 

havia hauto lettere da domino Joachin francese, 

qual è in San Severo, che lo avisa in ditta città es¬ 

ser gran morbo, et lo avisa di successi di exercili 

sicome si have per lettere del Pexaro di 21, et 

manda la copia di la lettera. Scrive come lui si par¬ 

tirà per andar verso Lutrech. 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà 

et capitanio, di ultimo. Come da uno mio explo- 

rator venuto da le parte di Zenoa in questa bora 

ho, come l’armata de Andrea Doria, havendo per 

spia che ’i viceré di Spagna venia a la volta di Na¬ 

poli con 1’ armala suso, la qual era da 3000 fanti, 

ditto Andrea Doria havea rotta et presa, ne la qual 

havea fatto etiam pregione il Viceré con molti 

altri. Et più per via de Milano ho per un'altra spia, 

come spagnoli erano per giltar uno ponte a Trezo 

et passar di qui per scorere et sachizare suso el 

12 
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bergamasco, et questo per far levar le zente de la 

Signoria nostra da Gassano. Di le qual nove tal 

qual sono le scrive. 
Da Verona, di Nicolò Barbaro capitanio 

del Lago, di ultimo Marzo, particular, vidi 
lettere, qual dice cussi. Sabbiamo ogni zorno a 

le parte di sopra rinforzarsi, sì che, per quel si vede, 

al tutto vorano venir giù et presto, che non posano 

mai venir. Si ha dato principio a taiar li passi, ma 

mancano gente a guardarli. 

In questa mattina, in la Quarantia Criminal et 

Zi vii vecbia reduta a petizion di sier Zuan DolGn, 

sier Marchiò Michiel et sier Mariti Juslinian avoga- 

dori eXlraordinari, per la relention di do scrivani 

di tre Savii sopra il regno di Cypro, li qual è sta 

retenuti, et tra.et Consieri preso siano 

ben retenuti, et fo cazadi li parenti di sier France¬ 

sco Lippomano fo proveditor sopra i officii, sier 

Piero Loredan qu. sier Polo è proveditor sora i 

offici, di sier Marco Antonio Contarmi qu. sier Al¬ 

vise, di sier Filippo Trivixan fo patron in Barbaria 

et... 

Et parloe sier Mariti Justinian, ma non compite. 

Et aziò il Conseio non vadi vacuo, per li Avogadori 

ordinarli fo bandito uno in tutte do Quaranlie etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et ledo solum que¬ 

ste tre lettere. 
Fu posto, per li Consieri una taia a Vicenza, di 

certo homicidio seguito in la persona di Lorenzo di 

Mioto Ballabon in la villa de Castelleto da Brianze 

per alcuni incogniti, come apar per lettere di sier 

Zuan Conlarini podestà di Vicenza, di \9 Seplem- 

brio passato, videlicet di quelli accuserà habbi lire 

500, et si uno compagno acusi l’altro sia absolto di 

la pena, et habbi la taia. Fu presa. Ave: 153, 5, 2. 

Fu fallo li 8 di XV Savii a lansar che mancha 

avanti si facesse alcuna altra cosa; el qual scurlinio è 

questo : 

Elee ti 8 di XV Savii a tansar, con pena. 

-j Sier Nicolò Michiel el dolor fo podestà 

a Bergamo, qu. sier Francesco . . 

f Sier Carlo Morexini el procurator . . 

f Sier Polo Trivixan fo Consier, qu. sier 

Andrea.• 

f Sier Francesco Valier fo Cao del Con¬ 

seio di X, qu. sier Ilironimo. . . 

Sier Daniel Trivixan è di Pregadi, qu. 

sier Andrea. 

120. 36 

100. 54 

122. 34 

120. 51 

76. SI 

f Sier Lorenzo Falier fo proveditor a le 

biave, qu. sier Thomà .... 

Sier Jacomo Michiel fo Cao del Conseio 

di X, qu. sier Thomà. 

f Sier Nicolò Bernardo fo savio del Con¬ 

seio, qu. sier Piero. 

Sier Andrea Mozenigo el dolor, è di 

Pregadi, di sier Leonardo procuia- 

tor qu. Serenissimo. 

Sier Zuan Alvise Duodo fo Cao del 

Conseio di X. qu. sier Piero . . 

Sier Antonio Capello el procurator. . 

f Sier Nicolò Mocenigo fo proveditor al 

sai, qu. sier Francesco . . - • 

Sier Marco da Moliti procurator, qu. 

sier Alvise procurator. 

Sier Lorenzo Pasqualigo el procurator. 

Sier Vetor Minoto è di Pregadi, qu. 

sier Jacomo. 

112. 49 

69. 89 

97. 58 

105. 50 

47.108 

94. 60 

113. 39 

81. 66 

86. 61 

94. 69 

Rebalotadi. 

Sier Antonio Capello procurator. . • 

f Sier Vetor Minoto è di Pregadi, qu. 

sier Jacomo. 

96. 61 

99. 61 

Tolti et non siprovono, i quali tutti si cazano, 

et che non poleno esser per intrar nel Con¬ 

seio di X. 

non Sier Andrea Gusoni procurator, 

non Sier Francesco di Prioli, procurator 

non Sier Antonio Mocenigo, procurator 

non Sier Andrea Justinian, procurator 

non Sier Andrea Lion, procurator. 

Fu posto, per li Savii del Conseio el terra fer¬ 

ma, alento le optime operalion del signor conte di 

Caiazo, li sia acresulo il numero di fanti sì che hab¬ 

bi 1000 fanti. Item, domino Antonio da Castello, 

inipido la compagnia al numero di fanti 500, et do 

corsi, videlicet.... li siano dati fanti 200 per 

uno ut in parte. 
Fu posto, per li ditti, atento il signor conte di 

Caiazo à hauto modo far venir nel nostro campo 

Antonio da Castello era in Milano a stipendio di 

cesarei, però sia preso che li sia dato di condola 

fanti 300 et ducati .... per la sua persona. Fu 

presa. ' 
Fu posto, che al signor Cesare Fregoso, olirà li 

50 homeni d’arme 1’ ha, in locho di 30 homeni 

117 
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d’arme li fo dati di la compagnia del Baion, li sia 

dato 60 cavalli lizieri. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, che Jacometto da Novello 

debbi compir la sua compagnia di fanti 500, et 

vengi a la custodia di Verona. Item, Hironimo 

Poeta è in Padoa li sia dato fin 200 fanti, et cussi 

altri 200 a .... i quali tutti tre vadino a la cu¬ 

stodia di Verona. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, che in Padoa, a Borgese 

che vi è li sia impilo la compagnia fino fanti 200. 

Fu posto, per li dilli, che domino Batista da 

Martinengo, qual fin hora è stato a la custodia de 

Verona con fanti .... debbi andar in brexana et 

esser capo di quelle ordinanze, et star a quella cu¬ 

stodia con ditte ordinanze. 

Fu posto, per li ditti, che’l signor Alvise de 

Gonzaga fo fiol del signor Redollo, stato a nostri 

stipendi]', et desidera ritornar a servir la Signoria 

nostra, li sia dato 150 cavalli lizieri et fanti 1000, 

117* di qual ne fazi lui 4 capitanii con ducali 20 per 

paga, et esso Conte babbi provision per la sua per¬ 

sona ducati 1000 a l’anno, et in tempo di paxe 

habbi cavalli 50, ut in parte. Fu presa. Ave: 

124, 40, 25. 
Fu posto, per sier Marco Antonio Corner et 

sier Marco Antonio Zen proveditori sora il colimo 

di Damasco certa parte ; ma i Savii ai ordeni per 

non haverla intesa volseno rispetto, et però non 

fu mandala. 
Fo chiamato 24 zentilhomeni a dover doman 

andar contra el Capilanio zeneral a Liza Fusina, 

videlicet cavalieri et dottori et altri tutti che vien 

in Pregadi. 

Fu posto, per i Savii, aleuto le nove si ha, sia 

preso olirà li 4000 fanti presi di far siano fati altri 

6000. 

A Cesare Grison.fanti 150 

A Piero Maria Aldovrandin .... » 150 

Conduti di novo. 

Al signor Alvixe di Gonzaga . . . 

Antonio da Castello venuto da Milan . 

Dui corsi. .. 

Francesco Spinello.. • 

fanti 1000 

» 300 

» 400 

» 100 

Summa numero 5900 

Capi vechi 

Fìlipin de Salis. archibusieri 300 

Lanzinechi ....... » 370 

Hannibal Fregoso reimpia . . » 350 

Otavian Vaylà .. 5) 200 

Andrea da Corezo ..... » 200 

Toso Furlan. » 200 

Cesar Martinengo ..... )1 200 

El Coscho. » 200 

Lodovico da Corte regia . . . » 200 

Jacomo Antonio Pochipanni. . » 200 

Bortolomio Avogaro .... 5) 100 

Guido Naldo. » 450 

Agustin Cluson ...... » 350 

Ma fio Cagnol.. » 300 

Numero 3620 

ltem, Baldissera Azal deputado 

al’armada, vadi in Lonibar- 

dia con. archibusieri 400 

11 signor Capitanio zeneral so- 

li lo haver ...... » 1000 

1528. A dì 19 Aprii. In Pregadi. 

Fu posto, per li Savii del Conseio et terra fer¬ 

ma, una parte, di reformar le fanlarie in questo 

modo, zoè : 

Al signor conte di Caiazo.fanti 1000 

A domino Antonio da Castello ... » 1000 

Al conte Claudio Rangon. » 500 

A Jacometo da Novello. » 500 

A Hercules Poeta. » 200 

A Marian Corso. » 200 

A Borgese Dal Borgo. » 200 

A Batista Martinengo, olirà le ordinanze » 200 

Ave la dita parte : 181, 6, 1. 

Da Udene, di sier Zuan Basadonna doctor, 119 

Iodio tenente, di 30 Marzo 1528, manda 

questo riporto a li Cai di X. 

Zuan de Piero Mauro fo de Pozecho arente Co- 

droipo, habitante a Cremons, venuto dal clarissimo 

Locotenente, referisse, come missier Hironimo vice 

capilanio di Gorizia et missier Raymondo Dorim 

bergo il mandò a chiamar, et li dete sagramenfo 

strettamente, et li disse che ’l dovesse esser servi- 

tor di la cesarea Maestà et fedel di quella ; et che 

se li bastava l’animo con certi compagni haver 
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Osoff, lo voleva far zentilhomo, et non voleva che più 

il stentasse, digando : « non vedistu che venetiani non 

puoleno aver biave nè comodità alcuna, et stenta loro 

et vui stentale con loro. » Et referisse, come sier 

Christoforo da Cremons siete segurtà per esso refe¬ 

rente, perchè disse esso esser fìdelissìmo del Stato 

de lo Imperatore etc. ; et dice esso referente, come 

loro sano il tutto, però che dicono che li parenti 

sui che sono in Udine et de qui intorno li fan¬ 

no saper il tutto, et che lui sarà mandalo ad Osoff, 

ma non sa quando, tamen che lui mandarà el 

fìol suo a farlo intender al prefato clarissimo lo- 

chotenente, et che lo facia prender ancor lui quan¬ 

do se mandarà a prender quelli che andarauo a 

Osoff per tuorlo, perchè veleno far imboschada, 

dicens mio fiolo ha anni 14. 

1201) A di 3. La matina, fo lettere del proenrator 

Pexaro, di 23 el 24, da Olfanto, in campagna, 
nel campo. Come, ha vendo inteso monsignor illu¬ 

strissimo Lutrech che ’1 principe di Melfe era in¬ 

tra to in Melfe con 1000 fanti el alcuni cavalli, de¬ 

liberò mandar el conte Piero Navaro el Camillo 

Orsini con 7000 fanti et 5 cannoni di 50. I quali 

andati, andorno lì et comenzorno a batter; et avanti 

che fosse fatto gran rombo in le muraie li fanti 

nostri desiderosi li deleno una bataia, et uno capi- 

lanio con 12 fanti montono in la terra et fono re- 

baluti ; et sequendo pur el trazer, a bore 22 ne de¬ 

tono una altra bataia, la qual etiam fo rebaluta. Il 

che inteso, Lutrech li mandò altri 5 canoni di 50 et 

la compagnia di fanti fiorentini, i quali zonti poi a 

dì 24 li deteno baiarla et bataglia, et introno per 

forza dentro amazando tutti chi trovorono, fanti 

homeni et done, fino i putti, et falli presoni, et sa- 

chizato la terra, nè alcun si salvò se non quelli se 

butorono de muri, quali si amazavano et erano 

etiam presi et morti. In la rocha se retirò il Prin¬ 

cipe con zerca 1000 homeni. El scrivendo la let¬ 

tera, esso Pexaro avisa esser zonto nova ditto 

principe haversi reso a descrilion de Monsignor 

lllu trissimo. Scrive, che haveano mandato trombeta 

a fuor alcune terre, el qual trombeta nel ritorno 

ha ditto havea parlato con alcuni venivano di Arian, 

et havcrli ditto spagnoli esser tutti lì, et li lanzinech 

partiti et andati verso Napoli in disacordia con 

spagnoli. Scrive, il trombeta andò a Manferdonia 

per haverla non è ancor tornalo, et che Lutrech 

era sta contento che ’l signor Camillo con li lanzi- 

(1 ) La carta 119 * è bianca. 

nech nostri vadi verso Trani et Barletta per haver 

quelle terre, qual se bavera. Scrive, sotto Melfe 

esser sta morti de li nostri, zoè del campo, da 50, 

tra li qual 3 capitani, uno nominato Dantin da Fer¬ 

rara, et altri banderari, etc. Scrive zerca i danari 

non è zonti, et Lutrech se dispera. 

Delprocurator Pixani proveditor generai, I201 

fo lettere, di Ascoli, di 24. Come partì con le 

zente nostre da sera di la Capriola, el per non to- 

char San Severo, che era amorbato, fé altra via più 

longa, et hozi zonse qui ad Ascoli mia 7 dal campo. 

Doman vi andarà piacendo a Dio. 

Noto. Il corrier portò queste lettere, nominalo 

Nicolò da Este, disse nel venir esser stalo a Forlor 

dove vete alcuni galioti de la nostra armada venuti 

con una barca a comprar alcune cose, da li qual 

intese 1* armala esser zonta a Santa Maria de Ter- 

medi, eh’ è su la Puia. 
Vene 1’ orator de Mantoa, al qual el Serenissimo 

li disse la conduta in Senato, preso de darai signor 

Alvixe de Gonzaga, et la qualità; el qual orator era 

slà quello havia tratà con la Signoria de condurlo, 

si che’l mandi qui a stipular et haver danari. Esso 

orator ringratiò et aricordò Sotoy (?) uno altro 

nominalo . . . . El poi el Serenissimo li comunico 

le bone nove si ha del campo. 

Vene 1’ orator del re Christianissimo monsignor 

di Baius, et se alegrò che le cose prosperava in 

reame. Itera, mostroe una lettera de monsignor 

de Lutrech di ... . qual se lamentava molti de 

dinari per pagar le zente; et el Serenissimo le 

disse erano in camin et el numero, sì che li bavera 

subito, eie. 
Da poi esso orator apresenlò una lettera de 

credenza del re Christianissimo, di 10, et poi una 

lettera li scrive el Re a lui, come vedendo le cose 

de Italia importar, et dubitando de sinistro, per 

agumenlar I’ exercito suo et di la liga de 14 milia 

lanzinech feva di la compagnia,.ne vo¬ 

leva mandar 3000 subito in Italia, ma voi la Signo¬ 

ria pagi li do terzi et Soa Maestà un terzo, i qua! 

do terzi et li lanzinech sarano a conto de li fanti è 

ubligata tener la Signoria in campo. Il Serenissimo 

li disse de la gran spesa eramo, et se conseieria. 

Di sier Carlo Contarmi proveditor gene¬ 

rai, di Verona, di primo. Come ha aviso che in 

Trento li è preparado alozamenlo per 200 cavalli, 

el el conte Girardo de Archo et Castelalto sono 

andati a Yspruch, et che a Maran è zonti 200 far- 

cosi de biava per conto de la munitimi. Se risona 

che subito compida la fiera se meleranno a camino. 



185 MDXXVIII, APRILE. 186 

Da Udene, di sier Zuan Basadona el do- 

tor, locotenente, di ultimo. Manda questa lettera 

da Venzon, di ultimo. 

Da Venzon, di la comunità al ditto Locotenente 

di 30 Marzo 1528. 

Magnifico et datissimo signor. 

Questa sera sul tardi è gionto uno coriero de 

la maestà del re de Poiana, qual dice, da Cracovia 

in Viena esser venuto in 7 giorni, et da Viena in 

questa nostra terra in 5 zorni, et aierma le zenle 

del re Ferdinando esser sta rote et maltratade da 

le zente del re Zuane, alias Vayvoda transilvano, 

et die lo prelibalo re Zuane se alrova in Buda, et la 

maestà del prefato re et principe Ferdinando si atro¬ 

va in Viena. Dimandato del Re polan, dice Sua Maestà 

esser al presente in quiete el pace, benché assà polani 

siano atrovati a! predino conflitto in favor del pre- 

falo re Zuane bongarico; et che se divulga che le 

sue zente insieme cum le turchesche in brevi habia 

a vegnir a Viena a trovar la maestà di Ferdinando. 

Questo è quanto ne ha referto ditto cor.riero. 

Venzoni, die 30 Marcii 1528. 

Postscripta. Sono zonti dui italiani, uno de 

loro si è mio conoscente ; li fazo qualche apiacer 

quando passa de qui, et viene de Graz, eh’ è a la 

volta de Viena. Adimandato del Vayvoda, dicono 

che a Graz si diceva hanno taiato a pezi le zente 

del Principe, et lo Vayvoda si è stato superior, et 

che ’l ha dato un taion al ditto Graz, et haveva 

mandato 600 (?) fanti a la volta de Viena, et che ’l 

Principe se va a la dieta a Ratisbona se dice per 

cose del Luther, et che l’è grande sisma in quelle 

parte de le terre franche, onde costori se conforma 

de la mia scritta a Vostra Signoria. Item, di l’abate 

di Vitrino, haver hauto lettere che li cavalli del 

Principe erano malmenati. 

Del signor Governador zeneral Janus, dal 

campo di Cassan, di. 

Di sier Thomà Moro proveditor zeneral, 

da Cassan, di 31. Manda uno conto di danari ha- 

buti et la spesa, et si voi ducali 23 in 24 milia al 

mexe. Hozi se ha hauto per reporti, come el ca¬ 

stellali de Mus havea haute lettere dal signor An¬ 

tonio da Leva che ’l noslro campo in reame era 

(i) La cart« 121* è bianca. 

sta rotto, et li ha scritto esso Proveditor el contra¬ 

rio, et mandato la copia di le particolarità di le 

lettere de la Signoria zerca le nove del reame aziò 

el stii saldo. Et il signor Governalor et lui li scrisse 

una lettera mollo exortaloria persuadendo a man- 

tenir la fede ; ma crede habbia mutato proposito : 

pur ancor non si sa certo, ma uno tamburlo de li 

nostri disse haver visto suo fratello dal signor An¬ 

tonio da Leva a Pionlello ; el che seguendo saria 

gran danno et discomodo de le cosse da le bande 

de qui. Scrive haver provato li bombardieri iusla 

l’ordine de la Signoria, et fatto allegreze assai con 

tirar artellaria et far fuogi per inanimar li nostri, et 

sgomentar li inimici. 

Da Bassan, di sier Gabriel Barbo podestà 122* 

et capitanio. Con avisi di le cose di sopra, et a dì 

5 principierano.. . 

In questa malina, in le do Quurantie Criminal et 

Zi vii, sier Mario Justinian avogador extraordinario 

compite di parlar, et domati si lezerà le scritture, 

over Limi. 

Da poi disnar fo Gran Conseio, et vene il Sere¬ 

nissimo con dossi. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL la parte 

di far un Procuralor, notada qui avanti. Ave : ;6 

non sinceri, 188 di no, 1117 di la parte, et fu 

presa. 

1415. Election di Procurator di San Marco 

sopra le Comessarie de citra insta la parte 

presa. 

non Sier Antonio da chà da Pexaro fo 

podestà et capitanio a Treviso, 

qu. sier Leonardo. 

non Sier Zuan Emo è di Pregadi, di 

sier Leonardo qu. sier Zuane 

el cavalier. 

f Sier Francesco Mocenigo fo pode¬ 

stà et capitanio a Treviso, qu. 

sier Piero, el qual andò a offe¬ 

rir ducati 10 milia a ogni be¬ 

neplacito. Ave. 1227.167 

non Sier Zuan da chà da Pexaro fo di 

Pregadi, qu. sier Leonardo, 

non Sier Marco Antonio Barbarigo fo 

podestà el capitanio a Ruigo, 

qu. sier Francesco. 

non Sier Zuan Corner qu sier Zorzi 

el cavalier procuralor. 
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Et poi batata do voxe, fo chiama dal Serenissi- | 

mo et exortato a portar li danari a li Camerlenghi 

questa sera, perchè i bisogna mandarli a far queste 

fantarie. Disse farla, et cussi fo aperto con li soi 

parenti. 
Fo fato Podestà et capitanio a Treviso sier Fran 

cesco Morexini fo avogador qu. sier Nicolò di zerca 

200 ballote, di sier Anzolo Gabriel fo avogador. 

Item, Proveditor sora il cotimo di Damasco sier 

Sebaslian di Prioli fo a le Cazude, qu. sier Dome- 

nego, et XL del Conseio di XL Zivil nuovi. Item, 

XL Criminal niun passoe. 

Da poi Conseio, il Serenissimo con la Signoria 

si reduse in Collegio, et fono sopra danari, et fo 

nota di meter una tansa il primo Pregadi Item, 
sopra il scuoder di debitori et metter parte zercha 

quelli che comprano li stabeli de debitori. 

123 Da Bergamo, di sier Nicolò Sai amori pode¬ 

stà et sier Vi censo Trun capitanio, di primo. 

Cóme il castellnn di Mus era acordafo con spagnoli, 

la qual cossa V hanno per molle vie. Et più, che se 

ritrovava lì a Bergamo uno fradello del ditto caste- 

lan, al qual hozi vene uno cavalaro del ditto castel- 

lan con lettere, et il ditto messo, da poi date, have 

a dir che ’! castellali era acordato, et che 1’ havia 

scritto a suo fratello si partisse di Bergamo aziò 

lui non sia retenuto 

Da Verona, di sier Daniel Barbaro capi¬ 
tanio, di 2- Manda uno riporto di le cosse supe- 

rior. Conclusive, calerano al tutto questo mexe, a la 

più longa sarano a dì 24 Aprii ; et altre particularità. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera capitanio, di 2. Con avisi in confor¬ 

mità di lanzinech che calerano; tamenzente nè da¬ 

nari ancora se vede in esser. 

Di Pranza, di sier Sebastian Justinian el 

cavalier, orator, da .... di. . . . 

123* Hozi a Conseio fo chiamali 25 zentilhomeni de 

Pregadi, tutti, excepto, do doctori, ad andar da ma- 

tina a Liza Fusina contra il Capitanio zeneral qual 

di Padoa vieti qui. 
Hozi fo il perdon di colpa et di pena a la Caritae, 

antico, et ne concorse assaissime zente ; ma seguite 

una cosa che lì in.fo taialo il viso a uno 

APRILE. 

molti, et ringratiò la Signoria de la sua creatimi. 

Et poi ritornò a caxa con li Sa vii di terra ferma et 

ordeni. 
Vene il duca di Urbin capitanio zeneral nostro 

di longo con li zentilhomeni lo levo a Liza Fusina, 

che fono 16 in tutto, sier Cabrici Moro el cavalier, 

sier Andrea Mocenigo el dolor et altri ; qual volse 

smontar al ponte di la Paia el venne di longo in 

Collegio. Sentalo apresso il Serenissimo, disse era 

venuto a far reverenda, et desiderava poter venir 

in Pregadi a far la sua excusation di le operation 

sue, ma poi che li ordeni erano in contrario non li 

voleva romper : al che il Serenissimo li disse che 

non si consueta in questo Stado, ma dicesse in Col¬ 

legio, perchè il tutto saria riferito in Pregadi. Et lui 

disse venirla un’ altra mattina ; poi si parlò de le 

cosse del regno Ditto Capitanio disse che inimici 

non si poteva salvar se non a Benivenlo, overo Ca- 

pua et lì far testa, perchè Taranto é lontano, et 

cussi Caieta. Disse la Puia è per nui, et volendo 

monsignor Lautrech passar i monti et andar di la 

driedo inimici, potrà haver victuarie da la Puia che è 

grassa et aquistada quasi tutta per la liga, come è 

da creder sarà etc. 
Vene 1’ orator di Franza Baius solicitando dana¬ 

ri per il campo, et disse che ’1 saria bon tuor per 

capitanio di la liga in Lombardia el duca di Ferara. 

Vene T orator del duca di Milan con uno aviso 

che ’1 suo Signor ha, che per via di Zenoa l’Impe- 

rator ha mandato a Milan ad Antonio da Leva du¬ 

cali 36 milia. 

Die 2 Aprilis 1528, liora tertia. 

Ritornato da Trento D. F. L. explorator man¬ 

dato, dice Limi a rnezodì arivai a Trento et lì stetti 

Marti, poi damatina ritornai in zoso. A Trento non 

li era niun de signori, nè el Castelalto nè altri, ma 

erano partiti; per quello sentili dir, el Venere avan¬ 

ti era andato il Castelalto cum quelli signorotti a 

Yspruch, nè altro potè intender. Ma audeli per 

Trento vedando quello si faceva et dicea, et troiai 

nel monasteri de San Marco barche 20 vechie, et 

arlegliarje assai vecliie et nove, tra le quale vi era 

da circa 400 archibusi lutti novi cum le sue casse 

in ordene, falchoneti assai ancor in ordene, et da 

circa 7 boche d’ artigliarla grande, et assaissime di 

vechie che non erano in ordine. In San Lorenzo vi 

sono barche vechie 8 ; per la terra si lavora a furia 

di barche, et ge ne ho contade 37 compide, et se 

ne fa de le altre, et se fanno carri grandi per car- 

A dì 4. La matina, vene in Collegio sier Fran¬ 

cesco Mocenigo rimasto heri Procurator, vestilo di 

veludo cremesin alto et basso, acompagnalo da li 

Procuratori el altri soi parenti in scardato, non però 

124 
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gar diete barche. Son etiam sta davanti el loco de 

la monition, perchè allora era venuto tre carra de 

balotle che si discargavano in monition, che è aren- 

te il castello. Et guardando dentro, vidi assai altre 

balote, archibusi et artigliarie senza fine. Visti an¬ 

cora molinari portar a macinar biave quale cavava¬ 

no fora da le monition, et si diceva che maxenavano 

per conto de essa monition ; et vidi che 1’ era sta 

fatta una fuxina nova dove se fa ballote per arte- 

gliarie, et andando per quelle strade altro non se 

vede se non marangoni che lavorano. Se dice lì per 

Trento che ’l sarà guerra, et che presto voleno 

calar gente assai a la volta de Breulonicho per tuor 

la Chiusa et andar a Verona. Molte ininacie se di¬ 

cono ; ma non li è uno soldato nè fante da Ala in 

qua, et questo vi so dir perchè ho parlato cum un 

vesentin che se partite Venere da Ala, et dice che 

da Ala in qua non li è né cavalli nè fanti, salvo 

mulatieri che vanno suso et zoso per biave: ben è 

vero che se dice die venir fanti et cavalli. In Valsu- 

gana altro non vi è, salvo el scriver che hanno fatto 

per li lochi che stiano in ordine. Da Grigno in su, 

tutti li marangoni sono andati per comandamento 

a Trento a lavorar. 

Da Verona, di sier Daniel Barbaro, capi- 

tanto, di 2. Con avisi dì le cose de sopra, et man¬ 

da questo riporto, come el parlamento a Yspruch 

per le cose de Italia era finito, et che se cominciava 

cambiar con le gente erano in quelle bande verso 

Trento, et che a Maran erano gionli ”200 farfossi de 

biave per conto di la monition, et fosine 7 sono 

drizate a Trento, et in tutte se lavorano diversi 

strumenti de guerra. I biscotti se fanno, li loggia- 

menti se preparano così a pé come a cavallo, ita che 

se tien, fatte le feste, potrano venir a suo piacer. 

Dicesi serano da 20 rnilia fanti el da 3000 cavalli. 

Hanno preparato ponti et scale. Per quel se intende 

vogliono andar a Milan et stabilir quel ducato, poi 

andar dove li piace ; et si dice sono tre in Italia che 

fanno gente per lo Imperator. Vero è che non po¬ 

trano portar tanta victuaria che gli basti. Presupo- 

neno pigliar la riviera di Salò, et pigliata esser si¬ 

gnori del Laco, et a questo modo poter condur vi¬ 

carie et ogni altra cosa a suo modo a lor bisogno, 

et vedeno poco ordine a la difension. 

Et sier Nicoìò Barbaro capitanio del Lago, di Ve¬ 

rona di 2, scrive questi avisi di sopra, dicendo io non 

dubito del Lago, se’l venisse tutta la Alemagna poter¬ 

mi nocere, ma ben io essi. Tutte le barche le farò con¬ 
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dur a Isola et le sfondrarò quelle mi parerano, farò 

armar da soi (miei ?) le due foste, la barca longa et 

barchette, et non havendo li inimici instrumenti de' 

aqua non potrano far nulla. Se voranno la Riviera 

non forte da la banda de l’aqua bisogna bone var- 

die, perchè con l’armata ruinarò el tutto ; et quan¬ 

do lor serano ad un loco io andarò a l’altro, perchè 

el cenze 100 rnilia. Voria ben se usase più diligentia 

de quel se usa a preparatione di le nostre terre, 

che questo clarissimo Proveditor generai non manca 

de diligentia etc. 

Da poi disnar, lo Conseio di X con la Zonta. . 

Fo ledo lettere di l’Orator di Franza nostro, di 

10 di Marzo, drizate al Conseio di X, zerca il mal 

officio ha fatto iterimi il protbonotario di Gambara 

con il Re zerca Ravena el Zervia. 

Di Cypro, di 6 Marzo, di sier Silvestro 

Minio locotenente et Consieri. Come havia pio - 

vesto de lì la vizilia di Nadal, che era sta 8 mexi 

non havia piovesto et.. 

Fu preso, una parte, zerca li debitori di la Si¬ 

gnoria, videlicet con molte clausole. La copia sarà 

posta qui avanti. 

El licenlialo dal Conseio la Zonta, restò il Col¬ 

legio con li Savii zerca.il contili da Mozanega che 

è in presoti ; ma poi nulla feno per esser cosa che 

voi più tempo a la soa expedilion. 

Hozi è stà catà uno contrabando de alcuni ze- 

noesi quali fevano condur in questa terra 14 peze 

di veludo zenoin et do sacbi di seda, et statini 

11 Avogadori di Commi lo partitene, et tutti bave 

la soa parte. 

In questa matina, a le do Quaranlie Criminal 

et Civil fo compito di lezer le scritture; et poi 

disnar iterimi redute, sier Marin Justinian avoga- 

clor extraordinario parloe, et poi insieme con sier 

Zuan Dolfìn suo collega messene che Andrea dal 

Cortivo scrivati ai Proveditori sora i officii fosse 

ben retenuto. Ave tutto il Conseio. Item, Zuan 

Balista Constantini et ave una di no; sichè questi 

do fo preso fosseno ben retenuti etc. Item, pre¬ 

seno retenir uno Zuan Paolo .... nodaro. 

Item, messeno de retenir Francesco Fabeni 

etiam nodaro, per intaco de ducati ..et 

haver fato bolelin a li ...... di baver salda 

la cassa, et non esser vero. Fo 14 non sinceri, 

22 di no, et 28 di sì la seconda volta; sì che la 

pende in so favor. 

Ma di sier Francesco Lippomano et sier Piero 

Loredan olim è al presente Proveditori sora i 
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officii et di altri ha intacado, sier Francesco de 

Garzoni etc. nulla fo preso, per esser solum do 

Consieri, et voi la leze sia 3 Consieri a la Qua- 

rantla criminal a retenir alcun nobele. 

1528. Die 4 Aprilis. In Consilio X 
cum additione. 

Essendo sia in diversi tempi, sì per e! nostro 

Mazor Conseio come per el Conseio nostro di 

Pregadi, provisto circa la vendition de i beni de 

li debitori de la Signoria nostra che si fano per li 

officii de Governadori, Raxon nove, Cazude et X 

offitii, par che si risolgano a la zornada nove in- 

venlion, et si inovano diverse cose per le qua 

sono tagliate le rendede, iti modo che difficilmente 

se trovano compradori : al che dovendosi proveder ; 

L’ anderà parte, che nel far de le vendede de 

lì sopra ditti beni si habia ad observar il modo 

de la parte presa nel Conscio nostro di Pregadi 

del 1509 a di 26 Aprii cum le additione infra¬ 

scritte, zioè che, avanti che se ladano le vendition 

siano obligati i deputali a quelle far a saver a li 

debitori de 1’ oficio suo, over a sui heriedi, come 

i voleno vender la tal casa over case che fono 

over sono di tal, et similmente ogni altra sorte 

stabili et possession, dchiarando il locho dove li 

sono, la contrada et la qualità del slabele over 

possession, et non li trovando in persona mandino 

tre volte a la casa facendosi far la relation, et 

notar sotto le polize de li incanti come fanno al 

presente. Et debano far tre incanti, et delivrata 

che la sarà, habia tempo el debitor de scoder li beni 

sui venduti zorni 20 senza alcuna spesa dell’incanto ; 

passati i qual zorni 20 debba esser dato il possesso 

al comprador, et mantenuto in quello, et occor¬ 

rendo caso del taglio de la vendeda over revoca- 

tion de essa, non possa esser tratto di possesso 

esso comprador se ’l non bavera tutto e! suo ca- 

vedal integro cum tutte spese et meioramenti, 

come dispone la parte presa in Pregadi a dì 17 

Novembrio 1523, a la qualsia agionto che eham 
non se possa per la Signoria nostra, nè per alcun 

Consiglio o magistrato, molestarlo in ditto pos¬ 

sesso, ma sia mantenuto fin tanto che 1’ bavera da 

la Signoria nostra effectualmente in contadi tutti 

li sui danari. Et perchè a le fiade se vende con 

el terzo de sconto et dui terzi de contadi, se debba 

restituir per la Signoria nostra el lutto de contadi et 

non de sconto, aziù cum mazor animo se possa com¬ 

prar i dicli beni. Praeterea facte le venditene 

predicte non possano i officiali de li officii, passati 

dicti zorni 20, quella suspender o revocar, come 

è provisto per la parte presa in Pregadi a dì 6 

Marzo 1508, sotto pena a quelli contrafacesseno 

de ducati 100 ne li proprii sui beni, da esser 

scossi per li Avogadori nostri de Cornuti, senza 

alcun Conseio, de la qual uno terzo sia suo, uno 

di 1’ Arsenal, et l’altro di l’accusador. Habiano 

tempo i debitori de apelarsi mesi doi secondo la 

forma della parte presa in Pregadi a dì 22 Mazo 

1507, et debano diete apellation prosequir in tempo 

di mesi tre da poi interposta la appellatimi. El man¬ 

cando da loro da solicitar i Consigli!, over non pro- 

sequendola in diclo termine, over non apellandosi 

in tempo de dicli doi mesi, le vendition siano ina- 

pelabile; et aziò non alegino causa de non haver 

haulo nolitia de dieta vendition, sia azonto die li 

deputadi a quelle da poi delivrade iterum fazino 

a saper a li debitori li dicli sui beni esser sta 120* 

venduti, et se pretendono recuperarli, che hanno 

tempo zorni 20, et poi li mesi do di appellarsi, 

et chi però pretendono comparino el usino di le 

sue rason ; et non lo havendo facto in dicto ter¬ 

mine i Capi de XL non li possine più dar el Con¬ 

seio, sotto pena de ducali 100 per uno, quali siano 

scossi et divisi ut supra. 
Et perchè si alrovano stabili conditionati quali 

non si possono per le leze nostre vender, debbano i 

dicti deputadi affittar quelli per anni doi, vender dicti 

fidi secondo la quantità del debito et cussi di tempo 

in tempo per li debiti de quelli che al presente venes- 

seno. Et perchè ne sono molti che habitano ne lecase 

conditionate, el non vorano ussir nè lassarle affittar, 

debbano i dicti deputadi farli far comandamento 

che debano ussir de la casa aziò quelle se possino 

affitar, et satisfar la Signoria nostra, et non volendo 

li fazino ussir per forza over li faziano retenir in 

persona, aziò siano a la conditimi de li altri. 

Et alcuno de coetero non possa andar luora in 

alcun rezimento nè officio nec etimi entrar in 

questa città in alcun officio, magistrato over Con¬ 

siglio, se integramente el non haverà pagato et 

portalo li sui bollettini. 
Praeterea, essendo per li officii de Proprio et 

da Procurator facti molti pagamenti dolali de li 

beni de li debitori de la Signoria nostra, et date 

le possession over case exlimate mollo manco de 

quel valeno, come in molti casi è intervenuto, 

siano obligati dicti offitii mandar de mese in mese 

li pagamenti de le dote che tarano a 1’ officio de 

le Cazude, over quelli altri officii dove fusseno de¬ 

bitori, et quelli ben examinati, essendo stimale et 
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date in pagamento per il quanto manco di quelo 

valeno, possino li predetti officiali andar a l’in¬ 

canto et quelli vender, et pagate le dote tuor el 

soprabunrlante et meterlo in la Signoria nostra, 

sia ben licito a le dolale over a soi heriedi volendo 

pagar el debito a la Signoria nostra over li sui beni 

come pagamenti liberi senza alcuna contradilion. 

Ulterius è introdotta una consuetudine, che 

quelli sono debitori di la Signoria nostra, per fu- 

gir le decime et lanse assecurano le done sopra 

i sui beni ita che la Signoria nostra non se poi 

satisfar de alcun credito, però sia preso, che per 

li oQciali predilli, siano viste le qualità del stabile 

et altri beni, et le ass'ecuration facte, et essendo 

excessive de uno quarto più, come è dicto, de- 

bano del suprabundanle far satisfar la Signoria 

nostra del credilo suo. 

Et perchè sono molti che lassano passar 8, 10 

et 12 anni et più per i beni sui venduti, et cer¬ 

cano poi venir per via de gratia, sia preso che 

passali anni 5 non possi più esser facta gratia ad 

alcun de dicti beni per alcun modo over forma. 

127 Essendo ben conveniente che quando si pro- 

sequeno le appellatione de le vendite de compra- 

dori vengano et usino diligenlia a la deffensione, 

il che non fano, perchè sequendo taglio li sono 

tassate le spese, le qual non si tassano a la Signoria 

nostra, sia preso che a li preditti compradori es¬ 

sendo tagliate le vendede, non possa più essere 

taxato spesa alcuna nè datoli per causa di la distesa 

alcun danno over incomodo, aziò siano proprii a 

venir a la deffension gagliarda et efficaze, non di¬ 

cendo solamente che fiat ius, ma usando ogni 

diligenlia et necessarie deffensione. 

11 vigor veramente di la presente parte quale 

se fa per li bisogni de la presente guerra, durar 

debba fin che durerà essa presente guerra. 

281) Da Corpìiù, fo lettere, di sier Zuan Moro 

proveditor dì l'armada, di 7 Marzo. Come 

non ha via hauto alcun ordine di passar in Puia, 

et. 

Di sier Tìiomà Moro proveditor generai, 

da Cassan, di primo Aprii, hore 3. Come hozi 

è zonto qui a hore zerca 20 el signor Cesare 

Fregoso, qual ha referito quelli de Collegio haverli 

ditto esser stà manda molti denari de qui, el più 

assai de quello è ; ma il tutto si poi veder per li 

mensuali zà mandati et per li conti li qual di novo 

(1) La carta 127’ é bianca. 

I Diarii di M Sanuto. — Tom. XL7II 

si manda a la Signoria. Et queste gente, visto che 

hebbeno il signor Cesare non haver portato dinari, 

stano suspese et di mala voglia, che credo in dui 

giorni si risolverano et anderano via; el è passala 

la paga del conte di Caiazo, di domino Paolo Lu- 

zasco, de li lanzchenechi quali noti bisogna passar 

un zorno, el pur se interlengono, et altri capi de 

fanti dieno esser pagati, che hanno passato il tempo, 

et de qui non è un ducato. Si manderà l’altro men- 

sual fra dui zorni. Inimici hanno mandato a Milano 

le bagaie et cariazi. Si iudica varano far qualche 

botta : nui stiamo a 1’ erta meglio si poi con queste 

poche zente mal pagate. Scrive la nova si have per 

lettere del podestà di Crema di f armata di Spagna 

esser stà rota da Andrea Doria eie. È venuto qui 

dommo Zuan Batista Spiciano da Lodi, per nome 

del signor duca de Milano, dicendo è tempo di an¬ 

dar in campagna et è per far il debito suo ; ma bi¬ 

sogna gente et per questo il signor Duca ha mandato 

uno novo orator a la Signoria. 

Del ditto, di 2. Per avisi hauti da Bergamo si 

ha, come el castelan di Mus è acordato con spagnoli 

et ha mandalo a rechiamar Auguslino suo fratello 

qual era a Bergamo, et se n’ è andato. Li spagnoli 

li danno Lecho et Trezo, et fanno suo fratello Joan 

Batista capo di colonnello, et è andati a Milano a 

firmar li capitoli, et spagnoli danno obstasi a esso 

castellano, quali deno star in la rocha de Mus. Eri 

il conte di Caiazo cavalchò, prese alcuni presoni et 

zerca 20 cavalli de bagaie. 

A dì 5, fo Domenega di V Oliva. La ma- 128* 

lina, il Serenissimo, vestilo di veludo cremexin, 

vene in chiexia a tuor le palme et udir messa con 

questi oratori : Papa, Anglia, Miian, Fiorenza, Fer¬ 

rara et Manica. Mancava Pranza et Hungaria. Item, 

il Primocerio el lo episcopo di Bafo Pexaro erano 

tre procuratori : sier Domenego Trivixan el cava- 

lier, sier Polo Capello el cavalier, sier Lorenzo Lo- 

redan, et uno domino Franceschi!) da Corto conduto 

a lezer a Padoa in leze di sora di cavalieri. Nè poi 

messa Collegio si reduse. 

In questa mattina fo conduti 4 spagnoli, tra li 

qual uno è capitarne, mandati per il capitanio del 

Golfo sier Almorò Morexini, che fo di quelli prese 

che di Trieste andavano al campo. 

Da poi disnar, predicò a San Marco il predica- 

ter di San Stephano maislro Marco da la Mirando¬ 

la del suo ordine, el poi vespero si reduse la Signo¬ 

ria con i Sa vii et Cai di X in Collegio, et sleteno 

fino hore una di notte. 

Di campo, da Cassan, del proveditor Moro, 

is 
V 
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di 3. Manda una lettera hauta del conte Claudio 

Rangon, et per più vie hanno che ’1 castellali de 

Muss si è conzo con inimici, et fra uno o doi giorni 

sono per andar a li danni del bergamasco o la via 

di Val Bremhana, et si ha ordinato, non potendo 

far altro contrasto a inimici venendo per quelle 

montagne perchè li cavalli non poi combatter lì, 

che se sgombreno tutte le meglior robe de esse 

valle, aziò che inimici non se ne servino etc. 

Copia di una lettera da Caprino, del conte 
Claudio Rangon, di 2 Aprii 1528, drisata 

al proveditor generai Moro. 

Magnifico et clarissimo et patron mio obser- 

vandissimo. 

In questa bora mi è venuto aviso, per uno il 

qual è slato in Ulcinà, come ritrovandosi con licita 

scusa a la presenza de Filippo da Iremo ivi capo, 

che gli fu portata una lettera come gli significava 

che si havea deliberato in termine de dui giorni di 

passar di qua et andar a la volta di Bergamo, et 

che ’l castellano di Mus si era acordalo et sin bora 

havea mandato quantilate di pane in Leco. fiora è 

venuto ancor il capitanio elusone, per il qual se in¬ 

tende il simile, et del passar et del castellano, et 

dicono che haveriano già sin ad bora passati se 

questi mali tempi non li havesseno inlertenuti ; et 

129 secondo egli dice haver inteso, dicono di volere 

passar questa notte che viene. Ilozi si è visto che 

quelli da Brevio hanno butato ne 1’aqua una nave 

assai grande, la qual poiria portar da 50 a 60 ho- 

meni, et del tutto mi è parso subito darne aviso a 

le vostre signorie, et così non manco per meglior 

et più vie che io posso de intender quanto si può, 

et del lutto le ne darò aviso. Quelli da Brevio han¬ 

no pur quivi un’ altra nave tale; ma non l’hanno in 

aqua, ma sla in termine che tosto gli la possono 

ponere. In Ulcinà non sono altri che tre spagnoli, 

et questo Filippo et uno suo fratello con circa 8 

altri tra di la terra et del paese ; nè altro per hora, 

salvo che a le signorie vostre cum burnii reveren- 

tia bascio le mani et mi ricomando. 

Da Caprino, il giorno secando di Aprii, 

1528. 

Le signorie vostre sapiano che qua non sono 

cavalari, nè altri. 

Di Vostre Signorie servitor 

Claudio Rangone. 

A tergo : Al molto magnifico et clarissimo si¬ 

gnor Provedilore generale et illustrissimo signor 

Governatore, signori et patroni mei observandisimi. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera capitanio, di beri. Certo aviso che 

uno cifadin de lì li ha ditto, che queste zenle si fa 

di sopra è con li danari del Papa per farle andar 

conira Fiorenza. 

Da Cremona, fo lettere di sier Gabriel Ve- 
nier, orator. Come il duca di Milan era venuto a 

trovarlo a caxa dicendoli non si fa provision acres- 

ser 1’ exercito, et si patirà grandemente, et voria 

si facesse fanti et lui da la sua parte farà eie., et voi 

andar a star in Pavia. Item, che ’l manda per que¬ 

sto uno suo nontio aposla a la Signoria. 

Di Anglia, di sier Marco Antonio Venier 129 

et dotor, orator, di 2, 8, 10 et 11 Marzo. Come 

si aspectava monsignor di la Moreta orator del re 

Chrislianissimo, qual vieti per metter ordine a far 

gaiarda la guerra a l’Imperator, et si ha aviso in 

Fiandra esser sta publicà la guerra contro la Pran¬ 

za et Geldria. Scrive esser nove de Italia de felici 

successi de monsignor de Lufrech, et questi deside¬ 

rano vadino sequitando. De qui questo orator ce¬ 

sareo vien guardato. 

Scrive di colloqui hauti col reverendissimo Car¬ 

dinal Eboracense, qual li ha ditto che l’Imperator 

voi far la pace col re Chrislianissimo et lassar nel 

slado di Milan il Duca presente ma voi ben Zenoa 

et Aste et un milion d’ oro al presente, et lassare el 

Doìfin, et poi che ’l re Chrislianissimo dagi in man 

di questo Re le terre di Borgogna sino che li sia 

dato uno altro milion d’oro, et poi restituirà el 

duca di Orliens ; ma sopra tutto non voi lassar el 

Dolfin se prima monsignor di Lutrech non sia par¬ 

tito de Italia, dicendoli il Cardinal etiam il Re che 

uno nontio di Cesare li havia ditto cussi venuto a 

posta ; ma lui voi mandar al re Chrislianissimo so 

cuxin con 6 modi, i qual l’Imperator volendo la 

pace non potrà far di men di acelarìi, ma voi pri¬ 

ma che ’l Re so cuxin sia contento. 

Di ìranza, di sier Sebastian Justinian el 
cavalier, orator, di 18, da Poesì. Come era 

stato col Re, et parlalo voi far gran guerra nè at¬ 

tender a pratica alcuna, et il duca di Geler havia 

preso una terra di l’imperator chiamata Aga.... 

in. 

Scrive come Io episcopo di Pistoia orator del 

Papa, qual voleva andar in Spagna, sicome scrisse 

per le altre, andò a Lion a parlar al signor Alberto 
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da Carpi, par il Re non voy el passi in Spagna. Scri¬ 

ve, aspetar lo episcopo di Bada orator del re di An- 

glia mandato a questa Maestà, et se aspetta intender 

il zonzer de monsignor di la Moreta in Anglia, qual 

è sta mandato per metter ordine a la guerra, an¬ 

cora che quel Re babbi fatto trieva per do mexi con 

madama Margarita per quanto aspetta a le cose de 

la Fiandra, iusta però le constitution antique, aziò li 

mercadanti si possino levar di paexi. Scrive, il Gam¬ 

ba ra tornato di Anglia riporla al Papa quel Re es¬ 

ser contento il Papa pratichi la paxe, et voleva 

etiarn haver V asenso del re Christiauissimo, et an¬ 

dar in Spagna lo episcopo di Pistoia per questo 

efeclo, unde l’Orator nostro centra operò dicendo 

al Gran maislro, a Madama et al Re non è da me- 

tersi nel Papa, perchè el vorà Ravena, item Fio¬ 

renza per li Medici, et Modena dal duca di Ferrara; 

unde il Re disse era vero, et però fé quel ho dito 

di sopra. 

130 Da Brexa, di sier Zuan Ferro capi tanto, 

di é, ìiore 9, particular, vidi lettere drisate a 

sier Gregorio Diramano. Come à auto lettere di 

Cassan, di domino Antonio di Castello, continua di 

le preparatimi di legnami fatta per inimici per gitar 

el ponte a Trezo, et come uno signor di quelli di 

Adorni aparse a Zenoa, el qual par sia andato a 

Bussa; et scrive che Antonio da Leva par sia refredito 

in gettar el ponte a Trezo ; ma ben è vero che ’l 

castelan de Mus tenta pratiche strette con inimici, 

et se intende che il signor Alvise di Gonzaga et il 

signor Piero Maria di Rossi con alcuni altri fanno 

certa gente a piedi et a cavallo a nome de 1’ Im- 

perator. Li nostri fanti et cavalli ogni dì sono in 

campagna verso Milano et toleno vituarie assai a li 

inimici, di sorte che li fano molto patir, et spande- 

no mollo vino per le strade per non poter portarlo; 

la qual lettera è data in Cassano a dì primo. Item, 

esso Capitarne scrive come è sta ditto per uno che 

vien di terra lodesea, el duca di Zenoa ritrovarsi lì 

in terra tedesca. 

130* -4 dì 6. La matina, vene in Collegio il Capitanio 

zeneral ben acompagnato da li soi, et siete più di 

hore 2, intervenendo li Cai di X et .... . 

Dìe 6 Aprilis 1528. In Bogatis. 

Serenissimus princeps, 

Consiliarii, 

Capita de Quadraginta, 

Sapientes Consilii, 

Sapientes Terrae firmae. 

Quanto sia il bisogno quale si ha de danari per 

le presente occorrentie del Stado nostro ognuno 

benissimo lo intende, sì che è necessario far provi¬ 

sione aciò si habbi modo de supplir a le tante spese 

che occoreno : 

L’anderà parte, che sia posta una tansa al Mon¬ 

te del subsidio la qual si debba pagar da tutti li 

tansali a li Governadori de le intrade in contadi, 

con don di i0 per 100 a quelli che la pagerano per 

tutto dì 25 de! presente mese, con don di 8 per 100 

a quelli la pagerano per tutto dì 10 del futuro mese 

di Mazo, passado el qual termine siano tirate le 

marelle immediate sì che alcuno non possi più 

haver ditto benefitio. 

De parte 87 — 90 —- 88 — 88 

Ser Leonardus Emus, 

Sapiens Consilii. 

Havendo questa nostra ciltà per sì longo tempo 

sostenuta et hora più che più sostenendo una insu- 

portabel spesa ne le cose di la guerra, è ben iusto 

et condecente che la sii in qualche parte sublevata 

da quelli la conservation de li beni el intrade di le 

qual dipendeno da quella del Stato et cose nostre ; 

et praeseriim a li presenti tempi essendo necessa¬ 

rissimo con ogni presteza ritrovar una grosissima 

sumera de danari, come a cadauno è noto; et però: 

L’anderà parte, che per auctorità.di questo Con- 

seio sii dimanda ad imprestedo al clero, sì di que¬ 

sta città et dogado come de qualunque altra cita et 

loco nostro di terra ferma ducati 100 milia, da es¬ 

ser esborsati con tutte quelle compartitimi, modi 

et condition che fu observà et exequì ne 1’ ultimo 

imprestedo rechiesto per deliberation di questo 

Conseio, qual in ogni sua parte si habbi ad unguem 

ad observar et exeguir. Et tutti quelli che irnpre- 

sterano la porlion et rata a se spedante, siino facti 

creditori al Monte nostro del subsidio, et haver de¬ 

bino ogni anno il prò corrente a rason di 5 per 

100 fino che li sarano restituiti li danari prestati, 

El qual parloe dal zorno se partì de qui prima, 

fino questo zorno.. 

Da Verona, fo lettere di rectori, di 4 

131 
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et quelli che pagerano per lutto dì 20 di l’instante j 

la rata a se spedante, habbino 8 per 100 di don, et 

per lutto il mese 5 per 100. 

De parte 89 — 95 — 102 — f 105 

De non — 8 

Non sinceri 14 — 17 — 16 — 15 

11 Die antedicto. 

Posita fui t per 

Serenissimum Principem, 

Consiliarios, 
Capita de Quadraginta, 

Sapientes Consilii, 
Sapientes Terrae firmae, 

la parte di la tansa presa ad luterani, excepto dan¬ 

no termine al pagar per lutto il presente mexe con 

il don, ut ante, di 10 per 100. 

De parte 157 

De non 39 

Non sinceri 9 

'2 Die 5 Aprilis 1528. 

De parte de monsignor reverendissimo Patriar- 

cha, sin data nolitia a tutti li fedel christiani, come 

el luogo di greci posto ne la parocchia de Santo An¬ 

tonio, dove loro convengono ad aldir i divini offici, 

è luogo propinino cum ninna authorità eretto, non 

benedetto et non consecrato, nientedimeno el se 

celebra messe et altri divini offieii i quali cele¬ 

brar non se dieno, praesertim perchè sono etiam 
celebradi da do preti greci excomunicati et publi-/ 

cali, et irregular, i qual celebrano in preiuditio de 

le lor anime inganando le anime de altri christiani. 

Per tanto sua signoria excomunica et pronun- 

tia excomunicati tutti li altri sacerdoti sì greci come 

latini che non debbiano andar al ditto luogo come 

in luogo propinino el inha bile, et eh’ in quello non 

debbino celebrar ne’ altri offieii divini exercitar, nec 
etiam i corpi di christiani defuncti a quel luogo 

compagnar, né cum i dilli preti greci excomunicati 

et irregular participar. 

Prohibendo ancora sotto quella istessa pena de 

excomunication tulli e ciaschedun laici, che pratica - 

rano cum i ditti preti et laici sì greci come latini, i 

quali andarano al ditto luogo et participarano in le 

cosse divine cum i ditti sacerdoti greci excomuni¬ 

cati, come ue le lettere patente de sua signoria 

fatte et publicate più largamente se contien. 

Jo. Franciscus Zentilinus 

Canceli arius sub scrissi. 

Da poi disnar fo Pregadi, el ledo lettere fin 133') 

hore una di nocte. 

Da Cypro, di sier Silvestro Minio luogote¬ 
nente, di 28 Fevrer. Come havia piovesto assai, 

sichè si spera haver bona aliata; ma li orzi apena 

apareva fuora di la terra per la gran secura stata. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, el Savii, 

dar il dazio a lo episcopo di Baius orator del re 

Christianissimo il dazio di anfore.di vin, 

in tutto... a conto di la Signoria nostra, ut in parte. 

Fu presa. 

Fu posto, per li Savii del Conseio, excepto sier 

Leonardo Emo et Savii di terra ferma, una tansa • 

al Monte del subsidio, a pagarla per tutto 25 Aprii 

presente, con don di 8 per 100, ut in parte. 
Et a l’incontro, sier Lunardo Emo savio del 

Conseio, voi sia posto ur.o impresiedo al clero ut 
in parte. La copia sarà scripta qui avanti di la 

parte. 
Et parlò prima sier Lunardo Emo dicendo il 

bisogno si ha di denari, el questo è niente a li frali 

et preti che sono richissimi etc. 

Et li rispose sier Marco Dandolo dotor et cava- 

lier, Savio del Conseio, dicendo non è tempo, per¬ 

chè il Papa non comporterà sia posto angaria al 

clero contra i capitoli fatti con papa Julio, el l’im¬ 

presiedo fo messo questo Avosto al clero siete ben, 

perchè era a difender il Pontefice; con altre parole. 

Et il Serenissimo, Consieri et Cai di XL erano 

etiam in la parte di Savii. Ando le do parte, et 

ballota 4 volte, a la fin quella di sier Lunardo Emo 

ave i05, del Serenissimo 88, non sinceri lb, sì che 

di una balda fu presa. El per saper il lutto, la 

prima -volta ave 14 non sinceri, 8 di no, 87 del 

Serenissimo, 89 di 1’ Emo ; la seconda 1 / non sin¬ 

ceri, 90 del Serenissimo, 95 di I’ Emo ; la terza 16 

non sinceri, 88 del Serenissimo, 102 di 1 Emo; la 

quarta come ho scritto, 15 non sinceri, 88 del Se¬ 

renissimo, 105 di P Emo, et questa tu presa. 

Fu posto poi, per il Serenissimo et per li Con¬ 

sieri, Cai di XL el Savii tutti, una tansa al Monte 

del subsidio con don di 10 per 100 a pagarla ler- 

(1) La carta 132* è bianca 
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mine per (ulto del presente, ut in parte, con don 

10 per 100. Ave: 157, 39, 9. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 

una parte, che lutti quelli sono debitori di la Si¬ 

gnoria nostra che hanno officii o Consegii in questa 

città, nemine excepto, sì nobeli come populari, si- 

come fu preso a dì 18 Zugno 1527, debano per 

tutto il presente mexe haver porta a Daniel di Vido 

5 boletini, videlicet Governadori, Cazude, Sora i 

officii, Raxon nuove, et X officii, sub pena, ut in 

parte. Ave : 152, 27, 4. 

Fu posto, per li ditti, dar il dazio del vin, di 

anfore 70, bigonzi 4, a monsignor di Baius orator 

del re Chrislianissimo, ut inparte. Fu presa. Ave: 

153, 33, 4. 

13* Da Fiorenza, di sier Antonio Surian do- 

tor et cavalier, orator, di primo et do di V in¬ 

stante. Come per via di Zenoa, da . . .et etiam 
da Livorno si ha esser zonto a Sardegna 20 galìe 

di I* Imperator con 20 barze, sopra le qual erano 

da 8000 fanti col Viceré che veniva a Napoli ; la 

qual nova quelli signori ge 1’ hanno fatta intender 

ancora che non la credeno. Item, del zonzer lì il 

prothonotario di Gambara venuto di Franza, va dal 

Papa, qual li ha ditto.. . 

Item, che volendo quelli signori angarizar li 

preti et clero del suo Stado, il Papa li ha mandato 

uno brieve admonendoli non lo fazi. 

Di sier Toma Moro proveditor generai, da 

Cassan, di 4. Come fin questa hora non si ha no¬ 

va che inimici et con loro il castellali di Musso sian 

passati Adda per andar a li danni del bergamasco ; 

se intende ben che se metteno ad bordine per voler 

passar. Quello habbi a seguir Iddio lo sa ; ma non 

11 vede obstaculo a questo povero territorio berga¬ 

masco che inimici non possino andar a suo piacer 

a sachegiar le valle di bergamasca, perchè li cavalli 

nostri non li poleno obstar né farli danno ne li 

monti ; poi si ha molto poche fantarie. Manda la 

copia di lettere di missier Gioan Batista Spedano, 

date a Lodi, a li 3 di questo, a missier Santo Ber- 

tio comissario ducal, qual conteneno alcune nove, et 

sono queste : 

Giolito qui, ho ritrovalo li seguenti a visi di lo 

amico nostro di Milano. Li man lo aziò li conferiati 

con quelli signori. Per lettere di 29 et 30 da Milan 

se intende, che in la Mirandola, apresso il signor 

Anloniotto Adorno et lo atnbassador imperiale che 

era in Genoa, gli son 30 rnilia scudi portati da 

Bortolamio de Tassis de Spagna a li predilti signori 

che si exborsino al Leva, et si atende haver questi 

danari. In Milan il fermento vai lire 50 el mozo, et 

passata Pascha, se non ne viene per la via de Seron, 

potoria valer oltra lire 60 de imperiali. Per lettere 

tre di 31 si certifica et assicura, che esso Bortolomio 

di Tassi ha portato lettere di Cesare al Leva che gli 

domanda 6000 fanti italiani per mandarli in Spagna 

contra le gran preparation di guerra di Ingilterra 

et Franza, et che non speri più da Sua Maestà altri 

danari, che non se ne tiene per defender la Spagna se 

non si mette diverse angario. Et olirà, il magnifico 

Castiono presidente di Milano è morto. 

Item, ditto Proveditor generai scrive, pur di 

4, bore 20. Come scritte le aligate, é sopragionto 

il capilanio Cluson, et manda la relation. 

Die 4 Aprilis 1528. 134 

Il strenuo capilanio Cluson stato pregion de ini¬ 

mici, et partito da loro al primo di l’instante da un 

loco chiamato Asso del monte di Brianza, referisse 

come adì 29 del passato il castellano de Mus con 

P armala sua, che è de legni 17, 9 grossi et 8 bre- 

gantini, s’incontrò con 1’ armata di Como, in la 

qual era il conte Ludovico di Belzoioso con fanti 

zerca 300 in 4 barche grosse. Venuti a le man in¬ 

sieme, il castelan predillo fece discargar Farlellaria 

et fece anegar una di esse barche, un’ altra de le 

qual si retirò a la ripa et li homeni fugirono. Le al¬ 

tre due veramente ne le quale era esso conte Lu¬ 

dovico se relirorno a la volta de Como. Et fatto 

questo efecto, esso castellano sì rivoltò ad un’altra 

villa che é sopra la ripa del lago dove allogiava li 

spagnoli et lanzchenech, et tirò molti pezi de arlel- 

laria in ditta terra, dove amazò da 5 o 6 di loro 

cesarei ; et in questo tirar sopragionse al ditto ca¬ 

stellano uno bregantino venuto da Como con lelere 

di l’acordo del signor Antonio da Leva con lui 

castellano, qual accordo lui capitanio Cluson ha in¬ 

teso esser in questo modo : Prima, el ditto signor 

Antonio da Leva contenta di dare ad esso castellano 

Leclio con tutte sue habentie et perlinentie, confer¬ 

mandogli etiam la terra de Mus, Monguzzo el al¬ 

tre terre che al presente galde et possiede, promet¬ 

tendogli etiam di fargli haver la investitura da lo 

Imperator, et che però esso castellano debbia dar 

immediate al prefato signor Antonio da Leva du¬ 

cati 30 rnilia in contadi. Item, che ’l sia obligaio 

dargli 3000 fanti pagati per tre mesi, da essere 

mandati dove esso Leva vorà, de 2000 de li quali 

sia colonello el fratello di esso castellano, et che ’I 
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sia etiam tenuto provedergli di victuaria dove an- | 

dassero, et che il dillo castellano gli babbi ad far 

condor in Milano per li suoi danari some 5000 de 

fermento. Esso capitanio Cluson dice liaver da uno 

capitanio del campo cesareo suo amico, et pubica¬ 

mente etiam si dicea, che hogi doveano agionger 

tutte quelle gente mimiche che erano andate al 

soccorso di Leco a la volta di Brevio per passar 

134* Adda et andar in bergamasca. Dice ancoraché li 

fanti del castellano di Mus che bora se atr<>vano in 

esser et sono da corca mille, dieno insieme con 

questi altri passare, quali tutti tra italiani, tanzche- 

nechi et spagnoli potrano esser da 3500. Ben è vero 

che altri 2000 grisoni se dicea doveano calar fra 4 

giorni a nome del ditto castellano iusta la obliga- 

* tion sua, quali gionti andariano a ritrovar questi 

altri 3500 dove che fusseno, et che il prefato signor 

Antonio da Leva con 1000 lanzchenech et 500 spa¬ 

gnoli si dovea ritornar et star in Milano. 

135 Copia di lettere di domino Zuan Andrea da 

Prato cavaiier, Colateraì generai, dal cam¬ 

po de Cassano, a dì 3 Aprii 1528, scritte 

ad Angustino Abondio. 

De novo non habbiamo altro, salvo che hozi 

alcuni cavalli de la compagnia del signor conte de 

Caiazo sono scorsi de la strata de Lodi a Milano, et 

hanno preso molli muli cargi de mercantie, et 18 

mercadanti che condusevano, che se iudica el bo¬ 

tino non esser manco, tra roba, danari, et talia che 

farano li mercadanti, da 12 in 15 rnilia ducali. Per 

quanto s’ é ditto, certo questa compagnia et quella 

di domino Paulo Luzasco et domino Zuan Baplisla 

di Castro meritano grandissima laude, che sempre 

sono fora et valorosamente combaleno con li ini¬ 

mici, con li quJi fin qui mai hanno perso, ma ben 

ne hanno menalo de loro pregioni et toltoli del suo. 

Io saria contento che almanco 300 homeni d’ arme 

de quelli che se trovamo al presente fusseno redulli 

in 600 cavalli di questa sorte, che vi prometto la 

fede mia che se li fusseno stati haveressemo fatto 

morir li inimici de fame, et la impresa saria fornita, 

lo saperia laudar a la Illustrissima Signoria el faces¬ 

se sicome li aricordai de lì, perchè li lornariano piu 

al proposito di quello fano. Tamen al suo sapien¬ 

tissimo iudilio mi riporto. 

Et per lettere di 4, lauda el condor del signor 

Alvise di Gonzaga, perchè è homo di honore el 

menarà compagnia così da cavallo come de fanti 

che non vorà sia inferiore di quella del Caiazo el 

Luzasco, a li qual certo non si potria opponere. Et 

ditto signor Alvise feva coadunalion di gente così 

da cavallo come da piedi, el non si steva de qui 

senza qualche suspeclo. Hozi el signor Gubernalor 

andò a Bergamo et questa sera è ritornato. 

A dì 7, Marti Santo. La mattina fo Gran 136') 

Conseio, iusta il solito, non vene il Serenissimo, 

vice doxe sier Andrea Foscarini vestito de scarlato. 

Fo posto .... gralie, tutte spese, tra le qual 

una de Zuan Batista Sechini alenile a Gran Conseio, 

al qual fu concesso una expectaliva de lauti primo 

vacante a . . .. 

Jtem, fu posto, per li Consieri, una confirma- 

lioa di una terminatimi fatta per sier Piero Landò 

capitanio zeneral da mar, che li homeni di Grisi- 

gnana, per manco spexa, de coetero le appellalion 

de quel Podestà nostro vadi in Civil el Criminal al 

Podestà et capitanio di Caodistria sicome vanno 

quelli de Portole, Buie et Do Castelli, ut in parte. 

Fu presa. Ave : 862, 155, 70. 

Fu falò 7 voxe tutte per do man de elelion. 

Et in Collegio, dove fu el Serenissimo con li 

Savii, vene el duca de Urbin capitanio zeneral no¬ 

stro, con el qual fu conferito de le presente occor- 

rentie del calar de lanzinech, et leloli li avisi. Lui 

disse che bisognava a l’incontro, venendo sì grossi, 

far valide provision et un bon exercilo, et voria 

sopratutto fosse fortificà Vicenza aziò inimici non se 

insignorisseno de quella. Disse voria haver o lanzi- 

necb o sguizari numero 10 rnilia per poterli obslar; 

et altre parole zecca V impresa, et se fazi condur le 

biave in le cità maxime in brexana, dove questi 

cegnano de passar et per el veronese Et come se 

partiria questa sera per Padoa poi Vicenza, qual 

vista, scriverla el bisogno Et tolse licentia et lo 

acompagnato a ca'xa da li Savii de terra ferma, et 

partì da poi cenato per Padoa. 

Da poi dìsnar, (o Conseio di X con la Zonta. 

Fu preso la gratia di sier Andrea Bondimier, 

che suo fiol sier Antonio rimase castellali al Scoio di 

Napoli di Romania per deposito, et fu morto, voi 

poter scontar ducati .... per ogni angaria sua el 

de altri, et fu presa. 

Fu. 
Fu preso, che sier Alvise Bon el dotor, avoga- 136 

dor de Comun, qual se ritrova in Brexa, fazi la 

descrilion de le biave, el ritirar le biave in la città. 

(1) La carta 135* è bianca. 
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Fu preso, die per il Conseio de Pregadi sia ele- 

lo uno Proveililor in Brexa con quanto al mexe 

parerà al Collegio di limitarli. 

Da Bergamo, fo lettere di reofori, di. . . . 

con avisi hauti.. • • 

Da Cor fu, di sier Zuan Moro provedilor 

di V armada, di 22 Marzo. Come non havia 

liaulo alcun ordine, et fin 4 zorni el Capitanio ze- 

neral saria li per avisi hauti. 

In questo zorno, poi disnar, le do Quarantie se 

reduseno a pelilion de Avogadori extraordinari, et- 

sleleno assai ad aspetar che sier Daniel Renier et 

sier Marco Minio Consieri de sopra venisseno in 

dicto Conseio, quali erano nel Conseio di X in loco 

di Consieri cazudo uno, et 1’ altro manca, perchè 

non se poi tratar contra alcun nobile se non é tre 

Consieri. 

Et primo parlò sier Zuan Dolfin avogador extra- 

ordinario, qu. sier Lorenzo, in risposta de quello 

disse sier Vicenzo Malipiero XL Zi vii in favor de 

sier Piero Loredan provedilor sora i odici qu. sier 

Polo, il qual ditto sier Zuan Dolfin et sier Mariti 

Justinian avogadori extraordiuari meteno di rele¬ 

nir. El li rispose ilerum sier Vicenzo Malipiero, in 

favor del Loredan. Andò la parte de relenirlo, 43 

de sì, 4 de no, 18 non sinceri. Ma del Lippomano 

fu posto il procieder, et sier Piero Orio qu. sier 

Bernardin el cavalier andò in renga, el fo rimesso 

a uno altro Conseio. 

[37 Da Cividal di Bellun, di sier Foto Mo- 

rexini 'podestà et capitanio, di 2 Aprii. Come 

hozi è ritornato il mio mandai a Yspruch. Riporta 

che Domenica a di 22 zonse a Corvera una di le 

bachete dove alozoe, et sentì dir pubicamente 

che se faceva zente a Yspruch et Alla per venir 

in Italia. El Limi seguente andò in Gaderna dove 

aldile il simile. El Marti gionse a Persenon, et lì 

vide assai biave in bote che havea la insegna de 

l’Imperator, et aldi dir a li caretieri che venia 

gran zente, per il che pensava scontrar soldati 

per la strada ne l’andar verso Motes dove gionse 

el Mercore che non scontrò alcuno, ma ben pas¬ 

sando per li monti di Prever et Trevol scontrò 

carele et some assai de biave et corami crudi, et 

li caretieri dicevano che erano per far ponti et li 

portavano verso Bolzan. La Zobia gionse a Yspruch 

a mezo giorno, dove intese che li regenli ogni 

giorno facevano consiglio, et in esso giorno li vele 

venir zoso de consiglio, nè vele soldato alcuno nè 

altra preparatione. Cerca una bora de note gionse 

uno corier a li regenli, qual venuto ad alogiar a 

1’ hostaria dove alozava esso explorator, et aldile 

a dir che dubitavano de turchi a le bande de la 

Hongaria Da poi hessendo a tavola, sentile rasonar 

che da poi Pasqua voleano descender in Italia per 

tre bande, videlicet Trento, Cadore et Villacho. 

El giorno sequenle andoe ad Alla per vedere se 

faceano zente et nulla vite, unde la Domenica poi 

tornò a Persenon et fu in corte del vescovo et 

lì nulla vele, unde ritornò de qui. 

Summario di lettere di Brexa, di sier Zuan 138') 

Ferro capitanio, di 4 Aprii 1528. 

Da novo se ha de qui per bona via, esser mo- 

vesta de zente mollo grossa, et dicesi che ad Ala 

za sono zente a piè et a cavallo, et le zente da 

cavallo sono borgognone, et che hanno inlerlenuto 

in quelle bande da 101)0 cavalli per condur mu- 

nition et victuarie, el che preparano molle barche, 

et che hanno alcune bote con biave, et per ogni 

una di esse se conduce una soma de archibusi. Et 

per quanto se iudica, vegnirano per la via del ve¬ 

ronese, et che ’l conte Batista da Lodron è capo 

de 20 bandiere, et che se zudega sarano insieme 

per tulio questo mese, et sarano molto grossi et 

assai più numero de quello se exislima. Et scri¬ 

vendo la presente, m’è sta presentado et mostrato 

una lettera de persona degna de fede che confer¬ 

ma quanto è de sopra scritto. 

Lettera del ditto, di 5 Aprii. 

Per uno messo habiamo dal Ponte di legno, 

quale è a confini de grisoni, come ditti grisoni 

nulla hanno concluso de la dieta latta per le pe- 

tilione li facevano imperiali, el che dimane dieno 

far un’ altra dieta per concluder a dille richieste. 

Quanto intenderò de dilla dieta, aviserò. 

Del ditto, di 5, hore 7 di notte. 

In questa hora, ho hauto de campo le nove 

infrascritte. Per lettere di 29 et 30 de Milano se 

intende, che in la Mirandola, apresso el signor An¬ 

tonio Adorno et lo ambassador imperiale che era 

in Genoa, gli sono 30 milia scudi portati da Bor- 

lolomio de Taxis de Spagna a li preditli signori 

(1/ La carta 137* è bianca. 
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che li exborsano al Leva, et si atende, haver que- signor Alvise di Gonzaga eh’ è conzo, el qual facea 

sii danari. Per lettere di 31 se certifica et assi- zenle, et la fama era per Cesare, el io lo so da 

cura, che esso Bartolomeo de Tassis ha portato 

lettere di Cesare al Leva che li dimanda 6 milia 

fanti italiani per mandarli in Spagna, centra le 

gran preparation de guerra de Ingaltera et Franza, 

138* et che non speri più da Sua Maestà altri danari 

che non se ne tiene per deffender la Spagna, et 

ne mete diverse angarie. Il magnifico Castion pre- 

xidente de Milano è morto. 

Lettere del proveditor generai da Cassan, di 4. 
Item, per altre lettere pur di campo, del 

Collateral generai, di 3. 

De qui havemo el castellano de Mus esser ac¬ 

cordalo con el signor Antonio di Leva, ma del 

modo di l’acordo non havemo ancora; ma sia 

corno si voglia non pò esser a nostro proposito, per¬ 

chè per la gelosia del ditto la Illustrissima Signoria 

sarà sforzala star con grandissima spesa, volendo 

guardar Bergamo et bergamasco et le vallate. 

Hozi li cavalli lezieri del conte di Caiazo hanno 

scorso la strata tra Lodi et •Milano, et hanno preso 

18 mercadanti, per quanto dicono, et molte some 

de robe che andavano a Milano, che, per quanto 

ha detto el signor Conte, lo botino non sarà man¬ 

co tra robe et dinari et labe di* ducati da 12 in 

15 milia. El gè stato un bollissimo ristoro, et 

certo meritano ogni bene perchè voleno veder li 

inimici ogni giorno. Et similmente fanno quelli di 

domino Paulo Luzasco et domino Zuan Balista da 

Castro; che saria contento havessemo cambiato 300 

de li nostri homeni d’ arme in 600 cavalli lizieri 

di questi, che se fosseno stali a questi tempi, el 

signor Antonio da Leva saria morto da fame. 

Da Verona, di Nicolò Barbaro capitanio 

del Lago, di 6 Aprii, Come la dieta se dovea 

compir a li 5, et quanto al sinistro de ... . non 

impedirà che questi non calino, perchè in Augu¬ 

sta se fa una dieta per le cose de Hongaria, a 

Yspruch per le cose de Lombardia ; lutlavi > azon- 

zeno farine et biave assai, et de continuo si lavo¬ 

rano in strumenti da guerra a le fusine, et sono 

preparali gli alozamenti, et vi dico indubitatamente 

costoro calerà no, et da San Zorzi comenzarano a 

venir a Trento a far la massa, lo vado sul Laco 

per 6 giorni per haver armato una fusta, et lor- 

narò il Sabato santo, et secondo le cose succede- 

rano tornerò, nè son per mancare. Mi piace del 

uno suo familiarissimo. 

A dì 8, fo Mercore Santo. La malina, non 139 

fo lettera alcuna. Fo ditto per la terra et in Col¬ 

legio, che sier Marco Bragadin dacier havia par¬ 

lato con uno patron de una barca vien dal Gua¬ 

sto parte a dì primo de l’instante, et ha ditto 

francesi haveano hauto Trane et Barletta. Tamen 
non c’ è lettere del Pexaro, che a tulli pareva 

stesseno assà da venir. 

Vene V orator de Milan con uno altro novo del 

Duca nominato .... dicendo d suo signor re¬ 

chiedeva a questo Stado ducati 20 milia ad im- 

prestedo, dando caution sicure, et voi tenir 4000 

fanti per ultimar l’impresa di Milan, et ne ha do 

et voi haverne altri do. Il Serenissimo disse se 

consulteria. 

Vene l’orator di 1’ Archiduca, pregando il Se¬ 

renissimo volesse tratar ben questi presoni man¬ 

dali per el capitanio del Golfo, et quasi recide 

dendo siano liberati. 11 Serenissimo li disse non 

potevamo liberarli per esser in li capitoli de la 

lisa che tutto sia comune; ma se li farà mior com- 

pagnia et è posti in li Cabioni eie. 

Di campo, da Cassan, fo lettere de sier 
Tomà Moro proveditor generai, di 6, bore 16. 
Come Antonio da Leva con le gente sue che ’l 

teneva a Piollello, cossi constrelti da la penuria 

del vivere, che li legieri nostri ogni giorno gli 

tolevano le vituaiie el gli davano de continuo mo¬ 

lestia, sono ritornati a Milano con grande paura 

de li milanesi, quali il prefato Leva cerca di le¬ 

nirli confortati con dirli che non lemino, che 30 

milia lanzchenech sono gionli a Trento quali vo¬ 

leno calar in Italia a favor suo. El questa loro 

retirata in Milano l’hanno fatta perchè li lanzi- 

nech etiam, oltre le ragion predille, non sono vo¬ 

luti star fuora più, ma voleno star in Milano, et 

danno fama di-voler andare a la expugnatiou di 

Biagrassa. Il castellai! di ... che è in Lecho, non 

ha ancor voluto dar la terra al castellai) de Mus, 

nè anche ge la voi dar se prima non gli dà 7 

page per 100 fanti che sono dentro, che dicono 

dover haver, et beri esso Proveditor mandò dal 

ditto castellano di Lecho ad farli proponer partili 

per nome di la Signoria nostra, se 1 voi dare 

quella terra di Lecho a nostri ; che Dio vogli che 

el sii. 
Da Verona, di sier Carlo Contar ini prò- j gg# 

veditor generai, di 7. Zerea quelle fabriche, el 
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atende a fortificar la terra con gnastadori, ut in 

ìitteris. 
Da Vicenza, dì sier Zuan Antonio da clià 

Taiapiera capìtanio, di 7. Come di le cose di 

sopra non ho certeza alcuna, se non di la dieta 

che si fa. È passalo hozi uno citadino da Berga¬ 

mo, quale dice haversi partito da Viena a li 27 

del passato, et che lì se atrovava 1’ Archiduca con 

cavalli 300, qual dovea el seguente zor.no cavalcar 

verso Bohemia ; et che I’ ha parlalo col fradello 

de lo episcopo de Trento che allogiava in la in- 

slessa hostaria dove era ditto da Bergamo, qual 

ge disse esser aparechiata verso Yspruch assae 

gente, et doveasi far una dieta per deliberar se 

la si dovea mandar in Italia opur in Hongaria, 

perchè turchi erano corsi fino nel dominio del 

prefato Archiduca. Et li disse ancora, che de gen'e 

ne haveano numero assai ma poco denaro, perchè 

la mazor parte de la Alemagna, hessendo luthe- 

rana, non presta obedienlia al Principe. 

Di Antonio di Castello, da Cassan, di 6, 

particular. Come el signor Antonio da Leva beri 

malina se levò da Pian tei lo dove era alozato, et 

se ne ritornò a Milano le gente che erano andate 

a la volta di Leeho. Li spagnoli sono tornati in 

Milano ; ma li italiani con li cavalli sono andati a 

la volta di Lomellina. El castellali di Mus, quale 

s’ è acordato con loro, li dà 5000 some di grano 

per Milano per li loro danari, et loro li han pro¬ 

messo Leco ; ma per quel che si intende, non glielo 

hanno ancor dato. Scrive, li par mille anni che noi 

pigliamo un poco di forze per andar inaliti, et rese 

rar costoro in Milano, che star a questa fogia ce par 

che non meritamo el pan che mangiamo. 

Da poi disnar, fo il Serenissimo vestito di tabi 

cremesin a 1’ oficio in chiesia.con questi 

oratori : Papa, Pranza, Anglia, Milan, Fiorenza, Fe- 

rara et Mantoa, il Primocerio et lo episcopo di Baffo 

da chà da Pexaro con 6 Procuratori : sier Dome- 

nego Trivixan cavalier, sier Lunardo Mocenigo, sier 

Polo Capello el cavalier, sier Alvise Pasqualigo, sier 

Lorenzo Loredan, sier Marco da Molin, et altri pa- 

tricii. 

Item, si bave aviso da Lion, di primo, in mis- 

sier Evanzelista Cilladin, la copia del qual sarà qui 

avanti posta. 

A dì 9, fo il Zuoba Santo. Io lettere da 

Unguento, di sier Filippo Donado capitanio 

di Raspo, di ... . Con avisi di le cose turche- 

sche, et che Segna si havia capitolato con turchi, ut 

in ìitteris. 

Piarti di M. Sanuto. —- Tom. XLV1I. 

In questa note parti sier Toma Contarmi va ora- 

tor al Signor turco, insieme con domino Todaro 

Paleologo suo interpetre. Andò con do fuste, pa¬ 

troni sier Mario Malipiero et sier Jacomo Marzello, 

et tre barche, acciò vadi sicuro fino a Sibinico dove 

smonterà. Porta il presente et ducati .... milia 

per il tributo di Cypro de venetiani. 

Vene el Serenissimo in chiesia, vestito di velu- 

do cremexin a la messa, con li oratori: Papa, Milan, 

Ferrara et Mantoa, il primocerio di San Marco et 

lo episcopo di Baffo et li 6 Procuratori fono beri, 

et altri patricii. El poi messa et vespero con li piati 

Soa Serenità con tutti andono a V hospedal de li 

Incurabeli al perdon. 

È da saper. Come hozi a Santo Antonio a l’ho- 

speda! non fu il perdon solilo esser ogni anno, per¬ 

chè non è sta rechiesto al Papa; ma a San Giacomo 

di Rialto, per uno perdon antico concesso per papa 

Alexandro III quando fo in questa terra, fo il per¬ 

don, et ave gran concorso. 

Da poi disnar, il Serenissimo vene con li ora¬ 

tori : Papa, Pranza, Anglia, Mijan, Ferrara et Man¬ 

toa, et il Primocerio in chiesia a 1’ oficio. 

Et da poi se reduse in Collegio con li Savii et 

la Signoria per aldir l’orator de Milan, qual à hauto 

lettere del suo Duca, el disse che ’1 solicitava rispo¬ 

sta zerca li 20 milia ducati, et non è tempo de 

aspectar che lanzinech calano, perchè non se potrà 

far la ricolta. 11 Serenissimo li disse questi zorni 

santi impedisse, ma si consulteria. 

Da Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 

tor, di 6. Scrive in consonanlia di quanto ho scrit¬ 

to di sopra. 

Da Orvieto, si have aviso, per via di V ora- 

tor del duca di Ferara. Come inimici haveano 

voluto inlrar in Napoli, et quelli de Napoli non li 

haveano voluti acceptar, dicendo non voler esser 

come Milano. 

Da Udene, di sier Zuan Basadona dotor, 140* 

luogotenente, di 7. Manda una relation, la qual è 

qui sottoscritta. 

Uno prete poiane referisse, le gente de la mae¬ 

stà del re de Bohemia quale erano in Hongaria, es¬ 

ser sta conllitle. Item, referisse che Martino Sa- 

voiese capo de fantarie cum el Gosmar, qual è stato 

in Venzon molti giorni, è andato fuori con salvo- 

condutto del predilto re de Bohemia, portato per 

uno suo fratello, qual referiva, el prefato Re dover 

andar a la dieta de Slanfurt terra franca, et non a 

Ratisbona come era sfa ditto. Et che la maestà del 

re Zuane hongarico ha usato gravissime et severis- 

14 
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sime punitone conira quelli che li sono siati rebeli, 

et Sua Maestà non confidarsi in altre gente che de 

poloni, li quali sono al stipendio suo, et la sua guar¬ 

dia esser de poloni et non bongari. Referisse etiam, 
che el principe Ferdinando attendeva a imponere 

sraveze et dimandar danari ad impresiedo a li ca- 

stellani per la impresa de Hongaria. 

141 Da Lion, di missier Pomponio Trinisi, di pri¬ 
mo Aprii 1528, a domino Evanselista Cit¬ 
tadino, et manda una lettera hauta da 

Paris, di 29 Mar so 1528. 

Illustrissimo signor mio observandissimo. 

Heri poi il disnare, al Re andorno in corte tutti 

li ambassatori, quali, più giorni sono, erano stali 

adverliti se dovevano trovare ad uno aedo publico 

voleva fare Sua Maestà, et che fu, secondo intendo, 

il Re prò tribunali in publico parlò a l’a Ribassa¬ 

tone de lo Imperatore, quale fu rilassato et datoli 

licentia de tornare dal suo patrone, et li disse aver 

inteso più volte et da diverse persone degne di fede 

come lo Imperador havea più volte sparlato et det¬ 

to io esser un mancatore di fede, il che ad esso 

Imperatore più pesava quanto che le veniva man¬ 

cato da uno suo pregioniero. Et però io per una 

mia sottoscritta de mia mano, quale vi prego a por¬ 

tare et presentare ad esso Imperatore, convien che 

mi resenti, el ad fin che ognun sapia quel che con¬ 

tiene, vui intenderete. Et cussi fece leggere alta 

voce al bay li Roberlet la lettera. Il tenore era che, 

havendo inteso Sua Maestà bavere sparlato et detto 

essere mancatore de fede et suo pregionere, che 

quante volle lo haveva detto et diceva, tante volte 

ne haveva mentito et mentiva, perchè non fu mai 

nè mancatore de fede ne suo pregionere, che non 

lo vide mai al campo che gli havesse possuto pro¬ 

metter cosa alcuna nè rendersi ad esso. Intendo la 

lettera esser molto ben composta et bene iustifìeala, 

nè vi è stalo farina de persona che de esso Re. La 

risposta de lo ambassatore fu, che li rencresce; a 

grandemente che fra loro Maieslate acascassero si- 

mele cose: quanto al portare la lettera, che lui non 

era più ambassatore sondo occorse le cose che era¬ 

no occorse, et che però non li pareva conveniente 

a portar simele lettere. Gli rispose el Re che vole¬ 

va che la portasse. Non so se usò questo vocabulo 

141* che voleva, basta che li replicò che la dovesse por¬ 

tare, et che se mandarla o uno araldo o altro a 

questo effetto. Intendo che ’l Serenissimo de Inghil¬ 

terra, dal quale el Re nostro voleva el suo parere 

et conseglio come se haveva da governare in questo 

caso, li rispose che li pareria se dovesse resenlire 

con parole et con fatti de quel che po’ haver spar¬ 

lato Cesare conira Soa Maestà ; el ideo non doveva 

lassar de resentirse come quello magnanimo et ge¬ 

neroso Re che 1’ è, el che quando Sua Maestà per 

la infermità passata non fusse così presta ad venire 

a le mani, che li flava la sua fede di pigliare la que¬ 

rela et combatterla per lui. Il Re nostro lo ringra- 

liò et li rispose, Idio mercè non fui mai tanto sano 

et cussi gagliardo come al presente, el cussi è in 

effecto, el piacesse a Dio che tante guerre tra Chri- 

stiapi si havessero a terminare per cosi nobile 

duello, che speraria molto in la iusta querela et 

virtù et posanza sua et bontà di questo re Chrislia- 

nissimo. Dopo 1’ atto publico, intendo che ’l Re se 

retirò ad partem con li ambassatori, el li pregò 

fussero contenti di nuovo scrivere a li loro mag¬ 

giori ad perseverar in questa guerra conira esso 

Imperatore, perchè Sua Maestà deliberava tarla 

con tutto el suo potere, et maximamente per mare. 

Non altro. 
Da Parisi, a li 29 Marito 1528. 

Sottoscritta : 

De Vostra Signoria servitore 

Hironimo Francho. 

A dì 10, fo il Venere Santo. La mattina, fo 142 

lettere del procurator Pexaro et di sier Alvixe 
Pixaniprocurator Cadaun separado scrive, el in 

quelle del Pexaro, di 26, 27, et 28, da Ollanto, 

come havendo scritto pe • le altre la presa di Melfe, 

avisa in quella vittoria fo morto de inimici da 3000 

il forzo italiani, et il Principe è preson. Inimici sono 

a la Tripalda andati mia 30 lontano da Napoli, et 

etiam è slà fatto preson a Melfe el conte Aiexandro 

de Nuvolara. Scrive, Monsignor Illustrissimo man- 

doe a tuor Traili per il signor Camillo con 50 ca¬ 

valli et Barletta, et quelle terre mandono oralor a 

darse, et in Traili ha mandato sier Velor Soranzo 

al governo. In Venosa par sia mtradi spagnoli, et 

il conte Piero Navaro è andato con zente per ha- 

verlo. Monsignor voi tor l’impresa di Manferdonia, 

dove è lauti 1500 intrati. Scrive che la rocca de 

Trani si lien, in la qual li è inlrado el marchese di 

Quarato con alcuni fanti, et è stà manda li cavali li- 

zieri nostri el fanti a quella volta per haverlo. Scri¬ 

ve come a dì 25 il procurator Pexaro lo a lar re¬ 

verenda a Lutrech et tornò ad alozar ad Ascoli, 
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dove é 11 con le zente nostre, et scrive haver hauto 

li ducati IO rnilia ; et altre partieularità. 

Di sier Alvixe Pixani procura ter, provedì- 

tor generai, et ditto sier Piero da chà da Pe- 

xaro procurator, orator, di 28, uniti. Del venir 

in campo ditto Pixani con le zente nostre, et die 

Lutrech li havia ditto harìa voluto più presto danari 

da la Signoria per pagar quello la-é ubligata, che 

più zente. 

Da Fiorenga, del Surian orator nostro, di 

6. Come quelli signori li hanno ditto haver fatto 

taiar la lesta a tre capitani nominali in le lettere, quali 

messeno a saco 1’ Aquila lì in campo, et uno di loro 

1’ hanno fatto condur di qui a Fiorenza. 

Et Ieto queste lettere, il Serenissimo, vestilo di 

scadalo la veste et la barela iusta el solilo, vene a 

la messa in chiesia, con li oratori Franza, Anglia, 

Milan, Ferara et Mantoa, et lo episcopo di Baffo et 

altri palrici, et li Procuratori soliti, zoè venuti questi 

altri zorni dal Mozenigo in fuora, et poi il Collegio 

tutto si reduse col Serenissimo et Signoria a lezer le 

lettere. 

Da poi disnar, fo predicato a San Marco per fra 

Bonaventura da Venexia di F ordine di San Fran¬ 

cesco observante, che predica a San Polo. 

Di sier Carlo Contarmi proveditor generai, 

di 8, da Verona, fo lettere con uno aviso hauto 

dal Capitanio del Lago, qual sarà qui avanti. 

Da Cassan, di sier Hironimo Moro prove- 

ditor generai, di 8. Come si vede mollo cruciato 

per esser scorso li tempi di le page di le gente-sì 

da piedi come da cavallo, non havendo modo di 

satisfarli ; per tanto si provedi eie. Questi cesarei 

sono levati da li contorni di Leco dove erano, et 

sono amlati apresso Milano, dando fama et etiam 

inviandosi a la volta di Lomelina per inlcrtenirsi 

ivi fin che gli venga socorso. 

Da Antonio da Castello, da Cassan, di 7, 

partieular. Replica, Antonio da Leva manda certe 

gente in su Lomelina et maxime verso Vigevene con 

certi pezi de arlellaria. Questi nostri signori hanno 

scrito al duca de Milano che voglia far qualche pro¬ 

visione in assicurar le cose di quelli lochi, perché non 

havendo loro il suo intento di lochi da la banda di là 

da Milano, le loro cose non possono andar bene da 

le bande di qua ; ma fino a questa bora par non ce 

babbi fata provisione alcuna, et di novo li è slà scri¬ 

to che ce voglia far qualche provisione, et quando 

non la possi far, avisi che ce la tarano loro. 

Da Grignan, di Nicolò Barbaro capitanio 

del Lago, di 8, partieular. Come, da alcuni venuti 

di sopra si ha, se dia far la monstra di 800 homeni 

d’arme a la borgognona ad uno loco dillo Fieso 

apresso Yspruch. El capitanio dice esser el duca di 

Precisburg (?). A Trento se continua a lavorar et non 

si fa altro che ballote al presente et masenar. Dicono 

al tutto voler venir dal veronese, et che haveano 

inteso la viteria de la santissima lega in reame, 

et di la presa del principe di Melfe, et che dubitano 

grandemente di quella impresa, et cussi del discon- 

zo del Principe, benché dicono esser stà una scara- 

muza con le gente del Vayvoda. 

Sumario di una lettera scritta per Nicolò Bar • 143 

baro capitanio del Lago a sier Daniel Bar¬ 

baro capitanio di Verona, et sier Carlo 

Contarmi proveditor generai, di 8 Aprii 

1528. 

Che havendo parlato con uno suo mollo amico 

el qual vien da Yspruch, qual mi ha ditto che an¬ 

dando in suso scontrò che etiam andavano Zuau 

da Napoli habita a Verona, el qual fu cercato da 

alcuni agenti del conte Girardo di Àrcho se havia 

lettere, et fo conduto dal Conte, il qual li dimandò 

che si fa a Verona, et quanta quantità de biave se 

atrova. Li disse che ge ne erano per mexi 10; al che 

li rispose haver nolitia non esserne più che per 

mesi tre. Et volendosi partir ditto Zuanne, li disse 

«andate con Dio perché presto si vederemo in Ve¬ 

rona ». Praeterea, che ge ha affirmato che da A spruh 

in qua non sono gente di guerra, ma che li eba stà 

ditto che’l si dovea atrovar a li 4 del presente el duca 

de Puerslang (?) capitanio de li cavalli in un loco 

apresso Yspruch nominato Ficho, a far la monstra, 

et che erano da 20 milia fanti et da 800 lanze a la 

borgognona; ma per quello havea inteso, che quella 

zente non volea metersi a camino se non haveano 

3 page : li fu promesso 1 V2, ma non voleno con¬ 

sentir. Disse ancora, che a Trento si butta ballote 

assai, et che lui ha visto quadreti di ferro che poi se 

copre de piombo le barche de ponti grandete. Et 

per qu into ha veduto, lieti indubitatamente cale- 

rano per il veronese et per il Lago. Item, che il 

conte Lodovico di Lodron li dovea mandar danari 

et havea fatto il suo (orzo de tuor al soldo de lo 

Imperador signor Alvise Gonzaga da Gastion ; ma 

che a Bolzan si havea inteso è conzo con S. Marco. 

Item, che vele do pezi de artellarie portar a la 

volta de Augusta, et che a Riva dieno venir 200 

fanti subito da poi Pasqua. 

Data a Grignan, a dì 8 Aprii 1528. 
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143* Copia di una lettera data nel campo apresso 
Meife, scritta per il conte Francesco Ban- 

gon, a dì 28 Marzo 1528, a Zuan Morello. 

Missier Gioanni carissimo. 

Più fiate vi ho scritto come passano le cose di 

questo nostro campo, et aziò la intenda il tutto fiora 

abbiamo presa Melfa et preso el Principe et il conte 

Alexandro da Novelara con molti altri capitani, et 

poi morti tulli gli soldati el quelli de la terra con 

assà villani, de sorte che se pensa sono morti più 

de horneni 4000. Dopo questo, il signore Pietro Na- 

varo andete al castello di Venosa a bater, ove den¬ 

tro gli erano 400 fanti spagnoli et todeschi, et gli 

è stalo atomo tre giorni et poi si è reso a discre- 

lione, di sorte che lutto el mondo sin qua è no¬ 

stro. Barleta è nostra, Traili è della illustrissima 

Signoria, et penso fra tre dì la Illustrissima Signo¬ 

ria harà tutti li soi porli fuora Manferdonia, che 

dentro gli è fanti 1500 et gli è dentro il Viceré di 

la Puia et il figliolo del Cardinal Farnese, el signor 

Pelro Aloviso et altri capilanei, siefiè quella si po¬ 

trà tener qualche dì. Li spagnoli sono andati a la 

Trepalda apresso Napoli. Si dice voleno partirse 

parte in Napoli, in Gaeta, in Capoa, et due altre 

terre, fin a tanto pensano gli habbiano a venir soc¬ 

corso. 

144 Copia di una lettera di sier Zuan Ferro capi- 
tanio di Brexa, dì 6 Aprii 1528, scritta a 

sier Gregorio Pìzamano. 

Come, per uno venuto di Trento, el qual dice 

farse grande preparation de farine, et dice che sono 

piene 16 farfossi che sono botte che tieneno 8 in 9 

some per una ; et dice che se dice volerne far fin 

a la suma de 1800 farfossi, el ogni zorno arivano 

biave, et che hanno preparato 4 carri mali su la 

piazza, et para 30 de beri che sono carri con do 

ruode per condur artellarie, et che ’l gè un maga- 

zen con pur assai artellarie di più sorte et ballote 

di ferro, et fanno ballote di piombo per faleoneti, et 

che fanno gran preparation de barche et che lavo¬ 

rano molto in pressa. 

Li capi sono Castelalto todesco capitanio di pae¬ 

se, el conte Girardo de Arco, el conte Balista da 

Lodron, el capitanio Tegen de grisoni, et questi 

quatro sono falli colonelli. El se dice che ’l capita¬ 

nio Tegen va con 4000 de la banda de grisoni per 

andar a Milan, et uno Trocho Astolfo è fatto mae¬ 

stro de campo; li qual cinque preditli sono andati 

in Ysprueh a li 27 del passato a siatela. Si diceche 

Castelalto, per esser capitanio del paese non se par¬ 

tirà, et che’l duca di Brambis (?) è fatto capitanio 

zeneral de tutto lo exercito, et che a li 27 del passato 

zonseno dui forieri a Trento che preparano alza¬ 

menti per cavalli 2000. In la valle de Non, del Sol 

et Valsugana non c’ è movimento alcuno, et se fa 

iudilio che a mezo Mazo veglierà mollo grossi, et 

che vegnerano da tre bande, da li Forni in visentina 

et da P Adise con barche et monilion per luor la 

Chiusa el la Corvara, et da Lodron per tuor la Ri¬ 

viera per segurar el Laco, et dice che ad Ala et da 

Ysprueh iti qua non è preparation alcuna di zente ; 

ma che fanno grande minaze et hanno suspeso li 

mercadanti che non vendino fermento. 

In questa fiora 23, per lettere del (ilarissimo 

Provedilor, el signor Antonio da Leva è partito con 

la sua gente da Piontello et è andato a Milano. Le 

altre gente mimiche che erano apresso Lecho, non 

sono ancor mosse. 

Copia del comandamento del sanzaclio de Bos- 14 

sina, fatto a quelli di Clissa. 

Dal felice nobile et potente signor Usref Bequi 

signor di Bossina, a Io viceconte de Clissa et al 

Conte et al resto de li grandi et picoli del borgo. 

Adesso sapiate come a mi é stato comandato dal 

felice Imperator che io manda da voi Ire lettere et 

horneni, che vui mi dovete dar la forteza al felice 

Imperator. Di bona volontà se voi la dareii, io dal 

felice Imperator vi trazerò timari per quelli a chi 

se rechiedeno i timari e chasache d’oro, et a cadau¬ 

no il suo patrimonio et privilegii dal felice Impera* 

tor come voi soli voresti, se anche non vorete, et 

noi per parola et comandamento 'del felice Impera- 

tor faremo. Et voi sapete ben quello è slà fatto del 

re de Hongaria et del suo dominio el de la sua 

terra di Buda. Ecco: havete- inteso come havemo 

renovato Obbrovazzo et Castelnovo et Vovigaio. 

Adesso voi sapete come è stata tolta la vallada del 

Ban et Izuegnan et il resto di Sava. Si confidono ne 

le gran forze, et le loro forze a gran ruina li hanno • 

condutti e molla ruina aspeltorono. Adesso voi fate 

come horneni da ben sanno, el considerano quello 

che da poi valeno, et a nui rescriverete. 

Questo comandamento si ave per lettere di 

sier Zuan Batista da Molin proveditor zene- 

(1) La carta 144* 4 bianca. 
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rat in Dalmatici, per sue lettere date a dì ul¬ 

timo Marzo 1528 in ...... , 

A dì 11, Sabato Santo. Il Serenissimo, iusta 

il solilo, vene in chiesia con li oratori, vestito di ve- 

ludo cremexin, videlicet Papa, Franza, Anglia, Mi- 

lan, Ferrara et Mantoa, et lo episcopo di Baffo. 

Et nota. L’ orator de Hongaria è andato a Rezo 

a la sua patria a veder li soi parenti ; (ornerà fin 

zorni.Era e ti am con la Signoria li 6 Pro¬ 

curatori nominati di sopra. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii, nè volseno 

far Pregadi. 

Di campo di Paia, del Pixam et Pexaro, 

di 30 Marzo, fo lettere, date a Olfanto. Come 

il signor Camillo Orsini ha via liauto la rocha di 

Trani a pati. Item, si havea haute tre terre de la 

Puia, Molfela, Jovenazo et Bexagai. In Manferdo- 

nia sono 1200 fanti, et Lutrech voi ha ver quella 

terra, et havendo inteso che quelli dentro se vo- 

leano partir su certi navilii, per questo si era dimo¬ 

rato andarvi con le zente. Inimici sono a Benevento 

et la Tripalda vicini mia 36 da Napoli, dove havea- 

na zà principiato a mandar le bagaie et cariazi, et 

era venuto in campo loro don Ugo di Moncada per 

farli ritrar, sicome si ha hauto per li cavalli iizieri 

corsi li apresso. 

Scriveno, da malina il campo nostro si leveria 

per vicinarsi a loro che è mia 25 lontano, et si an- 

darà ad uno loco ditto Santo Antonio, mia 8 de lì. 

Scrive, il campo, ha via palido di vitualie, pur era 

sta fatta provision. Item, ordinato biscoti a . . . . 

per la nostra armada, la qual con desiderio viene 

aspetala. 

Et per lettere dì sier Domenego Bolani qu. 
sier Alvise vice payador, di 30, vidi come in 

campo nostro si trova in esser questo numero : 

Lanzinech et sguizari.numero 8000 

Guasconi et italiani. » 4000 

Lanze. .. » 600 

Balestrieri .. » 1000 

Cavalli Iizieri. » 400 

Fanti fiorentini contadi .... » 2600 

Fanti di la Signoria nostra ... » 2000 

5 compagnie erano prima, zerca . » 400 

et in summa fanti 19 rnilia et più. 

Cavalli Iizieri nostri. » 500 

Lanzinech nostri.. » 1300 

Romeni d’arme. »- 

Item, inimici sono da 13 milia, et tulli boni 146* 

fanti, alozati a Bonivento et la Tripalda mia 25 

da nui. 

A dì 12, Domenega, fo il zorno di Pasqua. 

Vene per tempo lettere di campo di Puia, del 

Pixani et Pexaro, di primo, date a le Grote 

di là de Santo Antonio. Come, partiti da Olfanto, 

lo exercito erano venuti al alozar lì, et si ha vìa 

inimici esser levati di Bonivento et la Tripalda, et 

andati a Nola mia 12 lontano di Napoli, con opinion, 

per quanto hanno inteso, che li spagnoli se par liran 

una parte in Capua et l’altra in Gaeta, et li lanzi¬ 

nech in Napoli. Et per uno venuto da Napoli si ha, 

napolitani haver fatto 4000 fanti, nè veleno che 

intrano in la terra ; la qual cosa non la credono. 

Scriveno che a dì 2 si leveriano per andarli driedo, 

et sarano mia 38 lontano da Napoli. Scriveno aver 

hauto lettere del signor Camillo Orsini, come Mono- 

poli si ha reso a la Signoria nostra, et cussi Mola 

et Pulignano, et li oratori di la comunità di Mola, 

mia 40 de lì, è venuti con gran iubilo a darsi a 

San Marco. Scriveno, come in Trani erano assà sai- 

nitri et tormenti, et vederà esso Pexaro destro 

modo haver da Lutrech la Irata di ditte cosse. Scri¬ 

veno, in campo patir di vicluarie per esser un nu¬ 

mero grandissimo di venturieri, et vederano far 

pnvision etc Scrive che Lutrech solicita Tarmala 

nostra, la qual non apar; et altre particularità ut in 

litteris. 

Item, si ave nova, per uno vien di Histria, ivi 

esser zonto uno gripo da Corlu con lettere del Ca- 

pitanio zeneral da mar, che a dì 29 Marzo di Can- 

dia zonse a Corfù. 

Da Verona, fo lettere di rectorì et di sier 

Carlo Contarmi proveditor zeneral, di 9, bore 

. . . . Mandano uno riporlo di uno sfato a Trento, 

la copia sarà qui avanti scrila. 

Reporto di uno explorator venuto hozi, a dì 9 147 

Aprii 1528, da Trento, qual ha comercio 

con una persona de autorità, venuto a mi 

Zuan Emo podestà di Verona. 

Come Dominica passala zonse a Trento a mezo 

zorno, dove è stato Luni et Marti, dove ha visto far- 

fossi 250 di biave, et che dentro continuamente si 

metteva tormenti di la monition, et che di tre bole 

di fomento ne fanno do di farina buratada, et che 

ha visto in tre lochi che lavorano barche da ponti, 

et che zà ne erano fatte 30, et erano bianche exceto 

do che sono impegolade, una de le qual è cargala (i) La carta 145* è bianca. 
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su un caro con il suo ponte sotto sicome la se vo¬ 

lesse alora condur via, et I’ altra li apresso in terra, 

et dicono volerne fino al numero de 60. Et haver 

etiam visto su la piaza del castello circa 25 carri 

da condur munitione, ponti et barche, et che nel 

loco di la monition si lavora tuttavia in far de ditti 

carri et cassoni da portar ballote et barili da pol¬ 

vere, et haver visto gran numero di scale, da 300 

in suso, de scaliti; 28 in 30 numerali per lui, et in¬ 

cassar molti archibusi et moschetti. Et che essendo 

za 8 zorni partito il Castelalto, sono sta scritti aiz¬ 

zamenti per cavalli 1500 per le caxe, et si dice 

esser sta fatto comandamento che si conzino le 

scalle. Et haver parlato con uno partito Sabbato da 

Yspruch, qual dice che el conte Girardo de Arco, et 

Castelalto, el signor Carlo de Bixem el il conte An¬ 

tonio da Lodron erano andati a lfres do zornale di 

sopra de Yspruch tra Yspruch et Augusta, per 

esser in consulta con il duca di Brusvich et con 

Marco Scith ; li quali a dì 30 de Marzo passato non 

erano ancor zonti in Augusta, et dicevasi per lio- 

var il modo del danaro da levar le zente. Et che se 

divulgava tra alcuni soldati, che volevano dissender 

in Rafia per andar a saehizar Fiorenza; la quM voce 

indica quella persona de autorità, che sia azio che 

più facilmente cum pochi danari li fanti et soldati 

vengano. Nè si crede che cussi facilmente descen¬ 

dano in Italia, essendo mossa la guerra per il duca 

di Geler, qual haveva zà tolta una cita chiamata La- 

gia in Olanda ; et che le strade tra Cologna et An¬ 

versa erano rotte, el og ii zorno se facevano cora- 

rie. Et che volendo lo Imperator proveder al ditto 

paese facilmente, havendolo caro, polria mandarli 

147* per socorso queste gente per esser prò visione pre¬ 

stissima. Dicendo etiam, che havendo la Svevia zà 

molli zorni dato licentia a Marco Scith di far 10 

milia fanti era sul paese, el promesso de prestarli 

qualche danaro, hora ha revocato havendo suspetto 

ehe ’1 duca de Vertimberg li mova guerra ; qual 

hessendo cazado dii Stado suo fa zente. Et hanno 

fatto intender al ditto Marco Sieth che non veleno 

che levi fi ditti fanti del paese per potersene loro 

prevaler a li soi bisogni. Et che in Yspruch non li 

era uniun alcuna de fanti, ma ben si diceva che Do¬ 

menica passata se doveria comenzar a dar li tam- 

burli, benché per avanti era sta ditto il simile, et 

(amen non era ancor seguito cosa alcuna. Ben è 

vero che lì in Yspruch erano zonti alcuni soldati a 

cavallo venturieri quali erano venuti per aconzarsi 

cum il ditto duca de Brusvich, et haver visto anco¬ 

ra in Trento alcuni fanti ferraresi et modenesi al 

numero de 15 che erano venuti per tochar danari, 

et che di hora in hora si aspectano li ditti conte Gi¬ 

rardo Castelalto et altri capitanei, quali porteranno 

la resolutione del tutto. Ben affermano, che quando 

ben volesseno venir in Italia, non puoleno esser più 

presto che 8 over IO de Mazo. 

Et poi h-to le ditte lettere, el Serenissimo vestito 148 

di restagno d’ oro vene in ehiesia a la messa pa- 

squal con fi oratori : Papa, Franza, Anglia, Milan, 

Fiorenza, Ferrara et Modena, el Primocerio el lo 

episcopo di Bafo et altri, etc. 
Da poi disnar, Soa Serenità con li ditti oratori 

et episcopi et di più lo episcopo di .... da chà 

Dolze, vestito con manto di soprarizo d’ oro bellis¬ 

simo, et cussi la bareta, con le cerimonie ducal et 

la bareta di zoie avanti portata in una confedera da 

uno scudier, porto la spada sier Domenego Piza- 

mano va podestà a Brexa in veludo cremexin, fo 

suo compagno sier Alvise Capello fo di Pregadi qu. 

sier Hironimo etiam in veludo cremexin, et poi 

altri patricii di seda et sparlato, non però molti, 

vene in ehiesia a la predica. Predicò Marco Darnian 

di 1’ ordine di San Zane Polo, predica a San Zane 

Polo, qual laudò molto il Serenissimo; ma biasemò 

la terra, nè si fa più instilia etc. Non si observa leze; 

cose da non dir in tal pergolo. Et da poi si andò a 

, vespero a San Zacaria iusta il solito, licei ivi non 

sia al presente alcun perdon. Et in questo mezo li 

Savii si reduseno in Collegio a lezer le lettere et 

consultar quid agendum. 
Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da cìià 

Taiapiera capitanio, di 11. Come aspetta Anto¬ 

nio da Castello, qual dal campo, di ordine de la Si¬ 

gnoria nostra dia venirli, et il proveditor zeneral 

Contarmi, per esser con il signor Capitanio zeneral 

che si aspeta per veder di fortificar quella terra. 

Di novo di sopra continuano le voce di le prepara- 

lion di munition et viluarie, et heri hebbi da homo 

degno di fede, qual dice che di certo vegnirano fanti 

2o’milia et cavalli 1500 in 2000 borgognoni. Li 

ditti fanti 10 milia sono del conta de Tirol, et 10 

milia vieti di la Baviera, si che in questa tetra ste¬ 

rno a la speranza de Dio. 
Da Udene, di sier Zuan Baxadona el do- 148' 

ior, luogotenente di la Patria, di 10. Manda 

queste lettere di avisi : 
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Da Vemon, al clarissimo Lócotenenie. 

Magnifico et clarissimo etc. 

Heri passò de qui uno sier Cesare milanese qual 

habita in Treviso, homo da bene, persona circum- 

specla et che frequenta in Allemagna, il qual alias 

ne ha riferito cose degne de significatione. Mora 

viene da Salzpurch, et ha riferito che in quelle parte 

se fa zenle per Milano, et altro non ha ditto perchè 

andava in pressa per far le feste a Treviso. Praete- 
rea, Fé un fiolo de uno nostro citadino a Buda, 

qual scrive al padre per una di 26 Marzo, che in 

Buda non se fa facende imperochè hozi Buda è 

del Vayvoda, doman del principe Ferdinado. Hab- 

biamo a la volta de Sboz uno altro citadino il qual 

di zorno in zorno lo aspectano, et subito zonto, del 

suo riporlo daremo aviso a vostra signoria, a la 

cui gralia. 

Vemoni, die 9 Aprilis 1528. 

Da Tulmczo, al clarissimo Locotenente. 

Magnifico et clarissimo, etc. 

Hozi, ad hora prima di nocte habiamo ricevuto 

lettere di vostra magnificenlia, circa lo inquirir di 

le preparalion et vi tua rie cum adunatimi di zenle si 

fanno in Allemagna ; del che rispondendo a quella, 

dicerno che hozi a le 22 bore vel circa p ssò de qui 

p r To!mezzo uno Paulo Zaneto de Mula de Alle¬ 

magna summaro, et' adimandalo per sier Virgilio 

Janise cita din nostro, li rispose esser da novo da 

le bande di sopra in Allemagna che Luni proximo 

passito li allemani comenzorno a levar le biave et 

rnunilione, quale sono stale assà zorni passati a Slan- 

fels et a Traburch et loci circumvicini apresso Drau, 

condusendole in freta a la volta di Trento, dove 

disse che dettano calar in Italia da 20 milia tede¬ 

schi etc. 

Ex Tuhnetio, die 8 Aprilis, hora tertia 

noctis 1528. 

De la ditta comunità di Tolmezo, al prefato 

Locotenente. 

Magnifico et preclarissimo etc. 

Hozi è venuto uno nostro maistro Zuan chirur¬ 

go da Tolmezo, il qual, il primo Venare di la pre¬ 

sente quadragesima se partì per andar in Allema¬ 

gna ad exercitar l’arte sua in le parte di Pinzecha 

sotto il dominio del reverendo episcopo de Salz- 
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purch. Item, a Chizpil, in Arzilont et Mitei sotto il 

dominio di Yspruch, dove è stato fin al presente. 

Et quando se partì de qui, have da mi special co- 

mission di inlravenir se alcuna movesta si feva di 

venir in Italia per barbari, et che subito dovesse o 

mandar o venir in persona a dar adviso ; onde il 

ditto maistro Zuanne disse che ancora non saria 

ritornato a casa, ma perchè, segondo la comission 

nostra vete che feva de bisogno a dar aviso, è ve¬ 

nuto. Et dice che zà sono zorni 15 vel circa passali 

che in Mitet sotto il lenir de Yspruch comenzorno 

a menar biave et carne sedie, polvere et altre mo- 

nitiori assai a la volta di Bolzan et de Trento, et 

cussi ab inde cifra hanno menato et menano. Et 

tutti li saumari et carUzari solevano venir per la 

strada de qua, sono astrecti a condur le ditte mo- 

nition et victuarie a la volta di Trento et Bolzan. 

Item, disse che in lo domin o de lo episcopato de 

Salzpurch è fatto uno editto, che tutti vogliano star 

prompti et aleuti con le loro arme in ordine, et che a 

San Zorzi siano a uno son di campana preparati, et 

dove ne è tre in una caxa dui staguno con le arme 

et uno rimagna a casa. Et cussi è tatto uno editto a 

li cbinopi, che non se debbano partir da le minere 

et loci dove se ritrovano esser, sotto pena de la 

fopca. Et di continuo in quelle bande si asolda zenle 

et soldati, quali mandano a la volta de Trento, et 

dicono che vanno a Milan. Quelli veramente de 

Kausis sotto Salzpurc!) che se asoldano pubhce, si 149* 

dice in quelle parte che sono per venir a la volta 

del Friuli, et grandi tumulti sono in quelle region 

di far adunation di genie et preparalion di muni- 

tion et victuarie. Et ulterius dice, che in gran par¬ 

te di le ditte victuarie et munitimi se conduseno in 

barca et meteno in barca a Rothumberg qual è 

arente Sbez, qual aqua deriva a la volta di Bolzan 

et intra in lo Adese. Et li fu dillo per uno di Ro- 

Ihumberch, che oculispropriis havea visto barche 

15 carge di munitimi et biave, et tal barche porla 

cadauna da stara 900, nec alia. 
Ex Tulmetio, die nono Aprilis 1528. 

Copia di una lettera da Vicema, di Alvise da 150 

Porto, di 11 Aprii 1528, scritta ad Agu- 

stin Abondio. 

Odo che lo illustrissimo duca di Urbino è per 

venir qui posldoman per starci tre giorni 0 qualro, 

et designar la fortitìcation di questa travagliata cita, 

la qual, per quanto mi dice alcun suo, voi che in 

termine di 20 giorni ella sia redolta in forleza. 
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Quei che dubitai già molto averrà al presente, zoè 

che dovesse venire adosso di lei un dì una fortitica- 

tion tosta tosta subito in uno tratto, la qual fatta da 

Euclide et Leon Batista insieme non posso creder 

che fosse perfetta. Pur mi conforta lo excellentissi- 

mo ingegno del Duca, al qual, quando si disiasse, si 

potria racordare alcuna cosa con ogni reverenda, 

che forsi farla fiorire ne la elevata suave mente al¬ 

cun pensiero, cerca zio che in 3 o 4 dì non può 

così venirci, et maximainente lo effeclo de le no¬ 

stre aque, eh’è di somma importantia, et chi non 

gli lo dimostra harà fatica in così brieve tempo 

a vederlo da sè, et sarda cosa di grande utile a 

la Illustrissima Signoria et a la città nostra, et 

ancora se verà destro di dirlo a chi lo sa, si farà 

volentieri. Beri vene da Bolzan uno bergamasco 

chiamato Piero Guagino, che usa con mercantie ne 

la Alemagna, homo che ha senno, il qual dice gran 

cose della preparalion che ivi si fa per venire in 

Italia, et la bravaria. Dicono di voler venir per tre 

vie, zioè il Frioli, Bassan et Lombardia, che non 

credo Dice costui, esser a Bolzan venuto da Ala et 

da altri luogi assaissime segale et altre biave in 

gran quantità. Item, che ivi si butava balle de ar¬ 

tigliarla assai; item che a Trento egli ha veduto 

da 400 opre che lavoravano a far carri sì da soma 

come de artigliaria, et barche delle quale ne ha nu¬ 

merato più che 50 fatte a scale con loro rudelle in 

zima et ferate dal pe’, et alcuni legnami da ponti. 

Dice etiam che hanno nel contato di Trento et in 

quel di Bolzan da 2000 carri che son*mollo mag¬ 

gior de nostri, che mi par gran cosa et non lo 

credo ; pur è la verità. Che hanno retenuti i so- 

150* mieri di quel paese usati di portar le merze in Ita¬ 

lia et da una fiera a l’altra, et fannoli star sospesi 

tanto che costui non ha potuto portar sua mer¬ 

canta in qua se non pocha sopra cavalli condutti 

de qua ; et questo dicono fare per poter haverli in 

un subito per portar vituaria in Italia ; Ira la quale, 

olirà la molta farina che è a Trento, hanno gran 

numero de bestiame grosso. Dio et la Illustrissima 

Signoria ce aiuti, ne quali dui solamente mi fido, et 

mi doglio esser zoppo ; pur mostrare eh’ io vaglio 

ancora a bisogni di signori nostri. 

Qui segueno di continuo strami mali. 

151 Copia de uno capitolo, de 2 aprii 1528, scritto 
a Venetia, data in Nurimergho. 

Da novo non è altro, salvo che intendiamo es¬ 

sersi sublevato il duca di Geldres in Fiandra af- 
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fecionato a francesi, demodochè se stima la guerra 

in esse parte. Questa Alemagna tutta è in moto, et 

ogniuno se prepara et fanno fanlarie et non si sa la 

causa, salvo che per quello si vede si stima guerra 

tra signori lutherani contea li signori episcopi et 

papali. Questi signori de Nurimbergha fanno tut¬ 

tavia fanlarie, et al ritorno de fiera de Franchforte 

vole fare mostra generale de persone a cavalo che 

.ad uno bisogno potrano bavere. Hanno già più de 

fanti mille pagati, quali lieneuo ne la terra. 

Copia de uno capitato del primo de Aprile 
de Franelifort. 

Harete prima inteso de alcune carette state 

prese da quelli de Gheldres, li quali sono lutti in 

arme et hanno sachegiato una cilà de Olanda ri- 

chissima. Questa Allemagna pare staglii per tumul¬ 

tuare, et gli sono cose secrete quale male se poleno 

intendere. La dieta imperiale comenzerà dopo 

Pasqua a Ratisbona, dove sarà il re Ferdinando et 

molti principi di Fiandra ; et ogni cosa in tumulto, 

et in ogni loco se sta in grande expectalione de le 

cose de Italia. Harete de brevi vicino la furia di 

questo novo exercilo, quale, a le preparatione si 

fano, credo debbia templare il paso di la Chiusa 

de Verona. Sarano fanti 10 milia, cavalli 1200 con 

grande provisione de victualia, munitione et altre 

cose necessarie Svizari intendiamo si melleno ad 

ordine per passare a 1’ opposito di costoro. 

Adì 13 Aprii, Funi di Pasqua Damalina 152 

vene in Collegio 1’ orator di Milan, solicitando la 

ricevuta di ducati 20 milia. 

Da Drexa, di sier Zuan Fero capitanio, 
di 10. Come el castellali de Musso ha hauto Le- 

cho senza dar danaro alcuno; ma ben li dà certa 

quantità di tormento. In questa hora, scrivendo, ho 

hauto lettere da domino Scipion Pochipanni, qual 

è capitanio in Valcamonicha, qual mi scrive, che 

zerca a li preparamenti de la guerra, che ha per 

lettere di un domino Zuan de Jacomo da Veza, che’l 

se fa grandissime preparation in tutte le terre di 

la Alemagna de navete de corame et de rote, de ar- 

tellarie, et monition, di biave. Tutte se riducono a 

la volta di Trento, et che li capi electi a questa im¬ 

presa sono andati in Isprueh, zoè el conte Girando 

de Arco, el castelan di Castelalto, et uno domino 

Nicolò Lietistener, et parte de li Lodroneschi et 

(1) La carta 151* è bianca. 
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molti altri He questi mazori ; et che se dice, falle le 

feste de Pasqua durano el tamburino per congre¬ 

gar tal gente ; et similiter se fa preparation de 

lanzoti, alabarde, schioppi et archibusi in diversi 

luogi, ma più a Trento. Idio non voglia che ven¬ 

gano. 

Di Nicolò Barbaro capi toni o del Lago, da 
Malsescne, di 9. Come el se atrova lì con una 

fusla, per dove passano molti mercadanti che vie- 

neno di sopra, quali riportano da Ispruch in qua 

non esser gente de niuna sorte, nè quelli sono 

andati alla dieta sono ritornati, et che la fama è 

grande de farsi gente, et che a Trento sono in or¬ 

dine 59 barche da ponti et scalle assai, et bulasse 

ballote da 15, bon numero de piombo. Quelli de 

Val Trumpia conducono per Lodron gran quantità 

de archibusi; li alozamenti sono fatti per 2000 ca¬ 

valli Se dice a San Zorzi comenzerano a moversi. 

Hanno hauto dispiacer il signor Alvixe da Gonzaga 

esser couzo con la Illustrissima Signoria, con dir 

esser traditor, et che havea promesso a loro. Ce- 

gnano, come più volte ho scritto, pigliar la Chiusa 

qui da le nostre bande, dove si alrova messier Her¬ 

cules Poeta. 

Da Gassan, di sier Toma Moro proveditor 

generai, di 10. Manda una lettera bau la da Trevi 

di domino Paulo Lusasco, et come una grossa 

banda de inimici con Ire pezi di artellaria sono an¬ 

dati in Lomelina con fama di voler expugnar Vege- 

vano, Mortara et Biagrassa, el a richiesta del si¬ 

gnor duca di Milan si è deliberalo di mandar a suo 

soccorso tre compagnie di fanti, 150 homeni d’ar¬ 

me, et 100 cavalli lizieri. Il castello di Leco non è 

ancora dato al castellali di Musso, perchè quel ca- 

slelan voi 8 page, si conzerà in 5. 

Copia di una lettera di domino Paulo Luza- 

sco, data in Trevi a li 8 di Aprii, scritta 

al clarissimo Proveditor generai. 

Per adempir quanto mi ha imposto vostra si¬ 

gnoria, agionlo che son stato a casa ho parlato con 

lo amico zerca la materia che quella desidera saper. 

Cossi lui mi ha narralo la cosa star in questo modo. 

Che Sabbato passalo il caslelan di Mus si trovò nel 

porlo del Lago con alquante barche, et ivi ben nella 

sua fu a parlamento con il governator di Como et 

altri comessi del signor Antonio da Leyva, et con¬ 

clusene li capitoli sui in questa forma, zioé : che il 

prefalo signor Antonio gli dà Leco, Monguzzo et 

uu’ altra terra di la qual non mi ha saputo dir il 

1 Piarli di M. Sanuto. — Tom XLV1L 
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nome, et lo fa capitanio del Lago, dapoi lo fa colo- 

nello di una frotta de fanti, et in osservation di la 

promessa gli dà nelle mane il signor suo fratello el 

qual è nel castello di Mus sino che gli ha dato il 

possesso di Leco. Da l’altro canto, il caslelan exborsa 

al signor Antonio una grossa summa de danari et 

una gran quantità de tormenti et de sale. Quelli 

soldati che sono in Lecco dimandano esser satisfatti 

di 8 page; ma pensa la cosa si aconzerà in 5. 

Apresso dice, che heri mattina cesarei passorono in 

Lumelina con tre pezi di artellaria grossa con dis¬ 

segno di andar a pigliar Vigevano, perchè togliendo 

il modo de le viluarie a Biagrasso sperano obte- 

nirla più facilmente; pur andarano de longo a 

Mortara. 

Da Cividal di Bellun, di sier Polo More- 153 

xini podestà et capitanio, di 10. Hozi, per uno 

venuto da Trento, è riportato non si mancava di 

preparamenti et in esser (?) haver visto apresso il 

castello far fosse, zoè bole de farina numero 7 rnilia, 

et artellarie de varie sorte cerca numero 40, et fa- 

bricare barche per ponti. Et non vedendo soldati 

de alcuna sorte, purloe con uno citadino di questo 

loco qual già alcuni mesi è andato a star de li, el 

qual li ha afifirmalo che hanno asoldato fanti 12 

rnilia, cavalli legieri 800, el homeni d’arme 200 ; 

et che li fanti non sono in apparentia imperoché 

non sono ancora levali di caxa, ma tutti scrili, et a 

San Zorzi dieno far la massa a Trento per descen¬ 

der in Italia, et così li ha preparado li allogiamenti 

a Trento et loci circumvicini. Per uno altro venuto 

da Marano, qual è stalo a Livinallongo, Fassafren 

et Gardena et altre bachete de queste bande, dice 

che ne la dieta fata per 6 giorni a Marano è stà spa- 

zalo mesier Leonardo Felzer capitanio di le Terrete, 

cum licentia de venir a nostri danni come el 

campo se partì da Trento per andar in Lombardia, 

et però stiamo alenti; de li quali lochi hanno levato 

lutti li cavalli et mandati a Ala per cargare ancora 

biave. 

Da poi dìsnar fo Pregadi et lelo le lettere so- 154') 

prascrilte. 

Di Antonio Mazaruol secretorio, vene let¬ 

tere di 8, di Ancona. El qual è andato con li du¬ 

cati 25 rnilia in oro in campo. Avisa il suo zonzer lì 

con le 5 barche, et si partirà, et andarà a la volta 

di Traili. 

Fo letto una lettera metteva li Savi de! Conseio 

(1) La carta 153 * è bianca. 
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et terra ferma di scriver a sier Alvise Pixani et sier 

Piero da chà da Pexaro procuralor in campo in 

Puia in risposta di soe, laudando monsignor di 

Lutrech di le operation soe, et vogli solicitarlo 

andar avanti, et vedino si babbi la trata di tor¬ 

menti, et si toy li salnitri. Et a Trane praeterea 
havendo inteso.la doana di le pecore, 

cbe dicano a esso Lutrech sarà boni per pagar li 

lanzinech, cussi a beneficio del re come nostro con 

altre parole. Et inteso la ricuperation di 4 terre 

fono nostre, havemo deliberà di elezer 4 zentilho- 

meni nostri quali invieremo al Capilanio zeneral 

che li metti in quelle terre li parerà, ut in litteris. 
Et da mò sia preso, che per scurlinio in questo 

Conseio siano electi 4 Proveditori in do scrutimi, 

li primi con ducati 50 al mexe netti per spexe, et 

do con ducati 30 i quali vadino dal Capilanio zene¬ 

ral, da esser posti al governo di quelle terre dove 

li parerà. La qual parte non fo mandata, et fo ri¬ 

messo a domah. 
Fo leto etiam una lettera a sier Sebastian Ju- 

stinian el cavalier, orator in Franza, in risposta di 

soe. Et laudar la Chrislianissima Maestà in mandar 

li 3000 lanzinech in Italia, et havendo nui deliberà 

di far 6000 fanti tra sguizari, grisoni et lanzinech, 

per tanto Soa Maestà vogli scriver al Grangis è 

apresso Grisoni, voy solicitar si habbia nostri sii* 

pendìi. Item, si scrive altre cosse ut in litteris. Et 

da mò sia preso, che’l sia tolto a nostri stipendii, in 

loco di 6000 fanti fu preso di far de italiani, tanti 

sguizari, grisoni et lanzinech. Tamen, etiam ditta 

lettera non fo mandata. 
Et fo ditto che doman si chiameria questo Con¬ 

seio per expedir ditte parte, et si vene zoso a 

hore 24. . 
Noto. Zà 4 zorni morite domino Zuan Batista 

Brocardo avocato di Procuratori, et hozi li to latto 

le exequie ; in loco del qual avocalo con il salario 

intra domino Santo Barbarigo, videlicet di la Pro- 

curatia di supra, elelo senza salario zà. 

anni. 
Item V altro hori morite Mathio Brexan prolho 

di albori di 1’ Arsemi!, homo ne P arte soa excel- 

lenle et assà operato per la Signoria nostra, tu 

sepolto honorifce a San Francesco di la Vigna. 

# Fo mandato hozi a Lazarelo Ire morti a SanCas- 

san in corte di la Rezina, locho novo. 

uno a San Luca. 
Di Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 12. Come inimici sono insiti de Milano cum tre 

pezi de arlellaria, el se dice che sono per andar a 

Vigeveno et a Biagrassa. Dio voglia che le cose va¬ 

dino bene. Il caslelan di Mus ha hauto Leco senza 

danari ; ma li dà certa quantità di tormenti come è 

stà dillo de qui. Beri sera le petichie è date fora a 

questo magnifico Avogador, domino Alvixe Boi» 

dolor. 
Di Nicolò Barbaro capitanio del Lago, da 

Verona, di 11, particular. Come è venuto qui 

a far le feste. Avisa a le parte de sopra sono ancora 

a Ispruch tutti quelli signori, el si dice per quel 

s’intende, che al tutto voleno calar. El tanto piu mi 

fa creder, quanto che a Trento di continuo se lavo¬ 

rano momtion da guerra, et queste Zaire et scale 

fa suspelar che vogliano far uno assalto qui a Ve¬ 

rona, benché saria niente per esser in tal maniera 

che poco se ne incurarà. El conte Girardo d’ Arco 

è fallo comissario di lo exercilo imperiai, et si 

aspetta, fatte le feste, el vescovo a Trento. Di 

continuo se masena et li alozamenti sono preparali 

per li cavalli, tamen da Ispruch in qua non si vede 

union di zente. Da poi scrila, per uno venuto di 

sopra si ha, che la dieta de Ispruch era etiam per¬ 

chè li citadini non voleno exhorsar li 100 milia rai- 

nes, et che voleno loro andare in campo ; ma si 

tien che convegnemno condescender et pagarli. Ben 

mi doglio che quelli de Val Trompia socorano li ini¬ 

mici ; però bisogna aprir li ochii bene, el il maior 

travaio si harà sarà sul Lago, dove sou stato con la 

fusta, et havea fato che li homini del Lago facesseno 

le fazion a beneficio di la Signoria, ma il Podestà 

per urtarmi ha ditto: « Se direte mal del capitanio 

10 non voglio faciale le zurme a vostre spese », ta¬ 

men non guardo et fazo il debito mio. 

Oratione fatta in Collegio per don ino Bar- 
tholomio Guai ter otti dotor, orator fioten- 

tino, fatta adì 14 Aprii 1528. 

El sapientissimo Creatore di questo universo, 

Serenissimo Principe et Illustrissimo Senato, invano 

harebbe creato questa machina mundi a le et le 

cose che in quella sono a uso el comodo de la crea¬ 

tura rationale, se non havesse posto in quelle uno 

ordine determinato el fixo, el qual non fusse mai 

transgresso o prevaricalo, et se non havesse unito 

le cose contrarie et posto fra le cose creale una 

ferma unione de con cord io, secondo la quale cia¬ 

scuna procedendo al moto suo et servando 1 or¬ 

dine stabilito aiutassi la conservalione del . . . se¬ 

condo le leggi di sua eterna sapientia. Perché, sendo 

11 contrarli inclinati ad combalere insieme, il più po- 



MDXXVIII, APRILE. 230 229 

lente et forte superare il più debole, senza dubio 

alcuno ritorneria ogni cosa nello antiquo caos et 

nella pristina confusione, nè sarebbero li elementi 

formali nè le altre cose di quello composte, senza le 

quali F huomo non può vivere, nè alcuna delle cose 

create durare. Ma la divina sapienza, per il suo infa- 

libileet admirando ordine, unì et proportionò le cose 

l’una a l’altra in tal modo, che l’uno contrario non 

combatte con l’altro; ma stando contenti al termine 

loro posto hanno quorlammodo amicitia et confe- 

deralione insieme. La medesima unione fu posta tra 

li animali irrationali, li quali benché combatino 

molte volte insieme, non solo in genere, ma ancora 

quelli di una specie medesima in tra loro, non di 

manco tale concertatione o coinbatimento non 

fanno volunfariamente, ma tirati et sforzati dalla 

necessità del cibo et del coito, come diffusamente 

si tratta per li scurtatori delti naturali secreti, de 

quali non è nostra provintia o intenlione al pre¬ 

sente parlare. La medesima unione et confedera¬ 

tone fu posta intra li homeni nel principio di la 

loro creatione, li quali si vivevano pacificamente et 

tranquillamente, nè si cognosceva sospetto intra 

loro, non si haveva notitia di guerre, non si sapeva 

che fusse avarilia, ambilione et li altri monstri della 

humana specie, anzi ciascheduno senza alcuna sete 

godeva el suo contento della liberalità della terra, 

la quale largamente subministrava loro i loro biso¬ 

gni, onde meritamente fu questa età denominala 

>5* |a età de l’oro. Ma quando lo appetito inordinato di 

dominare insito nel .primo bello fece che rompessi 

la naturale et universale quiete movendo guerra 

alti vicini, naquono a 1’ humano comertio infiniti 

mali, el pare che da quel tempo in qua il mondo 

non habbi havuto diuturna quiete et pace, perchè 

la unione insila nelle menti di ciascuno per natu¬ 

rale instinto, fu alora primieramente corropta, nè 

da quel tempo in qua si è goduto la pace nè la in¬ 

dennità di tali pericoli, se non per quelli popoli che 

hanno mantenuto la unione con li vicini, la quale co¬ 

me prima hanno cominciato a maculare, così hanno 

comintiato a sentire le calamità di la guerra el il giogo 

di la misera servitù. Li Hebrei furono un populo po¬ 

tente et divieto et mentre che le 12 tribù turno unite 

crebbe tanto il loro dominio che superorono et feron 

tributarii li loro vicini. Ma quando si divisono et co- 

minciorno a combattere le dua con le 10 tribù, in- 

debilirno in tanto le forze loro, che non solo per- 

derno lo imperio propagalo loro dalli antiqui loro, 

ma etiam fu loro tolto il terreno nativo, et furon 

menali in longissima captività. In Grecia, li Lacede¬ 

moni! et Alheniesi poterono con la unione che era 

tra loro quasi soli scaciare il potentissimo re Xerse, 

che havea col suo inumerabile exercito potuto non 

solo muovere guerra alli vicini et longinqui, ma 

etiam subverlire li monti et far ponti sopra il 

mare, et non solo una volta (vinsero?) epsi persi ma 

molle, di che acquistorno tanta fama che ancora vi¬ 

vono le opere loro gloriose. Ma quando comincior- 

no a emularsi insieme et combatere i’ una cita con 

l’altra, si debilitorno tanto, che presto l’una et l’al¬ 

tra mancò, nè poterò esser defesi dalla polenlia né 

dalla sapientia loro, con la quale havevano facto sì 

belle et opportune legge venute poi in uso di lutto 

el mondo, ma 1’ una et l’altra vene in mirabil cala¬ 

mità di servitù. Ma a che fine vo io ricercando le 

cose extranee longinque et antique? Considerisi un 

poco Italia, la quale è stata tanto polente che ha su- 

biugato lutto il mondo, non di manco la divisione et 

disunione di 1’ una cita con l’altra la hanno lacera 

in tal modo, che più volte è andata sottosopra. Las¬ 

siamo stare li Golhi, Hunni, Vandali et Eruli et al- {?q 
tre genti che I’ hanno afflitta, ma dico pure de li 

tempi moderni. Non pensi alcuno, Serenissimo 

Principe, che si abbiano più volte vista la Italia 

preda dalli ultramontani, che questo sia nato per 

altra polenlia che de italiani medesimi che si sono 

volti l’uno contra l’altro et oppressansi et emulansi 

I’ uno Y altro. Hannibale fu sapientissimo et poten¬ 

tissimo capitano, tenne la guerra in Italia 17 anni, 

scorse fino su le porte di Roma, et fece molti facti 

per li quali la fama sua serà eterna, et poi che fu 

vinto in Africa da Scipione, sondo lui apresso il re 

Anthioco el da lui domandalo in che modo si po¬ 

tesse mover guerra alli Romani, rispose non ci esser 

altra via efficace se non primeramente porre la 

guerra in Italia, perchè la lunga experientia li havea 

mostro che era impossibile vincere Italia con al¬ 

tre forze che di lei medesima, et quando li animi 

italiani sono inclinati alla discordia et disunione. Per 

tanto, Serenissimo Principe, si può fermare que¬ 

sta conclusione manifesta, che la discordia deli po- 

puli de Italia è stata quella che 1’ ha depressa, 

f ha debilitata, et finalmente a buona parte di essa 

imposto el giogo della barbara servitù. Conoscendo 

adunque per queste et altre ragioni il pericolo che 

ne soprastava, et che a scaciare questa malalia era 

necessario oporli un remedio di contrarie forze, parse 

a Vostra Serenità et a questo Illustrissimo Senato di 

fare lega et unione con la nostra excelsa Republica, 

mediante la quale se defen leseno le cose de 1’ uno 

et de 1’ altro dominio et si salvasse da la misera 
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servitù questi altri membri d’Italia che sono re¬ 

stati sino a .qui liberi. Per questa causa parse a 

1’ uno et a l’altro Senato destinarsi invicem ora¬ 

tori in segno che la liga et unione si faceva ex 
corde, et per questo li mei excelsi Signori et quello 

excelso dominio mi hanno mandato oratore alla 

celsitudine vostra, in luogo del magnifico mio co- 

lega et precessore Alexandro de Pacii, per dichia¬ 

rare che la Republica nostra unitamente desidera 

mostrare a la Serenità Vostra di quanto bono animo 

epsi siano in verso quella et verso questo Illustris¬ 

simo Senato. Vorriano possere mostrare il core loro 

et senza cerimonie possere operare qualche cosa in 

beneficio et comodo de la Serenità Vostra et di 

questo Illustrissimo Senato in testimonianza della 

156* fede loro; et a questo desiderio è spincta quella 

excelsa Republica non solo dalla mutua fede et 

amicìtia, il quale vinculo debbe esser assai a ogni 

generoso core, ma etiamdio dalla proporlione che 

la Illustrissima vostra Republica ha seco, parendo 

etiamdio tal confederatione et unione sia non solo* 

utile ma elicmi necessaria a salvare 1’ una et P altra 

republica et il restante di Italia dalli iminenti pe¬ 

ricoli; la qual cura pare che si aspecti principal¬ 

mente a queste due republiche per esser li princi¬ 

pali membri di Italia, anzi 1’ una il capo, 1’ altra il 

core. Nè è nova al presente la confederatione di que¬ 

ste due repubbliche, anzi molte volle per li tempi 

passati è stato fra loro lega de unione. Mastino da 

la Scala augumentò tanto lo stato suo che la sua 

tirannie era formidabile a ciascuno, tenendo lui Ve¬ 

rona, Vicenda, Padoa, Parma, Luca et molti altri 

luogi : a questo male si occorse per una lega ne la 

quale la vostra Illustrissima Republica et la nostra 

furon parte principale. Havea Galeazo Maria \i- 

sconle occupato per gran parte la Lombardia, Ro¬ 

magna et Toscana, quando providamente in questa 

regia cita si Iratav » la pace fra lui et noi, benché la 

opportuna sua morte anichilasse ogni menlione di 

pace. Di poi, al tempo de Filippo Maria, in tanto 

fumo unite queste due potenlie quanto si può per 

le storie vedere ; nella quale unione quella Illustris¬ 

sima Republica li tolse Brexa. Al tempo de la guerra 

che questa Republica hebbe difficillima con li Ge- 

noesi, parse al Senato nostro che questa guerra 

fusse perniliosa a tutta Italia, et però non solo trac- 

lorono tra voi pace, ma si offerseno fideiussori di 

gran somma di danari che si dovea pagare. Queste 

cose ho così brevemente discorso per mostrare 

che la amicitia et confederatione presente non è 

nuova, anzi per mollo tempo antiquata, suscitala et 

rinovata al presente dalla conformità et proporlione 

delle nostre republiche et dalli evidenti et eminenti 

comuni pericoli, et da un desiderio di potere, 

quando che sia, riposarsi in pace. 

Vostra Serenità adunque, Serenissimo Prencipe, 

et questo Illustrissimo Senato consideri in persona 

mia il nostro populo fiorentino, il quale ex corde 
desidera la perseveratici! della presente confedera¬ 

tione et unione con quella fede et sincerità che è 

conveniente a republiche tale, et vuole che la 

Serenità Vostra et questa Illustrissima Republica si 

prometta di lui quel tanto che alla mutua confede- 

ralione et benivolenlia et alli mutui beneficii si ri¬ 

cerca. Questo è quello che per el presente ho a 

exporre alla Vostra Celsitudine per parte de miei 

excelsi Signori ; le altre cose che ne occorerano 

a la giornata si tarano intendere a quella, la quale 

prego che per sua benignità mi excusi se nel mio 

parlare son stato tedioso o molesto. Dixi. 

Adì li, Marti di Pasqua. Fo lettere venute 157 

7ieri sera del campo di Paia, del Pixani et Pe- 

xaro, da Grottamenata, di 2 et i. Come si le- 

vono di Santo Antonio et sono venuti con 1’ exer- 

cito. Inimici sono a la Tripalda et per quelli lochi 

alozati, et hanno una grossa aqua davanti, et par, 

per uno reporto che mandano, che siano andati 

verso il Garigliano et spagnoli alozati in li caxali 

vicino a Napoli. Et per uno riporlo, par che quelli 

di Napoli siano in tumulto pero n voler filtrano in 

la terra. Noi havessemo cavalcato, ma per il tempo 

cativo non si ha potuto; pur non si è stato indarno 

et si ha fatto boni ordeni perchè le vituarie siano 

mandate drio al campo. È qualche uno che lien 

inimici ritornerano in Lombardia. Nui si leveremo 

da qui da matina per aproximarsi a li inimici, el fa¬ 

remo 10 miglia. Scriveno haver parlato con mon¬ 

signor di Lulrech zerca haver trata di formenli di 

la Puia ; el qual disse bisognava prima far provision 

per il campo. . 

Vene in Collegio l’orator nuovo di fiorentini 

nominato domino Bartolomio Gualleroli, qual per 

dubito che vien di terra infetada, fu fato star a San 

Chimento alcuni zorni. Era vestito di veludo cre- 

mexin con manege ducal molto grande, a la fioren¬ 

tina. Vene insieme con l’oralor vecliio domino 

Alexandro di Pazi vestito di zambeloto negro, et fo 

mandati a compagnarlo alcuni cavalieri dolori et 

altri chiamati beri in Pregadi ; ma fono numero 14 

solamente. Questo è venuto per star, et il verino 

partirà. El qual venuto in Collegio, et fatoli le aco- 
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glienfie per il Serenissimo, sentali, esso orator 

no"o parine, poi ha presentata la lettera di credenza, 

come la union cresceva le republiche et la discor¬ 

dia le minava, et che sempre che questa Republica 

è siala unita con la excelsa Fiorentina la éagumen- 

tata di stato, però li soi signori voleno perseverar 

in questa amicitia, et 1’ ha mandato qui a far resi- 

dentia in locho di P altro che andarà a repalriar; 

con altre parole. Et il Serenissimo li rispose verbo, 

prò verbis, poi partirono. 

Da poi disnar fo Prrgadi et leto le lettere di 

campo di sier Piero Landò capifanio generai, 

date in galla apresso Candia, adì 15 Fernet 

Vene Porator di Mantoa con una lettera del si¬ 

gnor Alvixe di Gonzaga da Castion, qual li scrive 

a celta la condotta datali, et aspetta li danari. In 

questo mezo scriverà la compagnia. 

Fu prima facto scurtinio con boletini de do sora 

le cose di frati di Corizuola, in luogo di sier Marco 

Dandolo dotor et cavalier è intrado Savio del Con¬ 

scio, et sier Toma Mocenigo è rimasto di XX Savii 

a tarisar la terra, el qual è questo. 

Do Auditori sopra la causa di frati 

di Corizuola. 

f Sier Cabriel Moro el cavalier, fo Savio 

a terra ferma, qu sier Antonio . 137. 55 

Sier Andrea Mocenigo el dolor, è di 

Pregadi, di sier Lunardo procura- 

tor qu. Serenissimo.90. 98 

Sier Hironimo Polani el dotor, é di Pre¬ 

gadi, qu. sier Jacomo.72.120 

Sier Zuan Francesco Miani fo a le Ra- 

xon vechie, qu. sier Hironimo . . 63.134 

f Sier Zuan Marco Foscari fo ambas- 

sador a Roma, qu. sier Zuanne . 130. 57 

Sier Anzolo Gabriel fo avogador di 

Comun, qu. sier Silvestro . . . 106. 86 

Fu posto, per li Savii del Conseio et terra 

ferma, essendo conveniente el per molli urgenti bi¬ 

sogni el cause necessario, mandar al presente uno 

Proveditor nostro zeneral ne la cita nostra di 

Brexa el brexano, quale è di quella imporlantia al 

Stato nostro che ciascuno per prudentia sua ben 

comprende, però : 

L’anderà parte, che per scrutinio in questo Con¬ 

seio elezer si debbi uno Proveditor zeneral a Brexa 

et brexano con servitori 10 computa il secretano 

di la canzelaria et il so’ fameio et 6 cavali con du¬ 

cati 120 al mexe per spexe, stagi in Brexa, partì 

immediate con quella commission che li sarà data. 

Ave 194, 14, 0. 

Fu posto, per li Savi del Conseio et terra ferma, 158 

una lettera a li proveditori Pixani et Pexaro in 

campo con Lutrech ad luterani come quella che 

beri fo letta, e da mò sia preso di elezer 4 Prove¬ 

ditori in do scortimi, li primi con ducati 50 al mexe 

per spexe, et li do secondi con ducati 30 da esser 

mandali al Capitanio Zeneral, il qual debbi meterli 

al governo di quelle terre li parerà. 

Et sier Zuan Miani el consier messe voler la 

lettera; ma indusiar a far li Provedilori tino si babbi 

risposta da Lutrech. Andò le parte ....... 

Fu posto, per li Savii del Conseio et terra 

ferma una lettera a sier Sebaslian Juslinian el cava¬ 

lier orator in Franza in risposta di soe, et zerca li 

3000 lanzinech il re Christianissimo voi mandarli 

in Italia li mandi presto, el senio contenti pagar li 

ilo terzi. Ifem, Soa Maestà voy mandar olirà di 

questo immediate altri 3000 lanzinech che imi li 

pagaremo, et questo perchè si fa gran preparatoli 

di lanzinech a nome di l’Imperator per calar ai 

danni nostri, come appar ne li stimarli che se li 

manda Et perchè potria esser che calasseno in 

gran numero, Soa Maestà voy scriver al Grangis et 

far stiano preparati altri 3000 sguizari che secondo 

il bisogno li faremo venir in aiuto nostro; con altre 

parole, si come in ditte lettere si contien. 

Et sier Filippo Capello savio a lerraferma voi la 

lettera, con questo si dichi che questi altri lanzinech 

si pagi per terzo, uno terzo Soa Maestà, uno terzo 

la Signoria nostra et.• • 

Et primo parine sier Filippo Capello per la soa 

opinion. Li rispose sier Francesco Bragadin savio 

del Conseio. Dapoi parine sier Alvise Mozenigo el 

cavalier fo Consier, el qual voleva che non si lo- 

lesse sguizari. 

Et poi li rispose sier Lunardo Emo savio del 

Conseio, et iterum parloe sier Filippo Capello. Da 

poi sier Alvise Gradenigo è del Conseio di X, qual 

non li par si scrivi di preparar sguizari et non tuorli, 

perchè poiria seguir che se li fassemo inimicissimi. 

Et li rispose el Serenissimo dicendo non è da exa- 

sperar li sguizari quali tien con il re Christianissimo, 

che non si possi bisognando tuor qualche parte. 

Andò le parte: .... non sinceri, 28 di no, 17 158* 

del Capello, 153 di Savii et questa fu presa, et si 

vene zoso a bore una di notte. 
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Da Orvieto vidi lettera di domino Alvise 
Lippomano canonico di Bergamo, di 6. Come 

il Papa si parte coti li cardinali per andar a star a 

Viterbo, perochè la roca si ha resa, qual si leniva 

per spagnoli. 
Et come era zonto lì a Viterbo il reverendissimo 

Cardinal Farnese venuto del suo vescoado, et il 

Papa olirà la corte ha mandato a Roma, mandava 

etiam il reverendissimo Cardinal Cesis 

Scrive, il Papa la Dominica di I’ Olivo in la so¬ 

lennità di le Palme exorlò li cardinali et pr lati a 

voler mutar vita et far penitenlia di soi pecati, per¬ 

chè per li pecati era venuto il flagello di Roma. 

Scrive nove si ha de lì, del reame per lettere di 30. 

Item, esser morto .... Serapicu to favorito 

di papa Leone. 

A dì 15. La malina, fo grandissima pinza. 

Di Bergamo, di reofori, mandano lettere 

haute dal Grangia. 
Dal Grangis, da Coyrd, di ... Come la 

dieta falla per grisoni era risolta non voler dar il 

transito ai lanzinech de P Imperalor passano, nè al 

castellati ili Mus, nè ad altri sicome piti difusamente 

scriverò di sotto. 

Da Verona, dì sier Carlo Contarmi prò 

veditor generai, di 18. Come è aviso la dieta 

esser risolta che si è fatta a Yspruch, et concluso 

non voler darli danari, ma ben 10 milia fanti del 

conta di Tyrol pagati per loro per venir in Italia; 

et che ’l duca di Brexvich et Marco Sicth erano an¬ 

dati a Fres ìige 5 di là, et haveano mandati alcuni 

capitani in Augusta per li fanti. Item. che erano 

tornati el conte Girardo di Arco, Casteìalto et quel 

di Lodron ai so’ castelli, et fevano zente. Scrive dal 

suo explorator non ha hauto altro aviso, qual a dì 

15 lo aspecta, el li ha mandato questo a dir a boca. 

Da Salò, di sier Hironimo Gradenigo pro- 

veditor, in consonanlia di quanto ho gerito di sopra. 

Da Udene, di sier Zuan Basadona dotor, 

locotenente, di 12 : 

Manda una lettera hauta da la comunità di 

Tulmezo, di 12, con una relation, qual 

dice cussi : 

Il zorno de Pascha de resuretion 1528, a hora 

de mezodi, Antonio de Ronco de Rivo, in execulion 

di la rechiesta fatta per lettere del magnifico et 

durissimo domino Locumlenenle, mandato Zobia 

proximo passalo avanti zorno da Tolmezo in Ale¬ 

magna per spia a veder et intender se ’l feva zente 

o altro aparato di guerra, et verso che Iogo et con- 

tra de chi, il quale referite che in quella notte zori- 

se a Troburch in la hostaria de Jacomo Fenz ce¬ 

nando, et da poi cena parlando cum alcuni mer- 

cadanti che erano venuti de là del Tauro de Rostolh, 

el cum alcuni altri falzari li quali erano venuti da 

Prisgraz, il qual Iogo è zuso verso I’ Hongaria, da 

ditti falzari sentile afirmar come per il campo de 

P Imperatore overo ilei fratello era sta preso el 

Vayvoda, et cussi se diceva, et che tutte le zente 

che so io de li logi de Staymoreh in zuso vanno 

verso I’ Hongaria per eazar li turchi. El poi quelli 

merendanti che erano venuti de là dal Tauro, disse¬ 

no loro haver visto gran quantità di zente che 

venivano verso Bolzano et Marano ; il qual loco de 

Marano è zerca 12 migliara sopra Bolzano, et che 

lì vi si conduseva gran quantità di arlellarie, dicen¬ 

do lor saper come lo Imperador haveva determi¬ 

nalo far un grossissimo campo che forse mai se ne 

vite uno simile, per andar a la volta de Milano. 

Dein'.e in domane ditto Antonio se partite de 

Trahureh el andò verso Lonz, et a caso per la via 

se scontrò in do mureri da Como li quali cogno- 

scendoli per avanti li saluto, et dimando di che loco 

loro venisseno, el se havevano qualche cosa da no\o. 

Li quali risposeno come venivano da Como per la 

volta de lago de Garda fora per la volta de Vallo- 

lina, et de lì a Bolzan, in el qual luogo de Bolzano 

erano stati fermi tre dì, et poi erano venuti a 

Bronich et da Bronich a Persenon, et da Persenon 

a Thoblach et de lì a San Candido, et de Santo Can¬ 

dido a Lonz, dove per quelle strade hanno visto 159* 

condur gran quantità de biave. Et hanno dimandali 

li caradori a chi conduseno tal biava ; li quali li 

hanno risposto condurle per le munition del campo 

de l’Imperator il qual se preparava andar verso 

Lombardia, et gran quantità de boi per monilion ; 

et che haveano aldito dir che fevano condur do 

carette de creppello di ferro, li quali li nostri chia¬ 

mano griffi, che.se metteno ai piedi per substentarsi 

in logi de clivi. Et che cadauna de dille doe carete 

erano tirale da 5 cavalli, et un altra caretta simi- 
liter carga de scale, de catene di ferro ; et che in 

Marano soprascritto erano zonti da zerca 1000 fanti 

lanzchenech. Altro ditto Antonio non sapete referir. 

Di sier Piero Landò capitario generai da tgq 

mar, da Napoli di Bomania, di 15 JMarzo. 
Del suo andar lì eie., per haver biscoli, età hauto do 

lettere del Senato zerca venir in Puia essendo in 

Candia, unde subito si levò et vene lì. Scrive, sier 
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Hironimo Corner capitanio di Candia non era lì ma 

andato a la Cania, et ha expedilo quelle cosse et 

sedate, et lo lauda assà. Item, scrive ..... 

Noto. Per le nostre fuste è sta retenuto uno ga- 

lion con tormenti vien di Sicilia di nostri merca- 

danti, el qual voleva andar a Ferrara. 

Di sier Thomà Contarmi orator, va al Si¬ 

gnor turco, da . , a dì 11 . . . . . . 

Veneno in Collegio tutti do li oratori fiorentini, 

et mostrono lettere da Paris, di 29, più fresche di 

le nostre, con la disfida fata per il re Chrislianissi- 

mo a 1’ orator de l’Imperniar eie. La copia de le 

qual, potendole haver, scriverò qui avanti. 

Da Salò, di sier Hironimo Gradenigo pro- 

veditor et capitanio di la Riviera, di 12. Come 

in questa matina è giunta una mia spia per mi 

mandata a Roverè el a Trento a intender li anda¬ 

menti di alemani, et mi ha referito come il come 

Girardo de Arco ha dato principio a far zente el 

ha fatto fanti numero 500, et li ha dato danari ; 

et dice esser principiato ad arivar cavalli et venir 

gran numero di gente a Trento, et che tanno gran¬ 

dissimo preparamento di alozar cavalli et latiti, lo 

starò aleuto, che se altro intenderò subito aviserò etc. 

Scrive, haver scritto in campo al clarissimo Prove- 

ditor zeneral a Brexa, al Capitatilo li mandi polvere 

et piombo, acciò acadendo alcuna cossa mi possi 

prevaler etc. 

Da Verona, di Nicolò Barbaro capitanio 

del Lago, di 12, particutar. Come, per uno venuto 

di sopra .la Yspruch si ha, si meteaiio ad ordine, 

et dicesi publice che erano per calar a la volta di 

Lombardia, et il conte Girardo di Arco era venuto 

di la dieta ad Arco, et che era contrasto che li con¬ 

tadini non voleano exborsar danari ma voleno ve¬ 

nir in persona in campo, et su questo è grande 

contrasto. Tamen, a Trento si fa preparamenti 

grandi et di continuo si masena, et lavorano 7 

fusine fatte di novo, et fano scale in gran quantità, 

et alcuni cari mali et ballote assai. Scrive, qui in 

Verona si fortifica assà, queste cose comenzate, et 

non si manca di solicituiiine questo clarissimo Pro- 

vedilor zeneral. Se hanno pagato hozi la compagnia 

di Marian Corso fanti numero 200, el cussi si andarà 

pagando tutte le altre che vengono et se remeleno, 

et invero a questi tempi questa terra non si dia lassar 

senza bona guardia. Mi piaze ben veder rnissier 

Jacometo da Novello a questa impresa, per esser 

Sòdissimo et homo da ben. 

Nolo. Fo mandato beri a Lazareto uno pulo 

morto da peste a San Pantalon over Santa Croze, 

né si sa dove 1’ babbi presa ; si iudica da Piove di 

Sacho, dove di novo é apizato il morbo. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con Zonta di 

Savii di Collegio. 

Fo expedito il Contin di Mozanega, che fixe il 

Podestà di Crema excoinuuicalo etc. Che ’1 dito sia 

liberà di presoti et vadi luì el la soa fameia, è di 

quel , ... ad habitar altrove. 

Item, fo spazato uno .... di Frìul, el qual 

disse vilania a rnissier Hironimo da la Sc.rova dolor 

fo vicario con sier Zuan Moro locoletienle iti questa 

terra, videlicet che ’1 sia cava di prexon el dagi 

securtà di non ofender il ditto, et compì il bando. 

Nolo. Hozi post prandium, in Quarantia Crimi¬ 

nal seguì, che essendo sta menato uno presumer 

nominalo Francesco Croxe, qual ferite uno Zuan 

Maria linaruol su la testa, el lo menò sier Miehiel 

Trivixan avogador, li rispose sier Sebastian Vemer 

avocato di presonieri. Andò la parte di procieder ; 

fo i2 di si, 12 di no, el 12 non sinceri, che fo cosa 

notali la che la Quarantia si parli in tre parte. An¬ 

darà ad un altro Conseio. 

Copia di lettera di domino Julian Soderini 161 

episcopo, oratore fiorentino presso il Chn- 

stianissimo, de 29 di Marzo 1528, da Pa¬ 

rigi, a Signori X di libertà et pace. 

L’altre nuove sono più maravigliose che perti¬ 

nenti a la salute universale, la quale pare che con¬ 

sista nel exito di questa impresa, la qual, havendo 

nel reame felice successo, darà non solo sicurtà di 

le cose vostre, ma optima ricompensa di mali pre* 

senti et passati. Nondimeno, perchè molti non si 

contentano, a quello che io intendo, de la substantia 

di le cose secondo la comodità del scrivere, abre- 

viando dirò, come dua di sono la Maestà Christia- 

nlssima, havendo fatto intender a li oratori che qui 

si trasferisseno, se ne vene, dove, dopo mangiare 

parechie bore comparse richissimamente vestito in 

una gran sala o galleria bene ornata di tapezzarie, 

sedie preparate per li principi et cardinali, et altri 

luogi per li ambasciatori et gentdhomeni de prin¬ 

cipali in assai gran numero. Ove postosi a sedere 

cum tutti li circumslanti, comandò Soa Maestà che 

lo amba'ssalore di V Imperatore fosse condulo ; il 

qual in vista assai turbato, dopo le debile reveren- 

lie fallo sedere, si rilevò dicendo haver ricevute 

lettere di 1’ Imperatore, il quale li scriveva che 

sendo stalo sfidato per fi due araldi, non era biso- 
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gno che più stesse in Francia, onde deliberato di 

chiedere licentia, fu preso senza bavere inai potuto 

intendere la causa, però pregava Sua Maestà li 

volesse fare intendere in che havesse peccato, et 

non lo trovando in errore, li volesse dar licentia et 

salvoconduto. A che. poi che boa Maestà 1 hebbe fatto 

coprire et sedere, rispose : non p r di fedo suo par¬ 

ticolare, ina per leggi violale a causa de la relen- 

tione de li ambassatori in Spagna I’ haveva in quel 

medesimo modo fatto pigliare et tratare come 

quello, benché gli dispiacesse; che altro per suo 

bollore f.ire non poteva, et che bora intendendo 

per la liberatione sua bavere occasione di incline 

lì altri in libertà, non voleva diferire al mandarlo a 

Baiona, ove harebbe il debito salvocondulto quan¬ 

do li altri fossino restituiti. Ma perchè lo linperalor, 

161* volgendosi a lo araldo di Francia dopo la disfida 

faci a haveva ditto più cose conira I bollore di Sua 

Maestà, lo pregava che li volesse portar una lettera 

in risposta, la qual era seri pia et siguala di sua 

propria mano, con certe ambasciate di boca che 

con il tenore di la lettera erano in sostantia tale, 

che in quanto lo Imperatore havea ditto che Soa 

Maestà era suo pregioue et però non poteva de¬ 

nunciarli la guerra, se ne meravigliava, essendo sta¬ 

to innanzi et poi che er i venuto a la corona in mol¬ 

le battaglie et in nessuna liaver mai trovalo lo 

Imperatore, volendo inferire per conseguentia che 

chi va a la guerra li advien di le disgrafie simili 

più che a quelli che si stanno ne le terre murate et 

ben sicure. Olirà questo, che non era possibile, non 

hessendo lui stato in persona a la battaglia, li haves¬ 

se dato la fede come li presuponeva. Quanto a lo 

haver ditto che non li haveva tenuto promessa, che 

mentiva per la gola, non solo di quello che ne ha¬ 

veva dicto, ma che tante volte, quante dire lo vo¬ 

lesse tante mentirebbe, come expressamenle e! 

contenuto per la lettera, la copia de la quale, po¬ 

tendosi a tempo ha vere, si manderà con questo. Il 

mii)isterie (?) fu grande, et la risposta a tutte le pai te 

facla per questa Maestà fu elegantissima,persuadendo 

10 ambasciatore che lo recusava ad volerla portare, 

con dirli che farebbe dispiacere al padrone suo, 

11 quale non harebbe dillo a lo araldo suo tali pa¬ 

role senza aspettare la risposta, il che hessendo, pa¬ 

reva verosimile nel porlargline li havesse a fare 

cosa grata. Li altri capi furono tre o quattro, come 

de la scusa del sacco di Roma che fa lo Imperatore, 

et altre cose prolisse et manco necessarie ad racon- 

lare per il presente. Le quali, poi che furono rim- 

provate et rimproverate di buca, si venne a la conclu¬ 

sione de la lettera, la quale era, che in luogo di risposta 

li mandasse il campo ad fine che Sua Maestà si potesse 

trovare in tempo determinalo per defendere l’onore 

suo come ad un gentilhomo si convien. Et che poi 

che lo ambassatore recusava farlo, li manderebbe 

lo araldo, al quale, quando non volesse dare sai - 

vocondutto, protestava il dishonore dovere rima¬ 

nere sopra di lui, come quello che impediva la 

iustifìcatione della.Et di tutto questo di 

sua boca chiamando la compagnia per testimo¬ 

nianza del vero, chiese del suo dire aclo et in¬ 

strumento publico, Et quanto a quello che appar¬ 

teneva al Serenissimo d’ Anglilerra, disse che per 

cono cerio virtuosissimo et da non havere bisogno 

d’altri che defenda P honcre suo, non si ingeriva 

per lui se non in caso che per indispositione od 

altro accidente da sè fare non lo potesse, mette¬ 

rebbe sempre la sua persona al cimento, stiman¬ 

dolo più che fratello, non che nuovo et boli pa¬ 

rente. 
Hozi è arrivalo il vescovo Bothoniense homo 

prudente et dedito a le facende quanto altro ho¬ 

mo d’ Anglilerra, ultra a lo essere in fede con 

quel Serenissimo et Reverendissimo, il quale di¬ 

scorrendo assicura P impresa a benefìcio de la 

lega in caso che in Ghiena et in Fiandra si muova 

tiat,rliardamente, concludendo nondimeno parergli 

impossibile che costoro possino supplire a la spe a. 

Onde pare che se ne possa cavare una coniectura, 

che el sia venuto con animo di persuadere si trova 

le diffìcullà tali, che è presupponevo che queste 

imprese di qua si abandonino per unire ogni lorza 

in Italia, parendo ancora a quel Re, secondo il 

dire suo, che chi vince in Italia habbia a restare 

vittorioso per tutto, che sarebbe lutto secondo il 

desiderio et bisogno nostro, perché da noi, come 

altre volle si è scripto, non siamo suficienli nè di 

tanto credilo insieme con li Venetiani a persuadere 

né dissuadere una tale deliberatione, la quale mi 

fa più verisimile per conoscere quanto mal volen¬ 

tieri per causa di loro mercanlia li anglesi muo- 

veno la guerra a li Ramenghi, onde lo indugio 

che potesse fare monsignor di Lutrech non sera 

pericoloso, sperando suplimenlo di homeni et di 

danari, et la giornata ancora meno essendo lui 

più forte et li ni mici piu dediti a conservare pen¬ 

sando slracario che arischiarlo in uno di quello 

che in tanti anni et con tanta fatica hanno aqui- 

stato. Et perchè questo discorso pare tanto fondato, 

e non debbo mancare hessendo luori de la mia 

usanza ne lo scrivere, non mi è parso tacerlo, 
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Nondimeno fra IO dì saranno passali il mare 1000 

fanti anglesi per cominciare, che non è tanto nu¬ 

mero che non si possa ancora fare ritirare age¬ 

volmente o servirsene altrove che in Fiandra ; si 

che in tanti dubii non si potendo 1’ huomo sicu¬ 

ramente risolvere, mi è parso di scriverne quanto 

intendo, con opinione di stare a vedere qualche 

poco il resto. 

62* Monsignor di Guisa partì con ferma speranza 

di condurre 7 o 8000 lanzinech, li quali non sa¬ 

rano per costoro difficili a cavare quanto per li 

ad versa ri», perchè vogliono di questi limili, a la 

richiesta di questi signori, che non possono es¬ 

sere prohibiti come li più intrinsichi di Alemagna, 

li quali hanno expresso comandamento, per quel 

che di là si intende, di non uscire dal paese per 

causa di le discordie di molli lulheriani contra li 

signori del paese etc. 

L’armala di mare era per partire a ogni bora 

verso il regno, ma ritraggo che costoro non lasce- 

rano per questo di non ne mandare una parte 

verso le parte de Spagna per abruciare quella di 

Cesare, et una altra parte darla al signor Renlio, 

il quale non può essere ancora a ordine fra 20 dì. 

163 Ex litteris Francisci Gonsagae,datis in 
Orvieto die 9 Apriiis 1528, 

Lo exercito cesareo si relira verso Napoli con 

gran confusion, maxime per esser discordia tra 

loro et poca intelligenlia tra il principe di Orangie 

et il marchese dal Guasto. Napoli è in grandissimo 

timore, et di quella città si sgombra molle robe, 

et si mandavano in Ischia con molte persone et 

con grande furia. Ancor che la inlentione del po¬ 

polo di Napoli fusse di non tuore dentro più di 

4000 fanti, non di meno parca che entrati quelli 

tutto il resto vi volesse entrare. Francesi proce¬ 

derlo pure inaliti con vitoria. 11 Consiglio di Napoli 

havea proposto a lo exercito cesareo tre parlili: 

1’ uno che in Napoli si ponesse qualche pressidio, 

affirmarne parte a Guadi, loco apresso Nola, et 

deliberar di fare la giornata venendo francesi inaliti 

per poter voltar lo exercito a la via di Calabria, 

per passare in Sicilia quando la necessità li co¬ 

stringesse ; il terzo di redurse verso il Garbano 

paese largo per melersi in la Puglia et lì inlerte- 

nirsi fin che intendessero li progressi di Napoli, 

et secundo quelli governarsi et forsi aspetare la 

venuta di lanzehenechi ; ma niuno di questi partiti 

sono stali pigliati. Si ha aviso che Orulio Baglione 

1 Piani di M. Sanuto. — Tom. XLVII. 

con le Bande negre ha preso Salerno, il che, quan¬ 

do sia vero, a li cesarei è troncata la via di andar 

più in Calabria. In la rocha di Venosa, in Barletta' 

et in Manferdonia non si è fatto altro per esserli 

dentro 2000 fanti, et è parso a monsignor Lau- 

trech meglio di seguire verso Napoli. Le cose di 

Viterbo hanno pur preso assetto con Nostro Si¬ 

gnore ; la rocha è in mano di Sua Santità. 

Del medesimo, di IO. 

Che al primo di questo lo exercito cesareo 

era retirato a Cere, lontano da Napoli 12 miglia, 

con disegno etiam contro la voluntà del popolo 

redursi in la terra ; che per la descrilione fatta in 

Napoli si ritrova ÌOO milia tumuli di grano, altre 

misture assai, et vino medesimamente assai. In Ca- 

pua era poca viluaria, et però non designavano 

mantenerla. Che cesarei fortificavano uno loco no¬ 

minalo Santo Honofrio a la costerà d’ uno monte, 

non obstante che ne havesse uno altro a lo in¬ 

contro quale da francesi poiria esser occupato, che 

sarà cavaliere a questo di cesarei Le nave che 

questi giorni venero in Sardegna non portarono 

più di 1000 fanti, la maggior parte non solili a 

la guerra. 

A dì 16, fo San Sydro. La matina fo fatta ]6il 

de more la processimi a mezo la piaza, con li 

comandadori, con li 12 torzi impiadi avanti. El 

Serenissimo vestito di veludo creinexin con li ora¬ 

tori : Papa, Anglia, Mila ri, li do fiorentini, et Fer¬ 

rara et Mantoa, il vescovo di Baffi, et non era 

alcun Procuralor et pochi palricii con la Signoria. 

Era uno dolor in leze vestito damaschin negro, 

nominato domino .... 

Et ne l’ussir di chiexia, li galioli si buffino a 

li piedi, di le galle di Alexandria, dicendo essere 

pagati di la sua mercede. 

Da poi il Serenissimo con li Consieri si reduse 

con li Savii quali zà erano redoli in Collegio, a 

lezer le lettere : 

Da Trevixo, de sier Stefano Magno pode¬ 

stà et capitanio. In risposta di la parte del clero 

del subsii 1 io, come tutti pagerano. 

Da Drexa, di rectori. Come ditto subsidio 

Da Verona, di rectori, di li. Come il ve¬ 

scovo è contentissimo pagar, et. 

(2) La carta 163' è bianca. 

16 



243 MDXXVIII, APRILE. 244 

Da Vicenza, di reofori, di 15. Come quelli dato zà alcuni zorni a Ysprueh, qual mi riporta, 

si rendeno dificili, dicendo.. che a li 8 del presente mexe la dieta di Ysprueh 

Da Verona, di redori, di li. Mandano 

una deposilion di uno tornato di la dieta di 

Ysprueh, come è risolta in far loro 20 milia fanti 

per venir in Italia, di quali zà sono fati 8000, et 

si principiava a dar danari. 

164* Di sier Toma Moro proveditor generai, da 
Cassan, di 13. Come, havendo scrito al castelan 

di Mus do lettere per haver 1’ artellarie li fo im¬ 

prestate di Bergamo, le qual fo date per battere 

Beco, però li vogli restituir, etc. Il qual castelan 

li ha risposto, come non voi scriver per boti ri¬ 

spetto, ma manderà uno suo messo a parlarli; ai 

qual li darà fede eie. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vene lettere di 
Vicenza, di sier Carlo Contarmi proveditor 
generai, di 13, fiore 2. Del suo zonzer quella 

malina lì, et ancora non è zonto il signor Capi¬ 

tatilo zeneral, qual doman sarà, nè domino Anto¬ 

nio da Castello. Manda una relation di uno suo 

explorator veridico ritornato. La copia sarà scrita 

qui avanti. 

Fu posto, per li Savii del Conseio et terra 

ferma, una reformalion di pagamenti di le fantarie 

in campo è con il proveditor Moro et altrove in 

Lombardia, videlicet de coetero habbino per paga 

scudi 3 a raxon di lire .... l’uno, come coreno, 

che prima haveano lire 18, et siano pagati ogni 

36 zorni, et si dagi di page morte a raxon di 15 

per 100 da esser pagali a la bancha a li homeni 

et non dati al suo capitanio, ut in parte. La co¬ 

pia sarà scritta qui avanti. 

Et sier Francesco Morexini fo savio a terra 

ferma contradise, dicendo non è tempo di iar 

questa movesla al presente, non vieti pagale le 

lire 18, li volemo dar 21 per tanto manco pagarli: 

però sia boti indusiar. 

Et il Serenissimo si levò, dicendo si non si 

fa questa provision il campo si disordinerà, con la 

carestia che è non poi viver un fante coti lire 18, 

laudando la parie, etc. 

Anilò la parte: .... di si, 33 di no, 9 non 

sinceri, et fu presa. 

165 Di sier Carlo Contarmi proveditor zeneral, 
da Vicenza, di li, fiore 2. Manda questo 

riporlo di uno suo explorator. 

Questa notte è ritornato a ine il mio ho man- 

si risolse molto contusa et con mal contento di 

quelli signori capitanei, perchè si risolseno al tulio 

non voler dar danaro alcuno per non haver il 

modo; ma che dariano le genie ubligate et li co- 

mandariano ad ogni sua istantia. Quesle gente di¬ 

cono esser fanti 10 milia. E1 signor duca di Bre- 

svich et domino Marco Sieth con il Caslelallo, et 

il capitanio Tegen et alcuni altri capitanei sono 

andati a Fres loco del reverendissimo episcopo di 

Augusta, lontan da Ysprueh lige 5, dove etiam 
il ditto mio ne andò, et lì fece prima la monslra 

de le gente del duca di Bruxvich, quali sono ca¬ 

valli 800, quali subito furono aviati a la volta di 

Ysprueh per venir a Trento, et fece etiam la 

monstra di alcuni cavalli mandali per il duca Viei¬ 

mo di Baviera, de li quali è il capo uno suo ni¬ 

pote che si aconziò con il principe Ferdinando; li 

quali cavalli erano 200, ma questi andariano verso 

Ysprueh per imbarcarsi per andar a Viena a tro¬ 

var il Principe. Quelli signori che erano reduli lì, 

subilo expedirono uno in Augusta, cussi dicea per 

luor denari, tanien lui dice haver inteso che lì 

mercadanti di Augusta non voleano dar fuora da¬ 

nari se non erano segurati, perchè le lettere di 

cambio di la Cesare Maestà dicevano per altra- 

Ianti si doveano pagar de lì, però voleano esser 

chiari fossetto slà pagali, aut esser cauti di quello 

dariano; ma che non posevano per adesso dar più 

di fiorini 50 milia. Dice etiam che, hessendo lui 

a Fres, gionseno dui quali si diseva venivano dal 

signor Antonio da Leyva et castelan di Mus, et si 

dicea haveano portato danari assai; ma si forzò 

intender il numero de i ditti dinari, et li fu ditto 

erano ducali 10 milia. Questi erano acompagnali 

da doi mantoani. Li fu ditto erano homini del si¬ 

gnor Alvixe di Gonzaga. Si partì poi esso mio 

messo et tornò a Ysprueh, et lì vele erano alcuni 

che si dicea esser capi di gente comandati, a li 

qual era sta imposto si metesseno ad ordine aziò 165* 

subito chiamati si dovesse metter a camino; li qual 

si partirono molto mal conienti. Si partì poi per 

venir a Trento, et dice che a Bolzan et Persenon 

ha veduto sopra alcuni balconi certe bandiere, 

non però ha veduto gente alcuna in esser, nè gioliti. 

A Trento ha trovalo che si dicea esser stà pre¬ 

parati molli alozamenti; etiam vele da zerca 

fanti 20 italiani quali erano venuti per locar da¬ 

nari, con li qual parlò lungamente, et li disseno 

che erano veuuti per tal effecto, et che li erano 
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sta promesso subito zonto lo episcopo di Trento 

che si aspetava lì, li saria datQ denari. Dice etiam 

che lì a Trento pur si solicilava in lavorar barche, 

et che ne erano circa 8 compite et poste sopra 

li carri con il suo ponte, si faceva etiam prepa- 

ration di scale assai Di vituarie non vele lui al¬ 

tro fino el stete lì: ben si diceva che ne erano 

gionte assai et poste in San Marco. Dice haver 

udito dir che ’l principe Ferdinando mandava lo 

episcopo di Trento lì per far provision di gente 

. et danari per le cose del Turco, et questo intese 

da domino.di Vechii qual è vicario del 

ditto episcopo, el qual alozò con lui. Dice poi che 

venendo a Verona, ad uno castello chiamato Servi 

che è del conte di Arco, vele da zerca 100 ar- 

chibusieri italiani tutti mantoani, quali diceano 

haver haulo danari dal conte Girardo di Arco, 

quali erano sta posti a la guarda di ditto loco. 

Altre particolarità non riporta. A costui si po dar 

fede per esser homo pratico el homo de bon in¬ 

telletto. 

166 Scurtinio di un Savio di terra ferma, in luogo 

di sier Nicolò Tiepolo dotor, non è intrado. 

Sier Velor Pisani fo proveditor sora 

la revision di conti, qu. sier Zorzi . 50.166 

Sier Dona do da Leze fo di Pregadi, di 

sier Michiel.66.141 

Sier Alvise di Prioli fo proveditor. al 

sai, qu. sier Francesco .... 50.155 

Sier Andrea da Molili fo a la camera 

d’imprestici, qu. sier Piero . . . 110.96 

Sier Jacomo Antonio Orio fo a la ca¬ 

mera d’imprestai, qu. sier Zuane. 102.106 

Sier Troiai) Bollarli qu. sier Hironimo . 85.127 

Sier Leonardo Zantani fo a la camera 

d’imprestidi, qu. sier Antonio . . 95.117 

f Sier Andrea Mozenigo el dotor é di 

Pregadi, di sier Leonardo procura- 

tor, qu. Serenissimo.129. 77 

Sier Marco Antonio Centanni fo savio 

a terra ferma, qu. sier Michiel . . 76.127 

Sier Anzolo Gabriel fo avogador, qu. 

sier Silvestro ....... 100.112 

Sier Ruzier Contarmi fo a le Raxon 

vechie, qu. sier Bernardo. . . . 70.136 

Sier Zuan Contarmi fo podestà a Vi¬ 

cenza, qu. sier Alvixe qu. sier Ber- 

tuzi procuralor.101.104 

Sier Hironimo Grimani fo Cao del Con¬ 

scio di X, qu. sier Marin . . . . 118. 98 

Provedador generai a Brexa, iusta la parte, 

con ducati 120. 

Sier Marco da chà da Pexaro fo pode¬ 

stà et capilanio a Bassan, qu. sier 

Caroxo . 

Sier Alvise Michiel fo Consier, qu. sier 

Vetor., . . . 

Sier Polo Valaresso fo podestà a Ber¬ 

gamo, qu. sier Gabriel. .... 

Sier Andrea Zivran è proveditor di ca¬ 

valli lizieri, qu. sier Piero , . . 

Sier Piero Trun fo podestà a Verona, 

qu. sier Alvise. 

Sier Francesco da chà Taiapiera fo pro¬ 

veditor zeneral in Dalmatia, qu. 

sier Andrea. 

Sier Filippo Trun fo savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Priamo. 

Sier Nicolò Zorzi fo duca in Candia, 

qu. sier Bernardo. 

Sier Lorenzo Bragadin fo Cao del Con- 

seio di X, qu. sier Francesco . . 

Sier Zacaria Bembo fo savio a terra 

ferma, qu. sier Daniel. 

Sier Alvise Bembo fo proveditor di 

cavalli lizieri, qu. sier Zorzi . . • 

Sier Simon Capello fo al luogo di Pro- 

curator, qu. sier Domenego . . . 

Sier Alvise Barbaro fo Cao del Conseio 

di X, qu. sier Zacaria cavalier e 

procurator . 

Sier Polo Justinian fo soracomito, qu 

sier Piero ....... 

Sier Sigismondo di Cavalli fo provedi 

tor in campo, qu. sier Nicolò . 

Sier Nicolò Trivixan fo proveditor ze 

neral in Dalmatia, qu. sier Piero 

Sier Nicolò Justinian fo bailo et capita 

nio a Napoli di Romania, qu. sie 

Lonardo . 

Sier Piero Boldù fo podestà et capita 

nio a Crema, qu. sier Lonardo . 

Sier Andrea Loredan fo podestà et ca 

pitanio a Crema, qu. sier Bernar 

din.. 

Sier Piero Trivixan fo podestà a V 

zenza, qu. sier Polo. 

30.176 

51.155 

67.143 

29.183 

73.136 

60.153 

70.140 

38.174 

72.136 

15.196 

42.170 

67.140 

111.102 

57.157 

85.127 

44.163 

73.132 

98.112 

44:168 

40.165 
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Sier Hironirao ria Canal fo capitanio 

al Golfo, di sier Bernardin . . . 67.146 

refluiò f Sier Polo Nani fo podestà a 

Verona, qu. sier Zorzi .... 131. 82 

Sier Valerio Marzello fo savio a terra 

ferma, qu sier Zuaue Antonio ca- 

valier.75.132 

Sier Andrea Arimondo fo provedilor 

a Feltre, qu. sier Simon .... 16194 

Sier Michiel Morexini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Piero.89.114 

Sier Francesco Pasqualigo qu. sier Ve- 

tor, fo capitanio di le galie di Ale¬ 

xandria .93.114 

Et chiamato prima sier Andrea Mocenigo dotor 

rimasto savio di ferma a intrar, andoe et introe. 

Da Verona, di Nicolò Barbaro capitanio 
del Lago, particular, di 14. Come beri sera è 

venuto adviso che ’1 conte Girardo di Arco è ve¬ 

nuto a Roveredo, dove comenza a unir le zenle et 

far aparechiar alozamenli et metter le artellarie su 

le rode, cargar le farine, far pan et tutte le altre 

cosse metter in ordine. Et hozi quelli de là de 

Yspruch si doveano movere, lo ho richiesto li 200 

archibusieri, perchè lassandomi con vilani l’armata, 

in lubitatam nte meglio è afondarla, perchè i vilani 

me abandonerano, ma havendo gente di guerra io 

farò che li vilani me obedirà et conservano el Laco 

con gran utilità di la Signoria et la riviera di Salò 

non starà tanto mal. Li inimici non bara comodità 

di condur munitimi per il Lago; voria pur si cono- 

scese la importanza del Lago. 

Fu posto, per li Savii, cwn sii, che ne l’impre- 

stedo mandato a la città di Udine et Patria di Frinì 

eli ducali 5500 il terzo paga il clero, el havendo 

posto uno altro impresicelo al clero non è conve¬ 

niente ditto clero pagi do volle, per tanto sia preso 

che dillo clero sia assolto del meuor impresiedo et 

pagi il maior, et il resto del clero pagino iusta la 

compartilion fatta de lì. 137, 4, 3. 

Fu posto, per lutto il Collegio, atenlo la supli- 

ralion di Anzolo Tealdini fiol di Vicenzo, citadin 

venilian, quale havea la scrivania di la masena di 

Padoa concessali per questo Conseio del 1515 adì 

ultimo Marzo, el hesseudo morto il padre, rimasto 

con do Pioli et Ire fìe, per tanto sia preso che in 

loco del defunto sia posto Antonio suo Padello, ut 

in parte. 1G4, 15, 4. 

Fu posto, per li Consieri, una taia a Mestre, 

atento l’hoinicidio seguilo conta Michiel Dubio (?) 

citadin venilian per uno Patian nel territorio di 

Mestre in un loco ditto la Gatta, per tanto sia ban¬ 

dito con taia lire 500 vivo, 300 morto. Ave : 

100, 0, 3. 

A di 17. La matina. Vene in Collegio 1’ oralor 167 

di Milan, dicendo haver lettere del suo Duca, come 

sua excellenlia si scusa non poter pagar il terzo di 

lanzinech dia venir di Pranza. 

Vene l’oralor di Ferrara. 

Vene 1’ orator di Mantoa . 

Da Constantinopoli, di sier Fiero Zen vi- 
cebaylo, di 21 Marzo, fo lettere in le pubi ice. 

Scrive zerca sier Pandolfo Contarmi patron di la 

sua nave, qual a Sechines cargo zerto tormento et li 

fo posto garbuio etc , per il che lmbraim bassa si 

ha dolesto ut in litteris. 
Item, come è stà gran teramoto a di.. 

qual durò per 8 zorni fino a Galipoli, et ha minalo 

assà. 

Item, per altre drisate al Conseio di X, 
di 18. Come 1’ orator del Vayvoda era partito, et 

era zonto uno oralor del re di Poiana per confer¬ 

mar le trieve, non sapendo quel del Vayvoda le 

havessero obtenute. 

De Pranza, di sier Sebastiani Justinian 
el cavalier, orator nostro, da . ... , di 29. In 

conformità di 1’ aviso notato di sopra di la desfida 

fatta per il re Christianissimo a l’Irnperator, et la 

liberatimi del suo orator qual va a li confini, et 

quel di questa Maestà etiam lui vegnirà et si carn- 

bierano. Item, come il Re voi far guerra gaiarda, 

et li 3000 lanzinech per Italia a di 8 di Apri! pre¬ 

sente sarano. 

Di Anglia, di sier Marco Antonio Venier 167* 

el dotor, orator, da Londra, di ... . Marzo. 
Con una lettera del Cardinal a la Signoria, zerca 

restituir Ravena et Zervia al Papa. 

Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonla. 

Da Feltre, di sier Toinà Lippomano pode¬ 

stà et capitanio, fo lettere, di ... . Con avisi 

di le cose di sopra. La copia scriverò poi. in con¬ 

formità di altre, et più principiavano a moversi. 

Vene Valerio Vacha, qual uno suo zenero no¬ 

minalo .... hozi è zonto, qual vieti di Molfetla, 

per .... , partì Sabato a dì 11 di 1’ instante. 

Dice come il Venere da sera gionse lì una statela 

che andava in Pranza con lettere, et disse che 

Napoli huveano mandato da monsignor di Luutrech 
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a darsi al re Chrislianissimo, et che spagnoli, da 

zerca 8000, parie andavano in Capua et parie a 

Caieta. Queslo è mercadanle dì oio, sla a San . . . . 

fo mandato a fuor la deposition per Zuan Jacomo 

Caroldo secretano. 

Fo posto parte di elexer 4 altri exalori, uno 

per oficio, oltra quelli 4 sono electi per queslo 

Conseio, videìicet, Raxon nuove, Cazude, X officii 

et Sora i officii, quali insieme con li altri debano 

scuoder da li debitori con 3 per 100 di utilità, et 

quel di loro farà la execution babbi 1’ utilità ut in 

parte, et fu presa. 15, 12. 

Item, il primo Exalor di balote scuodi li debi¬ 

tori del dazio di le biave 17 et 18. 

Fu posto, una gralia, di la moier fo di sier Renier 

Vituri, qual voi per 5 rezimenti su la canzelaria di 

.et di.ducati 5 al mexe per una 

per.Ave : 22, 5, 2. Iterum : 22, 6 et una 

et la pende. È il secondo Conseio. 

Fu posto et preso una gralia, che in luogo di 

sier Zuan Contarmi qu. sier Alvise da sant’ Ago- 

stin che veniva in Pregadi et è morto, possi venir 

sier Zuan Antonio Malipiero qu. sier Nicolò. 

>8 Fu fato altre cose, non di molto momento. 

Fu poi licentialo li Savii et quelli non mettono 

ballota, et tolto il scurtinio di 4 Exatori, et chi è 

primo di ballote toy qual officio li piace, et fo tolti 

numero 10. 

f Sier Bernardo Pixani fo exafor a Governadori, 

qu. sier Francesco dal Banco, 

f Sier Alexan Irò Marzello qu. sier Francesco da 

Santa Marina, 

f Sier Hironimo Marzello fo exator a le Raxon 

nove, qu. sier Fantin, 

f Sier Alvixe Barbo fo exalor a le Cazude, qu. 

sier Zuanne, 

Sier Andrea Balbi fo Sopragastaldo, qu. sier 

Stai, 

Sier Bortolomio Pixani fo castelan a Padoa, di 

sier Zuanne, 

Sier Bortolomio Morexini fo a la doana di mar, 

qu. sier Andrea, 

Sier An irea Querini fo Cao di seslier, qu. sier 

Piero, 

Sier Vetor Pixani qu. sier Francesco dal Bancho, 
Sier.. 

T)a Feltre, di sier Tomà Lippomano pode¬ 

stà et capitanio, di 16. Come questa malina, in¬ 

teso il gionger di dui cittadini mercadanti di qui 

questa notte venuti da Bolzano, et dimandatogli de 

li progressi di sopra, dicono che, ritrovandosi a 

Bolzano il Sabato Santo, steteno cum uno pesca- 

dor il qual è da Torbole, veniva da Yspruch, et 

diceva haver visto lì da 800 cavalli da guerra che 

erano gionti lì, et ragionavasi esser venuti per de¬ 

scender a le parte de Italia, et doveano gionger de li 

altri cum fanlarie. Et hessendo lì a Bolzano, par¬ 

landosi di guerra, trovorono il vicario di quel loco 

quale conoscono et ha bona lingua italiana, et tra 

le altre cose li dimandorono che cosa c’era, et se 

loro doveano fugir a Feltre. A li quali rispose : 

« Non vi dubitate, attendete a le vostre mercantie, 

che a le terre di San Marco non li sarà dato irnpa- 

zo ; state sopra la mia testa, salvo se haverano con¬ 

trasto di non poter andar al suo viagio, » dicendoli 

che gente assai doveano venire, et il zorno di San 

Zorzi parte faranno la monstra qui, et parte a 

Trento. Et già venuti erano in ditto loco di Bolzan 

da fanti 200 in zerca et venivano a 20 a la volta ; 

il capo di le qual gente si diceva era Marco Sich, 

parente del signor Zorzi Et Luni di Pasqua li ditti 

mercadanti si parlirno et veneno a Igna, nel qual 

loco il Martedì sequente a bonhora giunse uno ca¬ 

vallaro a piè con lettere patente, che comandava a 

castellani, vicarii et altri che dovesseno proveder 

di biava, fieno, paglia et allozamenli per li cavalli 

haveano a passare, et viluaria per le persone et 

fantarie. Secondo, che sentiteno lezer dille patente 

a P hoste de Igna, et tale patente se exleudevano 

da Bolzano fino a Trento. Et diman lorno al ditto 

coriero quello era et quanto persone potevano ve¬ 

nire. Rispose: assai, ma non saporii numero.ll 

Marti veneno a Trento, dove alcuno non hanno ve¬ 

duto nè altro inteso, salvo che li preparamenti già 

per altre scritti, salvo che si fa del pane come se 

dice per le gente hanno a venire, et che poteva 

esser lì a Trento da botte 1000 di biava di stara 

20 veneliani 1’ una, et si maxinava continuamente, 

come per le altre sue scrisse. 

Di Nicolò Barbaro capitanio del Lago, da 

Lacise, di 15. Come, per lo adviso di heri si ha, 

che a Yspruch sono in quelli contorni da 10 milia 

fanti pagati, et perchè quelli del contado di Tyrol 

non li voi dar li 100 milia fiorini, ma li 10 milia 

fanti comandali, Marco Siili capitanio zeneral di le 

fanlarie si corozò et andò ad uno loco poco luntan 

da Yspruch ditto Frez, minazando che li farà tal 

cossa che convignerano dar il danaro per non vo¬ 

lersi fidar di villani ; et che a Sboz si fece la mon- 



251 MDXXVHI, APRILE. 252 

stra di 400 homeni d’arme a la borgognona, et 

che a Bolzan erano li furieri per tuor slogamenti. 

A Trento ogni dì azonze monition di biava, et han¬ 

no cavato 1’ artellaria fora a la piaza in ordine, et 

messi su li carri li ponti, e benché faziano tutti 

questi preparamenti, non credo che vengano se non 

a mezzo Mazo, tuttavia potria esser più presto. Al 

tutto rriinazano di voler prender la riviera di Salò 

per sua comodità di condur le vituarie con le bar¬ 

che ; et questa è sua ferma opinion. Il conte Gi¬ 

rando di Arco et conte Batista di Lodron si atro¬ 

vano venuti da Yspruch a Boveredo et bora a 

Trento, et vanno solicitan lo metter in ordine le 

cose bisogna per la guerra. Scrive,lui Capitarne sta 

in aspelation haver li archibusieri et non star con 

villani a difender il Laco, et ne voi *200. Hanno car- 

gato in Trento da 4000 pale, si dice per netar li 

passi di neve. 
1G9 Di sier Toma Moro proveditor generai, da 

Cassan, di 14 Aprii, manda una lettera anta 
da Copra, a dì 8 di l’instante, di monsignor 

dì Grangis, a luì drisata. Questa dieta è finita ; 

- a la qual è stato molto da fare per le gran pratiche 

havevano fatte imperiali : tutta volta, perla ldio 

grafia, tanto havemo operalo che a li oratori impe¬ 

riali è stato denegato in tutto quanto haveano di¬ 

mandato, per il che se ne sono parliti mollo di mala 

voglia et in colera. Et perchè siando a la dieta vene 

nova come il castelan di Musso era acordato con 

inimici, dubitando questi signori che con lo adiulo 

de inimici non dia qualche molestia a le terre che 

hanno di là da monti, hanno ordinato che nissuno 

di queste tre Lige vada al servitio di principe né di 

homo del mondo; tutta volta, quando havessimo di 

bisogno ne haveremo a nostro piacere. Et perchè 

siando ditto castellano nostro inimico, non è bene 

che le poste vadino più dal canto del Laco perchè 

tutte polriano capilare ne le man sue, però bisogna 

proveder che si mutino per la Berlina dritto a Bre- 

xa, come anche ne scrivo a la Illustrissima Signoria. 

Altro non accade, salvo che per le spie mie de 

Alemagna son avisalo come il duca di Bronsvich 

capilonio generale de le genti da cavallo de ! Im- 

peralor con qualche numero de cavalli se ne va a 

la volta di Yspruch, et lanzchenech fanno grande 

bravane ; ma in fino a qui non ci è mossa alcuna. 

Item, il dillo Proveditor zeneral Moro scrive, 

come in quella bora era gionto lettere del castellai) 

di Mus, a lui direclive, per le qual ti dimanda sal- 

vocondutto per tre soi messi, uno di quali è per 

andar a la Illustrissima Signoria, uno altro a Cre¬ 

mona, et uno altro qui in campo a lui Provpditor. 

Et cussi li ha fatti li salvicondutti et manda la co¬ 

pia di la ditta lettera qual dice come qui, et è di 

sua mano. 

Illustre signor Proveditor, signor mio obser- 

vandissimo. 

L’altro heri scrissi a vostra signoria in rispo¬ 

sta di due sue, come gli barda mandato uno mio 169 

per far intendere a vostra signoria quanto è suc¬ 

cesso; ma per haver li magnifici reclori di Bergamo 

distenuto uno mio merendante di mei subditi, non mi 

è parso di mandare alcun senza salvocondulto, per il 

che prego vostra signoria voglia esser contenta di 

fare uno salvocondulto per li infrascritti, separalo 

l’uno da l’altro, perchè, olirà quello mando a vostra 

signoria, voria mandare uno mio a Venetia da que- 

!a Illustrissima Signoria, et uno altro a Cremona da 

la excellentia del Duca, certificando vostra signo¬ 

ria che sempre gli sarò boti amico. A vostra si¬ 

gnoria insieme con il signor Governatore me ri¬ 

comando. Aspetto celere risposta. 

Da Leco, a li 13 Aprile 1528. 

Sottoscritta : 
Di vostra illustrissima signoria, 

bon amico et servitore Jo. Ja- 

cobo di Medici. 

Missier Lion Arigino, per andar a Venetia con soi 

servitori, 
Missier Francesco da Lodi, per andar a Cremona, 

Missier Ludrifo Crivello, per venir da vostra si¬ 

gnoria. 

A dì 18. La matina. Se intese, heri esser morti 17 

in la terra doi da peste, uno a San Zane r\o\o et 

una femina a San Lucha, per la qual fo serato sier 

Ferigo Con tari ni qu, sier Zuan Alvise. 

In li 4 hospedali, di villani ne moreno assai al 

zorno da mazucho. Li danno pan, vili et mineslta, 

sono da zerca 1000; ma per la terra ne sono assais- 

simi villani che zerca. 
Fu in questa matina, per sier Zuan Sanudo, sier 

Hironjmo Justinian, sier Alvise Capello pro\edilori 

sora là Sanità fato far proclame, niun possi alozar 

alcun forestier sotto gran pene, et chi ne ha si dagl 

in nota. Item, niuna barca possi portar poveri eie. 

Item, tutti villani et villane è in questa terra si 

| apresenlino al suo officio per da mattina. Parte man- 
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derano via, et li amalati «letterario in loco di sob- 

venirli. 

Vene in Collegio molli piovani di Veniexia a 

dolersi di la tansa posta, et perchè non era sier 

Leonardo Emo savio del Conseio et proveditor sora 

i danari, il qual ha messo la parte, fo rimesso al- 

dirli un’altra «ialina. 

Vene I’ orator di Franza monsignor dt Baius. 

Veneno li do oratori fiorentini, et il vechio do¬ 

mino .... di Pazi tolse licontia di repalriar; par¬ 

tirà doman di sera per Fiorenza II Serenissimo li 

fece graie parole eie. 

Del Guasto, per uno venuto per mar, fo rein- 

frescada la nuova che francesi haveano haute Na¬ 

poli. 

Da Brexa, di reofori, di ... . Come sier 

Alvise Bon el dolor, avogador di Cornuti, stava in 

extremis. 
Vene sier Polo Nani electo Proveditor zollerai 

a Brexa, per il qual fo mandato et refudò ; non fu 

fatto con pena. 

Da Bassan, di sier Gabriel Barbo podestà 

et capitanio. Con avisi di le cose di Trento, et 

preparatimi a la guerra, ut in litteris. 

Di sier Vetor Soranzo proveditor in Bra¬ 

ni, di 7 Aprii. Scrive il suo intrar in la terra, 

mandato a quel governo, con gran iubilo di la terrà, 

li venne conira gridando : « Marco, Marco », et 

basandoli li panni, et quelli non poteva tochar lui, 

tochava chi 1’ havia tochà ; et che alcuni però è sta 

malcontenti, perchè-stando sotto Cesare manza vano 

quella terra etc., ut in litteris. 

Vene domino Guido Naldo capo di fanti in Col¬ 

legio, vien dal campo da Cassati, et voria haver il 

loco havia Babon suo fratello di esser capo di colon¬ 

nello, et che suo nepole Hierimia havesse la compa¬ 

gnia, dolendosi che alcune compagnie à hauto il suo 

avanzo et la sua non etc. 

Narrò la cosa del passar inimici Adda, come fu. 

Et il Serenissimo li usò grate parole, dicendo 

non è tempo, et tornò in campo. 

Da poi dianar, fo Pregadi, per far Provedador 

a Brexa. 

Dal Grangis, da Coyra, di 13. Con avisi 

del calar li lanzinech, sicome dirò di sotto difusa¬ 

mente. 

Fu posto, per li Consieri, alento fusse preso in 

questo Conseio a li dì passati dar il possesso del 

vescoado di Zervia al reverendo domino Anzolo de 

Cesis, el hessendo venuto in Collegio il reverendo 

Legato dicendo ditto vescoado vacalo per la morte 

del reverendo domino Petro de Flisco, il Papa quello 

dete al reverendissimo Cardinal di Cesis, appar le 

bolle date in castel Santo Anzolo a di 6 Decembrio 

passato, et hessendo il ditto domino Anzolo suo 

padre morto, per tanto sia preso, che’l dillo ve¬ 

scoado di Zervia il possesso sia dato al reverendis¬ 

simo Cardinal di Cesis, overo suo comesso. Ave : 

116, 20, 23. Et fu preso. 

Fu posto, per li Savii del Conseio et terra fer¬ 

ma, essendo stato zà mexi .... orator in Anglia 

sier Marco Antonio Venier el dolor, el qua! desi¬ 

dera repalriar, però sia preso che ’l primo Conseio 

di Pregadi sia electo uno orator al serenissimo re 

di Anglia in loco suo, con ducati .... al mexe 

d’ oro in oro, meni con se cavalli .... do stafieri, 

uno secrelario con il suo fameio ut in parte Fu 

presa. Ave: .... 

Fu posto, per li Savii, aleuto le presente nove 

di calar di lanzinech, siano mandati 8 zentilhomeni 

nostri a Verona da esser electi per scurlinio in 

questo Conseio con 25 archibusieri per uno pagati 

a scudi 3 però al mexe, et il zentilhomo babbi per 

spese ducati 20 a soldi 124 per ducato, di quali 4 

siano a le porle, do a la piaza, uno in cittadella, et 

uno al bastion di le Cadene ut in parte. Fu presa. 

Ave : . . . . 

Fu posto, per li Savii del Conseio el terra fer- 171 

ma, hessen lo reussito la ordinanza di 3000 archi¬ 

busieri ne la Patria del Frinì et cussi nel territorio 

brexan, è bon seguir a-farle in li altri territori; per 

tanto sia preso el dà facultà al Collegio nostro di 

poter far le ordinanze in li altri lerrilorii con tulli 

li modi et ordeni parerà al Collegio. Fu presa. Ave: 

173,5,1. 

Fu posto, per li ditti, una lettera al capitanio di 

Padoa in risposta di soe, di 27 Marzo passato, zerca 

lo affilar di arzeri, zoè dentro di Fossa lovara ; per 

tanto volemo che si debbi alitar come è stà atità il 

pescar dentro li arzeri per lutto il mexe di Sep- 

lembrio proximo, et quello si Irazerà di ditta afi- 

tazon, vadi in reparation di arzeri et non in altro. 

159, 0, 2. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 

atento la suplication leda di Alvixe Salvazo popu- 

lar venitian, sia posto scrivan in vita de li dacii di 

Piove di Sacho con salario ducati 50 a l’anno, da 

esser pagato da li dacieri ut in parte. Fu presa. 

112, 19, 21. 

Fu posto, per li Consieri, che il caso di sier Ste¬ 

fano Michiel et sier Sebaslian Pasqualigo lo soraco- 

| mito, che si dovea inlrodur a questo Conseio, li 
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172' 

Avogadori di Comun, possi introdur quelli in una 

o do Quarantie, conte li parerà. Ave : 179, 11, 1. 

Da Cividal di Belìun, del Podestà et capi 
tanto, di 15. Come, [tessendo ventili alcuni da le 

bande di Alemanni, riferiscono non si mancar de li 

preparamenti di biave et far barche per ponti ; ma 

gente alcuna no ! si vede in esser. 

Fu posto, per tutto il Collegio, che il Proveda- 

dor zeneral a Brexa da esser electo in luogo di sier 

Polo Nani ha refudado, sia electo con li modi et 

conditimi fu preso, excepto che habbi ducati 140 al 

mexc per spexe, meni cavalli 10 computa il secre¬ 

tano con il suo fameio, et legni do statieri ut in 
parte, et sia electo con pena di la parte pre.^a in 

Gran Conseio a dì 7 Muzo 1527, etc. tu presa. 

Ave : 165, 19, 3. 

Et fu tolto il scurlinio et aperto a chi non ballota. 

E ti am fu tolto il scurlinio di 8 da esser man¬ 

dati a Verona. 

Scurlinio di Proveditor generai a Brexa et 

brexana, con ducati 140 et con pena. 

Sier Michiel Morexini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Piero ..... 

Sier Marin Sanudo fo di la Zonta, qu. 

sier Lonardo, ,.••••• 

Sier Filippo Trun fo savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Priamo. 

Sier Sigismondo di Cavalli fo provedi- 

tor in campo, qu. sier Nicolò . . 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier, fo 

Consier .. 

Sier Marco da chà da Pexaro fo pode¬ 

stà et capitanio a Bassan, qu. sier 

Caroxo . . 

Sier Francesco Pasqualigo fo capitanio 

di le galle di Barbaria, qu. sier 

Vetor. 

Sier Piero Boldù fo podestà et capita¬ 

nio a Crema, qu. sier Lunardo . . 

Sier Alvise Barbaro fo Cao del Conseio 

di X, qu. sier Zaoharia cavalier et 

procuralor . 

Sier Hironimo da chà da Pexaro savio 

del Conseio, qu. sier Beneto procu¬ 

rai or . 
Sier Hironimo da Canal fo capitanio al 

Golfo, di sier Bernardin .... 

(2) La carta 171* è bianca, 

94.114 

28.181 

78.135 

101.115 

65.144 

37.131 

98.116 

102.113 

104.110 

108.100 

74.138 

Sier Polo Valaresso fo podestà a Ber¬ 

gamo, qu. sier Gabriel .... 75.140 

-j- Sier Marco Foscari fo ambasciator a 

Roma, qu. sier Zuane .... 109.100 

Sier Nicolò Juslinian fo baylo et capi¬ 

tanio a Napoli di Romania, qu. sier 

Nicolò.73.134 

Sier Zuan Moro fo luogotenente in la 

Patria, qu. sier Damian . . . . 

Et chiamato sier Marco Foscari dal Serenissimo 

a risponder subito, si excusò et la Signoria non 

volse aceptar la scusa, ma lo mandò in renga ad 

excusarse. El qual andò in renga scusandose esser 

stà orator a Roma et a Fiorenza, di la qual legatimi 

è venuto novamente al presente; non poi servir al 

presente per non esser suo exercitio et haver doia al 

fianco. 
Fu posto, per li Consieri, una parte di questo \TP 

tenor : 
Quod auctoritate huius Cornila accipietur 

excusatio nobilis viri Marci Foscari electi pro- 
visoris Brixiae, atenta indi sposinone per sonae 
et propter alias causas ab ipso allegatas, et 

mandali fuora li soi parenti. Ave: 108 di si, 97 di 

no, 5 non sinceri. Iterum : 114 di si, 86 di no, 6 

non sinceri. Nulla fu preso. Ea pende ; el qual poi 

aceto. 
Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 16 Aprii. Come uno nostro prete de domo 

nominato rnissier pre Batista Chizolla, persona de¬ 

gna di fede, pratica et di inzegno, Mercore Santo 

partì di qui et andò a la pieve di Condia per esser 

suo quel benefìcio, et il Jove Santo mandete il suo 

cappellano persona sufficiente a Trento a luor la 

cresma per la sua parochia, dove stete fino a Ve¬ 

nere. Referisse esso reverendo rnissier prè Batista, 

per la relatione del prenominato suo capellano, che 

a Trento si masenava a gran furia per la monition, 

et che erano preparale molle barche, et tuttavia 

ne lavoravano, et e ti am erano preparati molli cari 

el scale longe con rode in zima, el assai fornimenti 

per far ponti. Et che a Trento era venuto nove che 

a Carene di sopra di Trenlo erano gioliti et giun¬ 

gevano cavalli et fanti, el che erano in gran prepa- 

ratione di viluarie et cose belliche. Dice esso prete, 

haver da poi inteso che il giorno di Pasqua comen- 

zono a far il pan per la monitione, et che beri parlò 

col conte Baplista da Lodrone quale era venuto de 

la dieta fatta in Yspruch, et diceva che a la fin di 
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questo mese le gente todesche parliriano di Ale¬ 

magna per venir a la impresa di Dalia, et che lui 

era maestro di campo, et che passava assai più nu¬ 

mero di 20 rnilia fanti; et che li disse che Costanza 

s’era acordata con svizari, et expedita la impresa di 

Italia, ad ogni modo la ruinariano. Hozi è giolito di 

qui; et cussi precise ne ha referilo il magnifico do¬ 

mino Alvise Bon dolor, avogador, sta molto male, 

et per comune opinione di medici nulla è da sperar 

di sua salute se’l signor Dio non 1’ aiuta. Li è sta 

fatto ogni provisione che si ha saputo et poduto ; 

nulla giova, et mollo dubitano di lui. 

Item, scrive haver lettere di Valchamonica di 

domino Scipion Pochipanni capitanio, qua! scrive, 

la dieta di grisoni esser compita, et hanno licen- 

tiato il nuntio di 1’ Arehiduca et concluso de non li 

voler dar il passo. Item, che il castellati di Mus ha 

hauto il possesso di Loco, et haver mandato al duca 

di Milan et a la Illustrissima Signoria per voler es¬ 

ser con la liga. 

Di Nicolò Barbaro capitanio del Lago, di 

16, particular. Come ho da le parte di sopra, il 

conte Girardo esser venuto con altri capitanai a 

Trento, et fa solicitar al compir quelle barche da 

ponti, et volea mandar uno a veder quante barche 

bisogna a butar per far il ponte sul Po verso Cre¬ 

mona. Se fanno intender voler moversi a San Zorzi, et 

voler una parte venir a prender la Chiusa et parte 

per il Lago. Io vegniro questa sera a Verona per 

atrovarmi per la venuta del signor duca di Urbino, 

per veder quello ordìnarà sua excellentia. Le scale 

fanno, sono in guisa di quelle se arcoglie le olive, 

zoè uno canton longo busato con el legno lungo da 

un canto et l’altro una quarta per andar in suso, 

sì che ogni cantier fa una scala. Tamen, ancora da 

Yspruch in qua non sono gente da guerra, ma come 

si moverano presto, verano a Trento. Si ha ancor 

g* nova, che si ha a condor a Riva bon numero di la 

munition da Trento per il calar farano in queste 

bande, et preso la Riviera possano condurle per il 

Laco : cussi pensano, ma se haverò il modo non 

dubito di non conservar a confusion di inimici. 

Di Coyra, di monsignor di Grangis, di 13. 

Scrive esser lì gionta la sua spia di Allemagna. Ri¬ 

porta il duca di Brensvich eleto capitanio generai di 

cavalli, et il capitanio Marcilo Sieth di gente da piedi, 

tuttavia marchiano verso Trento, dove a li 24 del 

presente si debino trovar per far la mostra di 10 

milia lanzinech et 1500 cavalli per passar in Italia ; 

et benché loro fazano bravarle che siano mollo 

maior numero, non sono più di quello ho ditto di 

I Dio,rii di M. Sanuto. — Tom. XIVII. 

sopra. Il qual aviso P ha da Baviera per una lettera 

a lui scrittoli, et manda la copia. 

In questa mulina, in la Quarantia Criminal et 

Civil redula a requisilion di sier Zuan Dolfin, sier 

Macchiò Mithiel, sier Marin Juslinian avogadori 

extraordinari, fu posto di retenir sier Francesco 

Lippomano qu. sier Zuane olim Proveditor sora i 

officii, per le cosse lede et ditte. 

El sier Piero Orio el XL Criminal, qu. sier 

Bernardin el cavalier, andò in renga et lo difese. 

Et perchè sier Zuan Dolfin avogador voleva rispon¬ 

der et hozi era Pregadi, fo rimesso a Luni da 

melina. 

A dì 19, Domenega di Apostoli. Il Serenis- 174 

simo, vestito con manto di raxo cremexin et bavaro 

di armelini, con le cerimonie andò a udir terza a 

San Zuminian, et poi la messa in pergolo a S. Mar¬ 

co. Portò la sp.ada sier Francesco Morexini va po¬ 

destà et capitanio a Treviso, fo suo compagno sier 

Domenego Trivixan fo avogador, vestilo di veludo 

cremexin, el il Morexini di veludo violeto. Erano 

oratori: Franza, Anglia, Milan, Fiorenza, Ferrara et 

Mantoa, Primocerio et lo episcopo di Baffo. Non era 

alcun Procuralor et pochi altri patricii. 

Da poi il Serenissimo con la Signoria si redu- 

seno in Collegio ad aldir le lettere venute questa 

mattina. 

Fo mandato per sier Marco Foscari rimase Pro¬ 

veditor a Brexa, s’il voleva andar poi che’l Conscio 

ha via non acelà la sua scusa ; el qual disse pendeva 

la sua parte. Il Serenissimo et il Collegio lo per¬ 

suase ad andar: lui tolse rispetto fin da poi disnar. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 17, hore 2. Come si dice il signor Antonio da 

Leva esser molto agravato di febre, et quelle zenle 

cesaree che l’ altro giorno andorono in Lomelina, 

danno fama di voler andar olirà Po. 11 caslelan di 

Mus intrò in Leco, et credo voria tornar in la liga 

perchè ha mandato a tuor salvicondulli di mandar 

soi nonlii a la Signoria nostra et al signor duca de 

Milan, et al magnifico Proveditor Moro a Cassano. 

Item, per lettere di Filippo Zamberli nodaro 

di 1’ Avogaria, andò con sier Alvise Bon el dotor 

avogador di Comun, a Brexa, si ave il ditto esser 

morto in quel zorno di 17, a hore .... a cui Dio 

perdoni. 
Di Verona, di Nicolò Barbaro capitanio 

del Lago, dì 17,particular. Qui habbiamo quello 

più volle vi ho scritto de li preparamenti se fa a 

Trento, el il tutto si è con saputa del principe Fer¬ 

dinando per esser inimico nostro. 

17 
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Vero è che da Ispruch in qua non sono gente 

174* si possa dir da guerra; ma presto sarano, et va pur 

confirmandosi che a San Zorzi furasse lo assalto 

zoè la mossa, et fin che la monition sarà a lrento, 

se dia creder barano parte a passar per il veronese 

et parte per il Laco, perchè se dia conJur a Riva 

bona parte di la monition è a Trento per condurle 

pui a Salò per il Laco. Ma se mi dano il modo, si 

venisse tutta la Alemagna, voglio conservarlo et 

defenderlo ; ma per la penuria, questi vilani sarano 

su le fuste scamperano per la fame, et io rimaria 

solo ; ma havendo gente da guerra saperò prove¬ 

der. Et voria se li desse il biscolo almen per lutto 

Mazo. 
Da Vicenza, dì sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera capitanio, di 18. hore 23. Ilo da 

uno mio explorator, qual dice partir da Jspruch 

Marti passato ad otto giorni, che in ditto loco erano 

gioliti da 400 cavalli borgognoni, et il giorno avanti 

erano sta expediti 10 capitanei mandali a far fanti 

per quelli contorni, et se aspectavano le gente che 

doveano venir di Baviera a Trento. Incominziavano 

a cavar le arlellarie fora del castello, et se alen- 

deva a masenar per le monitione ; dal qual loco di 

Trento el partite Mercore proximo passato. EI ma¬ 

gnifico Provedilor generai Coniarmi, in conformità, 

ha lettere dal signor Janus di Campofregoso, li 

scrive haver per bona via che a li 24 di questo 

sarano a Trento ad ordine 10 milia fanti et 1500 

cavalli. Item scrive, il signor duca di Urbin capi¬ 

tanio generai non è ancor zonto. Credo doman 

sarà qui. 
Da Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 

tor, di ... . Manda uno aviso à hauto da Milan 

il signor Duca, che in Milan sono .. 

Da Cassan, di sier Toma Moro provedi- 

tor generai, di 16. Come de qui altro non hab- 

biamo, se non che se intende il signor Antonio da 

Leva esser infermato di febre, et quelle gente sue che 

mandoe in Lomellina stanno così, nè fanno altro pro¬ 

fitto, Scrive, lui Proveditor a richiesta del signor 

duca di Milano ha mandato a quella volta di Lome- 

lina tre compagnie di fanti, videlicet il signor Han* 

nibal Fregoso, Cesar da Marlinengo et il capitanio 

Cluson, quali bora si atrovano a Pavia da esser 

spinti ove serà il bisogno. In questa bora sono 

gioiate lettere di monsignor di Grangis, et manda 

la copia, qual è questa ; 

Copia di lettere di monsignor Grangis da 
Copra, adì 13 Aprii 1528, scrite al Pro¬ 

veditor generai Moro. 

Da poi le ultime mie scrissi a vostra signoria, 

me sono gionte hoggi le mie spie, et me hanno 

fatto intender come el duca de Bransvich eleclo 

capitanio generale di cavalli, et il capitanio Marco 

Stich de gente da piedi tuttavia marchiano verso 

Trento, dove a li 24 di questo si debbono trovare 

per fare la mostra de 10 milia lanzinechi : benché 

loro faciano bravane che siano mollo magiore nu¬ 

mero, non sono più di quello ho ditto di sopra. Io 

ne do aviso a la Illustrissima Signoria ad ciò se 

possa far provedere a quelli passi de là. M’ è parso # 

anche scriverne ad vostra signoria, qual prego me 

voglia avisare ampiamente de le nove del reame, 

et come se deporta el Papa con la lega nostra. 

Da poi disnar fo Pregadi et lelo le sopradille 175 

lettere : 
Da Bassan, di sier Gabriel Barbo pode¬ 

stà et capitanio, di . . . Con uno reporlo mollo 

copioso di le cose di sopra in consonantia de li al¬ 

tri a visi, ma di più che calerano per il canal vien a 

Bassan, et che il principe Ferdinando havia dato 

una rota al Vayvoda, il qual Vayvoda, havendo poi 

hauto certo socorso, rupe le zente del Principe, 

ita che esso Principe era venuto in Viena. Et par 

si fazi una dieta a .... per le cose de Hongaria. 

Di Fiorenza, di sier Antonio Surian do- 

tor et cavalier, orafor, di 13 et 14. In la prima, 

come era morto uno fameio del suo secretario . . 

.da peste, et come fiorentini è stati et 

sono in sospeto asai per questo calar di lanzinech, 

et dubitano non vadino in Toscana. Scrive, il Papa 

haverli mandalo uno brieve per il qual li conciede 

poter scuoder dal clero la imposition posta, el di 

più asolve quelli per questo fosseno incorsi in al¬ 

cuna excomunicatione. Il qual molto ha piacesto a 

loro Signori fiorentini. 

Item, per l’altra lettera, scrive haver da Or¬ 

vieto il Papa doveva partir per Civilacastellana ; 

poi essendo aquietà le cose di Viterbo et haver 

hauto la roca, si lien Soa Santità andarà li con li 

cardinali per vicinarsi a Roma. 

Et per uno fiorentino venuto da Napoli, partì 

adì primo, si ha che spagnoli erano vicini a Napoli 

siché potevano intrar et ussir al suo piacer, et ha- 

veano con loro 6000 femene. Et come Napoli era 
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sialo in rumor et mandalo il suo bon fuori, et al¬ 

tre parlicularità ut in ìitteris. 
Fu posto, per li Consieri, una taia a Portole. 

Cum sit che Zanelo de Sibinico olim.del 

podestà di Portole babbi ferito sopra il capo a 

Marco Antonio de Lugo era in loco de sier Beneto 

Da Mosto podestà de lì, come apar per lettere eie. 

Che’! ditto sia posto in exilio di Portole, Caodislria 

et suo territorio et distreto con taia lire 300 a 

quello lo prenderà et apresenterà al podestà di Por¬ 

tole. Ave 169, 5, 1. 

Fo s'crilo a Malalesta Baion capitanio di le fan- 

larie, qual è a Perosa, vengi in Lombardia con 1000 

fanti che i sarano pagati, et non volendo venir, re¬ 

scrivi aziò si possi far provision. Fu presa ; el qual 

si acordò col Papa. 

Fu chiama sier Marco Foscari electo Proveditor 

a Brexa et acceptoe, et si voltò al Conseio dicendo : 

« Signori audarò a servirvi ; ma si non farò quello 

voresle, sarà che non saperò più, ma la volontà sarà 

optima ». 

Fu posto, per li Savii del Conseio et terra 

ferma, che al signor Cesare Fregoso, a soa compia- 

sentia, in locho di 30 homeni d’arme li fo dati 

apresso li 50 havia, li siano dati li 70 cavalli lezieri 

havia il strenuo Hannibal di Lenza bolognese morto 

in campo a Cassali, et compii fin al numero di 100 

lizieri, sichè habbi di conduta 50 homeni d’arme et 

100 lizieri in tempo di guerra, et in tempo di paxe 

li sia ritorna li soi 80 homeni d’arme ut in parte. 

Fu presa. Ave : . . .. 

Fu posto che a Tognon de la Riva veronese, li 

sia dato fanti 400, qual è a provision. Ave .... 

Fu posto, che al signor Astor di Manfredi li 

siano dati fanti 400 ut in parte. Fu presa. Ave : 

153, 38, 9. 

Fu posto, che a uno Bello di Belli di Foriino (?) 

li siano dati fanti 200. Fu presa, Ave : 160, 15, 0. 

Fu posto, che a uno capitanio grixon nominato 

Fichardo il qual è stà recomandato per le lige de 

grisoni, li siano dati 300 fanti grisoni. Ave: 165, 

53, 0. Fu presa. 

Fu posto, che a sier Piero Sagredo di sier Zuan 

Francesco qual fa l’exercitio di le arme, li siano 

dati fanti 150, et stagi a la custodia di Padoa. Ave; 

1 iO, 37, 9. 

Fu posto, che a sier Hironimo Diedo qu. sier 

Zuanne el qual fa el meslier di le arme, li siano dati 

fanti 150, et stagi a la custodia di Treviso. Ave : 

163, 21, 4. 

Fu posto, per li ditti, che al conte Hironimo 
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......... li sia dato 200 fanti ut in parte. 

Ave 188, 8, 1. 

Fu posto, che a uno padoan nominato Hironimo 

.li siano dati 200 archibusicri et man¬ 

dato su l’armata in lago di Garda sotto Nicolò Bar¬ 

baro capitanio del Lago etc. 

Et sier Piero Orio el XL andò in renga per con- 

tndir, et li Savii conzò darli solum 100 archibu- 

sieri, et lui vene zoso. Andò la parte. Ave 97 di si, 

75 di no, 8 non sinceri et fu presa di pocho senza 

parlar. 

Fu posto, per li ditti, che a domino Hironimo di 176* 

San Severino fratello del conte di Caiazo, li siano 

dati fanti 200. 

Fu posto, che a.... .. 

qual è stà ricomandato per il signor Janes di 

Campo Fregoso governator, li siano dati fanti . . 

Fu posto, per li Savii, aziò vadino persone di 

srado a la defension et custodia di la cità di Ve- 

rona, per tanto li 8 zenlilhomeni da esser electi 

habbino ducati 30 al mese per uno per spexe, in re- 

liquis sicorne si conlien in l’altra parte. Ave : . . 

Fu tolto il scurtinio, nomina 104, numero gran¬ 

dissimo. 

Fu posto, per li Consieri, atento il numero 

grande de li electi et si starla assà a balotarli, per 

tanto sia preso che’l primo Pregadi siano electi per 

scurtinio di la banca et 4 man di eletion, ut in 

parte. Ave :...... 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 

che tutti li debitori di la tansa numero 8 et V2 

tansa al Monte del subsidio, possino pagar quanto 

dieno dar per tutto il presente mexe; qual pas¬ 

sato siano tira le marcile et siano scossa con 10 

per 100 di pena. 156, 5, 1. 

Et fo licenliato Pregadi a bore 23 Va- 

Die 19 Aprilis 1528, in Dogaiis. 177 

8 nobiles mittendos Veronae iuxta formam 

partis. 

Sier Hironimo Sagredo fo di XL, di sier Zuan 

Francesco 

Sier Àmbruoso Contarini fo camerlengo di co¬ 

rnuti, qu. sier Andrea 

Sier Marin Michiel fo castelan a Mestre, qu. 

sier Alvise 
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Sier Polo Morexini fo provedilor a Moia, qu. 

sier Zuan Alvise 

Sier Bortolomio Pisani fo castelan a Padoa, di 

sier Zuanne 
Sier Alexandro Michiel di sier Nicolò el dotor 

Sier Nicolò Balbi fo patron in Alexandria, qu. 

sier Zacaria 

Sier Benedelo Balbi fo podestà a Lonigo, qu. 

sier Piero 
Sier Marco Martello fo podestà a Peschiera, 

qu. sier Marin 

10 Sier Francesco Boldù fo vicesoracomito, qu. 

sier Hironimo 

Sier Anzolo Trun fo provedilor ai Orzi novi, 

qu. sier Andrea 

Sier Zuan Loredan qu. sier Tomaxo 

Sier Alvise Grimani fo Cao di XL, qu. sier 

Alvise 

Sier Zuan Zane qu. sier Alvixe 

Sier Jacomo d’Arraer fo vicesoracomito, di 

sier Alvise 
Sier Alvise Salomon fo XL Zivil, qu. sier Vido 

Sier Velor Soranzo qu. sier Zuane, qu. sier 

Nicolò qu. sier Vetor cavalier, procurator 

Sier Zuan Corner fo podestà a Noal, qu. sier 

Alvise 

Sier Zuan Balista Gradenigo el gravido qu. sier 

Tadio 

20 Sier Iseppo Badoer fo Cao di XL, qu. sier 

Bernardin 

non Sier Michiel Salamoi! è provedilor a l’arma¬ 

mento, di sier Nicolò 

Sier Francesco Querini di sier Antonio da la 

Madona di l'Orlo 
Sier Marco Donado qu. sier Hironimo dotor, 

qu. sier Antonio cavalier 

Sier Lunardo Marin fo Savio ai ordeni, qu. 

sier Tomà 
Sier Domenego Bragadin fo a la doana di 

mar, qu. sier Andrea 

Sier Zuan Falier fo podestà a Montagnana, qu. 

sier Bernardin 

Sier Piero Barbaro fo podestà a Ixola; qu. sier 

Alvise. 

Sier Zacaria Bembo fo proveditor a Bassan, 

qu. sier Francesco 

Sier Domenego Contarmi di sier Marco An¬ 

tonio da San Felixe 
30 Sier Marco Balbi fo vicesoracomito, qu. sier 

Zuane qu. sier Jacomo Filippo Zen qu. sier 

Bortolomio. 
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Sier Domenego Diedo fo saliner a Chioza, qu. 

sier. 

Sier Simon Arimondo di sier Andrea qu. sier 

Simon 

Sier Zacaria Mudazo fo castelan a Corfù 

— Sier Alexandro Bondimier fo soracomilo, qu. 

sier Francesco 

Sier Lorenzo Sanudo qu, sier Anzolo 

Sier Marco Antonio Zen el proveditor sora il 

cotimo di Damasco qu. sier Alexandro 

— Sier Zacaria Barbaro fo pagador in campo, qu. 

sier Daniel, qu. sier Zacaria cavalier pro¬ 

curator 

Sier Orsato Manolesso fo saliner a Chioza, 

qu. sier Jacomo 

40 Sier Francesco Bolani fo V di la paxe, qu. 

sier Julio . ¥ 

Sier Anzolo Querini qu. sier Zanotlo 

Sier Zuan Pixani fo avocato grando, qu. sier 

Beneto , 

Sier Zuan Batista Moro fo a la custodia di Pa¬ 

dova, qu. sier Fantin 

Sier Yidal Miani qu. sier Polo Antonio 

Sier Vetor Pixani qu. sier Francesco dal 

Banco 
Sier Vetor Salomon qu. sier Hironimo qu. 

sier Nicolò 

Sier Alban Zane fo Cao di XL, qu sier Andrea 

Sier Alexandro Basadona qu. sier Piero 

Sier Francesco Viluri fo castelan a Trau, qu. 

sier Renier 

50 Sier Sebaslian Salomon fo al dazio del vin, 

qu. sier Vido 
Sier Thomà Permarin fo patron in Fiandra, 

de sier Nicolò 

Sier Francesco de Mezo fo conte a la Braza, 

di sier Luca 

Sier Zacaria Orio fo Cao di XL, qu. sier 

Zuanne 

Sier Almorò Barbaro savio ai ordeni, de sier 

Alvise qu. sier Zacaria cavalier procurator 

Sier Francesco Boldù fo Cao di XL, qu. sier 

Hironimo 

Sier Francesco Juslinian di sier Nicolò qu. 

sier Bernardo 

Sier Marco di Garzoni di sier Francesco qu. 

sier Marin procurator 

Sier Marco Brinili qu. sier Zacaria 

Sier Marco Antonio Loredan fo proveditor a 

Salò, qu. sier Tomaso 

00 non Sier Zuan Barbo el XL zivil, qu. sier Beneto 
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Sier Fantin Pixani di sier Vetor qu. sier 

Zorzi 

Sier Nicolò Salamon fo Zudexe di mobile, qu. 

sier Hironimo 

Sier Nicolò Marin qu. sier Antonio, qu. sier 

Zuanne dolor 

Sier Alexandro Donado fo soracomilo, qu 

sier Polo 

Sier Francesco Pixani di sier Vetor, qu. sier 

Francesco dal Banclio 

Sier Berluzi Pixani di sier Alexandro 

Sier Zuan Da Molili el XL Criminal, qu. sier 

Benelo 

Sier Silvestro Trun fo soracomito, qu. sier 

Ma fio 

Sier Marco Moro fo Signor di notte, qu. sier 

Bortolomio 

70 Sier Zuan Alvise Salomon fo XL, di sier Fi¬ 

lippo 

Sier Zuan Balista Zorzi fo camerlengo a Tre- 

vixo, di sier Nicolò 

Sier Andrea Ferro fo podestà a Pinguente, 

qu. sier Piero 

Sier Zuan Pasqualigo fo a la doana di mar, 

qu. sier Marin 

Sier Zuan Barbo fo XL Zi vii, di sier Alvise 

— Nicolò Donado fo capitanio di le galle dì Ba- 

ruto, de sier Andrea qu. sier Antonio el 

cavalier 

Sier Antonio Calbo fo podestà et capitanio a 

Sazil, qu. sier Hironimo 

non Sier Stefano Michiel fo soracomilo, qu. sier 

Zuanne 

Sier Donado Zivran qu. sier Piero 

Sier Andrea Barba rigo qu. sier Gregorio qu. 

Serenissimo 

7* 80 Sier Antonio Gixi di sier Zuan Piero 

Sier Zacaria Barbarigo fo a l’armamento, qu. 

sier Francesco 

Sier Zuan Matio Bembo fo Cao di XL, qu. 

sier Alvise 

Sier Zuan di Prioli fo XL, di sier Nicolò da 
San Felixe. 

Sier Zuan Gradenigo qu. sier Zuan Paulo qu. 

sier Zuslo 

Sier Zacaria Vituri di sier Benedetto qu. sier 

Zuanne 

Sier Agustin Coniarmi fo patron in Barbaria, 

de sier Marco Antonio 

Sier Nicolò Querini fo patron di nave, qu. 

sier Andrea 
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Sier Ziprian Gabriel di sier Francesco qu. 

sier Bertuzi el cavalier 

Sier Stefano Grili fo castelan a San Felixe di 

Verona, qu sier Francesco 

90 Sier Hironimo Dolfin qu. sier Marco 

Sier Marco Anlonio Semitecolo qu. sier Anzolo 

Sier Agustin Manolesso qu. sier Lorenzo 

Sier Piero Antonio Moro di sier Fantin 

Sier Alvise Lippomano fo a la doana di mar, 

qu sier Antonio 

Sier Marco Venier fo visdomino in Fontego, 

qu. sier Lauro 

Sier Antonio Valier di sier Benelo 

Sier Zorzi Memo fo a le Cazude, qu. sier 

Lorenzo 

— Sier Alvise Griti fo provedilor a Lonà, qu. 

sier Francesco 

Sier Agustin da Canal fo proveditor a Roman 

qu. sier Polo 

100 Sier Jacomo Antonio Moro fo Piovego, di sier 

Lorenzo qu. sier Christofal 

Sier Piero Capello qu. sier Francesco el ca¬ 

valier 

Sier Hironimo Michiel qu. sier Nicolò 

Da Crema di sier Fica Loredan podestà et 178 

capitanio. di 17 Aprii. Manda questo ri- 

porto qui sotto scritto. 

Referisse uno mio nuntio, il qual hieri mattina 

parti da Milano, qual dice come el capitanio Hiro¬ 

nimo cusino del signor Antonio da Leyra Martedì 

proximo passato ritornò da Musso in Milano, al 

qual loco era andato ne li zorni precedenti per 

ostagio in luogo de un fratello del castellano de 

Musso, qual era venuto in Milano per tratar acordo 

tra esso castellano de Musso e ’l ditto signor An¬ 

tonio da Leyra, et che e»a ritornato senza con- 

clusion alcuna, et erano in tutto rimasti discordi, 

come esso nontio reierisse haver aldito dal so- 

prascrilo capitanio Hironimo. Referisse ancor, che 

spagnoli in Milano danno fama di esser 2000; ma 

che in verità al presente non si ritrovano in Mi¬ 

lano olirà fanti 700 al più. 

Item, che publicamente in Milano si dice che 

il signor Lodovico Belzoioso et il conte Philippo 

Torniello, con bandiere E0, tra li quali è uno 

capitanio nominato Valcerca con fanti 150, et il 

resto di le bandiere, non arivano al numero de 

fanti 70 per una, i quali erano andati a la im¬ 

presa di Vigevene. Tamen, fin’ hora non se in- 
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tendeva che havessero fatto altro. Circa le vilua- 

rie, referisse esserne gran penuria ; che il sler di 

la farina si vende lire 6 soldi 10 el staro de Mi¬ 

lano, qual pesa lire 16 grosse, videhcet di unze 

28; el vino più tristo che si atrovi costa soldi 

4 el bocale ; la carne tristissima et de vacca sol¬ 

di 6, et quella di vedello soldi 9, ma pochi ne 

pono haver, et che da giorni 4 in qua in Milano 

non sono intrale victuarie di sorte alcune per ri- 

speto de le gran guardie fanno li soldati veneziani. 

Dice ancora, che spagnoli fanno voce che aspeclano 

soccorso da le parte di sopra, et tamen, per 

quello ha inteso da molti homeni da ben, non è 

vero che al presente siano per haver socorso alcuno. 

178# /la Ci vi ri al di BelJun, del Podestà et Ca¬ 
pitanio, di 17. Come hozi, per uno venuto da 

Trento, li è sta referi lo esser lì preparato come 

scrisse gran quantità di biave in bote et arlellarie, 

scale da man longe et corte, et gran numero de 

barili! di polvere, et haver visto qualche soldato; 

et el Venere santo ritrovandosi a Bolzano, vide 

circa homeni d’ arme 20. Per uno altro venuto da 

Ala si ha, che passando per Sterzen vide da 50 in 

60 fanti li quali rasonavano che a San Zorzi do- 

veano haver fatto la massa a Trento de circa 17 

milia persone; et venendo ha visto per stiada con- 

dur ancora botte di biave et barili assai di polvere 

verso Trento. 
179 Adì 20. La matina. Vene dal Serenissimo in 

camera sier Mafìo Bernardo fo dal Banco con uno 

suo amico fiorentino, qual disse esser venuto col 

Capitanio zeneral di ...... a Cordò, et zonse 

lì adì 3 di l’instante, et feva cargar alcune arlel- 

larie su le galìe tolte di castelli, et adi 6 mandoe 

le galìe a luor aqua per passar in Puia, et havia 

mandato a incontrar il Capitanio del Golfo qual por¬ 

tava li ducati 10 milia. 
In questa matina, in Quarantia Criminal et Civil 

vechia, con li do Consieri di sopra sier Daniel Re- 

nier et sier Marco Minio, per expedir la retenlion di 

sier Francesco Lippomano lo proveditor sora i ot- 

fìci posta per li Avogadori exlraordinari, la qual 

pende, et parlò sier Zuan Dolfin avogador in ri¬ 

sposta di sier Piero Orio el XL, et poi posto la ie- 

tention. Ave 21 di si, 12 di no, 33 non sinceri, 

Iterimi 31 di sì, 14 di no, 20 non sinceri ; et il se¬ 

condo Conscio a doman. 
Da Verona, di Nicolò Barbaro capitanio 

del Lago, di 18, particular. Come, di novo non 

zè altro, solum le provision grande si fano a Trento, 

el il conte Girardo di Arco heri era a Padoa con tre 

capitani, il qual ha mandalo a Trento 400 archibu¬ 

gieri di Arco, el per lutto si parla in le parli supe- 

rior che il giorno di San Zorzi comenzerano a me- 

terse in via a venir a Trento quelli sono in A'Ie- 

magna, el pagarasse Se masinano di continuo di 

le monition, et va ogni giorno verificando quel si 

dice, che una parte voi calar per il veronese et ve¬ 

nir a bater la Chiusa, et domino Marco Sieth copi - 

lanio generai di fanti era andato per le poste a par¬ 

lar al Principe, et poi tornando se aviarà al tempo 

di San Zorzi per Trento. Il suo pensier è venir una 

parte per dove veneno Fanno passalo, el li altri 

per Boemo el pigliar la Riviera ; et scrive havendo 

licentia di la Signoria di tuor Riva. Li basta l’animo 

di haverla etc. 
ltem, per un’altra lettera del ditto, di 18. * 

In questa hora una di nocte è venuto aviso, che de 

là da Ispruch si è fatta la mostra di 12 milia fanti 

et 1500 cavalli, et che il giorno di San Zorzi li pa¬ 

rranno, poi verranno a la volta di Trento. Sta¬ 

remo a veder, perchè legno che maior numero di 

fanti non vegnirà, che non vorano fidarsi de quelli 

villani del contà de Tiruol. 

Questi capitami a Trento si fano gaiardi et par- I7t 

lano gaiardamente; pur spero che i se pentirano. 

Da Vicema di sier Carlo Contarmi pro¬ 

veditor zeneral, di 19, bore .... Come el si¬ 

gnor Capitanio Zeneral quela matina era zonto lì 

venuto in posta di Padoa, che non se li potè andar 

contea; qual smontato, il Capitanio Taiapiera et 

lui Proveditor andò a visitar Soa Excellenlia et par- 

lono insieme etiani con domino Antonio da Ca¬ 

stello, qual dice, havendo le zente ha ditto in Col¬ 

legio farà un forte, et si potrà resister. 

Scrive, poi sono andati atorno la terra, et visto 

dove bisogna, Soa Excellenlia è di opinion si for¬ 

tifichi; ma per la gran penuria bisognerà far le 

spese a li villani etc. Doman aviserano la descrilion 

bisogna et la-conclusion : 
Da Cassan, di sier Toma Moro provedi¬ 

tor zeneral, di 18. Come heri zonse qui l’orator 

del castelan di Mus, et parlò con lui Proveditor as¬ 

sai ; ma non vene a le strele perchè cussi dicea 

haver in comission, et che hozi il diria il tutto libe¬ 

ramente ; et quanto exponerà aviserò. Da poi 

scritta, è venuto nova come li inimici che erano in 

Lomelina, non potendo exequir cussi facilmente la 

impresa di Vigevano, Mortara et altre tene de lì 

per esser fornite di gente, prendeno camino al pas¬ 

sar il Po per andar a qualche lochi deboli. 
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Bai Zante, di sier Zuan Francesco Ba- 

doer proveditor, di 6 Aprii. Come adì 2 zonse 

il Capilanio Zeneral con galie li vie» di Napoli di 

Romania, et ha cargato biscolo sopra le galle che 

lui- li havia preparato, et partirla per Corlu. 

Da poi disnar, fo Fregadi et vene queste lettere: 

Bi Vicenza, di sier Carlo Contarmi prò- 

veditor zeneral, di 19, hore . . . Come è stato 

alorno la terra col Capitanio Zeneral, Podestà et il 

Capilanio et domino Antonio di Castello, et scrive 

la gran penuria del viver. Bisogna far provision vo¬ 

lendo fortificar la terra, et a li fanti bisogna siano 

capi suficienti. 

Ifem manda una lettera hauta di Verona, 

di 18, del Capitanio del Lago, qual scrive cussi : 

Magnifice et clarissime Bomine colendis¬ 

sime. 

E1 presente lator è uno di le maistranze mandai 

sopra le fuste, qual vien per tore li denari per li 

compagni. Vostra magnifìcentia si degni far far una 

lettera che lui conzerà quelle bombardele di fero, 

per saperle conzar etc. Da le parte di sopra, per 

0 quelli vieneno da lspruch et Trento dicono che il 

giorno di San Zorzi si dacia principio a dar danari 

a 12 milia fanti, et comenzerano venir a la volta di 

Trento questo mese, et voler venir a li lochi nostri. 11 

conte Girando si alrova a Peneda con 3 capitani et 

va da Trento a Peneda, et beri ha mandato uno 

caro de archibusi numero 4U0. Vostra magnifìcen¬ 

tia è sapientissima, farà il iudicio li parerà ; a la qual 

mi ricomando. 

Veronae 18 Aprii 1528. 

Bi Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera capitanio, di 19, hore 2, particu- 

lar. Come hozi il signor Duca ha cavalcato a veder 

il lutto con il Podestà, Provedilor Zeneral et io, et 

domino Antonio di Castello et inzegneri. Dimane 

tengo si delibererà quello si ha a far. Di novo, di 

le parte di sopra ho, per certe lettere che uno 

scrive a uno mio amico dal confin, che 1’ havea in¬ 

teso esser gionli a Ala cavalli 500, a Bolzan ban¬ 

diere tre di fanti, et a Trento intertenevano quelli 

che vogliono soldo; ma per adesso non gli dano 

altro che le spexe. Aspetto di hora in bora più 

certi avisi et li notificherò. 

Bel duca di Ferrara fo letto una lettera, da 

Ferara, di ...... al suo orator. Come ha 

nuova da Orvieto, che il Zuoba santo ii Papa usò le 

cerimonie solite di scomunicar etc. Jtem quelli 

hano sachizà Roma, et le suspension fo fate le re¬ 

muove; ma ben, perchè il Cardinal Colona havia la 

legation di la Marca et fu morto il suo comissario, 

voi la ge sia restituita; et Soa Santità ha tolto can¬ 

tori et altri, et rinova la corte et spera haver la 

roca di Viterbo dove voi andar. Item, si ha di Na¬ 

poli di primo, come quella terra era in confusimi, 

et quelli '-potevano mandavano la sua roba a 

Ischia etc. 

Et compito di lezer le lettere, sier Zuan Dolfin 

avocato extraordinario andò a la Signoria dicendo 

è morto sier Alvise Bon el dotor avogador di co¬ 

nino, et loca a lui a intrar. Et visto la leze, che li 

Avogadori extraordinarii dia star uno anno almen 

da basso, fo per li Consieri ballolato, et tutte le ba- 

lote di no che’! non intrasse, el fostridà far Dome- 

nega uno Avogador di Comun. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, et Sav i, 

expedir sier Marco Foscari va Provedilor zeneral in 

brex.au et brexana, videlicet per spexe di do mexi 

ducati 280, per cavalli ducati 140, per il secretano 

ducati 30, per forzieri et coverte ducati 30 ; item 

possi portar con se argenti per ducati 400 iusta i! 

consueto. 

Noto. In el comprar di cavalli, fo dechiarido 

che ducati 40 sia per uno per la sua persona, 20 

per il secretario, el 10 per la fameia. Ave: 

163, 3, 0. 

Election di 8 deputadi a la custodia di Verona jgQ* 

iusta la parte. 

Sier Zorzi Contarmi fo provedilor sora 

i extimi, qu. sier Lorenzo . . . 

f Sier Arnbruoso Contarmi fo patron di 

la fusta, qu. sier Andrea .... 

f Sier Iseppo Badoer el XL Criminal, qu. 

sier Bernardin ....... 

Sier Lunardo Malipiero di sier Hiro- 

nimo, fo di sier Piero ..... 

f Sier Agustin .da Canal fo proveditor a 

Roman, qu. sier Polo .... 

f Sier Àlmorò Barbaro savio ai ordeni, 

di sier Alvise.  . 

Sier Zuan Loredan qu. sier Tomaso 

da San Canzian ..... 

Sier Domenego Morexini fo podestà a 

Portogruer, qu. sier Zuanne . . 

Sier Zacaria Za ri t a n i fo camerlengo in 

Cypri, qu. sier Zuane. 

29.178 

126. 81 

134. 76 

52.156 

140. 76 

125. 89 

70.137 

69.140 

100,111 
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Sier Osato Manolesso fo saliner a 

Chioza, qu. sier Jacomo .... 81.155 

Sier Francesco Boldù fo XL Zi vii, qu. 

sier Hironimo.75.140 

Sier Marco Marzello fo proveditor a 

Peschiera, qu. sier Maria . . . 113.95 

Sier Antonio Donado di sier Marco fo 

camerlengo et caslelan a Cataro . 42 170 

Sier Marco di Garzoni di sier France¬ 

sco, qu. sier Marin procurator . . 48.167 

Sier Zuan da cha’ Taiapiera fo viceso- 

racomilo, qu, sier Barloìomio . . 107.105 

Sier Nicolò Querini fo patron di nave, 

qu. sier Andrea.. • 76.134 

Sier Zuan Barbo fo XL Zivil, di sier 

Alvixe.94.119 

f Sier Filippo Corner qu. sier Hironi¬ 

mo, fo Zudexe di pelition . . . 167. 44 

f Sier Lorenzo Sanudo qu. sier Anzolo, 

qu. sier Francesco.116. 92 

f Sier Zaccaria Orio fo Cao di XL, qu- 

sier Zuaune .123. 91 

Sier Marco Donado qu. sier Hironimo 

dotor, qu. sier Antonio el cavalier 72.139 

Sier Piero Barbaro fo podestà a Ixola, , 

qu. sier Alvise.32.178 

f Sier Alexandro Donado fo soracomilo, 

qu. sier Polo.127. 87 

Sier Zacaria Bembo fo proveditor a 

Bassan, di sier Francesco . . . 40.173 

Sier Antonio Valier di sier Benefo, qu. 

sier Antonio.91.122 

Sier Vidal Miani qu. sier Polo An¬ 

tonio .95.111 

Sier Ferigo Barbarigo fo a 1’ arma¬ 

mento, qu. sier Francesco . . . 66.145 

Sier Zuan di Prioli fo XL, di sier Ni¬ 

colò da San Felixe ..... 73.116 

Sier Polo Morexini fo podestà a Muia, 

qu. sier Zuan Alvise ..... 69.135 

Sier Alvise Lippomano fo a la doai.a 

di mar, qu. sier Antonio ... 54.155 

Sier Benedeto Balbi fo podestà a Lo- 

nigo, qu. sier Piero.62.149 

Fo tolto il scurtinio di un Proveditor a l’Arse- 

nal in luogo di sier Hironimo da cbà da Pexaro è 

intrado Savio del Conscio, el orator in Anglia ; ma 

per 1’ bora tarda, li Cai di X volseno il suo Conseio 

con la Zonta qual era sta ordinato, unde feno licen- 

tiar Pregadi et non ballolar altro. 

Da Udene, del Locotenente, vene lettere di 

.Con avisi, come dirò qui avanti, le 

qual non fono lede. 

Copia di lettere di la Comunità di Venzon, 181 

di 18 Aprii, al Locotenente. 

Magnifice et clarissime 

Heri sera alle due bore di notte zonse Andrea 

Valentino nostro citadino che è venuto da Sboz, è 

stato a luor rame, et è stato de li 8 zorni, el il 

zorno de Zobia Santo se partile da.Sboz. Prima 

dice, de visu haver visto cavalli 200 in arme 

bianche Mercore Santo passar per Sboz ; ben si 

diceva dover passar a la suinma de 1500; et che 

in Sboz erano zonli tre capetanii per far fanti et 

volevano dar uno raines per fante. Nisuno non 

! volse levarse, et uno di quelli capitanei andò a 

| Ispruch el tornò, et se diceva li dariano la paga in 

Trento; ma fino al suo partir non haveano dati da¬ 

nari; et si diceva dover venir de Sbabia a la summa 

de 10 mila fanti, et che per lo zorno de Santo Zorzi 

dovevano trovarsi a Trento. Et erano andati in dui 

altri lochi del vescovo de Salzspurch a far fanti, 

dove sono minere, a Rauris et Castano; ma non era 

parlidi nisuno. 

Venzoni 18 Apriiis 1528. 

Sottoscritta : 
Servilor Antonio Bidernuzo 

capitanio et Comunità di 

Venzon. 

Copia de lettere de Gaspamn Zanus date in 

la Trevisa, adì 13 Aprii 1528, drizate a 

domino Antonio de Lrazaco citadin di 

Udene. 

Salute a vui messier Antonio amico caris¬ 

simo. 

Io ve haviso, come senio sani tutti de casa no¬ 

stra, cusì desidero de vui tutti de casa vostra, lo ve 

aviso da novo, come 1’ è stalo in Sabida in la Tre¬ 

visa uno capitanio che si chiama Bollstaner che eia 

capitanio a Pavia, el vegnudo de Ispurch, si è stado 

a certe no?e. Item, de Hongaria se dice come se 

farà la monstra a Bolzan, adì 19 de Aprii, de fan- 

tarie. Se (lise ancora, che 1’ è vegnudo a Uspruh 

uno fiolo del duca de Pranshanich che fo sotto 

Udene con 800 cavalli lutti armati. Se dise che mai 

non vene la più bella gente. Lo minimo de sue zente 
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si ha sì bon cavallo et arme come lo Signore. Io 

non sai dove che andarà questa zente, mai non- fu 

in tal campo de zente ; non altro per aviso. Dio sia 

con vui. 

Da poi licenlialo Pregodi restò Conscio di X 

con la Zonta, et non fo ditto altro. Credo fusseno 

sopra le cose di Verona di levar li ciladini de lì, 

overo del castelan di Mus, qual ha mandalo suo 

fradelo qui. 

Adì 21. La malina. Se intese per lettere di 
Brexa dì 18, particular, come Sabato di note 

fo amazà domino Antonio da Martinengo fo tìol de 

domino Bernardin zenlilhomo nostro, qual hessendo 

in leto con una garzona et uno ragazzo in camera, 

introno in casa 4 straveslidi et li deteno assà fe- 

ride, et cussi a la pula ; ctiani il garzon fo morto 

et poi andorono via. Questo amazoe la prima soa 

moglie : merita haver fallo questa morte. 

Di Verona, di reofori, furono lettere di 19, 

con reporli di le cose di sopra. 

Di campo, di Futa, del Fixanì et Pexaro, di 
Aceli, di 6, et di Fonte Triporta adì 7, venule 

per via di mar replicate. Par habbino scritto per via 

di terra, qual non si ha haute. Scriverlo haver spa¬ 

gnoli esser mirati in Napoli et haver mandato fuori 

li napolitani erano dentro, et esser venuto per mar 

stara 50 milia fermento et da zerea 800 in 1000 

fanti di Sicilia. Li lanzinech non erano ancora ni¬ 

trati ma • . 

Scriveno, nostri con l’exercito ritrovarsi mia 

57 di Napoli, et la matina si leveriano per andar 

mia 9 in uno altro alozamenlo dove sarano mia 18 

di Capila et Caieta lontani, et vi consulterano quanto 

dieno far. 

Vene in Collegio V orator di Milan per . . . 

Vene sier Zuan Vituri fo Proveditor zeneral in 

campo, stato poi. Il vene sempre amalato di mal 

franzoso, et è varilo alquanto. Fo in Collegio, tochò 

la man al Serenissimo et quelli di Collegio, nè altro 

disse. Veneno li Cai di X et sleteno assai. 

In questa malina, in le do quaranlie redute con 

li do Consieri di sora, sier Danieh Renier et sier 

Marco Minio et sier Marin da Molin ordinario Con- 

sier di la Quaranlia, vene sier Francesco Lippo- 

mano fo Proveditor sora i offici, qual si mena per 

li Avogadori exlraordinarii di relenir, dicendo non 

aeade relention, confessa il lutto, et lo debbi mé- 

l Piarli di M. Sanuto. — Tom XLVIL 

nar. A l’incontro li Avogadori extraordinarii che 

questa non è la via, et mandato fuora messeno di 

relenir. Il ditto sier Jacomo Boldù el 40 Zivil qu. 

sier Hironimo parlò, dicendo si poteva andar per 

via di capitoli. Li rispose sier Marin Justinian avo- 

gador extraordinario, et posto la parte, ave 58 di 

sì, 10 di no, 56 non sinceri ; la seconda volta 56 

di sì, 13 di no, 55 non sinceri. La pende, et questo 

è il secondo Conseio. 

Noto. Beri sera inlroe 4 galìe bastarde venule 

a disarmar, zoè lo infrascritte : 

la galìa fo del capitarne Marzolle, vicesoracomito 

sier. 

la galìa di sier Zuan Bembo soracomito. 

la galìa fo di sier Alexandre Donado vicesoraco¬ 

mito sier. 

la galìa di sier Bernardo Grimani soracomito. 

Di Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 
di 18. Come, per uno nostro venuto di Alemagna, 

quale ha molti amici in quelle parte, con li quali 

dice haver parlalo et dimandatoli di le cose di la 

guerra et per che loco calerano queste gente quan¬ 

do vegnirano, li fu risposto che andariano a Ve¬ 

rona el che erano chiamali da veronesi, benché fen- 

zeriano di far calar gente a questi confini, le quale 

sariano comandate in Val di Sol, Val de Non, la Zu- 

degarla et altre vallate, et questo per dimostrar di 

venir per queste bande. Tamen, che caleriano per 

il veronese, et che conduceano a Trento 300 bovi 

di carne, et a Bolzano già era giolito da zerca 300 

lanze bergognone. Scrive, beri sera a bore zerca 5 

il magnifico doniino Alvise Bon dolor avogador 

passò di questa vita, cuius anima obdormiat in 
Domino. Ozi siamo stati a le sue exequie. Li è sta 

fato summo honore. 

Del ditto, di 19, bore .... Come, per let¬ 
tere del presente sorno del Proveditor zeneral 
Moro, da Cassan. qual ne scrive come : « beri fu 

qui a me uno agente per nome del castelan di Mus, 

et mi fece intender che quello havia fatto el ditto 

castelan con Antonio da L va era sta sforzato ad 

farlo, et che per questo non voleva restar et di 

esser bon amico et servitore di la Illustrissima Si¬ 

gnoria, nè patirla, quanto aspetta a lui, che le tene 

el subditi di quella fusseno mai danegiati. 

Postscripta, date a bore 11. Beri, zerca hore 

do di note, el magnifico messier Antonio Marti - 

nengo mandete a tuor una garzona, la quale li fu 

meiiata in casa da uno suo servitor acompagnata 

18 

185* 
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da la madre, et gionti ne la camara di esso mcsier 

Antonio, immediate li fu drio alcuni armati et 

amazorno ditto misier Antonio di ferite 18, et si- 
mìliter amazeteno la garzona et colui la havea 

condutta, et la madre de ditta garzona se ascose ; 

nè si resta de inquerire de intravenir in li mal- 

factori. La qual nova domino Batista Marlinengo 

vene a dirla a loro rectori, li quali feno star le porte 

serale fin quell’ora undecima per trovarli. 

Nolo. Heri et questa malina domino Hironimo 

Savorgnan fo in Collegio con li Cai di X, per certe 

lellere interceple in la Pairia di Friul. 

Par, inimici volesseno venir a luor Osoph ea- 

stello fortissimo del ditto domino Hironimo ; et fo 

parlato insieme, et provision da esser fate venendo 

in la Patria. 

Da poi disnar, fo collegio di Savii ad consu- 

ìendum. 
Da Verona, di rectori, di ... . Con uno re¬ 

porlo hauto di le cose superior, et dieno venire 

6000 grisoni per via del lago di Como con il passo 

li darà il castellan di Mus, et andarano a Milan, et 

li lanzinech passerano di qua et voleno intrare in 

Vicenza ; et altre parlicularità. 

Noto. Heri per il Conseio di X con la Zonla fo 

deliberà di mandar in Verona stara 4000 tormento 

et stara 4000 orzi, alento in dilla città, come si ave 

da li rectori, è poca vituaria. 

Del Capitanio generai da mar sier Piero 
Landò, da Corfù, vene lettere per gripo a po¬ 

sta, di i et 5 di V instante. Del zonzer li con 

galie... et ha trovalo il proveditor Moro con galle ... 

a le qual mancava 170 homeni, et chiamato il Con¬ 

seio di Corfù, quelli li hanno oferto darli 100 ho¬ 

meni per interzarli. Scrive, haver tolto di uno gro- 

po mandava il duca di Nixia a sier Jacomo Pixani 

ducali 450 d’ oro di quali ha compra formenli 

a lire 5 il staro, et fato far biscoli, ch’è stà molto 

a proposito. Per tanto siali pagali di qui al ditto 

Pixani li danari. 

183 D« procuratori Pixani et Pexaro, del cam¬ 
po, in reame, di 8, 9 et 10, le ultime date 
in campagna a Cancello, mia 22 di Napoli. 
Come erano venuti con lo exercilo. Capua et Nola 

si haveano resi et Cere et mandati obstagi a 

monsignor illustrissimo di Lutrech, et alcune altre 

terre, et erano venuti molli baroni ussiti di Na¬ 

poli nel nostro campo. Spagnoli et lanzinech erano 

a Pozoreal vicino a Napoli dove pareva si forli- 

ficasseno, nè però erano nitrati in Napoli. Item, 
gome il marchese del Guasto, venendo a parole 

nel campo de inimici con il conte di Potenza; lo 

ferite, et il fiol del ditto Conte, volendo aiutar il 

padre, fo morto dal prefato Marchese. Si dice però, 

è stà inimicitia vechia. Scriverlo, la malina anda- 

riano in uno altro alozamenlo mia 14 di Napoli; 

et scrive poi a di 10 esser recluti al dillo alza¬ 

mento mia 12 di Napoli, et esser venuti in campo 

do baroni fieli del conte dì Traielo, non obslanle 

il padre sia in Napoli etc. 

Da Brexa, di 19, vidi lettere particular. 
Qual scrive il caso ocorso al signor Antonio Ma¬ 

ria Marlinengo, il quale heri sera, zerca bore 2 di 

note, fece andar tutta la sua famiglia a dormir, et 

tene in pie ii uno suo favorito al qual coulisse che 

dovesse andar a tuor una certa garzona. Et lui li 

an lete et menò la garzona et la maire, et come 

furono 'nitrati in caxa, andorcno di longo in ca¬ 

mera, et lassò la porta aperta. Et stando lì, sopra- 

zonse 4 armali con arme inastale et intronano in 

camera et amazete il ditto signor Antonio et la 

puta et il famiglio. Per bona sorte, la vechia ma¬ 

dre si ascose et siete per fina a le b bore de 

notte che mai disse niente, nè persona se acorse 

di niente. Poi la vechia comenzò a cridar, et la 

cosa si discoperse. Li signori rectori sier Antonio 

Barbaro podestà et sier Zuan Ferro capitanio, tutto 

hozi hanno fatto star serale le porte di la terra, 

et si va cercando et par non si trovi indicio al¬ 

cuno fermo, et hozi è stà fatto la crida che chi 

acusa li maltatori habbi 1000 ducati, et sarà te¬ 

nuto secreto; et se uno de li maltatori, domenle 

non sia il capo, acusi li altri, sia liberado et va- 

dagni li ducali 1000 di la taia. 

Da Feltre, di sier Toma Lipomano pode¬ 
stà et capitanio, di 20. Con uno riporto di le 

cose di sopra. La copia sarà qui avanti. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera capitanio, di^20, hore 22. Mi riporta 

una persona di mollo discorso et di qualche re- 

pulation, venuto di Trento, che ritrovandosi Mer- 

core passato de lì col signor Francesco Gaslelallo 

qual dicesi esser capo di questa impresa, vene da 

lui signor Francesco uno capitanio di fanti dicen¬ 

doli haver a Bolzano li sui fanti preparati, et per 

inlertenirli ebbe scudi 200 da ditto signor Fran¬ 

cesco. Dice ancora, che olirà le monitione zoè vit- 

luarie, vide pezi d’ artellaria grandi et picoli più 

di 100 da carri 60 cargi di piche, et da 20cargi 

di legnami a suo iudilio da far zalre. Et per quan¬ 

to 1’ ha possuto sotrazer et per suo iudilio, tarano 

il camino driedo 1’ Adese per descender, affirmam 



277 MDXXVIII, APRILE 278 

domi che li dilli carri et le carrette d’arlellaria 

sono lanlo largì che non polriano esser conJuti 

per il canal di Brenta, quando volesseno calar de 

lì. 11 signor duca di Urbino ha parlato con li in- 

zegneri zerca la fortificatimi di la terra, tamen 

non è fin hora risolto; fatta la resolulione avisarà. 

Da Cassan, di sier Tomà Moro provedi- 

tor generai, dì 19. Da novo, li inimici quali an- 

dorno in Lomelina sono passali Po, maxime li 

cavalli lizieri, et sono andati per far fillò (?) a la 

marchesana di Monferà per haver viluare et di¬ 

nari; ma esso Proveditor, previsto (jueslo, scrisse 

a la ditta Marchesana et P advertite del lutto, ita 

che gaiardamente si ha excusato con loro digando 

non haver nè danari nè vilualie. Il signor Antonio 

da Lev va ha scritto a la ditta Marchesana mina- 

zandola di focho et saehegiar li soi paesi, et lei 

ha mandato uno suo nontio qui in campo per 

richieder soccorso, et credo se li darà qualche 

cavallo legier. El casteilan di Mus, per suo comeso 

ha fatto intender a esso Proveditor, che quello l’ha 

fatto è sta sforzalo zerca lo acordarsi con inimici; 

ma che lui non voi molestar in cosa alcuna li 

subditi di la Signoria nostra, et ha etiam man¬ 

dato uno suo orator a quella, et le cose sue a 

Venetia Iralerasse. Si- dice che l’armata de ini¬ 

mici sopra il laco di Como ha dato la fuga a una 

184 barca del castellano di Mus ne la qual era Joan 

Batista di Medici fratello del castellano per ama- 

zarlo; si iudica esser con sentimento del signor 

Antonio da Leyva. Si dice spagnoli non aver ateso 

a la promessa al dillo castellano in far ditto Zuan 

Battista suo fratello colonello, come li promise. 

Da lei tre, del Podestà et capitante, di 20. 

Scrive come, hessendo in questa hora gionto uno 

explorator mandato li di passati a Bolzano, et Zo- 

bia 16 di l’instante partite dal ditto loco di Bol¬ 

zano, referisse che in Bolzano si diceva che se 

aspettava di hora in hora 500 homeni d’arme et 

bandiere 18 di fantarie, et che già come ha visto, 

era zerca 200. Qual giorno 16 el ditto vene a 

Trento dove dimorò el Venere et Sabato fino al 

vesparo, et a Trento ha visto che si prepara el 

lavora di barche a furia, el già in 1’ aqua di Adese 

ne erano fiutale 20, et scale granile si fanno di 

largeza che due persone ad un tratto poleno ascen¬ 

der, cum alcune rote da piedi da potersi spingere 

in qua et in là. Dice che per la slrata da Bolzano 

a Trento sono infinite carette carge di botte con 

biave quale ten Seno a Trento per la monitione, 

et tutti li mobili da Trento masenano per conto 

di ditta monitione con furia et presfeza. Nè ad 

altro si atende, ma in Trento non vi è gente da 

guerra, né ancor venendo per Valsugana ha vis.to 

nè inteso cosa alcuna. x\llri esploratori aspetto. 

Di quanto si haverà degno di significatione Io 

avisarò. 

Da poi serate le lettere, è zonto un’altra mia 

spia quale si partì beri a terza da Trento. Dice 

come Venere over Sabato doveva zonzer lì lutti 

questi signori et castellani di Valsugana, et che li 

era lì el Castelalto, conte Girardo d’ Arco, et uno 

altro non li sa il nome; et che lui ha veduto in 

aqua barche 24 contade con ponti suso, et se ne 

preparava di le altre assai, et che tutte queste feste 

di Pasqua si ha lavorato. Praeterea, dice haver 

veduto assaissime scale, et già ne aveva caricato 

uno caro, artellarie infinite, biave assaissime et 184* 

non lasava altri masenasse se non quelle di la 

municione; ma non si haveva principialo far an¬ 

cora pane, ma metteva ditte farine in botte, et 

che non li era lì niuna sorte di zente. Che Andrea 

Calepin era li in Trento, et si diceva aver haute 

condotta di 500 archjbusieri italiani; ma non era 

andato ancora a farli. Dice poi haver inteso da 

uno quale si partì Venere da Bolzano, che ’l si ha¬ 

veva dato a do bandiere di fanti uno raynes per 

uno, et che li haveva mandati a li alozamenli di 

soro, et che ne doveva zonzer de li altri, et che do 

capilanei di cavalli che venivano da Yspruch erano 

zonli a Bolzano per preparar li alozamenli. Et così 

etiam si dava in Trento li ditti alozamenli ancor 

che non li era niuna persona da guerra, et che lutti 

dicono mai lo Imperalor fece simil preparamenti, 

et tutti pubblice dice lì a Trento è per andar a 

Verona. 

Date a dì 20, bore 19 1fr 

Queste sono le exequie fatte a Brexa a do- j§5 

mino Alvise Don dotor Avoyador di comun, 

a dì 19 Aprii 1528. 

Le sue exequie fo comenzate a le 21 hora, et 

ha durato per fina quasi una hora di notte, et è 

stale dignissime, poi il sermone è stalo longissimo 

et bello fatto sul pergolo di San Francesco. L’or¬ 

dine de le ditte exequie è stà : prima tutte le Scuole 

di questa terra, drieto a loro tutti i Batudi cantan¬ 

do le litanie, poi tutti li frali di ogni religion, die¬ 

tro li preti di diverse chiesie, poi li nodari di Col¬ 

legio et dietro li dottori tutti. Poi li canonici di 

domo, dietro sei grose (sic) grosse con una infinità di 
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candellicri grandi chi d’ arzento chi doradi; et per 

inteligenlia, queste tal grose (sic) grosse sono apresso 

di noi per grand ssimo honore. Poi fo porla il corpo 

del eia ri ssimo Avogador defunto con *20 genlilomeni 

atorno il cadelelo con torze grosse in mano; il qual 

cadeleto era portalo da sei gentilhomeni de li boni 

di questa terra vestiti di negro II clarissimo defun¬ 

to havea una vesta di veludo cremexino alto et 

basso, con doi libri aperti, uno da capo l’altro da 

piedi ; seguiva poi doi episcopi et zerca 30 incapu- 

zali che l’ hanno acompagnato drieto. Era il Pode¬ 

stà et il Capitanio con il fior ili questa città ; le stra¬ 

de dove si passava erano tanto calcale di gente, che 

non so quanto più. Ancora, per cornati lamento de li 

deputati de la cita si ha fatto serare tutte le botege et 

cesar li artisti di lavorar. Il clarissimo corpo è sta por¬ 

talo a San Francesco et posto in chiesia sopra una 

baltresca tutta coperta di negro, et con una cuba di 

sopra alta tutta coperta di (orzi acesi, et shruliter 
la magior parte di la chiesia era coperta di negio. Ei 

finito r oficio, fu messo il corpo in una cassa, et 

posto in lo coro a man manca su alto. Non so di 

che sarà coperto la cassa, tengo di veluto negro, 

ma questa è coperta di negro. Sì che questo è sta 

uno di belli exequii che zà molti desena di anni sia 

185* slà fatto tra noi. Li è sta grandissima abondanlia 

di cera, però che non è venuto alcun ad acompa- 

gnar il corpo che non avesse uno candeloto overo 

(orzo. Et la nostra città ha fatto la spesa di tutto, 

et se ’1 (usse volontà di Dio, questa cita lo riscata- 

ria per 10 milia ducati. Li portamenti soi è sta 

optimi, et li povereti vanno pianzendo per questa 

terra : 1’ è morta la rasone a morir questo Àvo- 

gador. 

186 Copia di una lettera da Orvieto, di 18 Aprii 
1528, scritta per Cesavo Acursio canonico 
di la Cerva (sic) a domino Bonifacio Mi- 
liono cavaiier di V ordine di San Jacomo, 

in Vcnetia. 

Magnifico etc. 

FI ozi è gionlo nova come spagnoli sono intrati 

in Napoli senza li lanzinech, et li ditti lanzinech si 

sono restati al Poggio reai tutti perchè hanno ditto 

che non si voleno includere, et li francesi sempre 

sono venuti a le pedate de li spagnoli, unde quando 

li spagnoli introno in Napoli et li francesi gionseno 

a la tcrr.i di Poutigliano, et per tutta quella cam¬ 

pagna se stanno. Hanno hauto Nola et Capua et 

Aversa, et se estima che subito conio li francesi li 

APRILE. 

apresenta 1* artellaria abattere le case di Napoli, si 

renderà a patti, perchè si stima per certo che per 

paiigiarsi sono salvati loro. Et quando volesseno 

fare prodeza per tenersi, eh’ io noi credo, serà 

Napoli et tutte le sue massarie di fuora rumalo et 

disfatto, et maxime quelli belli giardini con quelli 

belli palazi che almeno non zè più ameno loco, et 

poi ultimamente ruinarà la terra propria con 1’ ar- 

lellaria ; si che volendose far quello che a me pare 

impossibile, li poterà avenire quello sarà possibile : 

la sua desolatione. Era giolito de Cecilia 20 milia tu¬ 

muli di grano et da zerca 600 fanti, lo qual grano lo 

hanno portilo per li Seggi per lo popolo ; poco 

bastarà, et certo si crede che monsignor di Lutrech 

abbia voluto cussi che siano transiti (sic) li spagnoli 

in Napoli et parliti da li lanzinech, perchè bora sarà 

sopra di Napoli et farà tutto uno effecto, pigliar la 

terra et consumare la fantaria, come ha zercato, 

che certo el sarà, senza andare a remengo in qua ! 

et in là. Vai sapete la qualità di Napoli senza che 

io la scriva, che per nulla via si po’ tenere al parere 

di tutti quelli hanno cognitione di la terra. Quello 

sucederà darovi aviso. Mi dolle veder quelli belli 

lochi esser rumati da questi barbari. Ci ponetno in 

ordine, che credemo Domenica che venirà, che serà 

a li 2o'del presente, la Santità di Nostro Signore 

anderà a Viterbo. Dio facia lo meglio. Per 1’ altra 

credo sentirete cose più compite con bon effetto. 

A dì 22. Da mulina, fo lettere di Verona, di 187') 

rectori, con a visi di le cose di sopra. 

Di Nicolò Barbaro capitanio del Lago, di 
20, particular, vidi lettere, qual scrive cussi. Di 

uovo de qui si ha pur come ho scritto, che I gior¬ 

no di San Zorzi sono per cominciar a venir a la 

volta di Trento li lanzinech, et per lo aviso si ha, 

vogliono far uno assalto a la Chiusa qui sul vero¬ 

nese, aziò le zalre si conducano a salvamento fin li. 

Per le munitione si ha provislo, el messo m la 

Chiusa domino Hercule Poeta con la sua compa¬ 

gnia. Dicono ancora che parte calerano per il vi- 

senlin, et vogliono fermarsi a Vicenza per qual¬ 

che dì per li racolli. Queste sono le bravarle che 

fanno; non pero si vede aucura gente di guerra. 

Da Yspruch in qui pur li alogiamenti sono mar¬ 

chiati ancora ; il provedilor zeneral Contarmi è a 

Vicenza voria el fusse di qui, perchè il Capitanio ha 

la febre, el cussi suo Boi. La Illustrissima Signoria 

ha scritto io fazi li 200 archibusieri per la custodia 

(1) La carta 186* è bianca. 
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del Lago, et cosi giolito di qui il Proveditor zeneral 

si farà. 

Vene monsignor di Baius orator di Pranza per 

dar il possesso di l’abalia di Rosazo al reverendo 

olim Datario episcopo di Verona, dicendo è bon 

dargela etc. 

Vene Y orator di Ferara, solicilando il possesso 

di la caxa dove sta il Legato, et li fo risposto la si 

darla perchè cussi si ha di Franza dal'Re che la ge 

sia data, et si zerca caxa da habitar il reverendo 

Legato altrove. 

In questa matina zonse et smontò in terra ieri 

sera di la sua nave sier Zuan Contarmi Cazadiavoli, 

vien dì Barbaria con fermenti, cuori et schiavi et 

robe, sì che è fato rico, et con un’altra nave È stato 

fuora mexi 9 dì 15. Ha vadagnato benissimo, fatto 

cose assai, et Ferigo Grimaldi zenoese mereadante, 

qual ha compagnia con lui, farà ben. La nave soa 

et la presa sono. 

In questa matina etiam in le do Quaranlie fo 

tratato di retenir sier Francesco Lippomano, fo 

Proveditor sora i officii. Parlò sier Zuan Dol'ìn 

avogador extraordinario, li rispose sier Vicenzo 

Malipiero el XL Zi vii in favor del Lippomano. An¬ 

dò la parte : 36 di sì, 20 di no, 9 non sinceri. Et 

fu preso. 

87* Di Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 20, manda tma lettera lauta da domino 

Antonio Cavriol, da Cavrioì, qual dice cussi : 

Magnifico et durissimo signor mio. 

L’ è passato di qui uno servitore del conte Pau¬ 

lo da Trilaco, qual vien et va a una poss ssion del 

ditto patrone che 1’ ha in mantuana a Guidizolo, et 

interogato da me di le cose di sopra, me ha certa 

la venuta di 15 milia lanziaechi pagati, et di più de 

5000 venturieri, et che di questi he venirà ancora 

più se i volesseno, perchè si credeno diventar lutti 

richi come hanno fatto quelli di Roma, et co i lo 

credono, che già fin hora se tieneno richi perchè li 

promettono ogni cosa in preda, et li pare haverla 

già fatta. Io li dissi che li saria troncale le vie et 

che haveriano altro che fare, che tanti turchi se 

inviavano a la volta di Hongaria che bisognarono 

pigliar altro camino. Mi rispose che là ne hanno 

nolitia, et che le terre franche di Bohemia et stati 

altri di Ferdinando hanno ordinalo et provisto al 

bisogno, et eh’ io sappia questo, che costoro non se 

diverlirano ad altra impresa eh’a in Italia, perchè 

vieneno con dinari ; quali son per conto di l’Impe- 
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ratore, che non hanno a far le factione di Ferdi¬ 

nando ma le sue, et eh’ io el vederò nel principio 

del mexe di Mazo perchè così è ordinato di dar i 

danari et inviar le genti, et che i colonelli saranno 

cinque : duca di Bransvich, Castelalto, Marco Siili, 

conte Baptista da Lodron et conte Girardo di Arco, 

et le cose si governarano per il duca di Bransvich 

et Marco Siiti. Li domandai $e ’l sapeva la via che 

i volesseno tenir : me disse di non, ma che ’l cre¬ 

deva teneriano quella de la Scala è sopra Vincen- 

’lia. Io non so se serà come elo dice o no, ma quelo 

che io ho tal qual 1’ è lo do a vostra signoria (come) 

li ho ditto più volte ; a la qual continuamente mi ari- 

comando. 

Sottoscritta : 

Di Vostra Signoria bon servitore 

Antonio Capriolo. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta 188 

fin bore 24, et fono sopra nelar Vicenza et Verona 

di cittadini sospetti et farli venir in questa terra, et 

fo gran disputation. El tandem, preseno di cometer 

al Collegio di far venir in questa terra quelli li 

parerano et quando vorano. 

Itrm, hozi fo condoli qui da Padoa per Borgese 

dal Borgo contestabile deputato a Padoa il guar- 

dian del Santo di Padoa, qual è padoan di caxa di 

Lazara, con 9 altri frati mandati a luor per li Cai 

di X, et fono mandati a star a li Frari, et questo 

per ..... ,.. 

Da Vicenza, fo lettere, di sier Carlo Con- 

tarini proveditor zeneral, di 21, et di rectori 
insieme. Di quanto il Capitanio zeneral con domino 

Antonio di Castello hanno consultato di fortificar 

Vicenza, el voleno 3000 guastatori et darli da viver 

et far un numero di fanti, siebè lui Capitanio possi 

star a la campagna calando inimici ; et altre parli- 

cularità ut in litteris. 
Del capitanio zeneral duca di Urbin, da 

Vicenza, di 21. Scrive. 

Da Feltre, di sier Toma Lippomano, di 1891) 

20, iiore 23, del mexe di Aprii, manda il sot¬ 

toscritto reporto. Battista qu. Marco Antonio da 

Como partile Mercore 15 di l’instante per le parte 

di sora, andete in Primier, la Zoba a Montagna, el 

(lj La carta 188* è bianca. 
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Venere a Bolzan, dove ville da fanti zerca 400 zonti 

in quella bora di mezo zorno, quali furono expe- 

diti chi in qua chi in là a i lozamenti, et intendete 

che’l dovea di hora in hora gionger cavalli 500, et 

che di sora di Ala fina a Bolzan dovea esser fanti 

pagati 16 milia. Il Sabato vene a Trento, et per 

strata vide molti caretoni cargi di biave che vegniva 

a Trento, et eontoe su la piaza di Bolzan bote 55 

di biava contade per esso, et vide venir zoso sopra 

4 zafre che erano carge di botte ; una ne contò 20 

botte, P altra 16, P altre do 15 botte, che crede era 

biava. Li cavalli 500 che si aspetava a Bolzan ve¬ 

niva ditto che erano a Sboch, et a Bolzan intese 

che queste gente parte doveano andar a la volta 

del lago di Como per esser reso al castelan di Mus 

et andar a Milan, et parte dovea venir con quella 

vita dia a la volta di Verona, dove poi il campo di 

Milan li veniria centra et se conzonzerave insieme, 

dicendo che conducono tante biave che supplirà a 

tutti, credendosi che come si apresentano in Italia 

che tutti li dia obedientia per la vituaria portano 

seco, et quelli che non venirano a la obedientia (ano 

conto di darli il vasto et far se mulino per forza. 

Et parlando lui cum mulattieri che vieneno di Ala, 

dicono che per strada da Ala in qua non si vede 

altro che soldati et vituaria assai, molte carne di 

porco, 1500 boi che, dieno venir zoso, nè altro si 

vede che questi preparamenti, che mai più da Impe- 

ralor alcuno fu fatti li simili. A Trento si masena 

cum gran furia per le monitione et non per altri, 

et tulli li ruolini da Trento et fora lavora per la 

munitione, talmente che li citadini moreno di fame 

che non pono masenar. Non si parla di altro che 

di guerra, et credesi che subito i siano in Italia de- 

bano haver-ogni còsa ; ben è vero che altri dicono 

che descendeno per divertir il campo di francesi, 

che nel reame è ruinà ogni cosa, fieri sielea Tren¬ 

to dove soìum è missier Francesco di Castelallo et 

il conte Girardo di Arco, et intese che il dì di San 

Zorzi, over il dì drio, tutte le zente serano calale fin 

a Bolzan, dove parte farà la mostra lì, parte a Ma¬ 

rno, parte a Trento, et parte in quelli altri lochi, 

189* perchè a Trento non voleno si fazi la mostra per 

sparagnar la spexa, et che la vituaria è a Trento 

tutta la voleno condure da basso, et si dice condurà 

parte a Milan. Fatta la mostra, subito calerano et 

andarano di lungo senza relenirsi a Trento. Heri 

sera siete a Lievego, et siete con uno cavalaro 

da Trento qual li disse che il Castelallo el spazava 

a Venetia da li mercanti di le terre franche cum 
lettere, dicendoli che ditti mercanti per nome di le 

terre franche doveano exborsar danari assai per 

pagar ditte gente. In loco di gente dieno dar a lo 

Imperator, li danno danari, et in Valsugana ha 

scontrà molte persone che vanno a Perzene a farsi 

scriver per canopi. 

Summario di lettere da Cassali, di sier Toma 190 

Moro proveditor generai, di 20, hore 22. 

Lo illustre signor Gubernator si sente greve et 

si parte per Brexa. 
Il Capilanio zeneral a li 15 scrisse lettere a lui 

Proveditor molto amorevole, dicendo desidera es¬ 

ser insieme. Manda una lettera haula dal signor 

Hannibal Fregoso. 

Clarissimo signor patrono. 

A questa hora ho ricevuto una del signor mio 

padre, cum effeclo li dovesse dar aviso de li anda¬ 

menti di inimici, sì che per altre mie ho dato aviso 

al dillo signor mio padre qual dovesse parlicipar 

cum vostra signoria, sì che come li inimici che 

erano intorno a Mortara si sono levali exceplo tre 

insegne, qual sono allogiale nel borgo di dilla Mor¬ 

tara, parte nel borgo Lavezar parte in Santo An¬ 

gelo et in Lume! et in quelli loci dismitrati (?) lì 

circuivi vicini, et lì stano interlenuli et non fa no cosa 

alcuna. Habiamo adviso per via di Milano, come il 

signor Antonio da Leva sta di hora in hora per 

levarsi cum il resto di quella gente ha in Milano, 

et andar a Lomelina cum animo di passar il Po et 

andar a la volta di Alexandria, et forsi ancora per 

dar spalle a li signori Adorni aciò meglio faciano 

lo effeclo suo, et al creder mio penso che avanti 

passino Po potriano attentar di pigliar Vigevene el 

Mortara et non lassarse retro le spalle. Et per po¬ 

ter meglio assicurar le sue viluarie, questa note 

passata ho mandalo alcuni mei compagni verso 

Milano per certi botini ; daremo adviso a vostra si¬ 

gnoria Heri el Birago dette una stretta a la com¬ 

pagnia di Piero Georgio da Cere apresso Scaldasol, 

et si dice ancora lui è preso ; pur non lo havemo 

per certo. Non altro, salvo che a vostra signoria 

me ricomando. 
A Pavia, 19 di Aprii 1528. 

Postscripta. Io aricordo a vostra signoria, che 

voglia mandar el pagamento di la compagnia del 

Cluson perchè in verità si sta cum grandissima 

spexa et bisogna comprar il sole, et non venendo 
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di curto li danari, mi dubito non venga a cascar 

qualche disordine per la penuria del vivere. 

Sotloscrjita : 

Di Vostra Signoria servitor 

Hannibal Fregoso. 

91') Copia di una lettera di sier Zuan Antonio da 

chà Taiapiera capitanio di Vicenza, di 21 

Aprii 1528, a hore 3 di note. 

Iteri il signor Duca volse saper tutte le opinioni 

de li inzegneri, et perchè fu promosso che lo aiuto 

di le aque saria il principal a questa fortificatici), 

Soa Excellentia deliberò si facesse la li vello tione, et 

cosi fu dato il carico a missier Antonio da Castello 

insieme con li inzegneri, qual fece la livellatione. 

Et poi questa malina inlrodutlo a la presentia del 

signor Duca, ove eramo nui rectori et il clarissimo 

proveditor Contarmi et li inzegneri, referite, che 

facendo dui sostegni uno al Refron, l’altro al Ba- 

chion, alagaria atorno la città, removendo però 

certo teraio fatto per la cavation di la fossa ordinò 

già il qu. signor Bortolomio Alviano, con far però 

una fossa in dui pezi di pertege 300, et inundando 

le fosse vechie. Ditta questa relatione, et havendo 

ogniuno parlato sopra il suo parer, mostrai quel 

disegno che ho mandato de lì ; il qual visto et exa- 

minato da Sua Excellentia, gli ha aparso sia molto 

al proposito et lo ha summamente comendato per 

il presentaneo bisogno, cometendo che si procedi 

secondo quello. 11 ditto missier Antonio da Castello 

ancor lui è intrato in tal opinion. Ma perchè lo ef- 

fecto rizerca provisione di 3000 guastatori almeno 

et bisogna provederli del viver perchè de qui non 

li è modo de substentarli, habbiamo scritto a la 

Illustrissima Signoria si degni proveder et di qual¬ 

che danaro, perchè senza non si può far, etiam a 

mandarci qualche numero di fanti per possersene 

servir, oltra a la defensione di la città, per exeguir 

quanto farà bisogno, et solicitar la fortificatione, et 

habiamo scritto in nome di nui rectori et Provedi¬ 

tor. Lo illustrissimo signor Duca dimane partirà 

per Verona con ditto clarissimo Proveditor. Per di 

qui non si fa provisione di custodia di fanti, et se 

inimici calaseno, iudico li andavano incontra con 

le chiave. Io farò quello potrò dal canto mio, nè 

31* mancherò di ponto; ma io solo non mi basta lo 

animo difender una città. L’opinion del Duca è 

(1) La carta 190* è bianca. 

che questa terra si fortifichi per esser importan¬ 

tissima. Se daranno il modo del viver, si lavorarà, 

nè li bisogna perder ponto di tempo a questo 

effecto; pur basti. In questa città il tulio è sotlo- 

1 sopra adeo tutti fuzeno, et se non vien previsto 

moriremo da fame. Io non posso suplir a tanto. 

Hozi ho comenzalo a incantar le botege di la co¬ 

munità et de li beni deli exatori; ma credo con 

dificultà si troverà compratori per questi moli. 

Questi sono duri, nè curano a far provisione al¬ 

cuna sì di le colte vechie come del restante di 

l’imprestedo, et li debitori sono per zerca ducati 

3000. Hozi ho mandato li cavalieri atorno; pur 

qualche uno ha portato qualche ducalo. 

Di sopra non li è altro fino fieri, nè è zonti 

fanti a Trento nè cavalli alcuni. Ben seguitano il 

masenar, ma indicasi per il lago di Como anda¬ 

vano fanti expediti et si unirano con quelli di Mi- 

lan, et venivano poi di qui per vituarie et far 

quello li parevano. 

A dì 23, fo San Zorsi. In questa terra, nè 

senta li ufficii nè i banchi ; ma si lavora per la 

terra. 

Da Verona, di rectori, di 22, hore ... fo 
lettere. Con avisi hauti di sopra di barche 32 bu- 

tade in I’ Adexe et poste do vicine una a 1’ altra 

da far ponti suso, et preparation si fa lì a Trento, 

et metter farine in le botte etc. ut in litteris. 
Di Cadore, di sier Filippo Salamon capi¬ 

tanio, di 21. Come passano lì apresso gran quan¬ 

tità di zente le qual vanno a Bolzan et Trento, 

et dicono venir in Italia a vestirsi. Ha mandato 

uno suo per saper. Et avisarà il suo riporto. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 21. Come il signor Janus di Campo Fregoso 

governato!* nostro vien de lì indisposto, et é zonto 

a .... nè allro hanno di novo. 

Vene l’orator di Mantoa per certa {rata voi 

di bestiame voi far venir di Allemagna et passar 

per le (erre nostre. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vene queste let¬ 

tere : 

Da Frani, di sier Vetor Soranzo prove¬ 
ditor, di 13. Come, per tutta la Puia la Signoria 

nostra è adorata, et che zerca haver tormenti de 

lì et mandarli in questa terra, olirà quello ha man¬ 

dato, et orzi, et che spera haverne da 4000 slera 

et li manderà ; ma bisogna vadi con destreza, per¬ 

chè li cornissarii di Lutrech ha posto 7 ducati di 

Irata per caro. Item, ha trovà 140 miara di oio 
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spelante al signor. Tien sia di la Signoiia et \o- j 

lendo li manderà. Item, zonta 1’ armada, tutta la 

Puia si rende: à. 
Di sier Piero Lancio capitanio generai da 

mar, da Caxopo, di 9. Come a di 6 vene lì con 

1’ armata galle 20, et per i! tempo è stato lì, ma 

per esser acquietalo, partirà la notte per Puia. 

Non ha hauto ancora li danari, etc. Scrive zerca 

lettere li ha mandalo li Avogadori, che 1 mandi 

il processo fato contea sier Alexandre Donado 

privato per lui di Soracomito quando fo in Sicilia ; 

cosa che non si può far a li Zenerali, nè a do¬ 

mino Benedeto da chà da Pexaro, qual fece. 

Da Fiorenza, del Snrian oralor, di 18 et 

19. Scrive coloquii hauti con quelli Signori, quali 

dubitano di questa venuta di lanzinech in Italia, 

che non vengino in Toschana, unde hanno ter¬ 

minato meler in ordine certe ordinanze et zelile, 

aziò in ogni caso si possino defender. Item, scri¬ 

ve, per quelle di 19, monsignor di Villi el qual 

è orator del re Chrislianissimo de li, riaverli co¬ 

municato haver aviso da Orvieto di 15, che’l no¬ 

stro exercito di la liga vicino a Napoli era stato 

a le man con inimici, morti 2000 di loro, et di 

nostri da zerca 800. Scrive, quelli Signori haverli 

ditto, che questi lanzinech, per aviso hanno da 

Orvieto, il Papa li fa venir in Italia per farli pas¬ 

sar in Toschana et mutar stato in Fiorenza pro¬ 

mettendoli darli danari, perchè non pensa in altro 

che a rimeter Medici in Fiorenza. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera capitanio, di 22, hore .... Con avisi 

di le cose di sopra; la copia sarà qui avanti scritta. 

Et poi al tardi, vene, del ditto, un' altra let¬ 

tera, di 23. Con avisi. La copia, sarà scritta qui 

avanti. 
Da poi letto le lettere, fu posto per li Con¬ 

sieri, cam sit che a papa Lion fosse renoncià il ca- 

noniclià di Padoa et la capella di Santa Maria 

jj.per il reverendo domino Chrisloforo 

Marzello arziepiscopo di Corfù a suo nepote do¬ 

mino Antonio Marzello, con regresso però come 

apar ne le bolle fatte del 1523 a dì 26 Novem- 

brio ; il qual domino Christoforo essendo morto, 

el fatto il processo per il reverendo domino epi¬ 

scopo Haliense del subsecutorial ut in parte, pei 

tanto al ditto domino Antonio Marzello di sier Hi- 

ronimo li sia dato il possesso del canonichà di 

Padoa el capella di Santa Maria di ..et 

scritto a li rectori di Padoa ge lo dogi, ut in 

parte. Ave; 123, 3, 14, 

Simun ario di lettere da Vicenza, di sier Zuan 193 
Antonio da chà Taiapiera capitanio, di 

22 Aprii, liore 3 di notte. 

Vi dinoto, bozi haver Imbuto spia, partile Sa- 

bado da sera da Trento, et perché non osano ve¬ 

nir cussi a la distesa per le guardie si fa a li passi, 

riporla la preparatione di inimici continuar, et che 

a Perzene ha visto descriver fanti el ponerli so¬ 

pra le hostarie a far le spex ■ fino al dì di la mo¬ 

stra che debbe esser Venere. Et driedo 1’ Adexe 

verso Bolzan erano cavalli, quali non conducevano 

a Trento per non consumar le vituarie, el con¬ 

ferma tulli li altri reporti de la sorte di munilion. 

In questa bora, che son 3 di note, mi è zonto uno 

mio fidato et veridico, qual sempre mi ha ripor¬ 

talo il vero, parlilo beri malina da Trento. Dice 

haver visto gilade in aqua da barche 40 con le¬ 

gnami da ponti el scale sopra, con le cilele in zima 

hi cavo a le scale. Item, in Trento non vi esser 

fanti, ma a Perzene esser il corde Paulo da Tri- 

lago’qual levava li fanti descritti. Item, haver 

visto darli raynes rnezo per uno per condurli a 

uno loco chiamalo Tretnen, mia 20 lontano da 

Trento verso Bolzan, dove è uno piano bello per 

far la mostra el zorno di San Zorzi, et darano la 

paga zeneral a tutto el campo per aviario dove 

parerano. Item, dice, tra Venere et Sabato se 

dieno adunar in ditto campo li fanti del conia di 

Tirol et altri fanti expetavano da le parte di so¬ 

pra, et li cavalli doveano venir verso Trento per 

haver soli preparatosi il strame come lo alza¬ 

mento. Item, el signor Francesco Caslelalto esser 

fatto capitanio sopra li fanti del conta di Tiruoh 

Ben dicono voler prender la Chiusa ; ma questo è 

impelo loro. 
Scrive esso Capitanio : dubitomi forte de qui 

non sia rubata questa cita, perchè tutti fuzeno, et 

son nudo senza presidio sì de fanti come di eia- 

scaduna altra cosa, et più so che sentendo questi moli 

niuno mi ubidirà nè si potrà far provisione. Vede 

questi credeno mantenir citta con parole, el calan¬ 

do in queste parte vederano come si potrà con¬ 

servar città senza zelile. Ho una vita et quella non 

sparagnerò, come ho tatto sempre in ogni ocorren- 

tia. Il siguor duca di Urbino hozi si è partito el ha 193 

dato ordine si exequisca; el che, senza aiuto (neppurì) 
di biava da dar a manzar a li guastadori, mal si pò 

nè principiar el meno finir. Et quanto li ho dimo¬ 

strato per il mio disegno tutto ha laudalo mollo, 
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et hami dillo nel suo partir : « fate voi, perchè cono¬ 

sco non mancarele al bisogno. Desidero intender 

la resolution di la Illustrissima Signoria et 1’ ordine 

li piacerci, et se non se dimostrerà con qualche 

opera et presidio di fanti di voler conservar que¬ 

sta, potrà inlravenir quello che poi si stentiria con 

uno mar di oro a ritornar nel esser Pè al presente. » 

Copia di lettera del ditto di 23, hore 11. 

A questa bora è gionlo uno messo, qual riporta 

haver visto Marti proximo a mezo zorno in l’Adese 

a Trento barche zecca 50 in ordine, con li legnami 

da ponti sopra; et per alcuni venuti da Perzene ha¬ 

ver inteso, come si dava mezo raines per cadauno 

de li fanti descriti per adunarli ; et haver visto an¬ 

dar alcuni di questo teritorio, de quali dice non 

saper il nome, ma solum conoscerli per vista, per 

tocar danari. Itemi, haver visto dui capi di cavalli 

che erano venuti per tuor li alzamenti per li ca¬ 

valli 800 si aspetavano da Yspruch ; et sogionge, 

che uno missier Antonio Tesin dotor suo amicissi¬ 

mo, che è uno dei Consieri di Trento, li ha dillo, 

nemici esser per discender a danni di la Signoria 

nostra, et che ad expugnar terre non indica se 

metterano, salvo se non se ponesseno a questa cita 

per esser la più debole, et questo islesso haver in¬ 

teso anche da altri. Di valuta di biave dimandatoli, 

dice valer el fermento carantani 40 el suo staro, 

che saria lire 12 el staro venetiano, et esserne qual¬ 

che penuria. Di zatre, dice non haver visto per esser 

stato solum uno giorno de lì. Scrive, io mi atrovo 

di qui senza presidio alcuno ; suplica di gralia, pa¬ 

rendo bisogno di conservar questa cita provedi al 

bisogno, perchè lui non mancherà di tutto quel li 

sera possibile eie. 

Fu posto, per li Savii del Conseio el terra ferma, 

una lettera al serenissimo re di Anglia, et in confor¬ 

mità al Cardinal Eboracense e al Venier oralor nostro 

in Anglia, in risposta di la lettera ne ha scritto ditto 

Cardinal che vogliamo restituir al Papa Ravena et 

Zervia, et se li risponde che (per) la observanlia di 

questo Slado haula sempre verso il qu. Serenissimo 

suo padre et Sua Maestà, qual è protetor di la liga 

nostra, la dia saper che nui tolessemo queste terre 

con volontà di l’oralor del re Christianissimo el 

del suo oralor Caxalio, aziò non capitasse in man 

di cesarei, et con spexa 1’ havemo tenute, et se me- 

raveiemo di questa richiesta del Papa che, adesso 

che semo in ardente guerra, ne domandi queste 
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terre ; che si doveria alender a far etc., per liberar 

Italia ; però Soa Maestà sarà contenta acquietar il 

Papa per adesso, in relìquiis l’Orator nostro sup¬ 

plirà. Al qual Oralor si scrive li parli etc. Fu presa. 

Fu posto una lettera all’Orator nostro in Franza, 

persuadendolo quella Maestà attender alle cose de 

Italia perchè in questo consiste la vittoria conira 

l’Imperator et farlo venir alle pace, comemorando 

a Soa Maestà molle cose etc. Itemi, se li manda 

quanto è sta scritto in Anglia zerca Ravena et Zer¬ 

via, et la copia di la lettera ne scrisse il Cardinal, 

pregando Soa Maestà vogli far bon officio in Anglia 

per non esser tempo di parlar di tal cosse. Itemi, si 

continua a exortar Soa Maestà a mandar forze in 

Italia, perché in questo aquisto del reame dipende 

ogni ben de l’impresa. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, una lettera a monsignor 

di Lautrech laudando le operatimi di sua excellen- 

tia, exortandolo a perseverar et scriverli quanto è 

stà ordinato al Capilanio zeneral fazi con V armala 

come soa excellentia vorà, et che in la celerilà con¬ 

siste, aziò non li venisse socorso ; con altre parole, 

ut in litteris. 

Fu posto, una lettera a sier Alvise Pixani pro- 

curator proveditor zeneral, et sier Piero da ehà da 

Pexaro procuralor oralor a Lutrech, in conformità 

parli a monsignor di Lutrech etc. Et fu presa. 

Fu posto, per li Savii, etiani li Savii ai ordeni, 

una lettera al Capitanio zeneral da mar, come semo 

certi al ricever di queste sarà zonto in Paia con 

1’ armata. 

Et perchè potria esser che monsignor di Lu- 194* 

treeh volesse 1’ andasse overo a Napoli 0 in Sicilia, 

per tanto con Senato li dicemo vadi con 16 galle, 

lassando in Golpho sier Agustin da Mula provedi¬ 

tor con il resto di le galle per custodia del Golfo. 

Fu presa. 

Fu posto, per li Savii, che per conservalion di 

la città nostra di Vicenza sia scritto a domino Zuan 

di Naldo capilanio di cavalli lizieri, qual è a Ravena, 

debbi subito venir con la sua compagnia a Vicenza, 

et con 500 fanti quali li debbi far sotto quelli capi 

lì parerà a lui ; et aziò per farli el non demori, che 

subito lui si parti con la compagnia et vengi a Vi¬ 

cenza, lassando il far di fanti a chi li par, quali lo 

vengano a trovar a Vicenza. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii, che pubi ice sia procla¬ 

mato per le terre el lochi nostri da terra, che tutti 

li subditi nostri quali sono sotto altri et sia chi es¬ 

ser si voia a stipendio, excepto quelli di la lega, 

debano fra termine di zorni 15 ritornar a caxa 

19 
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sotto pena di confìscalion di lutti i loro beni, et di 

perpetuo exilìo di terre et lochi nostri, et de eoe- 

tero niun subdito debbi andar ut in parte. Ave: 

185, 5, 1. 

Et nota. Fu fatto questo per il conte Brunoro di 

Gambara qual è a Milan con cesarei et altri, etiam 

molti di Valsabia et altre valli, che vanno luor da¬ 

nari da tedeschi. 

Fu posto, per li Savii tutti, che andando 5 nave 

in Levante fra 3 zorni, et intendendo che ne l’aque 

di Caomalio è per venir 30 fuste di Barbaria, per 

tanto sia preso che ditte navi vadino unite fin lì, et 

sia Capilanio di quelle sier Hironimo Querini qual 

va su ditte nave retor a la Cania, ut in parte. Fu 

presa. Ave : 156, 5, 0. 

Et licentiato Pregarli a hore 23, restò Conscio di 

X con la Zonta, et fono in materia di danari, et 

nulla fu fatto 
In questo Pregadi, fo chiama 10 zentilhomeni 

cavalieri, dottori et altri di Pregadi, et comessoli 

per il Serenissimo, atento il Cardinal Trane, qual 

sta a Murati, si voi partir per andar a Orvieto dal 

Papa, però lo vadino a visitar per nome di la Si¬ 

gnoria, scusando Soa Serenità non poter venir da 

Soa Signoria reverendissima per convenir diman 

andar in chiesia a vespero iusta il solito, vigilia di 

San Marco. Et volendosi partir da matina, questa 

sera vadino a Murai) in chà Gueruzi a far tal ofilio. 

A di 24. La matina. Vene in Collegio monsi¬ 

gnor di Baius orator del re Christianìssimo. 

Introno li Cai di X et steteno assai in Collegio a 

consultar in materia di trovar danari, et ordinarmi 

far Conseio di X con la Zonta liozi da poi vesporo. 

Da Udene, di sier Zuan Basadona el do- 
tor, ìocotenente di la Patria, di 20. Manda uno 

riporto di uno suo explorator, Nicolò da \enzon. 

Partito a li 10 del passalo per Hongaria et hozi ri¬ 

tornalo referisse, come a li 26 Marzo gionse in 

Vienna dove siete giorni 3, et de li partito andò a 

Posonia in barca per il fiume Danubio lontan da 

Viena miglia 60 taliane, dove etiam stete 3 giorni, 

et ritornò a Vienna in caretta ; el stato 11 fino a li 9 

de l’instante, poi s’ è partito et ritornato de qui. In 

Viena, a li 26 del ditto vide partir el principe Fer¬ 

dinando cum circa cavalli 300, tulli homeni da 

conto, per andar a Praga in Boliemia a sedar certe 

discordie di heresie, el come alcuni dicevano etiam 

per far gente. Et da Praga poi si dovea partir per 

andar ad una terra franca ne la alta Allemagna, 

Bangspurcb in lingua todescha chiamata, el in lin¬ 

gua laliana Ralisbona, dove si diceva doversi re- 

dur lutti li signori de la Allemagna et di le terre 

franche ad far una dieta fino a Pasqua de Mazo. 

La Regina etiam da Viena era partila, et la Dome¬ 

nica di le Palme si dovea ritrovar a Cremas loco 

sopra Viena miglia 60 taliani per andar poi a Rati- 

spona, et lui la vide partir da Viena in barca per 

il fiume Danubio cum poca compagnia. Relerisse 

etiam, come le genti d’ arme del principe Ferdi¬ 

nando sono ritornate a casa, et lui ne ha viste in 

parte partir da Viena et venir a li sui castelli. Dice 

che Buda si tien per nome del Principe, a la custo¬ 

dia de la qual lì sono 4 bandiere di lanzinechi ; el 

che in ditto loco di Buda, Strigonia, Posonia, et 

altri loci di 1’Hongaria li sono restali da 1500 ca¬ 

valli tutti hongari per nome di esso Principe. In 

Strigonia li sono da 700 boemi, et lo Vayvoda se 195* 

ritrova in Transylvania cum poca genie, qual ogni 

altro zorno stracorre fino apresso Buda. In quelle 

parte de Vienna et Posonia se divulgava, a Belgrado 

esser gionti gran numero de turchi et tedeschi. Di¬ 

cono che la Serenissima Signoria è fradellata cum 

il Signor turco, el lei esser quella che li fa venir a 

li loro danni. Referisse etiam, nel ritorno suo ha- 

ver visto condor da Jurimburch a Villacho grande 

quantità di biave. 

Da Cassan, di sier Toma Moro proveditor 

generai, di 22. Come li inimici sono levali da 

Morlara come scrisse, et si aproximava al Po per 

cognac di andar verso Alexandria, et é stato adver- 

tito il signor duca di Milano di queste. El qual scri¬ 

ve esser ben fornita, el etiam vanno di là per fa¬ 

vorir li Adorni, perchè la città di Zenoa si ha fatto 

intender volerse rezer a populo, et li capitani di la 

guardia sono retirati in roca et castello insieme 

cum il gubernator. Scrive, domino Paulo Luzasco 

et il Castro hozi sono cavalcati verso Milano. Quello 

sucederà aviserà. 

Di Nicolò Barbaro capitanio del Lago, di 

21, da Verona, vidi lettere. Lauda il mandar lì 

8 zentilhomeni. a Verona, perchè si vede ogni dì 

che si va certificando inimici voleno calar, et già a 

Maran sono da 4000 fanti et cavalli, et il conte Gi- 

rardo di Arco si dia partir per andarli incontra, et 

tuttavia si prepara le monilione et si lavora. Io, 

zonto sarà qui il clarissimo Proveditor zeneral Con¬ 

tarmi, comenzerò ad metter ad ordine li 200 ar- 

chibusieri per il Lago, et poi monterò su la fusta, 

et spero se intenderà quello farò con honor di la 

Illustrissima Signoria. Il magnifico Capitanio et suo 

fiol è pur in letto. 

Del ditto, date a dì 22. Come hozi qui se 
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aspela lo illustre signor Duca et il magnifico Pro- 

veditor, et gionti si consulterà quid agendum. Lau¬ 

da la election di 8 gentilhomeni, perchè in verità in 

questa terra i bisogna. Di le parte di sopra si ha 

quel che di continuo ho scritto, che sono per calar 

et si moverano a San Zorzi per venir a la volta di 

Trento. 

Di reofori di Verona, di 22. Con avisi ut 

supra. 

196 Copia litterarum ex Tulmetio. 

Spettabili signori. 

In Bobemia (?) trovandome a una finestra di la 

cusina di sier Bolchon Lesacar che responde in la 

stua in la qual erano a visitar sier Bolchon, che 

iaceva in letto, Piero de Somp, Lac Degan, Pravil 

Mudar, et Bolchon Smirisotil et lo podar (?) de Tra- 

burch et uno messo di Lonz, eh’ era vegnuti da 

Lonz, che sier Bolchon Lasachar andasse a partir 

certa roba di una sua sorella morta a Lonz, et uno 

fameio del ditto Bolchon Lesachar eh’ era vegnuto 

da de là, quali a parlamento dicevano che ’l va 

mulliludine di soldati a Enspruch et a Prexin over 

Presenon, et a Trento a tuor soldo, et che 3 done 

di essi soldati et dui soldati erano morti per (redo 

Zobia sera passala, et che per apresso Lodran et per 

Zeglia coreno assai soldati a tor soldo, et parte mi 

ge ne ho visti andar 50 in più volte, et menano 

biava assai per vituaria ;.el dice che la mazor parte 

de ditti soldati vano de olirà li tutti suso, et che 

noviter in la dieta è sta presa parte che oltra 14 

milia che doveano esser in campo si die ingrossar 

etiani 11 milia fino a la surnma di 25 milia, o forse 

più, quali deno andar a la volta di Verona o Mìlan. 

I quali a li 20 di de Mazo dieno esser in ordinanza 

cum artellaria et tutto quello farà de bisogno per 

uno campo ordinato a ditta volta. Et se più sentirò, 

subito darò aviso a le spetabilità vostre, a le qual 

sempre mi ricomando. 

Data a dì 21 Aprite 1528, in lo merchà 

de Muda. 

II vostro fidelissimo 

Augustin qu. sier Polo Zoto de Paluza. 

A tergo : Magnifica et vigilantissima comunità 

et eonseio di Tolmezo magiori et quanto padri sem¬ 

pre honoratissimi. 

96* Leonardo de Torri de Rivo mandato a la volta 

de Lonz per spia, referite a dì 22 Aprile 1528, come 

lui è passato a la volta de Lonz et più oltra da 15 

megliari, per li quali logi ha visto passar in più 

schiere soldati a piè circa 300, et in qualunque .. . 

de 25 si hanno uno a cavallo ; li quali armati cum 

schiopelti, lanzoni et alabarde assai ben vestiti, et 

si ha sentilo dir che se die far et conzonzer a la 

volta di Verona uno campo de numero 2500 et più 

in breve, et che lo Archiduca si ha hauto lettere del 

re de Spagna suo fratello de suspender la impresa 

de Hongaria, et ricorrer con dille zente a la volta 

preditta di Verona over Milan. Et più disse haver a 

quelle volte viste condur per vituaria del campo 

gran numero di biave, le quale, come referite, le 

fano masenar dì et notte a la volta di Trento per 

quanto lui intese. Item, ancora a quelle bande lui 

vide passar da circa 200 bo da carne, li quali se 

diseva condurle per la munilione de ditto campo. 

Et ita reffert, ex relatis, spectabilis co- 

munitas Tuìmetii. 

Da Caodistria, di sier Piero Morexini po- 597 

desta et capitanio, di .... Con avisi hauti che 

a Trieste erano zonti 400 cavalli. 

Fo parlato in Collegio di far venir in Istria et in 

Friul li 300 cavalli de stratioti sono in Dalmatia. 

Fo ditto questa mattina, esser verificaia la nova 

si have da Fiorenza, et è per una lettera di Or¬ 
vieto, di 17, particular, et dicono fono a le man 

volendo nostri prender certo monte, et di spagnoli 

è stà morto alcuni capi, tra li qual el marchese 

del Guasto. Tamen tale zanza io non la credo. 

È da saper. Li tormenti calano, vai lire 11 soldi 

10 il staro, et si dice sier Zuan Contarmi Cazadia- 

voli ha venduto stara 3000 portali con la nave 

di Barbaria, et li danari li tocha Ferigo Grimaldo 

zenoese con il qual ha compagnia etc. 

El qual sier Zuan Contarmi, volendo il Collegio 

armarlo et mandar Proveditor in armada, et heri 

la parte fatta notar per li Savi ai ordeni in Collegio 

fo leta ; el qual però non voria armar et offeriva 

prestar ducati 500 per anni.et si facesse 

uno altro, et poi lui armerìa. Quel sarà, scriverò. 

In questa terra sono assaissimi villani per le 

strade che moreno di fame, oltra quelli sono in li 4 

hospedali de li qual ne mor assai ; adeo in barche 

grosse vieti mandati a sepelir a San Job, San Jere- 

mia, et non ne pono più star, et dubito non fazino 

venir il morbo qui. 

A San Nicolò è morti do putì da peste presa 

[ da uno Marco Scarpa, overo Sepa, venuto da Chio- 
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za, dove si muor, da una soa sorella et li ha apizà 

il morbo. 
Da poi disnar, per esser vizilia di San Marco, il 

Serenissimo vene in chiesia a vespero con le ceri¬ 

monie ducal, vestilo di restagno d’ oro, con li ora¬ 

tori Papa, Pranza, Anglia, Milan, Fiorenza, Ferara 

et Mantoa, il Primocerio et lo episcopo di Baffo. 

Portò la spada sier Zuan Batista Grimani va pode¬ 

stà a Chioza per danari, vestito di .... Suo com¬ 

pagno sier Polo Loredan qu. sier Alvise, vestilo di 

. . . . Fo solum sier Jacomo Suranzo procurator ; 

non fu alcun Censor, et invitali al pasto, computa 

questo Podestà di Chioza et il compagno, 20 sola¬ 

mente, V ultimo di qual fo sier Marco Contarmi 

qu. sier Zacaria el cavalier. 

197* Da poi vesparo se reduse Conseio di X con la 

Zonta, et steteno fino fiore una di note. 

Fu preso, tuor ducali 100 milia del dazio del 

vin deputato a la Camera dMmpreslidi non distan¬ 

te altra parte in contrario, comenzando da Septem- 

brio proximo in là, et il Collegio babbi libertà di 

trovar di haver danari, con la restitulion di dilli 

ducali 100 milia ut in parie. 
Hem, preseno tuor 10 milia ducati del Monte 

vechio, di quelli è depuladi a la francation del Mon¬ 

te nuovo. 
Item, preseno una grafia, che in luogo di sier 

Marin Capello qu. sier Balista, qual veniva in Pre- 

gadi per ducati .... debbi venir sier Marco An¬ 

tonio da Leze qu. sier Francesco, con tutti li modi 

el titolo veniva il qu. sier Marin Capello. 

Item, preseno una grafia, che in luogo di sier 

Stephano Querini qu. sier Piero, qual non voi più 

venir in Pregadi, intri ut supra sier Alvise Bra- 

gadin di sier Andrea. 

Item, preseno una gralia, elle sier Hironimo di 

Prioli qu sier Lorenzo da san Jacomo dì V Orio 
eleto per danari Podestà a Bergamo et dovea an¬ 

dar zà.... mexi et non voi andar al presente, et 

voi prestar ducati 200 a scontar per ogni angaria 

si melerà ducati 16, et li sia concesso che’1 sia 

elcclo Podestà a Bergamo,qual vadi di presente; et 

perchè sier Marco Morexini el dolor rimase il se¬ 

condo per danari, ex nunc contenta di andar poi 

Podestà a Bergamo in loco di sier Marco Morexini 

sopradillo. 
Item, fu posto et preso, che de coetero non si 

possi per questo Conseio far più tal grafie di quelli 

sono rimasti nel nostro Mazor Conscio, sotto pena 

a chi metterà eie. 

Item, prcseno di mandar Andrea Rosso secre¬ 

tano in Franza, qual vadi a slafela a Paris dal Chri- 

stianissimo re, a solicitar li pressidii per Italia, et 

Item, fu posto, una grafia di sier Agustin Nani 

di sier Polo, vadi in Pregadi in loco di sier Mar¬ 

chiò Michiel avogador extraordinario, il qual prestò 

ducati .... et zà fo hall»itala et pende, et cussi 

hozi ballotala non fu presa. 

A dì 25, fo San Marco. La mafina piovete jgg 

alquanto et poi tutto il zorno. 11 Serenissimo vene 

in chiesia con vesta di restagno d’ oro et manto di 

raxo cremesin, con il bavaro di varo, con li oratori 

Papa, Franza, Anglia, Milan, Fiorenza, Ferrara et 

Mantoa, il primocerio Barba rigo et il Pesaro ve¬ 

scovo di Baffo. Portò la spada sier Christofal Ca¬ 

pello va capitanio a Brexa vestito di veludo creme- 

xin .... et suo compagno sier Stefano Tiepolo 

vestito damaschin negro. Poi li Consieri, Cai di XL, 

Avogadori, Cai di X, sier Ferigo Renier censor solo, 

per esser sier Daniel Moro suo collega amalato zà 

più zorni. Et solum 26 altri depuladi et invidati al 

pranso, l’ultimo di qual fo sier Marco Contarmi qu. 

sier Zacaria el cavalier. El passado le Scuole, si levò 

et andò suso adeo le 4 arte che suo’ venir a oferir 

li torzi a la chiesia sempre essendo il Serenissimo 

in pergole, veneno da poi partilo di chiesia, che più 

non è seguito questo. Et al pasto seguite che sier 

Andrea Bragadin qu. sier Alvise procurator li vene 

certo acidente, adeo si levò di tavola, fo mena in una 

camera et non fo altro. 11 pasto fato in sala di palazo. 

In questo rnezo, li Savi si reduseno in Collegio a 

lezer lettere. 
Da Verona, fono lettere di 23, di sier Car¬ 

lo Contarini proveditor generai. Colloqui hauti 

col Capitanio zeneral, et avisi di le cose de sopra, 

che a Trento zà comenzano a venir zente etc. 

Et il Capitanio zeneral etiam scrisse lui veder 

le cose mal in ordine, non esser fanti uè provision, 

et se provedi. 
Noto. In questa note, morite Tuzo Sandeli aten¬ 

deva a la porta del Collegio, qual ha di salario in 

tutto ducali ....al’ oficio .... olirà le altre 

utilità Et etiam in questa note morite uno suo ca¬ 

rissimo compagno, pre’ Francesco da san Ichxe, i 

quali più volle tanfaruzavano insieme. 

Da poi disnar, poi el pranso, se reduse el Sere¬ 

nissimo, Consieri, Savi con li Cai di X fin bore 23. 

Da Dassan, fo lettere del Podestà et ca¬ 

pitanio, con avisi di le cose di sopra ut in litte- 

ris, in consonantia di le altre. 
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98* A dì 26. La malina, piovete. Fo lettere di le 

poste. 

Da Verona, di sier Carlo Contarmi prò- 

veditor generai, di 24. Con uno reporto di le 

cose di sopra molto copioso, sicome dirò di sotto 

difusamente. 

Di sier Toma Donado proveditor a Cividal 

di Frinì. Con aviso Lauto, che in Lubiana è fatto 

la monstra di 800 cavalli et 1500 fanti, si dice per 

le cose de turchi. 

Vene sier Marco Foscari va proveditor a Brexa 

el qual si parte domali, et ..... . 

Fo dito una nova, esser lettere nel Cardinal di 

Tranp, qual è partito de qui per Orvieto, ma I’ ha 

haute domino Anzolo del Bufalo è restato qui per 

acompagnar la madre et sorella verso Roma, et 

par habbi aviso che il campo de la liga habi com¬ 

battilo con li eesarei ne l’aquistar de uno monte, 

et che prima il signor Horatio Baion con li soi fanti 

fono rotti da li cesarei, et poi sopravene Piero Na- 

varo con la sua banda et rupe cesarei, morto el 

marchese del Guasto, et obteneno el monte. 

Tamen non si vede le lettere. 

Da poi disnar fo Gran Conseio, non fu il Se¬ 

renissimo. 

Fu fatto elelion di Podestà a Bergamo iusta la 

parte presa nel Conseio di X con la Zonta, et sia 

tenuto partir in termine di uno mexe, et rimase 

sier Antonio Surian dotor et cavalier, fo podestà a 

Brexa, che sier Agustin suo fradelo e! tolse. 

Item, Avogador.di Comun, in luogo di sier Al¬ 

vise Bon el dotor, a cui Dio perdoni, sier Piero 

Boldù fo podestà et capilanio a Crema, di 15 balote 

in scurtinio da sier Marco Loredan fo avogador, et 

in Gran Conseio, di 10, da sier Ferigo Renier fo avo¬ 

gador : el qual fo chiamato a la Signoria a iutrar et 

zurar. 

Item, fo fato altre 5 voxe. 

Fu posto in questo Conseio, per i Consieri et 

Capi di XL una parte, di risarvar a risponder a 

sier Antonio Surian dotor el cavalier rimasto po¬ 

destà a Bergamo, qual è Orator nostro a Fiorenza 

senza alcun salario, 3 zorni da poi sarà zonto in 

questa terra, et sia elelo Domenega proxima uno 

altro Podestà a Bergamo qual si parti fra un mexe. 

Et dilla parte non fu mandata perchè li Cai di 

X la suspeseno, atento non si poi riservar la pode- 

slaria predetta si non da poi sier Marco Morexini 

dotor et sier Hironimo di Prioli, in loco del qual 

hozi è stà electo iusta la parte presa nel Conseio 

di X con la Zonta; sì che non fu mandata. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, fo electo 199 

per il Conseio di Pregadi il nobel homo sier Filippo 

Corner qu. sier Hironimo uno di nobeli ad andar 

a le porte di la cità nostra di Verona ; et perchè 

non è conveniente che ’1 ditto, qual è pronto ad an¬ 

dar a li servici de la Signoria nostra domenle non 

perdi il loco de la Quaranlia Civil nova, aziò ale- 

grarnente et con mior animo el vudi : 

L’ anelerà parte, che per autorità dì questo Con¬ 

seio, al ditto sier Filippo Corner li sia reservà il 

ditto loco di la Quarantia Civil nova fino al suo 

ritorno di servici nostri di Verona in questa città, 

non corendoti tamen per il tempo che ’l starà 

fuora alcun salario di la ditta Quarantia, come è 

conveniente. Fu presa. Ave : 780, 445, 48. 

Da poi Conseio, la Signoria con li Cai di X se 

reduseno in Collegio con li Savii, et vene etiam el 

Serenissimo per consultar la materia di danari per 

li 100 milia ducati tolti del dazio del vin, a farli ve¬ 

nir in danari. 

Da Bassan, di sier Gabriel Barbo podestà 

et capilanio, di 25. Con a visi di le cose di sopra, 

et di zente zonte a Trento, et in consonantia di quel 

si ha auto da Verona. 

Di Cadore, di sier Filippo Salomon capi- 

tanio, di 24. Come a dì 19 avisoe et bora, essendo 

venuta una sua spia da Bernic, la qual dice et con¬ 

ferma di la grande adunazion di zente vanno verso 

Trento, et hozi se dia far la mostra in molti lochi, 

et per quanto lì ha dillo dilla spia hanno tedialo 

carantani 20 per uno fin dove si farà la mostra, et 

poi li darà La sua paga. 

Etiam ha ditto come a Trento si aparechiava 

molle zalre et zalroli a che fin non se intende, et 

questa V ha per boeha de alcuni lodeschi suo amici, 199* 

el etiam a questi confini sono retenule gente assai 

che non passano più avanti. Scrive, dubitar non vo- , 

gl ino far qualche arsa! (o a Cadore, perchè in quella 

forteza non vi è provision alcuna, el esser mal in 

ordine di tutte cose ; si che prega Idio che lo aiuti. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera capitanio, di beri. Vene lettere dri- 

zate a li Cai di X, ne scio quid. 
A dì 27. La malina, fo lettere di campo, da 

Cassan, di sier Toma Moro proveditor gene¬ 

rai, di 24. Il sumario dirò di sotto. 

Vene l’orator di Anglia, dicendo. 

Vene Michiel Gosmaier capitanio de lanzinech, 

provisionato nostro sta a Padoa, perchè ’l vene dal 

campo de Toscbana dove havia la sua compagnia, 
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et sta in Padoa con la moglie. Hoc il Serenissimo 

et altri di Collegio partono con lui zerca . . . . 

Vene 1’ orator di Mantoa, per. 

Da Brexa, vidi lettere dii Capitano, di 25, et 
del Capitanio del Lago, di 24. 11 sumario di le 

qual scriverò di sotto. 

Da poi disnar fo Pregadi, ma prima fu fatto el 

parenlà a San Severo de la fìa di sier Francesco di 

Prioli procurator in sier Francesco Querini qu. sier 

Zuanne Stampalia, la qual era sta prima promessa, 

etiam dà la man et fatto parentà in sier Baldissera 

Valier di sier Bortolomio, ma poi ditto sier Fran¬ 

cesco di Prioli fé disfar le noze et lui si maridò in 

la fia qu. sier Zuan Francesco Justinian qu. sier Be¬ 

ndo, et mò lei è maridada, zoè hozi fo compito le 

noze; la qual havia uno diamante in dedo. Vi fu 

tutti li Procuratori, excepto sier Luca Trun, et altri 

di Collegio et assà numero di zentilhomeni et pa¬ 

renti. 
J)a Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio di 

Brexa, di 24 Aprii, particular. Come, per uno 

capitolo mostratoli per il secretano del guberna- 

tor signor Janes, si ha che si fa zente ne le monta¬ 

gne di Zenoa per far la impresa de Zenoa, et fasi 

preparation. De Alemagna, de là in qua, non è 

gente alcuna, ma ben fasse grande preparation a 

Trento per una lettera di Verona da la corte del 

signor Duca, qual manda copia de una lettera di 

Verona. Todeschi par travagliano per voler calar, 

et del nostro lato si è fatto provisione dì 6000 lon¬ 

zi nech de li quali 4000 al primo di questo se 

mossero da Parigi et vengono a bone giornate, che 

si aspectano al primo de Mazo 2000 altri dietro 

a questi si sono solicitadi, et 6000 altri se sono 

provisti tra sguizari et grisoni, de modo che La¬ 

veremo 12 milia fanti alemani et 10 india fanti 

taliani, cum li quali vedo el signor Duca cum una 

grande speranza da far che siano mal venuti per 

loro. Se preparano li cavalli per l’artellaria el di 

tutto. Dicesi che a San Zorzi dia arrivar a Trento 

el marchese di Bransvieh capitanio de cavalli 15,00 

et magnifico Sieth capitanio de li fanti per far la 

mostra de 10 milia lanzinech. Alcuni dicono che 

calerano grossi al numero de 20 milia, alcuni di¬ 

cono de 10 milia ; ma io sto de bona voglia, per¬ 

chè havendo el signor Duca qua provisione, come 

Soa Excellentia solicita continue, non teme niente 

de questa guerra, el disegna balerli senza lassar 

guastar el paese el li recolti. 

Copia de una lettera del campo, da Cassali, 201' 

di 22 Aprii 1528, scritta per Zuan Ba¬ 

tista da Castro. 

Heri fussemo in cavalchada cum el magnifico 

missier Paulo Luzasco, et habbiamo piglialo 4 ca¬ 

valli del castellali de Mus i quali venivano fuora 

de Milan cum el fratello del ditto castellan; el 

qual fuzile per machie in una scorta de zerrha 

200 fanti archibusieri. La sorte volse che lì tro- 

vassemo troppo apresso i fanti. Havea uno bolin 

cum lui de più de 20 milia ducati : i quali tro- 

vassemo milia dui a la via de Milan. Cum dispia¬ 

cer ho inteso el mio carissimo fratello missier 

Piero Frasiina è morto. 

Copia di lettere di sier Zuan Ferro c'ipitanio 

di Brexa, di 25 Aprii 1528. 

In questa hora ho ricevuto lettere del datis¬ 

simo pròvediter Moro, date a Cassano, a li 24, 

per le quale mi dice le nove infranolate. 

Questa notte ho ricevuto lettere de li claris- 

simi di Bergamo, cum alcune copie di lettere del 

vicario de Valtolina, date in Sondrio, a li 19, de 

tenore che li lanzinech danno fama de passare a 

Trento per venir a Milano, et che la magior parte 

de loro sono già venuti a Bolzano, et che voleno 

venir a li danni de la 111 islrissima Signoria ma¬ 
xime a la volta de Bergamo, et che tra le altre 

molte preparation hanno fatto, hanno redulto in¬ 

sieme 3000 carri de buovi per loro vituarie. Item, 
che a li 18 el capitanio Tegen, venendo dal ca¬ 

stellan de Mus, fece transito per ditta terra de 

Sondrio andando verso ditti lanzinech in molta 

pressa; qual si è acordato et va a li servilii de 

essi lanzinechi contra el volere de li signori gri¬ 

soni. Inimici che erano in Lomelina hanno passato 

il Po, et vanno a li danni de quelli paesi del si¬ 

gnor duca de Milano. 

Copia di lettere di Nicolò Burlaro capitanio 
del Lago, date a Bardolin, a li 24 di Aprii 

1528. 

Li inimici già una parte è venuti a la volta di 

Bolzano, sì che ben so di breve sarano a Trento, 

et hanno buttate quelle barche hanno fatte per li 201 

(1) La carta 200’ è bianca. 



301 MDXXVIII, APRILE. 302 

ponti su P Adexe, et hanno provato se sostenta le 

artegliarie, hanno imbolato sego assai che par vo¬ 

gliano dar guasto, et hanno comandato da 300 

guastadori per conziar una via verso Nago apresso 

el Lago; sì che potemo dir indubitamente che i ve- 

gnerano. Io non son per mancar dal debito mio, 

et occorendo la occasion Beo dante se vederà etc. 

02 Copia de lettere del campo da Cassan, di sier 

Toma Moro proveditor cenerai, di 2é, 

liore 23. 

Scrissi per le altre di la cavalcata de domino 

Paulo Luzasco et il Castro. Preseno alcuni presoni, 

et Zuan Balista fratello del castellan de Mus li 

campò di poco. Manda una lettera de domino 

Martino Bovolitio, qual dice cussi : 

Copia de lettere a li reofori de Bergamo, scritte 

per domino Martino Bovolino vicario de 

Valtolina, date a Sondrio, a dì 19 Aprii 

1528. . 

Magnifici signori rectori eie. 

Per esser nui sempre boni amici de quella 

Illustrissima Signoria, avenga sapiamo che habiate 

aviso da più canti, ne ha parso darve nolitia de 

quello intendiamo. Viene uno exercilo de Alemania 

contra vostre signorie, et benché vociferano an¬ 

dar a Milano, veneno de certo per gueregiare 

cum vui, et menano.grandissima quantità de vic- 

tualie. Inter alia, hanno 3000 bovi, et dicono de 

calar per Trento et sono bona parte zonti a Bol¬ 

zano et per lì. Queste cose pensamo vi siano no¬ 

tissime et per queste sole non vi haveramo scritto; 

ma perchè beri el capitanio Tegen, el qual senza 

licer.tia, imo contra li comandamenti de nostri si¬ 

gnori va al servilio de lanzinech, passò per qui, 

che veniva da Musso, et è anima et corpo de 

quello homo da bene del castellano da Musso, et 

è stato a conferir cum lui, et cum freta va verso 

ditti lanzinechi, se dubitemo non ordisca qualche 

cosa dal canto di sotto contra vui, però ne ha 

parso advertirvene a bon fine. Ben sapiamo che 

sete prudenti, in tutto havereli li ochi aperti. Dal 

canto nostro persisteremo in fedel amicitia et vi- 

cinanlia, et se cossa importante intenderemo, ve 

ne adverliremo etc. 

Item, scrive poi esso Proveditor zeneral, come 

per altri avisi si sa come alcuni soldati del caste- 

lano de Mus sono venuti a Fornovo, loco sotto 

Bergamo in vai olirà Lagucbia, el hanno saehe- 

giato uno loco ditto Nullo, et dicesi el castellano 

in lo accordo fallo cum spagnoli baversi servato 

Vaitorta et Avrea, qual sono lochi de la Illustris¬ 

sima Signoria nostra. Scrive esso Proveditor, ha- 2Q2* 

ver scritto in bona forma al predetto castellano 

de Mus zerca tal cossa. Di Lomelina, per lettere 

del signor Hannibale Fregoso de 22, se ha‘come 

60 cavalli et 200 fanti erano passati Po solum 

per prender missier Zuan Batista Speciano, qual 

andava in Alexandria per provederli, ma discoperti 

li inimici se ne ritornò sano et salvo; et scrive 

come tutte le lor gente erano etiam passate Po 

excepto due insegne, et crede che Tortona sera 

in suo dominio, el chi non provede de cavalli et 

fanti haverano etiam altri lozi. Da poi scrive i 

soprastano cussi, la causa non sa. 

Ber lettere del clarissimo orator Venier da 

.di 23 si ha, come é gionte nove alla 

excellenlia del duca di Milano, che inimici dominano 

tutto di là da Po, et dubita sia per haver Tortona 

et forsi Vogera, che seria uno grandissimo danno et 

mina al Stato suo, et che inimici sono acresuti de 

li 3000, et rechiede esser acomodato di 200 ho- 

meni d’arme, 100 cavalli legieri et 1000 fanti; et 

che la excellenlia del Duca ha mandato al signor 

duca di Urbino poi a Venetia domino Scipion da la 

Telia; sopra le qual cosse è sta fato consulto el 

molto disputata la materia. È sta scritto al signor 

Janus gubernalor a Martinengo, che si atrova de 

lì, che tanto quanto scriverà tanto serà fatto. È slà 

scritto al signor duca dì Milan che a Pavia sono 

700 fanti di nostri per li bisogni sia, et el Vi- 

coaro cum 60 cavalli legieri heri mandato, et che 

Sua Excellenlia facia ancor lei previsione di gente, 

et se li ha mandato etiam uno a posta. 

Fostscripta. A bore 2 di notte sono lettere 

de li rectori di Bergamo, li quali mandano questo 

reporto : 

Che Luni et Marti proximi passati si levorono 

insegne undeci da Leco gente del castellano de 

Musso, et avenga lor fazino il nome de mille, ta• 
men non sono più di 600 et apena gli arivano, quale 

andorno a la volta de Monza per locar danari dal 

signor Antonio da Leva, et in Lecho restò solum 

il capitanio Niella con compagni cerca 80 ; el che 

Luni passò per lì il capitanio Tegen cum do servi¬ 

tori solamente che andava con grandissima fretta 

a la volta di Milano, et che Mercore da sera tarda 

hora ragionò assai cum il castelan predillo di Mus 

pur in Lecho, qual dopo molle parole gli disse ; 203 
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« Ben, dove fugirete voi da qui a vinti giorni ? » per¬ 

chè è suo grande amico et familiare, et harebbe di¬ 

spiacer se havesse male. Qua! referente gli rispose: 

«Mo perchè? dii sono coloro che mi veglino cazar?» 

et lui disse: « Venirano lanzinech assai assai, » ma 

non disse il numero, quali si rilroverano in la campa¬ 

gna verso Verona a IO del futuro. Et tutti li spa¬ 

gnoli* lanzchnnechi et italiani sono nel Stalo di Mi¬ 

lano venirano a le bande vostre de Bergamo per 

inlerlenire la gente de la Illustrissima Signoria a le 

baie de qua, aziò quelli possine più facilmente et 

senza impedimento calare, et io alora farò tal de- 

monslratione verso la prefata Illustrissima Signoria 

et bergamaschi, che conoscerano mi essere suo 

amico. Et alfine concluse per sue efficacissime pa¬ 

role, che tutto quello havea ditto venirano ad effetto. 

J)a Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera capi tanto, di 26, fiore 2 di note. 

Come hózi, con il nome di Dio, havia fato dir una 

messa del Spirito Santo, et con pioza havia comin¬ 

cialo in el loco li ha parso più necessario princi¬ 

pialo a fortificar con cerca 100 guastatori, tamen 

questa sera vi è zonti assai et spera dimane ne ba¬ 

vera da 2000, perché questa notte ne venirano 

molti; ma bisogna se li mandi soldati et danari da 

spender in ferramenti, maistri, marangoni el mu¬ 

rari da fabricar li repari di lotthe (?) et a far li so¬ 

stegni, et hozi bisogna far il sostegno a Badrion. 

Voria etiàm se li mandasse biave et maistro Ber¬ 

nardin inzegner da Treviso. Item, recbiede alcune 

cosse altre ut in litteris. Di novo si ha, tedeschi 

esser adunati fra Maran, Bolzan et Trento; de quan¬ 

tità non poi saper, ma aspetta il suo Farfarello. 

Di sier Alvise Pixani procurator, provedi- 

tor generai, et sier Piero da cha’ da Pexa- 

ro procurator, orator, di 12 et 13, date in 
campo in campagna a Cere. Come erano ve¬ 

nuti li con lo exercito, né mai inimici aparseno, et 

fo scaramuzato poi con inimici, videlicet era il si¬ 

gnor Valerio Ursini con 150 cavali conira li cesarei 

che erano 400, et 50 archibusieri. Fo morti et presi 

21 di nostri et ferito il signor Valerio Ursino, et de 

inimici 9. Item, sentirono un gran trazer di artel- 

larie verso Napoli ; iudicorono fossero inimici per 

provar le artellarie. Scriveno haver certo, esser 

zonte a Napoli .... nave venule di Sicilia con 

tormenti el fanti. . 
È venuto lì in campo da monsignor illustrissimo 

Laulrech li oratori di Aversa a darsi, et il mar¬ 

chese di Bitonte. Item, per lettere di 13, avisano 

esser zonto uno messo del capitano Andrea Doria 

qual era a la Madalena con 9 galle, et a colpi di ca¬ 

rtonale havia fato intrar spagnoli con gran furia in 

Napoli, et aspeclava le altre galle. Scriveno, sono 7 

mia lontan da Napoli: da matina si leverano et an¬ 

davano mia 2 più in là. 
Nolo. Sier Sebastian Bolani qu. sier Zuane sa- 204 

liner di Chioza venuto hozi da Chioza con queste 

ledere, disse come era zonla lì a Chioza questa ma¬ 

tina una barca vieti di Bestize, partita adì 23. Dice 

come era nova lì il campo di la liga esser in!rato 

in Napoli, ma prima haver roto essi cesarei la 

banda negra di Oratio Baion et altri, et a la fin spa¬ 

gnoli erano stali taiali a pezi. 
Fu posto, per li Savi, che’! sia scrilo al Prove- 

ditor zeneral in Dalmatia mandi di quelli cavalli di 

stratioti è de lì de li più electi cavalli 150, quali smon¬ 

tino in Istria da esser operarli dove aparerà il bi¬ 

sogno. Fu presa. 
Fu posto, per li Savii del Conseio et terra ferma, 

clie’l signor Cesare Fregoso con la sua compagnia 

di homeni d’arme et cavali lizieri vengi in la Pa¬ 

tria del Friul, et sia di quella gubernalor. Et il ca- 

valier di la Volpe qual è gubernalor in Friul, per 

ritrovarsi in questa terra indisposto, cedi la com¬ 

pagnia, tamen lui babbi la sua provision di du¬ 

cati 1000. Fu presa. 
Fu posto, per li dilli, che al signor conte di 

Caiazo, olirà quello ha, li sia condotto altri 100 ca¬ 

valli lizieri è in una parte. 
Fu posto, per li ditti, che a Hironimo suo fratello 

naturai, al qual fu dato 200 fanti et non si contenta, 

li siano dati altri 200, sì che habbi 400 fanti. Ave 

168, ... 4. 
Fu posto, per li ditti, che a Malatesla di Mala- 

testi fiol terzo del signor Pandolfo di Rimano, li 

siano dati 600 fanti. 168, 17. 

Fu posto, per li ditti, che al signor conte Mala¬ 

tesla da Soia-no li sia dato di condula cavali 200 

lizieri. Ave 23 di no, 152, 4. 

Fu posto, per li ditti, che al signor Zuan Fran¬ 

cesco Ursini fo fiol di uno fiol dei conte di Piliano 

capitanio zeneral nostro, li siano dati fanti 600 et 

100 cavalli lizieri. Ave 145, 5, 3. 

Fu posto, per li dilli, che al magnifico Paulo 

Luzasco, olirà li cavalli lizieri 1 ha et 1000 tanti, li 

siano dati altri 500 fanti. Ave 182, 7, 2. 

Fu posto, per li ditti, che a uno Zuan Antonio 

da la Rocha, corso, li siano dati fanti 300. Ave 

I 179, 2, 2. 
(l)JLa carta 203 * è bianca, 
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Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii. 

tutti, che a sier Gasparo Contarmi qu. sier Alvise 

et fradelli, qual fa una nave a Curzola et li bisogna 

alcune cose et legnami et altro, mandar de qui a 

Curzola, per tanto il dazio sia messo a conto di la 

Signoria nostra aziò si fazi di le nave, come è sta 

fato ad altri. Ave 147, 27, 3. 

È da saper. In questi zorni, il signor Alvise di 

Gonzaga fo fiol del signor Redolpho, qual fo con- 

duto a nostri slipendii come ho scrito di sopra, et 

fo per intertenirlo aziò non si acordi con cesarei, 

che pareva facesse gente a nome di l'Imperator a 

uno suo castello nominato Castion : hor non ha vo¬ 

luto acceptar ditta conduta fazendo intender che 

volendo far più il mestier di le arme vorìa 500 ca¬ 

valli lizieri et 2000 fanti et la provision in perpe¬ 

tuo, et non volendo la Signoria darli questo, ser¬ 

virà il suo supremo signor, videlicet l’imperador. 

Et per lettere di sier Zuan Emo podestà di 

Verona et sier Carlo Con tarmi provedi tor ge¬ 

nerai, di .. . par zerca questo il Capitarne zene- 

ral li habbi scrito caldamente voy acetar a servir la 

Signoria nostra, perchè questi lanzinech è come uno 

fulgore etc. 

Et Iicentiato Pregadi a hore 23, restò Gonseio 

di X con la Zonta, et steteno poco. 

Hozi si partì sier Marco Foscari va proveditor 

zeneral a Brexa. 

Adì 28. La matina. Fo lettere di Verona di 

sier Zuan Emo podestà, et sier Carlo Conta¬ 

rmi proveditor generai, di 26. Come era se¬ 

guito uno caso stranio a le Cavalcasele, che venendo 

al Capitanio zeneral et a la Signoria nostra uno 

orator del signor duca di Milan, nominato Scipion 

Da la Telia, seguite che si vene a parole con alcuni 

villani .... adeo fono a le man, et ditto orator 

fu ferito di uno spedo eie. Per il che, inteso que¬ 

sto, lui Podestà spazò il capitanio del Devedo con 

25 archibusieri per trovar i malfattori, et mandata 

una sbara a tuor V orator. Scriveno esser zonti lì 

sier Almorò Barbaro et sier Lorenzo Sanudo de- 

putadi a la custodia, et zonti li altri li metlerano 

et.. 

Di le cose di sopra, scriveno non aver altro di 

quello scrisseno per le altre, tamen a Trento non 

è zonte ancora zente, et questo perchè fanno la 

mostra a.et non è compita. 

* Vene 1’ orator di Manloa con lettere haute dal 

signor Alvise di Gonzaga, qual si scusa non acetar 

la conduta datali per questo Stado. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XL VII. 

Da Vicenza di sier Zuan Antonio da cha’ 

Taiapiera capitanio, di 27, hore una di notte. 
Come hozi havia fatto far do beroaldi (baluardi) belli 

et grandi in parte importantissima di questa cilà, et 

li sono sopragionti al numero di 2500 guastadori et 

più, ma voria venisse fanti usali. Di novo, di le 

parte di sopra ha come sono andati a le mostre da 

fanti 3000, et per uno ha visto Venere fo 24 di l’in¬ 

stante, altro non se intende. Ben dicono expetarsi 

fanti assai. Scrive, aspetta li soi messi et maxime 
Farfarello dal qual si saperà la verità. 

Da Feltre, di sier Toma Lippomano pode¬ 

stà et capitanio, di 27, hore 13. Come zà tre 

zorni, de lì di et notte non ha fatto altro cha piover, 

et manda uno cavalaro aposta con una lettera a li Cai 

del Conseio di X la qual li è stà mandata da uno, 

et ge l’à forte racomandata. Questa malina, dice, mi 

è venuta una spia da Trento, non di quelle però ho 

mandate a veder far la mostra et venir con loro 

fina i prendano la strada. Costui dice, che tutti 

quelli erano a Perzene et a Trento sono andati a la 

mostra per il dì de San Zorzi, et li cari andavano 

suso quali dovevano esser per lutto hozi a Trento 

tutti, et che hanno comandato guastadori che siano 

per tutto domali a Trento, ita che è segno questi 

vogliano immediate aviarsi. 

Dapoi disnar fo Pregadi, et fo leto solum tre 206 

lettere di Verona, di Vicenza et di Feltre, et fo 

principia a far Pregadi in Gran Conseio. 

Fo mandali zoso quelli che non metteno ballota. 

210. Scurtinio di Orator al Serenissimo re di 

Anglia. 

Sier Antonio Contarini fo podestà a 

Vicenza, qu. sier Carlo . . . . 92.101 

Sier Carlo Capello qu. sier Francesco 

el cavalier . ..99. 92 

Sier Lorenzo di Prioli el cavalier, fo 

ambassator a la Cesarea Maestà, 

qu. sier Alvise 98. 95 

Sier Anzolo Gabriel fo avogador di 

comun, qu. sier Silvestro . . . 94.106 

f Sier Lodovico Falier è ai X Savii, qu. 

sier Thomado.114. 84 

Sier Alvixe Polani è al luogo di Pro- 

curator, qu. sier Jacomo ... 42.159 

20 
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206* 

Un Savio di terra ferma, in luogo de sier Piero 

Boldù è intrudo Avogador per 2 mesi. 

Sier Zuan Contarmi fo podestà a Vi¬ 

cenza, qu. sier Alvise, qu. sier Bcr- 

tnzi procurato!’.77.116 

Sier Vetor Pixani fo ai tre Savii sora 

i conti, qu. sier Zorzi .... 44.155 

Sier Hironimo Grimani fo Cao del Con¬ 

scio di X, qu. sier Mariti . . . 109. 95 

Sier Jacomo Antonio Orio lo a la ca¬ 

mera d’imprestidi, qu. sier Zuanne 93.108 

Sier Lonardo Zantani fo a la camera 

d’imprestali, qu. sier Marco . . 86.113 

Sier Marco Antonio Corner fo prove- 

ditor di coinun, qu. sier Polo . 80.120 

Sier Troian Bolani qu. sier Hironimo 85.115 

Sier Ruzier Contarmi fo a le Raxon 

vechie, qu. sier Bernardo . . . 61.131 

Sier Anzolo Gabriel fo avogador di 

comun, qu. sier Silvestro . . . 102.100 

f Sier Andrea da Moliti fo a la camera 

d’imprestidi, qu. sier Piero . . 126.73 

Fu poi posto, per li Savii del Coliselo et terra 

ferma, una parte di tuor impresiedo da tutta la 

terra con don di 16 per 100 et la reslitulion di 

danari del dazio del vin da Septembrio in là, con 

molte clausole, et si possi meter ori et arzenti in 

Zecha limitado il prccio, vien a.per 100 

ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per sier Luca Tran procurator, sier 

Andrea Trivixan el cavalier et sier Lunardo Emo 

Savii del Coliselo el Savii a terra ferma, una parte 

di dimandar imprestedo al clero da mar, come è 

slà al clero da terra ferma, per ducati. 

et esser fati creditori al Monte del sussidio ut in 

parte. Fu presa. Ave 133, 23, 24. 

Fu posto, per li Savii, far per le nostre terne 

archibusieri numero 20 milia, fata la compartilion 

ut in parte, videlicet\e ordinanze. La copia etiam 

di tal parte scriverò qui avanti. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii, clic a Vicenzo da Novara 

è in Monfalcon con 50 fanti, li sia cresuli altri 50, 

sì die el ne babbi 100 

Fu posto, per li Savii, clic a domino Marco Gra¬ 

dendo et Gallo da Bollo, contesta beli in Cividal 

di Friul con 50 fanti per uno, li sia cresuti 50 altri 

fanti per uno, sì che ne Rabbino 100 per uno per 

custodia di Cividal. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii del Conscio, terra ferina 

et ordeni, che le mercadantie sono in doana ve¬ 

nute con le galle ultime di Alexandria si possi 

trar, et il nolo da ducati 25 in zoso lo debino de¬ 

positar a doana, et da 25 in suso dar una piezaria 

ut in parte. Fu presa. Ave 95, 7, 2. 

Fu posto, per li Consieri,.havendo il 

Pontifice dato V abazia di Rosazo vachada per la 

morie del reverendissimo Cardinal Grimani al re¬ 

verendo episcopo di Verona olirn Datario, come 

apar etc., et havendo instado il Legalo et lo epi¬ 

scopo di Baius orator del re Christianissimo li s:a 

dato il possesso, per (auto sia scrito al Luogotenente 

di la Patria di Friul li dagi il possesso di la dilla 

abbatia. 

Et sier Alvise Mocenigo el cavalier, fo Consier, 

contradise dicendo ditto Datario haver hauto il ve- 

scoà di Verona, li basta, et molti prelati nobeli che 

non hanno da viver el Papa doveria aiutarli, exor- 

lando il Conseio a non voler prender la parte. 

Et li rispose sier Andrea Mozenigo el dotor 

Savio a terra ferma, qual era in settimana. 

Andò la parte, ave.et iterum baio- 

tata ave 128, 50, 19, non fu presa di 3 ballote; 

et fo di questo sagramentà il Conseio et comanda 

grandissima credenza. 

In questa malina parti Andrea Rosso va secre¬ 

tarlo a stafelta al Christianissimo re, con la comis- 

sion datoli per il Conseio di X. 

Item, di ordine di Cai di X, andoe a Osopho 

domino Hironimo Sovergnan qual si partì questa 

notte, per dubito di perder quel locho per alcuni 

avisi hauti di trattato era di prenderlo. 

1528 die 28 Aprilis in Bogatis. 

Ser Dominicus Trivisanus eques, procu¬ 

rator, 
Ser Leonardus Mocenicus procurator, 

Ser Lucas Tronus procurator, 
Ser Marcus Dandulus doctor, eques, 

Ser Franciscus Bragadenus, 

Ser Andreas Trivisanus eques, 
Ser Laurentius Lauredanus procurator, 

Ser Hironimus Pisaurus, 
Ser Leonardus Emus, 

Sapientes Consilii. 

Ser Andreas Mocenicus doctor, 

Ser Petrus Mauroccnus, 
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Ser Bartolomeus Zane, 
Ser Philippus Capeìlus, 

Sapientes terrae firmae. 

La qualità di presenti tempi ricerca die se fazi 

ogni provisione expedienle al trovar danari per 

supplir a le molte spese quale ocoreno per bene¬ 

ficio del Stato nostro, et cadauno etiam dia esser 

prontissimo ad volontariamente dar quella maior 

summa de danari die portano le forze sue, per coa¬ 

diuvar in questo urgentissimo bisogno a la patria 

sua, et perhò : 

L’anderà parte, che siano chiamati a la pre- 

senlia del Serenissimo Principe et della Signoria 

nostra tulli li habilanti in questa nostra città, 

sì nobili come citadini ac etiam forestieri, a li 

qual premesse quelle parole che parerano a Soa 

Serenità, si debba domandar ad imprestedo da¬ 

nari, ori, over argenti per quella maior summa 

che cadauno potrà, per li presenti importantissimi 

bisogni del Stato nostro. Et quelli che offerirano de 

imprestar, possino dar per tal suo impresiedo tanti 

argenti de la bontà de la lega a ducati 7, grossi 8 la 

marca, a lire 6 soldi 4 per ducato, et quelli che da- 

rano ori a fin debano haver quella medema utilità 

che haverano quelli i quali deposilerano argenti, che 

sono 16 per 100. Quelli veramente che darano 

danari, possino exborsarli a ducati 6 grossi 8 la 

marca, et siano fatti creditori a ducali 7 grossi 8 la 

marca, a lire 6 soldi 4 per ducato ut supra. I quali 

lutti che impresterano siano fatti creditori per el 

terzo Camerlengo che non sarà a la cassa, sopra un 

libro a parte a Poficio di Camerlengi di comun, et de 

quello debba esser fatto scontro il Acidissimo nostro 

Stefano Bonlempo rasonato nostro, et etiam lenir 

il libro sopra el qual se debba notar tutti quelli che 

impresterano in contadi nella forma sopraditta, po¬ 

nendo il danno in la Signoria nostra, ac etiam 

accettar li bollelini de la Cecha, et far li creditori 

sicome per essi bolletini apparerà, a rason di precii 

sopradilli, et debitrice la Ceca per li argenti a du¬ 

cati 6 grossi 8 la marca, et per li ori a ducati 67 

grossi 8 la marca, a lire 7 soldi 10 per ducato, 

saldando essa Ceca per el danaro del don in la Si¬ 

gnoria nostra. 

La reslitntione veramente sia fatta del tratto 

del dazio del vili, cominciando a dì primo Septem- 

brio 1528, successive fino a la summa di ducati 100 

milia deputati a le occorreniie presente, insta la 

forma di la parte presa nel Conseio di X adì 24 di 

questo mexe, in questo modo zoè, che tutto quello 

che se trarà de mese in mese del ditto dazio si 

debbe partir per rata di ducati 100 milia, dando a 

cadauno la porlion soa per quello che 1’ havesse 

impresta ; et per quanto che fusse meno di du¬ 

cati 100 mila, sia dato per rate a le presente occor- 

renlie over a chi sarà ordinato per questo Conseio. 207 

11 tratto veramente del predilto dazio del vin per 

la ditta summa de ducati 100 milia, sia scosso per 

el predilto Camerlengo, et tenuto conto di quello 

per el ditto Stephano Boniernpo; i qual danari non 

possano esser dispensati, tolti et aplicati ad altro 

sotto la pena di furanti a chi facesse altramente o 

metesse parte in contrario et tamen ogni parte 

qual fosse posta, non se intenda valer si la non sarà 

stà posta per el Serenissimo Principe, lutti sie i 

Consieri, tre Capi di XL, 6 Savii del Conseio et 5 

di terra ferma, et se la non harà hauti li 7 odavi de 

questo Conseio congregato da 180 in suso. 

Et aziò il tutto circa la ditta reslilutione proceda 

regulatamente et cum equalità, sia preso che se de¬ 

bano elezer 3 capi di creditori del ditto impre¬ 

stedo, i quali habbino a far le rate et exequir pre¬ 

ciso per la forma et modo come furono eledi et 

fanno li capi di creditori de E imprestedo del Gran 

Conseio. Tutti quelli veramente i quali offeriranno 

di imprestar, siano obligati in termine di zorni 10 

da poi fatta tal oblatione soa de haver satisfate con 

integrità, et debbano esser publicati sì in questo 

come etiam nel Maior Conseio lutti quelli a i quali 

sarà stà domandato l’imprestedo, cadauno zoè 

quello che 1’ haverà offerto o risposto. 

j- de parte 149 

— de non 36 

non sinceri 10 

Die 28 Aprilis 1528 in Bogatis. 208 

Sapientes Consilii, 

Sapientes terrae firmae, 

Sapientes ordinum. 

Ricreando li presenti tempi et la iustitia che le 

spelie sono venute ultimamente de Alexandria non 

stiano più sequestrate in doana, sì per esser de gran 

ialura a li mercadanli come etiam per li dalii et 

noli spedanti a la Signoria nostra, et etiam perchè 

li debitori de la Signoria nostra non possono pagar 

li sui debiti essendo il lutto sequestrato et sospeso, 

et perhò : 

L’anderà parte, che tutte le specie che ultima- 
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mente sono venule de Alexandria con le galle, ca¬ 

pitarne sier Bertuzi Conlarini, possine esser trate 

in termine de dui mexi, et passali dilli dui mexi, 

tutti quelli che non haverano tratto le sue specie, 

quelle siano vendute, sì per la pena del grosso 

come per li dalii et de altri debiti di la Signoria 

nostra, i quali immediate debbino esser trati de 

ditte specie. Li noli veramente de dille specie, 

quelli che sono da ducali 25 in zoso, siano pagati in 

contadi iusta il consueto; li altri veramente da du¬ 

cati 25 in suso li debitori de ditti noli non li pos¬ 

sine dar ad alcuna persona salvo quanto sarà deli¬ 

berato per questo Conscio, et debbino avanti il 

trazer di le ditte robbe dar idonea securtà de li sui 

noli, altramente non possine trazer per modo alcuno: 

intendendo che li depositi si debano far in contadi a 

li Extraordinarii secondo il consueto, et siano per 

conto di l’Arsenal, aconto de li sui incanti et mendi. 

f de parte 95 

de non 7 

non sinceri 2 

209') Dìe 29 Aprilis 1528 in Rogatis. 

Sier Lucas Tronus procurator, 
Ser Andreas Trivisanus eques, 

Ser Leonardus Emus, 

Sapientes Consilii. 

Ser Andreas Mocenicus doctor, 
Ser Petrus Maurocenus, 
Ser Bartolomeus Zane, 

Ser PMlippus Capellus, 

Sapientes terrae firmae. 

Hessendo sta dimandato uno generai impre¬ 

siedo al clero di terra ferma, è ben conveniente, 

rizercando così il presente nostro urgentissimo bi¬ 

sogno, di far il simile etiam al clero di l’Istria, 

Dalmatia et Levante, come fu facto l’anno passalo, 

et perhò : 

L’anderà parte, che per autorità di questo Con¬ 

scio dimandar si debbi ad impresiedo al clero de 

li loci nostri de l’Istria, Dalmatia, et clero latino 

di Levante fino a la summa di ducati 20 india, cum 
tutte quelle limifalion, modi et condilion che fu 

observà et exequi nel preterito ultimo impresiido 

posto al ditto clero, cum quella dechiaration, che 

a quelli prelati et ecclesiastici che hanno le intrale 

sue in ditti loci de l’Istria, Dalmatia et Levante, et 

che ne 1’ altro imprestedo fu limila la portimi di 

cadauno de loro, qui sii dimandato la istessa por- 

tion, non si partendo da l’antedilta limitatione. Et 

quelli che pagerano per lutto 10 del rnexe futuro 

di Mazo, haver debbino 8 per 100 de don, et per 

tutto il mexe di Mazo 5 per 100, et siino fatti cre¬ 

ditori al Monte nostro de subsidio, et haver debino 

i prò’ che di tempo in tempo corerano iusta il so¬ 

lito. Al resto veramente de li prelati et altri eccle¬ 

siastici a li qual tu limita la porlion loro in ditti 

loci et non qui, passato il mexe di Mazo proximo, 

parendo così a questo Conscio, si debbi dimandar 

T impresiedo che li tocca et li fu già limila. 

f de parte 133 

— de non 23 

non sinceri 24 

Adì 29 Aprii Fo San Piero martire. La 210 

malina. Introe Savio a terra ferma sier Andrea da 

Molin qu. sier Piero di Santo Aponal, rimasto per 

la non pensata (?). 
Vene in Collegio l’orator di Ferrara, solicitando 

la caxa sia data al suo signor Duca. 

Di Verona, di sier Carlo Contarmi prove- 

dìtor generai, et sier Zuan Emo podestà, di 27. 
Manda uno reporto di le cose di sopra à habuto esso 

Podestà, il qual sarà scripto qui avanti. Item, scri- 

veno zerca la fortificatimi di la terra ordinata per 

il signor Capitanio zeneral, et comenzano a forti¬ 

ficar al castel San Felixe, et sopra questo scriveuo 

longamente le fortificalion ordinate di far, et sono 

600 guastatori che lavorano. Item, il Capitanio ze¬ 

neral dice, che havendo li lanzinech et sguizari si 

potrà difender, altramente li par non poter resister. 

Item scriveuo zerca il reverendo Episcopo de lì, 

qual li disse di volersi assecurar hanno hauto l'or¬ 

dine di quanto li dieno risponder (?) ; et mandano 

una lettera hauta dal Proveditor di Salò qual sarà 

qui avanti. 
Di Nicolò Parlaro capitanio del Lago, di 

Verona, di 27, particular. Come si ha, che li 

carri sotto tutti arivali a Trento, et che se comen- 

zava a carizar, et le fantarie par se adunano a 

Trento et Trilago tra Bolzan et Trento, et clic a 

Trento aspectano li cavalli, et se intende quesl’al- 

tra settimana sarano in camino. Hanno cargalo bon 

(1) La carta 208* è bianca. (1; La carta 209* è bianca. 
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numero di siege, che pareria volesseno dar il guasto, 

pur cegnano voler venir a la volta del veronese, et 

con le scale voleno metter qualche zelosia ; ma Ve¬ 

rona è ben fornita di gente et vi è il signor duca di 

Urbin et il Proveditor zeneral. 

Da Brexa, dì sìer Zuan Ferro capi tanto, 

di 27, particolar. Come da novo ha da Salò et 

di Valchamonicha, per nontii venuti di terra lo- 

desca, farsi adunation grande di gente, et esser a 

Bolzano 30 bandiere di fanti a fanti 500 per ban¬ 

diera, et cavalli 2000 borgognoni, et che il capila- 

nio Tegen è in Val del Sol et fa fanlarie et vegnirà 

per Valtolina a la volta di Milan. El signor duca di 

Milan ha fatto chiamar el signor Cesare Fregoso 

con tre bandiere de homeni d’arme, et le gente 

di esso signor Duca, et le manda ultra Po alla Lo- 

melina contra inimici. 

Noto. In questa matina, non obstante queste per- 

turbation, è partito sier Domenego Pizamano eleclo 

per danari podestà di Brexa, qual va per terra ; e il 

burchio zà è andato avanti. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da dia 

Taiapiera capitanio, di 28, hore 9. De novo, 

di Germania continuano le preparatione loro gran¬ 

de, et per quanto me riporla uno che partile Do- 

minica passata da Trento, erano condotte le morii- 

tione et vitualie all’ordine, et preparale le barche in 

1’ Adese, et anche nel suo venir scontrò guastadori 

che andavano a Trento. Intese etìam, che a Bol¬ 

zano erano zonte fanterie et cavalli, sì che ad ogni 

modo le cose sono quasi in colmo. Non so quello 

seguirà, nè quel camino pigliarano, perché el più di 

le volte fingono tuor una strada et vano per l’altra, 

et io mi atrovo qui senza alcun pressidio. 

In questa matina la Signoria dete audientia, et 

li Savii andono a consultar, et fo ordina Pregadi 

per tuor uno imprestedo. 

Di sier Fiero Landò capitanio zeneral da 

mar, di 13, da Frani. Scrive il zonzer lì, partito 

di Caxoppo con galle ... adì ... et nel venir 

mandò do galle verso Otrànto per haver la terra. 

Quelli non li volseno risponder, imo risposeno vo¬ 

lersi tenir a nome di l’Imperator. Zonto lì a Trane, 

fo honorato molto et lauda sier Velor Soranzo po¬ 

destà de lì, et fa far biscolo, haverà fermenti assà 

et salnitri li quali inviarà di qui. 

Scrive, quelli di Brandizo haverli mandalo a 

dir la terra si dava a la Signoria nostra ; ma perchè 

li castelli è forniti, non voleno far movesta se 

prima non si ha li castelli, et questo perchè il ca¬ 

stello di Mola, qual si tien, ha fatto gran danno a 

la terra che si ha reso. Scrive, che aspetava li 500 

archibusieri li quali non è zonti ; et altre parlicula- 

rità. Item, li 10 milia ducati 

Del ditto, di 16, da Monopoli. Del zonzer 11, 

dove ha trovalo Proveditor sier Marco Bolani vice 

Pagador in campo. Scrive, bisogna exercilo da terra 

volendo aquistar il resto di la Puia. Il Viceré se 

ritrova con 300 cavalli, et va atorno volendo rea- 

quistar alcune terre rese. 

Di Manferdonia scrive è ben fornita di pres¬ 

sidio. 

Di Frani, di sier Vetor Soranzo provedi- 

$or, di 16. Come il Zeneral è stato li, et che 

l’havea cargalo do miera di salnitri su una mar¬ 

chiana, et do miera sopra un’ altra per qui, et feva 

far 1000 slera di biscolo per l’armala. Item, 

Manferdonia si renderla ; ma il castello la baie ha 

certa pratica col castelan, qual succedendo andarà 

lui a tuor la terra. Il signor Camillo Ursino è par¬ 

tito con la compagnia per campo. 

Dapoi disnar fo Pregadi, et vene queste sotto- 211 

scritte lettere : 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 

Faiapiera capitanio, di 28, hore 3. Di novo, 

pur continuano et ognor più s’inforzano le pre¬ 

paratimi de inimici, et si ha che a Igna, Tremen et 

Salorno che sono lochi tutti Ira Bolzan et Trento 

sono da 15 milia fanti et se ne aspecta de li altri 

et cavalli. Pur non crede siano in tanto numero, 

et per quello si puoi sotrazer, vogliono andar a 

Milano et poi nel reame. Era ordinato a Trento il 

far del pane, zioè stara 400 de suoi al giorno. È 

sta ditto, che haveano comandato bovi con cari et 

guastatori, ma intendo li vogliono per condur cal¬ 

zine de Valsolda a Trento per uso del palazo che 

si fa de lì, per il qual effecto etìam 200 guastatori 

lavoravano a conzar la strada da la matina a la 

sera. Scrive, son a solicitar la forlification di questa 

terra, et diman aspetto il capitanio Azal con la 

sua compagnia, il qual hozi dia giunger a Monta* 

gnana, el qual mi aiuterà molto. 

Di Verona, di sier Zuan Emo podestà et 

sier Carlo Contarmi proveditor zeneral, dì 28, 

con avisi hauti da le parte di sopra etc. come li 

altri, et che lì a Verona si continua a fortificar la 

terra, et del zonzer lì sier Àmbruoso Contarmi, 

et hozi dia zonzer sier Iseppo Badoer, sì che con 

sier Lorenzo Sanudo et sier Al moro Barbaro che 

veneno per avanti, sono zonti quattro, et zonti sa¬ 

rano li altri si deputerà etc. Item, scriveno come 

il Capitanio zeneral, inteso inimici cigliar a la volta 
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di Bergamo, è di opinione Soa Excellenlia et io 

prevedilo!’ che si vadi a Bergamo, piacendo cussi a 

la Signoria nostra, per veder et proveder. 

Di sier Gabriel Venier orator al duca di 

Milan da ...... . Come il signor Duca, in¬ 

teso inimici esser passati Po, havea expedilo a quella 

volta el Piziuardo castelan di Cremona con 300 ca¬ 

valli et 1500 fanti, et scrito in campo al proveditor 

Moro li mandi il signor Cesare Fregoso con pres- 

sidio per melerlo in Pavia; il qual Proveditor li ha 

risposto, non lo poter far perchè il signor Cesare 

non è homo da star in terre, ma manda Piero da 

Longena con zente, et il signor Cesare manda con 

altri cavalli lizieri et fanti per conzonzersi col dito 

castelan di Cremona etc. 

* Da Cassan, di sier Toma Moro proveditor 

generai, di 27. Come per le altre scrisse, è sta 

scritto al Governator illustrissimo cerca la richiesta 

del signor duca di Milan, qual rescrisse esser bona 

opinione mandarli gente, linde esso Proveditor 

mandò sier domino Paulo Luzasco, et lo richiese 

ad mandarlo a quella impresa. Becusò digando non 

voler andar per esserli sta promesso in la condulta 

sua assai cose et non esserli sta atteso, unde fu de¬ 

liberato mandar la compagnia del signor Camillo 

Ursino et signor Cesare Fregoso et domino Pietro 

Longena con gente d’arme, che serano da 200 ho- 

meni d’arme, et di cavalli ligieri li manda el conte 

Brunoro da Porto; li manda etiam el Vicoaro et le 

strade (stradiotti). Etiam se li ha mandalo il Ce¬ 

sello con 200 fanti apresso le altre tre compagnie 

sono de lì, et ditto signor Duca fa alcuni fanti. 

Di novo, per lettere del signor Hannibal 

Fregoso, di 25 Aprii, da Favia, scrive che ini¬ 

mici hanno mandalo a Valenza a richiederla da 

parte di l’Imperator, et loro li hanno risposto die 

non lo cognosceno. Iteni, che inimici predilli de¬ 

segnano de metersi insieme quelli 2000 ladani 

quali sono a Basignana con 1000 altri fanti qual si 

fanno per diversi capitatici, parte a nome de l’Ini- 

perator parte a nome de li Adorni, et voleno andar 

a la impresa di Genoa ; con 4 pezi di nrtellaria, et 

che in Lomelina li die venir el castellino de Mus 

con sei di le sue compagnie per intertenir le gente 

del signor duca di Milano adeiò non impediscano la 

impresa di Genoa, et ancora dice che 1 signor An¬ 

tonio da Leyra si leverà da Milano con tutte le 

fantarie et venirano a far allogiamento in Binasco 

per dar gelosia a Pavia o a Lodi, et che tutte que¬ 

ste cosse erano ad essere tutte a uno tempo, et se 

di curio non se li farà altra provisione, come li è 

slà fatta al presente, io credo che Tortona, Vogera 

et altri loci qual farano disegno di haverli, li bave- 

ratio. Clini grandissimo desiderio aspeliamo le 

fantarie et cavalli quali scrive vostra signoria, ad 

ciò possiamo far qualche bono effeclo. 

Da poi scritta, sono giunte lettere da Pia- 
senza, di 25 Aprii, scritte per Lanza Fano 
al conte Alberto Scotto, di tal tenor. Da novo qui 

non zè altro, salvo la comunitade di Genoa ha fatto 

2000 fanti per conservatimi di la diade, perchè il 

signor Teodoro Triulzi havea fatta una lista de 200 2td 

homeni genoesi per confinarli per umbra di qual¬ 

che tumulto facea quello capitanio di la pinza, si- 

c'ome a li dì passali già scrissi. Et sentendo la co¬ 

munitade tal cossa, andete a sua signoria, gli disse 

non intendere si facesse nè si dasesse confino a ge- 

noese alcuno, perchè tutta la città era ben disposta 

cuin la maestà del Re, et ss cusì era il vero, volea 

conservar la citade a Sua Maestà con ditti 2000 

fanti et pagarli senza preiuditio di Sua Maestà. Et 

la unione havea fatto quella cita, non 1’ havea facto 

se non a bon fine. Et così hanno facto eleclione de 

12 gentilhomeni capali fora d’una gran summa, 

quali Inverano a gubernar la cità et cum capiluli 

assai, quali spero haverli domane da uno abate di 

Santo Sisto genovese, et per il primo li manderò ; 

però le mando a vostra signoria la soprascritta 

copia. 

Ali 27 Aprii, bore 16. 
Da Cividal di Bellun, del Podestà et capi¬ 

tanio, di 25. Per rasonar da ogni banda lo vero 

effetto del preparar di le gente fanno li cesarei per 

descendere in Italia, et praècipue da alcuni che di¬ 

cono venir da Ispruch, i quali referiscono che lì si 

dovea far la mostra de homeni d’arme et fanti 

5000 et mandarli a la volta di Trento, dove si dice 

che dieno far la massa ; etiam per via dicono ha- 

ver visto soldati, fra li altri una bandiera de fanti 

400 li quali andavano di sopra Trento 15 miglia a 

uno loco chiamato Pranzuolo dove si fa la mostra 

etiam di le fantarie : unde li ha parso mandar dui 

a posta, uno a Trento et di sopra, et l’altro a 

Ispruch ; et perchè da questi citadini li è ditto nel 

descendere potria a queste bande venir o venturieri 

o altri per inferir danno a questo territorio, et de 

qui non è archibusi nè monitione alcuna che si po¬ 

tesse reparar, per tanto richiede qualche numero 

de archibusi, polvere et balote ; qual cosse si con¬ 

serverà per bisogno in questo castello, et si fara 

mostra di le persone che sono de qui da fati, et 

praesertim di la ordinanza di schiopelieri fatta a 
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li anni passati, et acadendo si farà tutte quelle pro- 

vision sera possibile. 

}') Copia. 

Clarissimo signor mio. 

Se 1’ è il vero che costoro sian passati da là 

da Po, sarìa de parere, potendo vostra signoria, 

expedir li ducento homeni d’arme et Paulo Luzasco 

che subito se inviasseno, voiando la excellentia del 

Duca mandar de là le gente sono in Lornelina, et il 

castellano de Cremona con una parte de quelli sono 

in Lodi, et lasciar solo in le terre tanta guarda che 

non siano robati. La signoria vostra li può ancor 

mandar Cosco, ma più non tengo per certo; che se 

fanno quello denno far, quella gente die hanno pas¬ 

sato Po è tutta persa. Cerca a! scriver de laneiirch, 

non posso creder che voglino passar per queste 

cime de monte, ove non peno portar tante vifuarie 

che bastino per il camino, senza artigliarla, senza 

munilione, per venirse a fermar in questo paese. 

La signoria vostra sa, che non sono gente per 

prender Bergomo con uno assalto, et stargli non 

pono senza artigliarla et senza munilione a campe- 

zar; et se vegneno per socorer Milano, Milano non 

ha bisogno de gente ma ha bisogno de viltuarie et 

danari, che questo andarli con questa gente saria un 

consumarli de viltuarie et de danari Et se li inimici 

havessono fatto disegno sopra Bergamo, non have- 

* riano mandati questa fantaria de là de Po, perchè 

questi sariano stati più atti alla espugnatione de Ber¬ 

gamo che questi altri lancinech che deno venir, 

perchè la signoria vostra die saver che non sono 

gente de espugnar terre. Questo è quanto mi oc¬ 

corre. Vostra signoria fa bene ad haver il parer di 

quelli signori condottieri ; gli aricordo ben questo, 

che farìano gran iissimo profitto a le cose del Re 

per Àsti et astesano, grandissimo pericolo de Ge¬ 

noa. Il lasso pensare a vostra signoria; non lo vo¬ 

glio dir, per non esser sospetto de parer perfidioso, 

perchè molli di fa me ne sono acorto. Et Dio voglia 

se li possi proveder. So ben che ’l se darà sempre 

la colpa a la Serenissima Signoria digandoche’l se 

die tener la gente obligata per poter proveder in 

ogni loco. Vostra signoria intende el tutto, me ri¬ 

metto al suo sapientissimo iuditio. lo damalina toro 

la medicina. Ho scritto a vostra signoria et per es¬ 

ser a li servitù de vostra signoria a la qual de con¬ 

tinuo me ricolmando. 

Da Martinengo, 24 Aprile 1528. 

(i) La carta 212" è bianca 

Di sier Carlo Contarmiproveditor generai, 214 

da Verona, di 27 Aprii, manda questi sotto- 

scritti arisi. Se ha, per uno qual se partite Zuoba 

proxima da Brenzuol, et quel di vene a Igna el vele 

zonzer 8 bandiere de fanti da Caldaro, el continua¬ 

mente ne agiongea, et dovevasi far la massa a Cal¬ 

daro et a Trento, et dice che Venere da mulina a 

dì 24 se dovea far la mostra a Caldaro, et le gente 

de Trento et de le valli andavano a la ditta mostra 

et el ditto se scontrò in camino. Et referisse che 

erano archibusieri del conte da Terlago da cerca 

1000, li quali andavano in suso a la mostra. Era el 

capitanio Teglien et Castelalto et Marco Sieth. Item, 
dice ditto nuniio haver trovato in Trento Sabbato 

passato a dì 25 quando arivò lì, che se preparava 

da disnar al duca de Brensvich per Domenica zoè 

beri, el che in Trento ancora non era zonli alcuni 

soldati, salvo qualche forier. El partito el ditto nun¬ 

tio Sabato a mezo zorno da Trento el vene a Saco 

dove trovava per tutto li carri, el guastadori che 

andavano a Trento, et lutti sarebbeno stati Dome¬ 

nica a dì 27 a Trento. El el conte Girardo de Arco 

era a Peneda et feva andar tutti suso, et che 1’ era 

aparechià assae arlellarie, polvere et ballote de lire 

1000, et de lire 80 et quasi tutte da 30 in suso, et 

missier Nicolao Transistopho le metteva ad ordine 

el tutto per esser lui capitanio de la monitione. Et 

dice non haver possuto intender che volta debbia 

far ; ma ben dice che se diceva che da la banda de 

grisoni et del castellano de Mus doveano etiam 

calar da 15 milia persone, et che queste gente non 

sapeva dove volesseno calar. 

* 

Copia de una lettera di sier Eironimo Grado- 

nigo provedìtor di Salò, di 27 Aprii, sor ita 

al ditto Froveditor generai. 

Magnifico ot clarissimo tanquam frater 
honorandissime. 

In questa bora 14 è gionto una mia spia, per mi 

mandata a Trento el a Bolzano, qual me ha referto 

haver visto el capitanio Tegen essersi partito da 

Bolzano con 7 in 8000 fanti, qual va a la volta de 314* 

Valtolina el voi passar a Musso et a Lecho et andar 

a conzonzerse cum quelli de Milano. Dice etiam, 

che ’l restante de essi fanti quali sono a Bolzano et 

quelli lochi circumvicini, sono fanti numero 20 mi¬ 

lia et cavalli 3000, quali dicono voler calar per doe 

bande; ma non seli lassa intender a qual banda 

voleno calar. Dice etiam haver inteso, che ’l conte 

Girardo si s'è avanlalo esserli sta donalo Salò et 

/ 
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la Riviera. Io starò atento. Al tutto quello intenderò 

per altre mie spie mandate a le parte'superior ; del 

lutto subito ne darò aviso a vostra magnificentia, a 

la qual me ricomando et offero. 

Salodi, die 27 Aprilis 1528. 

Fu posto, per li Consieri, una grafia a domino 

Antonio Tliylesio leze a la Canzelaria, el qual ha 

composto un’opera de Colonbus, et voi stamparla, 

che per 10 anni altri che lui non la possa far stam¬ 

par, sotto pena eie. Fu presa. Ave : 130, 2, 1. 

Fu posto, per li ditti, una taia a Brexa de quelli 

amazono domino Antonio Marlinengo, come apar 

per lettere del Podestà de Brexa di 13 et 19 Aprii 

presente, videlicet sia proclamato quelli acuserà li 

maltatori habino lire 2000 de pizoli de beni de de¬ 

linquenti se ’l ne sarà, se non, de beni de la Signo¬ 

ria nostra, el se uno compagno aeusi l’altro, do- 

mente non sia el principal, babbi et sia libero de 

la pena et babbi la taia, el sapendo chi sono, esso 

Podestà li possi bandi de terre et lochi et di questa 

città con taia morti o vivi lire 2000, el cavi do de 

bando per homicidio, non intendando de questa 

città, et sia confiscà li beni. Ave : 142, 0, 2. 

Da poi el Serenissimo se levò et fece una exor- 

tatione al Conseio, narrando el bisogno ha questo 

Stado del danaro. 

Et se principiò a tuor l’impresiedo, el el Sere¬ 

nissimo prestò ducati 500, poi el resto andò drio, 

et cussi come erano chiamati cussi se pubblicava 

quanto prestavano ; et sier Nicolò Minio cao di XL 

disse non havea danari, ma li offeriva etc. Sier Lo¬ 

renzo Loredan procurator savio del Conseio et 

Hironimo Loredan Cao di X fo dal Serenissimo of- 

ferseno ducati 450, sier Lunardo Emo savio del 

Conseio 450, sier Polo Nani qu. sier Zorzi 450, et 

sier Alvise Barbaro qu. sier Zacaria cavalier procu¬ 

rator ducali 400, sier Antonio di Prioli dal Banco 
ducati 300, ma disse voler donar il don de le 16 

per 100, adeo molti mormorò; el resto prestono 

sicome potevano et alcuni niente. Fono 40 che pre¬ 

stono ducati 10 per uno. Et tre chiamati tolseno 

rispetto, sier Piero Boldù l’avogador, sier Anzolo 

Gabriel fo avogador, sier Polo Nani el vechio; man¬ 

cava assà in Pregadi et fo trovalo ducati 14 milia 

980. Et s’el Serenissimo prestava ducali 1000, si ha- 

rìa trovato più danari assai : poi questi tansadori 

clecti fa che la briga’ non presta per non mostrar 

habbino danari. Et sier Marin de Cavalli cataver, 

offerse la cadena de so moier per ducali 200. 

* Fo leto la lettera del Capitanio zeneral da terra 
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notata de sopra, scritta a missier Baldo Antonio 

Falcutio orator. 

Fu posto, per i Savi, una lettera a sier Carlo 

Contarmi provedilor zeneral, in risposta di soe, et 

zerca el Capitanio zeneral,che semo contentissimi el 

vadi a Bergamo, che semo certi la sua andata sarà 

oplima per proveder a quelle cosse, el lui Provedi- 

tor resti a Verona a custodia de quella città con 

altre parole. Ave tutto el Conseio. 

A dì ultimo. La matina, veneno in Collegio li 

Cai di X et sleteno assai, credo zerca questi ciladini 

de le terre a farli venir qui, altri dice per parlidi 

posti de haver danari sopra il dazio del vili. 

Vene 1’ orator del duca de Milan per le cose de 

Lombardia el tumulti de Zenoa, come si bave beri. 

Vene sier Alvise Mocenigo el cavalier, et oferse 

prestar ducati 450. 

Vene sier Zuan Pixani di sier Alvise procura¬ 

tor dal Banco, et offerse ducati 450. 

Vene sier Marco da Molin procurator, el oferse 

ducati 200. 

Vene el Pauluzi, oferse ducati 200, et alcuni 

altri. 

Vene 1’ orator di Fiorenza per saper di novo, 

qual è mutato de stantia, né sta più a San Zorzi, 

ma a riva de Biaxio in la caxa fo de sier Donà Mar- 

zello de la qual la Signoria paga de fitto duca¬ 

ti 100. 

Da Verona se ha ve aviso parlicular, per lettere 

del Camerlengo Donado in suo fratello, che a dì 28 

da sera morse sier Daniel Barbaro capitanio de lì 

per danari, a cui l’Idio doni requie. 

Bel Capitanio generai da mar sier Piero 

Landò, fo lettere, date a 3Ionopoli, a dì 18, 

replicate, et avisa di più. 

Vene sier Polo Capello el cavalier procurator 

in Collegio, dicendo non haver danari ma ha ven¬ 

duto una sua possession sul Piovà a uno ciprioto no¬ 

minato . . : per 3000 ducati a darli questo Marzo 

proximo, et la Signoria se ne servi de quelli. 

Copia de una lettera scritta per el duca de 51 

JJrbin capitanio zeneral nostro, al suo ora¬ 

tor de qui. 

Bobilis dilcctissime noster. 
Havemo questa matina veduto, per una lettera 

ducale, quanto la Signoria Illustrissima scrive a 

questo clarissimo Provedilor Coniarmi, et quanto, 

anco per le tre ultime vostre, che havemo ricevute 
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ne havete scritto de la confidenlia et amorevoleza 

che li signori nostri illustrissimi et molli particolari 

genlilhomeni mostrano verso de noi ; de! che certo 

havemo quel exlremo piacer che ha ciascuno che 

exlremamente desidera servire, nel qual termine 

son io cimi questo Serenissimo Dominio, si per el 

carico che noi tenemo, come per l’amor et l’afe- 

cionalissima servitù che li portamo, a voi notissima. 

Et cussi liberamente vi replico, che in generale et in 

particolare, sempre che vi sia parlalo de noi in tal 

materia, li affermiate cum tutta la bontà del modo, 

che per quanto è in noi et quanto si possono exten- 

dere le fatige et le vigilie nostre, sperino liberamen¬ 

te de noi, et cum le gagliarde et cum le mediocre 

provisione tutto quello che potessero sperare mai 

da qual più affetionato servitore che questo Stato 

illustrissimo habbia hauto nè sia per bavere. 

Circa el parer nostro al presente, in caso che li 

inimici fussero sì presti al descender che ancora le 

nostre forze de ultramontani non fussero in esser, 

dicemo che nostra intention sarìa firmare conve¬ 

niente presidio in Bergamo, Verona et Vicenza, et 

noi cum el resto de 1’ exercito metterci in campa¬ 

gna in quel loco et sito che cum più vantaggio no¬ 

stro se potesse fare, et dove, col fortificarne, non 

solo venissimo a star più securi dal nemico, ma se 

potesse ancor haver cum noi, secondo el bisogno 

che particolarmente potesse accadere, le gente che 

fussero poste in qualsivoglia de le sopraditte città, 

sì per poter coadiuvar sempre un loco più che 

l’altro cum magior forze, sì per poter batter qual¬ 

che disordine de l’inimico quando la cascasse, sfor¬ 

zandoci maximamente quanto fusse possibile coa¬ 

diuvare tutto quello che M nemico designasse of¬ 

fendere finché arrivassero le forze nostre de li 

6* ultramontani, le quale subito che noi havessimo 

speraressimo farne veder bon frutto, ancor che lo 

inimico cum haver hauto tempo de recognoscersi 

et rassetarsi ne potesse sorgere qualche magiore 

difficultà. Nè intanto mancaremo anco di fare tutte 

quelle provisione che ne parerano possino giovare 

a li passi et lochi dove l’inimico potesse cominciare 

a descendere, anchorchè siano molli et diversi. Ma 

ben vi dicemo questo, che hessendo che a le cose 

di Vicenza noi habbiamo dato bon ordine, et mede¬ 

simamente a questo di Verona insieme cum questo 

clarissimo proveditor Contarmi a la diligentia et 

vigilanlia del quale certo ci pare non ci possa ag- 

giongere, voressimo mò o a gran .giornate o in 

stafetta arivare a Bergamo et reveder un poco lì 

quelle cose, et nel medesimo tempo haver consulta 

Diarii di M. Sanuto. — Tom. XLV1I. 

generale sopra el tutto cum el clarissimo Provedi¬ 

tor Moro et li altri signori capilanei, senza consu¬ 

mar niente de tempo indarno. Però direte a la Si¬ 

gnoria Illustrissima da nostra parte, che questa an¬ 

data ne pareria necessaria, et piacendoli voressimo 

exequirla in ogni modo cum ritornare qui in Ve¬ 

rona subito ; et che se la commissione havula del 

nostro star de qua dal Mintio non fusse stata tanto 

expressa, certissimo a quest’ hora, hessendo di già 

provisto qui come è ditto, per anticipar ci saressi- 

mo posto in camino a far questo efelto. Però subito 

li farete intender questa intention nostra cum lo 

mandarne volando la risposta, perchè non vorcs- 

simo in quest) perdere oncia di tempo, restando 

maxime qui il signor proveditor Contarmi, a la 

cura del quale certamente ogni gran peso si po’ 

comettere, remettendoci a quanto più largamente 

scriverà sua magnificentia cum la quale del tutto 

havemo ragionato in longo. 

Questo e quanto è nostro parere al presente; el 

quale da poi che con ogni reverentiaharete exposto 

a la Signoria Illustrissima, la suplicarete da nostra 

parte che et adesso et sempre che le nostre opinion 

non li satisfacessero, se degnino farcine intender 

sempre resolulamenle la sua volontà, che posta 

ogni altra cosa da parte non penseremo che ad 

obedire sieome rizerca el debito nostro. 

Et perchè sopiate che non si manca in rassetare 217 

li nostri cavalli legieri secondo ve scrivessimo per 

l’altra nostra, già havemo fatto venire el signor 

Costantino Boccali, et expectamo qui el conte Am¬ 

brosio per dare assetto ad tutto: et dite liberamente 

a la Signoria Illustrissima che le nostre gente sa¬ 

rano presto si bene in ordine che acompagnaranno 

benissimo el desiderio nostro, che è extremo, de 

servirla. Havemo anco mandato di novo ad solici- 

tare li fanti nel paese. 

Bene valete. 

Da Verona, a li 28 de Aprile 1528. 

Sottoscritta : 

In mezo la lettera : 

Francesco Maria duca di Ur¬ 

bino etc. del Serenissimo Do¬ 

minio veneto capitanio ze- 

neral. 

A tergo: Nobili dilectissimo oratori nostro 

Venetiis, domino Baldantonio Falculio etc. 

21 
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Da poi disnar, fo Conseio di X, con la Zonta. 

Da Vicenza, lettere di sier Zuan Antonio 

da clià Taiapiera capitanio, di 29 Aprii, hore 

2 de note. Come, da le parie di sopra ho per più 

persone venute hozi, che di Alemagna venivano a 

Trento assai cavalli borgognoni armati a la liziera, 

et hozi ne dovea giunger. La mostra generai si do- 

vea far Limi passato a dì 27 tra Bolzan et Trento ; 

le monitione esser aparecbiate, et de 300 carri co¬ 

mandali esserne gioliti a Trento 150 a quali darassi 

8 raynes per cadauno. Un altro poi venuto de Agne- 

Jina dice, che ’I capitanio Tegen era andato in terra 

de grisoni per far fanti, ma loro se haveano voluto 

levar, et che 200 lanzinech doveano andar a incon¬ 

trarsi con G00 fanti che venivano di Agnelina et 

non si ha inteso el camino hanno a far. 

Da Verona, del podestà sier Zuan Emo et 

sier Carlo Contarmiproveditor generai, di 29. 
Avisano la morte di sier Daniel Barbaro capitanio, 

beri sera a hore . , . . , et alcune altre nove di 

le parte di sopra. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 
di 27, lwre 8 di notte, particular. Come havia 

ricevuto una del proveditor Moro, li avisa che man¬ 

dano a la volta del Po per difension di le terre del 

signor duca di Milano, cussi richiesti da Sua Excel- 

lentia, il signor Cesare Fregoso qual sera al guberno 

di tutte quelle gente sì di esso signor Duca come 

nostre, et domino Petro Longena per gubernator 

di Pavia con homeni d’arme 200, cavalli lizieri 

200, et fanti 1000 in tutto de li nostri, olirà quelli 

del signor Duca che sarano almen 1500 fanti. Ini¬ 

mici danno fama di voler andar a la volta di Genoa 

et Alexandria ; ma questa provisione di le gente gli 

romperà li sui disegni. 

Del ditto, di 28. De novo habiamo, per uno 

nostro fidalo si alrova in Alemagna, che lui se ha 

trovato in Yspruch al compir di la ultima dieta fata, 

dove tra li altri se atrovò el conte Girardo de Arco, 

el conte Baptista da Lodron, el signor Caslelalto, i 

quali veneno a la volta di Trento et hanno messo 

ordine di venir zoso con gagliardo exercito ; et che 

il Mercore drieto le feste venendo lui nunlio zoso 

da Yspruch et da Ala, atrovò per la via alcuni fanti 

cum i quali parlò et li disseno haver hauto mezo 

raynes per uno, et che non haveano danari da farsi 

le spese per la via, et che insieme cum lui arivorno 

a Bolzano et li aspectavano che venisseno danari. 

Et partito ditto nuntio da Bolzano et giunto a Cor¬ 

ti) La carta 217 * é bianca. 

line, trovò da 3000 persone a la Stanga, et a Santo 

Paulo cercha 2000 et che venivano da la volta de 

Merano, i quali dicevano che erano d’acordo con 

la Illustrissima Signoria de haver il passo, et per 

quanto ditto nontio dice, poder comprender che 

vano in qualche loco a piè saldo, et che haveano 

fatto comandar tutti li carri che vadino a Trento, 

et che ognuno fuza et asconde la roba. Dem, dice 

che uno Orlando Portello da Salò era gionto de lì, 

venuto da Manlua el Ferrara, et era stalo via più 

giorni et gionto a Lodrone la notte seguente se par¬ 

tì et andò a Trento ; et lutto esso nunlio ne aferma 

cum certeza. 

Del Capitanio generai da mar, da Monopoli, 
di 19 et 21. Come è li, et la terra di Brandizo si 

darla, ma per causa di castelli non si poleno averla 

acciò non minasse la terra, bisognando exercito da 

terra. Et intendendo che ’I castellali del Scoio man¬ 

dava sua moier verso Ragusi col suo haver, ha 

expedito la Sanuda et Zustignana do galìe per ve¬ 

der di prenderla. Item, essendo zonti li 25 milia 

ducali vanno in campo a Trane, ha mandalo una 

galla centra a tuorli, videlicet la Badoera. Item, 
ha auto lettere del campo, del Pixani et Pexaro, di 

15, mia 7 apresso Napoli, che insta el vadi con la 

armata a Napoli; il che lui non poi far {non) haven- 

do ordine di la Signoria nostra, et etiam le galìe 

esser mal ad ordine. 

Nolo. Ditto ordine li è sta scritto per Pregadi 

che ’l vadi etc. 

Item, scrive el manda do lettere haute da sier 

Andrea Zivran proveditor di cavalli lezieri, qual ha 

trovato il Viceré verso Otranto, et nostri slralioli 

erano da 60 cavalli, et li investite et li rumpete. 

Preseno alcuni da conto, il Viceré scampò con tre 

cavalli. Item, hanno hatìto la terra diLeze, et man 

da lettere del baron di Leze qual è con ditto Zivran, 

di 18 et 19, che questa rota del Viceré è stata cosa 

miracolosa. Scrive non ha remizo, et si mandi 1500 

remi, et tamen in questo mezo feva a Trane pre¬ 

parar biscoto. 

Et nota. 11 baron di Leze, fo quello entrò in 

Leze, scrive voi levarsi et andar a prender la roca 

di Mola ch’à mollo danizà la terra. 

In questo Conseio di X, prima fu assà semplice 219 

su presonieri et alcuni monetarii etc. Da poi con la 

Zonta preseno la grafia di sier Agustin Nani di sier 

Polo, che ’l possi intrar in Pregadi in luogo di sier 

Marchiò Michel avogador extraordinario ; la qual se 

perse altre do volte. 

Fu preso, per trovar danari, che al publico in- 
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canto vender si debbano le canzelarie del Podestà 

di Padoa, Podestà di Vicenza, Podestà et capitanio 

di Treviso et Podestà di Axolo per JO regimenti, 

ut in parte. 

Fu posto, quelli hanno conditilo in questa terra 

tormenti et voler.o trazerli fuora la soa Irata, li sia 

'donato di don soldi 12 per staro, et non lo trazino 

nu lo vendano in questa terra. Fu presa. 

Noto. È sta manda a Verona de qui stara 4600 

per bisogno di la terra, et a Vicenza stara 1000. 

Hozi la farina in Fontego calò di lire 13 a lire 

11, et sul tardi fu fatto la grossa lire 10, il fermento 

lire 9 ; sì che ’1 cala a furia. 

Da Feltre, di sier Toma Lippomano pode¬ 

stà et capifanio, di 30, hore 24. Essendo hora 

ritornalo lo mio explorator mandato a Bolzano per 

veder far la mostra secondo se divulgava, referisse 

che, ritrovandosi Venere 24 del corrente a Tramen, 

et intendendo non doversi far mostra generai, scor¬ 

se per lutti li infrascritti lochi dove vide grandis¬ 

simo numero di fantarie, eldicevasi esservi bandie¬ 

re per ogni loco, come appare qui di sotto. Et 

venuto a Bolzano dove siete Dominica et Luni,dice 

esservi bandiere sei di fanti 500 per bandiera, ma 

cavalli non vi sono, et vi era Marco Sieth capo di 

tutte le fantarie, et il conte Girardo di Arco. Mon- 

stra generai et ordinaria non si ha facto nè dato 

danari ad alcun fante; ma ben ogni bandiera ha 

fatto la monslra da sè et mandati in quest lochi per 

alogiar a spese de li habitanti, et aspectavasi danari 

per dar a diete fantarie et far la monslra generai, 

qual danari se dicea doveano esser mandati per li 

mercanti di le terre franche. A Bolzano se dicea et 

firmiter se divulgava, che parte di questa gente 

dovea andar a la volta di Valcamonica per andar 

a Milano, et parte zoso per longo 1’ Adise su la 

campagna di Verona per andar a Bologna, da poi 

de longo nel reame per subsidio de ispani ; et di- 

ceasi che fra 15 giorni calerano, et più presto non 

si credea, per non esser ancor zonii li cavalli nè li 

danari. Ritornando beri per la volta di Trento, ha 

visto gran quantità de somieri che conducono biava 

per conto di Cesare, et dimandò. Li fu ditto che ’l 

duca di Baviera havea donato a Cesare stara 60 

milia di segala, parlando a staro venetiano, subiun- 

gendo che per tutti li lochi dove è stato vi concore 

assaissimo fantarie, ma a molti danno licentia, et 

scriveno soìum quelli li pare. A Trento nulla ha 

visto, salvo il castellano che vi si trova, e per la 

Vale Sugana ha scontrato para di boi 250 cam li 

sui carri et vastadori drieto che vanno verso a 

Trento. Dice ancora che a Trento se dicea che di¬ 

mane si dovea dar principio ad far del pane; et per 

ditta valle nulla altro si vede. 

Numero di bandiere si trova ne li lochi 

ut infra. 

A Tramen.bandiere numero 9 

A San Polo. » » 8 

A Corlachio ...... » » 3 

A San Michiel ..... » » 4 

A Caldero. » » 5 

A Meran ....... » » 8 

A Bolzan. » » 6 

numero 43 

(De) li soprascritti lochi, sei sono tutti situati di 

là de l’Adese a longo dillo l’Adese, et le bandiere si 

dice esser de fanti 500 l’una, che sariano la summa 

fanti numero 21 milia et 500. 

Da Fiorenza, del Surian orator. di 26. Co¬ 

me era stato con quelli Signori insta le lettere aule 

di la Signoria nostra, rechiedendo volesseno con¬ 

tribuir a la spexa de li lanzinech vieti in Italia man- 

dadi per il re Christianissimo, aleuto le monition 

di Alemagna. Et ditti Signori li hanno dato bone 

parole dicendo si vederà, dolendosi di le exortation 

fate per l’Orator nostro in Franza che ’l re Chri¬ 

stianissimo rompi guerra di là a Cesare, il che non 

è altro eh’ a romper le cose de Italia. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, di 220 

29 Aprii 1528, manda questo sottoscritto 

reporto. 

Uno venuto referisse, come Mercore a di 22 

del presente se partile da Riva et andò a Trento, 

dove vide barche 34 bufale in aqua cum parte di 

ponti sopra esse, et parte sono in San Marco, et son 

ponti da passar fiumi in ditto San Marco. In la aio- 

nilion era casse et pertossi pieni di farine, et oltra 

altre farine, pareva esser da 100 perfossi zoè botte, 

et masenavano a furia per tutte quelle valle. Su la 

pinza del Signor pur in Trento sono do mude de 

scale forade al pè, et una cileìa in zima da zercha 

32, et li era un pezo di artellaria da lire 40 et alcu¬ 

ni beri et da 6 caxe (?) usate. La Zuoba seguente a dì 

[ 23, el soprascritto se transferi in la Val de Non, 

dove vide assai fanti che andavano a Calder et Tre- 

me, che sono tra Bolzan el Trento, per tocar danari, 
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et il Venere dì 24 andefe a Bolzan et fece colalion 

lì a Bolzan, dove vide amar quel giorno instesso, 

et andò in Valsugana dove erano assai soldati che 

venivano per tocar danari, et iterimi ritornò a 

Trento dove arivò il conte Batista da Lodron quela 

sera proprio a slapheta, et parlò lì un gran pezo 

col Trochstolfo maestro de! campo. La Domenica 

agionseno quatro forieri a Trento, et andavano ve¬ 

dendo li alozamenti che son lutti segnali, et se 

aspectava 500 cavalli, et che era ancora in Yspruch 

et a Bolzano; i quali 500 cavalli erano a Bolzano et 

Marti li aspettavano a Trento. Luni el conte Balista 

et il Trochstolpho comesseno a li deputati di Trento 

che tassino far il pan et che lo facesseno sasonar 

ben, et che Luni, Marti et Mercore tutti i carri se 

doveano atrovar a Trento, et ogni terra dia dar 

220* carra 3 che poleno esser da corra zerca 60 in 70. 

11 conte Girardo ha ditto al prefalo nunlio .... 

che hanno dado 1000 cavalli per menar vituarie el 

altre cose necessarie per il campo, et che tutti i 

gentilhomeni convengono andar in campo in per¬ 

sona o mandarli uno di fioli, et che ’l Principe ha 

mano in queste cose perchè si divulga venir a dani 

di la Illustrissima Signoria, et publicamente dicono 

venir a man salva. Et che ’l capitanio Tegen vieti 

cum 4000 lanzinech et 4000 grisoni zoso per Val- 

tolina a la volta di Milan, et che questi altri, per 

quanto pono considerar et ha inteso, sono per venir 

per una di do vie, o per la via de Val di Lagro o 

per via de li forni di visentina, et che fra 5 o 6 

zorni al più se avierano. Et che neri, che fu a dì 28, 

tien habino finito di far le mostre, sì che crede che 

sarano come è sta ditto a camino fra 6 zorni, et 

che moltiplicherà grandissima gente molto più di 

quello si tiene. Li capitanii sono il duca di Brun- 

svich et Marco Sieth, et il conte Girardo de Arco, 

et il conte Batista da Lodron sono capi di colonello 

et consieri del Duca. 

221 Bel mexe di Maso 1528. 

A dì primo. Introno Cai del Conseio di X sier 

Nicolò Trivixan, sier Lazaro Mocenigo el sier Hi- 

ronimo Barbarigo. 

Bai campo, apresso Napoli ima 7, a dì 17, 

da ... . Scriveno, sier Alvixe Pixani procuralor 

et sier Piero da chà da Pexaro procuralor, come 

in Napoli erano mirati spagnoli et lanzinech et sono 

al numero di 9000, et haveano licentiato li italiani 

cxcepto Fabricio Maramaldo con 500 fanti eh è 

resta con loro ; et come erano venuti nel nostro 

campo 3 capitanei corsi con fanti 600 erano con 

inimici, volendo tuor soldo. Lulreeh li ha ditto 

quando voleano haverli non hanno voluto venir, et 

mò voleno venir che non li bisogna, et li ha inviati 

a la volta di Calabria, con farli star et non fazi dan¬ 

no ; el qual Lulreeh mollo si ha dolesto con loro 

Procuratori che li danari non erano lontani (?), nè si 

poteva mover se non si paga prima lezenle, usando 

sopra zio gran parole, dicendo veder P impresa di 

Italia persa. Item, li risposeno, per li tempi non 

son zonti. Voria etiam l’armada nostra venisse a 

Napoli, dove è Filippin Doria con 9 galie el havia 

preso do nave che di Sicilia con formenti voleano 

| andar a Napoli, et una fregata. Scriveno, Lulreeh 

dice avanzarli per sto mexe scudi 48 milia et vera 

l’altra paga. Et il Re voi atender a romper in Pi- 

cardia ; saria meio atendesse a Italia, perchè sa le 

cose di Franza,-non porà far tanto. Item, li corsi li 

hanno ditto in Napoli haver vituarie per do mexi ; 

ma pativano per li inoliai da masenar : (olendoli le 

aque, siariano mal. Scriveno, andarano alozar 3 mi¬ 

lia apresso la terra ; ma nel levar il campo si va 

disordinatamente. Lutrech non voi aldir patiscono 

il campo di vituarie perchè li ministri di Lutrech 

governa mal. Tamen lo exereilo nostro è molto 

potente. 

Ba Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapicra capitanio, di 30 Aprii, hore 8 di 

notte. Di novo si ha, di sopra a Egea, Tremen et 

Meran sono adunati fanti 5000 et se ne aspetta as¬ 

sai, et questo aviso è certo, et esser zonti a Bolzan 

li cavalli borgognoni. Si duol non li è provision in 

Vicenza et con 400 fanti che se li manda non si 

potrà difender : hozi aspetava lì domino Baldisera 

Asai con la sua compagnia di fanti. 

Et tenuta fin hore 15 per non esser passa 

posta, scrive mi è zonto nova di le cose di sopra 

per uno messo il qual parlile di Trento Marti da 

sera, a dì 29. Dice come in Trento cargavano carri 221 

300 tra munition et vituarie; la qual cosa ludica 

mal assai per qui, perchè volendo inimici tuor la 

volta di l’Adexe et venir sul veronese, non biso¬ 

gnaria cargar li carri a Trento, però si provedi a 

quella cita'in la qual non è alcun pressoio. 

Vene 1’ orator del duca di Milan, et parlò di le 

presente occorentie, el per saper di novo. 

Vene 1’ orator di Fiorenza per il qual fo man¬ 

dato, et dichiaratoli le nove si ha di lanzinech che 

vieti zoso, quali potrano far mal assai, però biso¬ 

gneria distarli, et quella Signoria consideri il peri¬ 

colo et ne mandi pressidii di danari a resister a la 
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loro furia ; con altre parole che ’l Serenissimo li 

disse di ordine del Collegio. El qual, orator domino 

Bartolomeo Gualteroti dottor, vestilo di veludo 

cremexin, disse spazeria lettere di questo hozi a li 

soi signori, et cornunicoe nove vechie del campo. 

Et come ha di Fiorenza che madama Margarita 

mandava et za havia inviati do oratori in Anglia a 

quel Re per tratar paxe eie., et volevano far trieve 

con la Fiandra acciò le merchadantie occoresse. 

Hor in conclusion, lui orator disse scriveria hozi 

in bona forma, et li pareva si havesse raxon. 

Veneno alcuni a oflerir l’imprestedo, fra li quali 

sier Carlo Morexini procurator ducali 100, uno 

Arcudi mercadante ducati 500, et alcuni altri, et 

trovono da zerca. 

Fu proposto di far hozi un Proveditor et vice- 

capitanio a Verona con pena et ducati 140 al mexe 

per spese, el fo lela la parte. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera capitanio, di 30, hor e 3. Come le 

inotione alemane mulliplicano, et di più mi riporta 

questa sera uno venuto da Trento, che 8 bandiere 

di fanti sono sta expedite verso la roca di Anfo, a 

qual efecto non si ha inteso. Scrive, questa sera è 

zonto qui il forerò di domino Baldisera Azal, qual 

dice la compagnia esser tra Montagnana et questo 

territorio, et caminano in diligentìa, et dimane sa¬ 

rano qui, et sono fanti 500, benché 1’ ordine datoli 

sia solum di 400, dicendo haverne lassato de 11 

preparati altri 200, quali volendo la Signoria tuorli 

sariano qui fra 3 over‘4 zorni, bisognando. 

2 Da poi disnar fo Pregadi, et fo leto le sopra- 

scritte lettere. 

Da poi fo chiama quelli mancava P ultimo Pre¬ 

gadi a venir a offerir di prestar, et sier Jacomo 

Corner qu. sier Zorzi el cavalier procurator oferse 

per lui et per sier Zuane suo fradello ducali 2000., 

Item, sier Antonio Venier qu. sier Marin procura¬ 

tor ducati 200 et donoe il don. Sier Piero Trun 

tolse rispetto, et altri preslono, sì che fo trova 4575, 

et P ultimo fu sier Zuan Antonio Dandolo qual vien 

in Pregadi per esser sora le cose de le aque, et 

senza esser chiamato oferse ducati 50, et cussi ul¬ 

timo di lutti fo publicà. 

Fu posto, per li Sa vii, una lettera a sier Antonio 

Surian dotor et cavalier orator a Fiorenza, in ri¬ 

sposta di soe, che vogli solicitar quelli Signori vo- 

gli in tanto bisogno come collegadi nostri aiutar 

questo Stado a obstar al numero grande di lanzi- 

nech vieneno in Italia, il che sarà il mantenimento 

di quella Republica ; per tanto si voglino risolver 
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in voler pagar li lanzincch manda in Italia il re 

Christianissimo con altre parole. Fu presa. 

Fu posto, per li Savi, essendo morto a Tre¬ 

viso il strenuo Bartolomeo Avogaro, qual era a 

quella custodia con fanti 100, si mandi Alexandro 

da Colorno provisionato nostro, fo fìol di Zanno 

da Colorno con il stipendio consueto, el fu presa. 

Ave : .... et il zorno sequente fo expedilo. 

Fu posto, per li Savi, condur a nostri stipendi 

uno Zuan Jacomo con sguizari 700, et uno capi’ 

tanio Sichardo con grisoni 300. Et fu presa. 

Fu posto, per li ditti, essendo sier Daniel Bar¬ 

baro capitanio di Verona, per la importantia di 

quella città sia de praesenti electo per scurlinio 

di questo Conscio con pena uno Proveditor zene- 

ral di Verona et del territorio et vicecapilanio in 

Verona, vadi con cavalli 10 et do slafieri, meni 

uno secretario et il suo fameio, habbi per spese 

ducati 140 al mexe a soldi 124, el F utilità et sa¬ 

lario havia il capitanio Troto resti in la Signoria, 

et parti immediate. Ave 132 questa. 

Et sier Hironimo da chà da Pexaro savio del 

Conseio voi si fazi senza pena. Ave: 31, 1, 1. 

Scurtinio di Proveditor et vice capitanio a 
Verona con pena, insta la parte. 

Sier Alvise Barbaro fo Cao del Con¬ 

seio di X, qu. sier Zacaria ca¬ 

valier procurator.86. 82 

Sier Francesco Pasqualigo fo capi¬ 

tanio di le galle di Alexandria, 

qu. sier Vetor.64.105 

Sier Hironimo da chà da Pexaro 

savio del Conseio, qu. sier Be- 

neto procurator ...... 69. 92 

Sier Polo Valaresso fo podestà a 

Bergamo, qu. sier Gabriel . . 41.122 

f Sier Piero Nani fo podestà a Ve¬ 

rona, qu. sier Zorzi . . . . 112. 50 

Sier Sigismondo di Cavalli fo pro¬ 

veditor in campo, qu. sier Ni¬ 

colò.59.109 

non Sier Lunardo Emo savio del Con¬ 

seio, qu. sier Zuane el cavalier, 

si caza col Podestà. 

non Sier Zuan Emo podestà a Verona, 

qu. sier Zorzi procurator. 

El qual sier Polo chiamato al Serenissimo, tolse 

rispelo a da «latina. 
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Da poi licenliato i! Pregadi, essendo sta nota 

una parte di elezer per eledion et la banca 14 

zenlilhomeni con ducali 30 al mexe per spexe per 

mandarli 9 a Padoa a le porte et piaza et 5 a 

Trevixo con .... archibusieri per uno, parse al 

Serenissimo et alcuni di Collegio esser meio elezerli 

per Collegio con li Cai di X. Et cussi fo fato una 

nota, et mandati che venisseno da malina in Col¬ 

legio, et fo scritto con li Cai a Padoa et Treviso 

di baver bona custodia. 

Questi sono li chiamati. 

Sier Nicolò Donado fo capitanio di le galle 

di Baruto, qu. sier Andrea, 

Sier Vicenzo Zantani fo capitanio di le ga¬ 

lle di Alexandria, qu. sier Zuane, 

refudò Sier Alexandro Coniarmi fo ca¬ 

pitanio di le galle di Barbarla, qu. sier 

Andrea, 

Sier Nicolò Trivixan fo provedilor zeneral 

in Dalmatia, qu. sier Piero, 

Sier Stefano Trivixan fo soracomilo, qu. 

sier Nicolò, 

Sier Alexandro Bondimier fo soracomito, 

qu. sier Francesco, 

Sier Bertuzi Contarini fo capitanio di le ga¬ 

lle di Alexandria, qu. sier Andrea, 

Sier Francesco Bragadin fo capitanio di le 

galie di Baruto, qu. sier Vetor, 

Sier Francesco Dandolo fo soracomito, qu. 

sier Zuane, 

Sier Nicolò Bondimier fo soracomito, di sier 

Andrea. 
Sier Lodovico Michiel fo provedilor a Civi- 

dal di Friul, qu. sier Piero, 

Sier Hironimo Taiapiera fo capitanio et pro- 

• veditor a Legnago, qu. sier Alvise, 

Sier Antonio Baxadona e! XL Criminal, qu. 

sier Piero. 

Adì 2 Mago. La matina. Vene in Collegio sier 

Polo Nani eleclo heri Proveditor a Verona et vice- 

capitanio, et aceploe, dicendo si metterà ad ordine 

et andarà prestissimo. 

Vene 1’ orator di Milan rechiedendo alcune mo- 

nition per lettere del suo signor Duca. Li fo rispo¬ 

sto bisognar a nui. Et era con lui uno altro nuovo 

orator del Duca, venuto a staphela, in loco di quel 

missier Scipion di la Telia il qual fu ferito a le 

Cavalchaselle et restò a Verona amalato, unde il 

Duca inondò questo altro nominato domino Fran¬ 

cesco Tusignano el qual apresenlò lettere di cre¬ 

denza et poi disse . .. 

Da Verona, di sier Zuan Emo podestà et 
sier Carlo Contarmi proveditor zeneral, di 

ultimo. Come, havendo esso Proveditor haulo la 

lettera del Senato, parlò al signor Capitanio zene¬ 

ral, et li lexé la lettera, el qual partirà da matina 

per Salò, Amplio et Bergamo, el parlerà col si¬ 

gnor duca de Milano, ponendo ordine a quello 

acade. Item, mandano reporti bauli di sopra zer- 

cha cavalli et fanti zonli a Trento, el baver dato 

danari ut in litteris. Et il capitanio Tegen è 

con 10 milia ito inValtolina; etiam su 1 Adexe 

verso More è alozato zenle; li qual reporli non 

li havendo potuti baver, non li scriverò ad lu¬ 
terani. Item, scriveno che a sorte hanno butato 

la deputation de 8 zentilhomeni, et fato la mostra 

de li soi compagni archibusieri, et li hanno posti 

ut infra : 

Sier Alexandro Donado qu. sier Polo, a la piaza, 

Sier Zacaria Orio qu. sier Zuane, a la piaza, 

Sier Filippo Corner qu. sier Hironimo, a la cit¬ 

tadella, 

Sier Lorenzo Sanudo qu. sier Anzolo, a la porta 

di San Maximo, 

Sier Ambruoxo Contarini qu. sier Andrea, a la 

porta di San Zorzi, 
Sier Al inorò Barbaro di sier Alvixe, a la porta 

del Palio, 
Sier Agustin da Canal qu. sier Polo, a la porta 

del Vescovo, 

Sier Iseppo Badoer qu. sier Bernardin, al baslion 

di le Cadene. 

Da Drexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 2231 

di 29 Aprii, bore 2 di notte. Come ha, per via 

di Valcamonica, per uno venuto di sopra, che acerla 

a b 27 fin bora esser zonto su quel di Trento 

1000 cavalli, et che tuttavia giongeno fanti assai, 

et che non credeva che per questo si havesse a 

temer de qua in Valcamonica; ma che ’l capitanio 

Tegen a Male fa coadunanza de gente che vi van- 

no°et di Vallolina el d’altrove, qual facilmente 

potria drizarsi a questa volta de Valcamonica et 

dar qualche fastidio; per il che ha mandato doi 

messi de sopra, el quanto riporterà si darà aviso. 
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Bel ditto, di ultimo. Manda alcuni avisi zoè 

do lellere : 

Ba Bergamo, di sier Zusto Guoro capi¬ 

tanio, di 29, al ditto capi tanto di Brexa. Di 

novo, per li avisi habiamo, pare le cose di sopra 

andar molto inalili, et che hozi doveano esser in 

Trento fanti 15 milia, et da pò el suo partir do¬ 

veano sopragionger 1800 cavalli quali erano a 

Sterceuch et Yspruch et altri loci ivi vicini, el che 

ancora erano comandati a la Valle de Sol et Non 

bovi 400 et guastadori 100, et che uno duca de 

Bransbaich è capitanio di esso èxercilo generale, 

nè ancora se intende qual camino habbino a fare. 

Et havendo vostra magnificenlia cosa alcuna, quella 

si degni parlicipar, et ricomandarmi al magnifico 

missier Ballista Martinengo el al magnifico conte 

Federigo da Gambara et magnifico cavalier Lu- 

zasco et tutti quelli altri genlilhomeni et al ma¬ 

gnifico Podestà, che prima dovea dir, et oflerirme 

a tutta la sua corte. 

Copia di una lettera del signor Janus Ma¬ 

ria di Campo Fregoso, data a Or gnau, a 

dì 29, scritta al sopraditto capitanio de 

Brexa. 

Clarissimo signor capitanio. 

Azio la signoria vostra non stia senza avisi 

dal canto de qua, con questa la sarà avisata per 

avisi havemo in questa sera da Milano, come mi¬ 

lanesi dieno exbursar al signor Leyva de qui a 

Domenica 35 milia scudi recidesti sopra le con- 

tributione, et che hauti ditti danari deve esso Leyva 

ussir de Milano et andare ad Abbiate et poi a Pa¬ 

via, et che il castellano de Musso richiede a brian- 

ceschi allogiamenlo per 2000 fanti, over dar page 

per essi, et che esso castellano ha mandalo for- 

4 mento in quantità a Como per inviarlo poi a Mi¬ 

lano sicome sarà bisogno. Val in Milano lire 55 

imperiali il mozo et lire 24 il vino la brenta; el 

pretio di le altre vituarie è carissimo. Altro non 

havemo per hora degno de avisare la signoria 

vostra, a la qual de cuore me ricomando. 

Ba Orgnano, 29 Aprile 1528. 

Essendo andata la scorta de nemici a la volta 

de Serono quasi distante da Milano 12 milia per 

vituarie, gli sono andati el conte de Caiazo el Lu- 

zasco con altre compagnie a la volta de Milano 

aziò nemici non possino uscire ad soccorrere ; et 

de quanto sucederà la signoria vostra ne sarà ad- 

visala a la zornata. 

Sottoscritta : 

A comandi de vostra signoria 

Janus Maria Fregoso. 

A tergo: Al clarissimo signore mio honoran- 

do, il signor Gioanne Ferro, de Brexa capitanio 

degnissimo. 

Ba Cassan, di sier Toma Moro proveditor 

cenerai, di 29. Come per diversi avisi se ha, che’l 

signor Antonio da Leva de brieve è per ussir fuora 

di Milano con tutte le sue gente sì alemane come 

spagnole, et disegna andar con quelle a coniongersi 

con le altre sue gente che in questi giorni passornc 

Po, quale hora se atrovano a Basignana, et che vo- 

leno tentar de entrar in Placentia et ivi inlerlenirsi 

fin che gli venga soccorso, et poi venuto dissegna¬ 

no de voler andar ad Alexandria et a Genova. 

Ba Bergamo, di sier Busto Guoro capita¬ 

nio, di 29. Hora havemo aviso da le bande de so¬ 

pra, per uno vien da Bolzano, qual partì Sabato 

proximo passato da Bolzano, dice che lì a Bolzan 

et Meran et loci circumvicini erano gionti gran nu¬ 

mero de fantarie, el per quanto se dicea in Bolzano 

de numero 15 milia, et se doveano hozi partir et 

andar a la volta de Trento, et da poi el loro partir 

dovea soprazonzer 1800 cavalli quali erano a Ster¬ 

ceuch et Yspruch et altri lochi ivi vicini ; et che 

ancora erano stà comandati in Val de Sol et de 

Non bovi 400 et guastadori 100, et che ’I duca de 

Bransvich è capitanio zeneral de esso exercito, nè 

si sa fin hora el viagio suo dove i veglino drezar. 

Bi Franca, di sier Sebastiani Justinian el 2: 
cavalier orator, date a Paris, a dì 5 et 6. De 

coloqui hauti con F orator anglico zerca Ravena et 

Zervia, le qual terre la Signoria 1’ ha tolte de vo¬ 

lontà de la liga aziò non capiti in man de spagnoli, 

el al presente è bon atender ad altro che a questo, 

perchè la Signoria ha speso tanto in Ravenna et 

possessa tanto tempo. Lui Orator disse: «L’bavé car- 

pida et sarà causa de guerra, el Papa se acorderà 

con F Imperalor » poi disse : « Vui se stà causa che 

lo episcopo de Pistoia Puzi orator del Papa non 

passi in Spagna, et avè fatto questo Re non lo lassi 

andar» Al che lui Orator rispose che la Signoria 

(1) La carta 224 * è bianca. 
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non ha colpa alcuna. 11 qual anglico li disse che 

madama Margarita havia manda uno suo orator al 

so’ Re per haver salvocondutto per uno altro voi 

mandar in Spagna a tratar paxe, et ge F ha dato. 

Item, scrive el Re esser apartado per esser la sep- 

timana santa, el lui Orator parloe col Gran canzelier, 

qual li disse la voluntà del Re è che la Signoria 

legni Ravena et Zervia, et non dubitò de questo ; 

con altre parole. 
Di Anglici, di sier Marco Antonio Venier 

el dotor, orator, di ultimo Marzo. Come era 

zonto uno orator de madama Margarita per haver 

salvocondutto de uno altro a mandar in Spagna, 

perchè voi tratar acordo et paxe, et che manca per 

el rqde Franza qual non li mantien quello li pro¬ 

mete. 11 Re rispose tenendo le raxon del re Chri- 

slianissimo, tamen li dà il salvoconduto, con questo, 

se per tutto Mazo non se concluda, voi romper la 

guerra. Et cussi è slà contento, et manda uno suo 

etiani in Spagna ; el altre particularità, ut in lit- 

teris. 
Di sier Tomà Contarmi va orator al Si¬ 

gnor turco, date a Sibinico, a dì 22 et 26 de 

Aprii. Come a dì 8 partì et per molti tempi con¬ 

trari et pioze el suo navicar è sta longo, et adì 21 

da sera zonse qui, dove sperava trovar cavalcature 

per proseguir el viazo, unde non polendo haverne, 

li è sta forzo a scriver al sanzaco de Bossina, et 

spera sarà servito. De ^questi confini non se intende 

esser cavalcalo alcuno, ma ben esser sta fati coman¬ 

damenti prò forma che se mettano ad ordine. 

Spera trovar el Signor se non a Constantinopoli al- 

men in Àndernopoli, et par a li confini sia uno ora¬ 

tor del re de Boemia mollo honorato et bene in 

ordine per andar a la Porta. Quelli sanzachi di con¬ 

fini non P ha lassato passar se prima non ha scritto 

a la Porta; di che aspecta la risposta. 

- Di sier Zuan Moro proveclitor di V arma- 

da, date apresso Monopoli, a dì 21. Scrive co¬ 

me el Capilanio zeneral ha auto a mal de la sovention 

ha dato a le galle per el venir in Puia, et etiam de 

le nave de tormenti presti voi haver la sua deci¬ 

ma, qual lui Proveditor V ha tolta, perchè fu presa 

havendo lui el governo del mar etc. Suplica sia 

fato venir a disarmar : è mexi .... è fuora. 

Da Trani, di sier Vetor Sor amo provedi¬ 
tor, di 21. Come se aduna la massa de le zente 

francese et nostre venute per andar a la expugna- 

tion de Manferdonia, dove par dentro siano 2000 

fanti, et hanno 6 pezi de artellaria ma poca polvere, 

et non ben d’acordo col castellai! per causa de 

zelosia de certe soe fìole. Scrive, la massa se fa a 

San Lonardo; sarà el signor Camillo Orsini con 

1300 fanti et 400 cavalli. Item, scrive lieti pratica 

col castelan etc. Itevi, sopra la sua fede haulo fer¬ 

menti fa far biscoli per l’armada, el zà ne ha anca 

fatto far 50 miera et altre particularità, ut in lit- 

teris. 

To lettere da Orvieto, di 26, per uno messo 
del Cardinal novo Corner. Come Luni a dì ... . 

el Papa havia publicà in concistorio Cardinal el re¬ 

verendissimo Cornelio, el datoli titolo sancii Pan- 

cratii .... Cardinal, et li manda il capello per 

uno suo ... . nominato Nicolò de Medici. Et per 

lettere de domino Alvise Lippomano, par l’arzive- 

scovo de Spalato suo fratello è zonto lì, con pro- 

mission al Papa, dando la camerlengaria a esso re¬ 

verendissimo Corner, darli ducati 30 milia. Item, 
come è lettere di Roma del Cardinal Campeze legalo, 

esser lì venuto uno roinan domino Stephano Por¬ 

caro vien de Napoli, dice el Cardinal Colonna era 

sta preso, el qual sopra una fregata passava ad 

Ischia a far tornar a Napoli el marchexe del Vasto 

che amazò quel fiol del conte de Polentia. Item, 
che Lulrech a dì 21 era entrato in Napoli con gran 

ocision de spagnoli; ma tal nova non se crede. 

Itevi, el Papa fava 400 fanti per mandarli a Ro¬ 

ma, perchè Sara Colonna con 70 cavalli et /00 

fanti feva danno fin su le porte de Roma. Itevi, 

come quelli erano in Viterbo partivano per Siena ; 

et il Papa se dice andarà a Viterbo; et sono qui bora 

14 cardinali. 

Da poi disnar, fo Pregadi et ordina Conseio di 22 

X con la Zonla. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapicra capitanio, di primo, vene lettere, di 

bore 21. Come hozi, per diversi advisi conformi ho, 

che beri malina gionsero a Trento 1000 fanti et 

400 cavalli borgognoni, et che Luni proximo die 

gionger el resto de lo exercito per aviarse verso 

Verona, parte per la Val de Lagre, et parte per 

Val de Rendena, che è dove calorno 1’ altra volta, 

et per quanto si ha vengono a danni de la Illustris¬ 

sima Signoria et per stringer Verona ; et a Trento 

pur cargavano 28 pezi de artellaria da batter, et 

fanno conzar la strada de Val de Lagre dove la 

è cativa. 

Fo ledo uno aviso de uno stato a Brunici), etel 

suo reporto in consonantia de li altri, et zente assà 

preparate etc. 

Di sier Alvise Pixani proveditor zeneral, 

> et sier Piero da chà da Pexaro procurator, 
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orator, di 20, 21 et 23, date in campo, do mia 
apresso Napoli a San Piero de ... . Ma in la 

prima, di 21, arisa scaramuze fate con inimici etc., 

et esser venuto uno fuora de Napoli fuzito, qual el 

Cardinal Triulzi, ch’è preson in castello col Cardinal 

Pisani, lo manda. Dice esser 11 da 6 milia lanzinech, 

tra li qual è 1000 forneri et altri todeschi erano in 

Roma, et 4500 spagnoli et 1500 fanti italiani, et 

hanno vituarie per do mexi. . 

Da poi alcuni andono a oferir l’imprestedo 

rtoi letti al Conseio quelli si hanno oferto prestar in 

Collegio, unde andoe sier Andrea Gusoni procura- 

tor, ducati 300, et alcuni altri: in tutto trova ducati 

1300, tra li qual sier Marin Zorzi el dotor è amalato 

in caxa, mandò a offerirse prestar ducali 70. Item, 

se voleva publicar quelli non hanno porta li soi 

boletini de non esser debitori iusta la parte, ma fo 

admoniti tutti ad portarli se non il primo Pregadi 

saranno tutti publicati, et la leze conira di lor sarà 

invidi abiliter exequida. 

5* Fu posto, per li Savii del Conseio et terra 

ferma, la expedition di sier Polo Nani el qual aceta 

Proveditor et vicecapitanio a Verona, videlicet per 

sue spexe per do mexi ducati 280, per cavalli du¬ 

cati 130, per coverte et forzieri ducati 30, perii 

secretarlo ducati 30 ; et che’l dito possi portar a 

risego di la Signoria nostra arzenti per ducati 400. 

Ave: 156, 1. 

Fu posto, per li Savii, una lettera ai rectori di 

Brexa : atento li arzenti di sier Marco Foscari ve¬ 

nuto de lì Proveditor.di Brexa non é sta stimati di 

qui, li debino stimar. Ave : 138, 2. 

Fu posto, per li Savii, una lettera al Capilanio 

zencral duca di Urbin laudando la sua opinion di 

andar revedendo et esser col signor duca di Milan ; 

et a lui li remetemo il tutto, nè nui manchemo di 

far ogni provision per haver zente. 

Fu posto, per sier Benedeto Boldù, sier Alvise 

Bembo savii ai ordoni, che damalina sier Zuan 

Contarmi electo Proveditor in armada metti bancho 

et sia armato etc.Et sier Zuan France¬ 

sco Lippomano et sier Piero Maria Michiel savii ai 

ordeni voleno la parte soprascritta, et che sia dà 

licenlia vengi a disarmar sier Zuan Moro provedi, 

tor di l’armada, in loco del qual ditto sier Zuan 

Contarmi fo electo ; el è stato fuora mexi 38 et è 

amalalo. Et sier Francesco Donado el cavalier, Con- 

sier, sier Francesco Bragaòin, sier Lunardo Emo 

Savii del Conseio messeno voler la parte, et che sier 

Agustin da Mula proveditor di I’ armada, il qual si 

resente et fo mandato fuora per le cose del po- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom XLV1I. 

nente, vengi a disarmar. Et sier Zuan Miani el Con- 

sier voi diferir la materia, et non fo parlalo al¬ 

tramente. Andò la parte : 0 non sinceri, 2 di no, 

15 del Donado et compagni, 18 di Lipomano et 

Michiel, 70 del Boldù el Bembo, 70 del Miani. Ite- 

rum: 8 non sinceri, 53 del Miani, 118 del Boldù 

et Bembo ; et questa fn presa. 

Da Trani, di Antonio Mazaruol secretario, 

di 28, vene lettere. Del zonzer lì con li ducali 25 

milia va in campo; et che havea trovado uno non- 

lio di Franza che portava 30 milia scudi in campo a 

monsignor di Lulrech, et voleva montar in una barca 

di Paulo Muson bandito di Chioza con il qual non 

andava securo ; et 1’ ha tolto con lui et sono insieme. 

Copia di do lettere dal campo sotto Napoli, 227 
scritte a lo illustrissimo signor duca di 

Milano per domino Girardo Cadevo suo 

orator-, la prima data dal campo a Cay- 

vano, adì 20 Aprii 1528. 

Ancora siamo qui a Caivano. Li inimici hanno 

fortificato il monte di San Martino qual sta unito a 

la citade de Napoli, et quello insieme con la terra 

intendono guardare, perchè seria quasi impossibile 

o almeno sommamente difficile poter guardare Na¬ 

poli bavendo perduto ditto monte, qual sta chava- 

liero a la terra. Quelli che vi escono di Napoli di¬ 

cono che li inimici hanno de grosso sachegialo 

quella terra, et vanno facendo del resto. Sorenlo et 

la rocha de Caslelamar se tengono a nome de li ini¬ 

mici. Tutto e! resto qua d’intorno s’è rendulo. 

Monsignor ha mandato Simon Romano in Calabria 

con zerca 300 fanti. L’altro giorno ancora mandò 

alcuni capi di parte. Di quella provincia, la maggior 

parte è renduta. 

Lettera del ditto, data dal campo in Casoria 

adì 21 ditto. 

Questa mattina siamo venuti qua a Casoria di¬ 

stante di Napoli miglia do. Gli inimici, non pensando 

forse che’l campo nostro si havesse a levare hoggi 

de Cayrano, havea no fatto una imboscata lontano da 

Napoli uno miglio in luogo mollo forte; et la im¬ 

boscata era da zerca 500 cavalli et 200 archibu- 

sieri. Questa imboscata fu scoperta da li nostri ca¬ 

valli lizieri, conira la quale Monsignor mandò il 

signor Horatio Ragione con le Bande negre. Esso 

signor Horatio andò senza lassare sonare tamburi, 

nè far altro rumore, et subito se apizò la scaramuza 

22 
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et li inimici furono al primo tratto messi in rotta, 

et fu ferito uno gentilhomo de quelli de li inimici 

che dicono era vestito de uno sagione di veluto re- 

chamato a croce d’ oro ; al soccorso del quale li ini¬ 

mici per aiutarlo fecero più volte testa, ma sempre 

erano rebatuli. Et per esser il fatto tanto vicino a 

Napoli, ussirno di la terra alcune insegne pagade, 

qual similmente furono rebatude. Venero ancora 

molti lanzinech per una altra via, quale similmente 

furono rotti et morti et messi in fuga. Li nostri se- 

quitorno li inimici fino dentro li borgi de Napoli, et 

227* cazandoli, amazorno uno gentilbomo quale haveà 

una gran catena d’oro. Se li sono trovate lettere 

adosso per le quale se è conosuto essere monsignor 

de Milion, per altro nome ditto monsignor de Vero. 

Fu morto de una archibusala ne la persona. 11 ra- 

gazo d’uno fante da piedi ha haulo la sua bareta, 

sopra la quale era una medaia et una catena picola 

d’ oro. Apresso a lui sono morti molti ; il numero 

non si può sapere. Non è però notabile ; chi dice 

esserne morti 30, chi 40, et chi manco. De nostri 

non ne restò alcuno morto ivi, ma ne sono ben fe¬ 

riti alcuni che moriranno, che non sono però più di 

sei ; non gli è homo di pregio ; tutti sono fanti pri¬ 

vati (?). Questa è stata una honorata fatione, et il si¬ 

gnor Horatio et le Bande negre hanno acquistati 

non mediocre honore per avere con tanto ardore 

seguitalo fin su le porte de Napoli gli inimici. È us- 

sito di Napoli uno servitore del reverendissimo 

Triulzi ; dice il campo imperiale menare quella città 

in mina, et che pare che’l campo li sia stato uno 

anno dentro. Dice, spagnoli et lanzinechi bavere sie 

et sette alogiamenti, et star in uno et l’altro et haver 

componuto a danari queste cose, et metter contri- 

bution come si fa a la lombarda. Sobgionge, che a 

la mina et disipation che vedeva che faceano di vi- 

tuarie, che pensa le debbano fornir tosto, et tanto 

più che non s’acordano troppo bene insieme et che 

si fanno molle questione tra loro. Monsignor ha 

fatto divertire quelle acque che entravano in Na¬ 

poli. Hozi è venuto uno gentilhomo di l’armata no¬ 

stra, qual è a Baia et Pozuol. È venuto per vedere 

quello voi ordinar Monsignor. Dice che’l signor 

Andrea Doria non è ivi ma lo aspectano di giorno 

in giorno; et che gli sono solo le 8 galere che ve¬ 

nero fin l’altro giorno; et che sono patroni del 

mare, che niente più riesce in mare da loco alcuno. 

Il marchese di Bilonto è qua, et seguita Monsignor 

con molti genlilhomeni del reame. Scrive, Monsi¬ 

gnor mette le poste de qui a Roma, et si andarà per 

la drela, et le lettere saranno più preste. 

Fu posto, per li Savii del Conseio excepto sier 228 

Lunardo Emo, et Savii a terraferma, che cinque ca¬ 

pitane! che hanno servilo in questa guerra, et per 

la parte sopra zio presa non è sta nominali, che li 

dilli debano empir le loro compagnie et continuar 

nel stipendio di la Signoria Nostra, ut in parte. Li 

quali sono questi 

Falcon da Salò 

Feracin da Brexa 

Jacomo Valtrompia 

Batistin da Rimano 

Bernardo Manara 

videlicet con 200 fanti per uno. 

Et sier Lunardo Emo savio del Conseio andò in 

renga contradicendo non si hanno portalo ben ; 

erano alla guardia del bergamasco ; lassò passar 

Adda ali inimici. 

Et li rispose sier Andrea Mocenigo el dotor sa¬ 

vio a lerraferma, dicendo sono valenti homini, nè è 

tempo di vardar queste cose perchè sono fidali et 

nostri subditi; el fato lezer le lettere di sier Toma 

Moro provedilor zeneral in campo li lauda. Etiam 
sier Domenego Contarmi el Consier si levò et li 

laudò assai, quando fu Proveditor zeneral in campo, 

di le loro operation. 

Et sier Polo Valaresso fo Podestà a Bergamo, li 

laudò etiam di quello li ditti, o parte di loro feno 

essendo lui a Bergamo. 

El iterum sier Lunardo Emo andò in renga di¬ 

cendo . 

Andò la parte, in la qual introe sier Domenego 

Contarmi el Consier. Ave: 152 di sì, 7 di no, Il 

non sincere. Fu presa. 

Et da poi licentiati Pregadi, restò Conseio di 

X con la Zonta, et preseno che li 14 soprascritti 

zentilhomeni electi per Collegio ad andar a Padoa 

et Treviso, debbano esser mandati, et siano per 

Collegio electi do altri di novo, sichè in tutto siano 

Adì 3, Domenega. Fo ìa Croxe. Fu fato un 22f 

bel preparamento a la scuola di San Zuane Evan- 

zelista. È guardian Alvixe da la Gatta drapier, qual 

era a la banca vestito di scarlato et becho di veludo. 

In questa mallina sier Zuan Contarmi Gaza- 
diavoli electo per danari Proveditor di l’armada 

messe banco, vestito di veludo cremexin alto et 

basso, acompagnato da Procuratori so amici el al¬ 

tri, et li Soracomili electi vestiti di scarlato. Et nota. 
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La bandiera messe non è compita ancora. Stete un 

poco, poi andò a caxa. 

El Legato del Papa mandò una lettera in 

Collegio da Orvieto di 27, per la qual par fosse 

nova de lì che Napoli capitolava con monsignor di 

Lutrech per avisi si ha de lì. Et come il Papa feva 

600 fanti ; et quelli era in Viterbo è partiti. Il Papa 

dubita che Sara Colonna, qual con zente è vicino a 

Roma, non fazi qualche danno. 

Da Udene, di sier Zuan Basa donna el do- 

tor, locotenente, di ultimo. Manda queste sotto- 

scritte lettere : 

Copia di lettere di sier Lorenzo Morexini 

castellan a la Chiusa, al ditto Locotenente. 

Magnifice et Cìarissime, 

In questa bora de vespero il presente lator mi 

ha refferito haver visto certa quantità de lanzinechi 

provadi che andavano alla volta di Trento, et con- 

dusevano seco carra dui de scale de corda, et al¬ 

tri dui cargi de griffi, et altri carri cargi de archi¬ 

busi et farine; et diseno haver sentito divulgar che 

i dieno esser in summa 25 milia tutti a dieta volta. 

Et considerando de qualche inlelligentia potesseno 

haver in qualche terra over fortezza respecto alle 

scale i conduseno, mi ha parso mandarlo a vostra 

magnificentia aziò che la possi meglio inquerir 

della cosa. Nui staremo atenti, et de quanto inten¬ 

deremo che ne para cosa degna de fede, subito 

darò aviso a vostra magnificentia. 

Datae Clusae Venzoni, die 25 Apri- 

lis 1528. 

Copia di lettere da Tolmezzo, dì ultimo dito, 

al prefato Locotenente. 

Magnifice etc. 
Questa mattina habiamo hauto, per relatione de 

due spie le quale hanno stato alla volta del Tauro 

de ordine nostro che uno non sapeva de l’altro ; 

uno di quali ne ha refferto che 1’ è stalo zorni 12 

fora et ha inteso che questi zorni se fé’ conseio de 

li signori alemani in Gian furi loco del Carantan, et 

ancora a Lubiana loco del Cragno; el ha visto 

>9 passar per lo Tauro de Rostot biava in some più 

de cavalli 100 ; et ha inteso da li somari che loro 

portano per comandamento alla volta de Gonfia ; 

tamrn sono pagati. Et ha inteso lezer lettere a 

Gremio sotto Slami! dui miglia todesche, in le qual 

si contiene che tutti li horneni debbano star pare- 

chiedi con bone arme ad ogni requisition de li si¬ 

gnori, ponendoge le sue pene ; et ha visto menar 

boi a la volta de Trento, et ha inteso che vanno 

grande zente et munition de biava alla volta de 

Trento. Et habiando caminado do zornade con uno 

10 qual andava alla volta de Salzpurch et diceva 

esser coriero, inteso da lui che’l voleva andar al 

soldo, et domandò da qual banda, lui rispose che’l 

voleva tornar a la volta de Goritia perchè non vo¬ 

leva andar alla volta de Trento, perchè lui stimava 

se fesse campo etiam a Goritia. 

L’altro ne disse esser stato ancha luì zornade 

13 a tal efifecto. Passò per Vilacho et passò per 

Meran. Zonse a Steder et ha visto lo simile del por¬ 

tar de biave, et in due volte fu dimandato da dui 

alemanni se a Sbuo se feva zente et se tegnivano 

guarde ; et in le altre cose se concorda con lo 

primo. Et de ciò damo notilia a vostra magnifi¬ 

centia, et cussi faremo a la zornada. 

Del Grangis fo lettere da Copra, di 26. 

Come el capilanio Tegen havia voluto haver da 

grisoni da levar fanti, el non hanno potuto ; sichè 

è torna indrio. Et scrive haver lui a li passi da 

fanti grisoni 1500 acciò lanzinech non passino. 

Di Verona, del Podestà et Proveditor Con¬ 

tarmi, di primo, con avisi di sopra ut supra. 

El Capitanio zeneral partiva la mattina de lì etc. 

Di Pergamo, di sier Justo Guoro capita¬ 

nio, di 30, vidi lettere. In questa hora 22, mi 

trovo haver aviso da uno che vien de Val de Non 

confini di Trento, qual dice haver inteso da molti 

11 lanzinech sono partiti de là per venir alla volta 

de Italia. Et alcuni dicevano che voleano andar 

parte da Trento via, et alcuni dicea per la via di 

Valchamonica andaria parte di loro ; et comanda¬ 

vano de novo cavalli de la Valle de Non per andar 

verso Trento. Et quelli homini dicono haverli man¬ 

dati secondo li comandamenti a loro fatti da uno 

signor Zane, et si dice che ditti lanzinech sono gran 

numero, ma non sa quanti. Qual nonfio dice che 229* 

nel venir in qua se incontrò in forsi 20 italiani che 

andavano di là per pigliar soldo, quali dicevano 

esser banditi da questi paesi' 

Di Cassan, del proveditor Moro, di primo. 

Come hora è venuta una spia da Milano, qual re¬ 

ferisse che inimici che sono dentro si erano prepa¬ 

rati con le bagaie per reuscire, et che haveano ca¬ 

vato fuora del castello molti pezi di artellarie, quali 

lui ha visto, per condurle con loro ; et che già ha¬ 

veano quasi compilo di scuodere una generai con- 
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Iribution dalla città, eli’è di scudi 40 milia ; et 

come l’havesseno integramente scossa, il che serà 

di brevissimo, si voleano levar et ussir di Milano, 

havendo fatto iurar fedeltà al popolo, et loro cesa¬ 

rei gli hanno iuralo, scosso che habbino la ditta 

conlribution, di levarsi et andar in campagna. 

Copia di la lettera del Grangis, de Coyra, adì 

26 Aprii, scritte al Proveditor generai 

Moro. 

Di le nove de qua ho,-come li lanzinech tuttavia 

marchiano verso Trento. Io ho fatto buona provi¬ 

sione alli passi de qua ; così è necessario a far a 

quelli de là, come scrivo alla Illustrissima Signoria ; 

et non scordarsi li passi che vanno a ferire al ponte 

del legno in Valcamoniea. Tegino è stato in queste 

leghe et ha fallo gran pratica di haver gente, ma 

frustato del suo pensiere se n’ è andato a Trento 

solo con quatro compagni. Li lanzinech che passano 

non sono homini de molto valore nè de guerra, lo 

scrivo alla prefata Illustrissima Signoria esser avi- 

sato da bon loco, come li inimici fanno gran fonda¬ 

mento sopra una intelligentia dicono haver in Ve¬ 

rona ; per il che bisogna stare vigilanti et farò 

buona provisione. De varii mercadanti venuti de 

Àiemagna sono avisato, come molti principi et 

città di quel paese sono per far mossa contra l'Im¬ 

peratore ; ma perchè di questo non ho cossa alcuna 

di le mie spie, non so che dire. De lutto quello 

acaderà ne darò aviso. 

230 Copia di una lettera scritta per Alexandro 
Bertolin, data in Tulmeso adì ultimo 
Aprii 1528, drìzata < l magnifico signor 
Costantin Savorgnano in Osopho. 

Magnifico Signor mio. 

Aviso vostra signoria come hozi è zonle doi de 

le nostre spie, le qual sono slade fora zorni 13. 

Una è stala a la volta del Tauro de Rostot et ha 

parlato con uno corrier lo qual ha caminato zorni 2 

insieme et lo ditto corrier andava a la volta di 

Salzpurch, et ge ha ditto tal parole: «al mio ri¬ 

tornar voglio andar in campo». Lui ge rispose: 

« dove? a Milan?» El dise « non ; el se farà campo in 

uno altro Ingo » dove lui non gli Io voleva dir, tanto 

che alfin lo disse « a la volta de Gurizia. » Et la ditta 

spia disse haver visto cargar più di 100 cavalli di biava 

la qual biava veniva de Ala et passava per lo Tauro 

de Rostot, el tanti cavalli nezonzeva, subito per co¬ 

mandamento li fevano cargar et menar a la volta 

de Gorizia ; et li dise ancora haver visto a menar 

boy assai et lanzoni, et altre armadure et biave 

alla volta di Trento; et diseno voler luor la Schiusa 

eh’è alla volta di Verona, per haver la porta averta 

per andar per lo paese. 

Et l’altra spia disse esser andata per la volta de 

Vilaco, et hessendo ala Trevisa el se capitò in uno 

che veniva de Gorizia ; et costui li domandò dove 

andava. Lui li disse andava a trovar uno bosco de 

ferer. Li disse ; « che da novo è là da vui » ? Ge 

respose: « non zè altro. » Lo dimandò « se fa bona 

guarda in sul monte de Osof? » Glie respose che non 

sapeva. Lui li disse : « el so ben mi che’l fa bona 

guardia, ma presto se dirà altro». E ge fo do¬ 

mandato se’l zonzeva biave a Gurizia. Lui disse 

assai ne zonse et non veteno mai tante ; che voi 

dir presto si saperà. Et el se partite da lui et andò 

a la volta de Vilacho, et andò. Et passa per lo 

Tauro de Rotiman, et per lo ditto Tauro vete ca¬ 

valli assai cargi di biave. Et in quella banda se di¬ 

ceva certo se doveva far una dieta a Clanfurt et a 

Lubiana uno di questi giorni. Al ditto de questa spia 

se trovorono a Santa Maria Gremiti eli’è sotto 

Hamil, et aldileno li signori lezer le lettere et co- 

mandamento alli villani che dovesseno star pare- 23 

chiadi con bone arme et metterse ben in ordine, 

che quando el bisognerà, che li fosseno in ordine, lo, 

domandato se queste lettere sono state lette nome 

in quello logo sol, lor disseno haverle aldide per 

tutto quel paese. 

Copia di una lettera del signor Janus Maria 23 

Fregoso, scritta a la Signoria nostra. 

Serenissimo Prineipe et Excellentissimo Si¬ 

gnor, Signor mio observandissimo. 

11 carissimo Proveditor generai mi ha fatto in¬ 

tender la deliberatione di Vostra Serenità di volersi 

servire della persona di Cesare (Fregoso) nella Patria 

di Friul, unde io resto molto contento che la se ricor¬ 

di di usar de l’opera de quelli sui servitori che el di 

fede el di optima disposilione non li polriano esser 

maggiormente devoti, et che altro non desiderano 

se non di spendere la faculla et la vita al servilio 

suo in qualunche loco è di bon piacere della Subli¬ 

mità Vostra. Ilo etiam inteso le provision ordinate, 

el expedilione fatte de diversi capitane!, che tutte 

iudico necessarie per reputalione de queclo felicis¬ 

simo Dominio et securtà delle cose sue. Ma invero, 

le conditimi agionte al conte di Gaiaza et al Luzasco 



345 MDXXVIII, MAGGIO. 346 

spero torneranno in grande profitto a Vostra Sere¬ 

nità, per esser ambi dui loro personaggi valorosi et 

die non attendono se non ad servirla honorevol- 

mente. Serenissimo Principe, lo illustrissimo duca 

de Milano fece questi giorni grande instantia al 

carissimo Proveditor che’l facesse provisione di as- 

securar le cose sue ultra Po, atteso che Antonio 

da Leva havea mandata una banda di gente de là, 

et s’havea già impalronito della Stradella mettendo 

in grande gelosia non solamente le cose di Piacenza 

et Alexandria, ma anche quelle di Genoa ; la qual, 

di quanta importantia sia alla Christianissuna Mae¬ 

stà et a tutta la impresa, Vostra Sublimità lo pò 

benissimo considerare. Unde fu proveduto della 

munilion che per lettere de sua magnificentia rila¬ 

verà potuto veder ; et spero quella cavalcata dei 

nostri haverà refrenalo alquanto li pensieri di An¬ 

tonio da Leva, benché si abbia aviso che P era per 

ussir de Milano et andar a quella volta. Ma tutte 

possono essere dimostrafione per tenere travagliato 

P animo et farci divider le forze. Si è procurato de 

lo illustrissimo duca de Milano se ingrossi, et at¬ 

tenda alla securtà delle cose sue da quel canto, aziò 

tutte le gente di Vostra Serenità se restrengano in* 

* sieme quanto più presto si possa, per poterle ope¬ 

rare ove al presente se vede più importar il biso¬ 

gno. Delle nove de Allemani, io non pigliarò altro 

carico dargene aviso, sapendo che da Verona et 

altri loci di là la Sublimità Vostra deve esser be¬ 

nissimo avisata ; ma ben la supplico ad accelerar le 

provisioni expedite aziò le possano essere in tempo. ■ 
Sopratutfo, reverentemente li ricordo alla bona se¬ 

curtà delle città sue. Del resto, cum lo illustrissimo 

Capitanio generai non si mancherà de discorere, 

consegliare et provedere in quanto si potrà al be¬ 

neficio et conservatione delle cose di quella, sicome 

si conviene al debito nostro. Serenissimo Principe, 

de la egritudine mia, io mi sono risolto in bene a 

laude de Dio, et accadendo ad bora per hora sarò 

sempre allo exercito senza havere alcun rispetto nè 

alla età, nè a 1’ honor (?) mio, parendomi a questi 

tempi uno bon et fidel servitor non poter fare 

tanto che non sia molto più tenuto di fare per il 

Signor suo, come io sono per la Serenità Vostra ; 

la qual sia certa se io ho desiderato et desidero un 

poco di honore et reputatione da lei aquistatemi 

cum la servitù et fede mia et de tutti li mei, cum 

questo invilissimo Dominio già 45 anni che la servo, 

1’ ho sempre fatto et fuzio per spenderla tutta ad 

utile et beneficio proprio della Celsitudine Vostra, 

suplicandola de novo ad farmi ritornare cum que¬ 

sta contentezza di animo allo exercito, perciò che, 

come li ho ditto, il tutto cede ad beneficio della Su¬ 

blimità Vostra ; a la bona gratia etc. 

Da Orignano al primo Mazo 1529. 

Sottoscritta : 

De Vostra Serenità servitor 

Janus Maria Fregoso. 

Da Guidai di Belimi, di sier Polo Morexini 232 

podestà et capitanio, di primo Mazo. Manda 

questa relatione. 

Per uno ritornato di sopra Trento, riporta il Sa¬ 

bato et la Domenica passata esser sta in Trento a 

veder li aparechii di le barche, arlellarie et vilua- 

rie. Lo sequente giorno andò a Meran et da poi a 

Bolzan, Tramin et altri lochi contigui, dove vide a 

li alogiamenti le fantarie cesaree, che se iudicano 

per comune opinione da 14 in 15 milia, videlicet 

a Meran bandiere 8 che sono zerca fanti 4000, a 

Bolzan bandiere 6 che se stima da 3000, a Tramin 

bandiere 9 che sono a la obedienlia del conte da 

Terlago, a Caldaro bandiere 4, a San Polo ban¬ 

diere 7, a San Michiel bandiere 3, a Certachio 

bandiere 3; è 40 in tutto; et per quanto intese, 

non haveano ancor tocalo danari, ma li aspecta- 

vano. De cavali non vide salvo che a Trento per¬ 

sone 20 de homeni d’arme, ma se aspedavano; del 

numero de li quali se dice a vari modi ; tuttavia se 

afferma da 800. A le qual fantarie erano gionte 

carete 12 de lanzoni ; et se dicea che a Trento li 

era preparadi gran numero de archibusi. Et vo¬ 

lendo intender per che loco doveano descendere in 

Italia, non poteva da alcuno cavar bon construtto 

per li varii parlamenti ; ma per comun iuditio, ve¬ 

dendo le preparatione, se iudicano debano desmon¬ 

tar per la via de Verona, ancora che alcuni dicesse 

che parte de esse fantarie fosseno depulade andar 

per Valtelina al Iago de Como per andar a Milano. 

Per l’altro venuto da Ala, è referito haver visto 

venir verso el contado de Tirolo gran numero de 

homeni d’arme, che li parseno esser zerca 1000. La 

qual cosa è referita etiam per uno venuto in que¬ 

sta hora di Yspruch, el qual per strada ne vide 

due compagnie. 
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233') Ex Utteris domini Francisci Gomagae, 
ex Orvieto, dici XIIII Apriits 1528. 

Hessendo questa matina in camera de Nostro 

Signor dopo finita la messa, dove erano anche molti 

cardinali, vene il signor missier Jacomo Salviali con 

lettere date in Napoli di 5 del presente, che signifi¬ 

cavano li cesarei essersi retirati alli casali che sono 

lì sotto Napoli, et che dapoi longo consulto fatto fra 

quelli signori capitanei se era determinato redurre 

1’ esercito a Poggio reale, che è distante da Napoli 

due miglia, havendo fatto pensiero di stare meglio 

lì che intrare in la terra, sì per essere el loco ele¬ 

vato di sit» alto a poterse fortificare, a che tutta¬ 

via se atendeva con molta diligentia et dove b 

victualia non li polea venir meno, come anche per 

mantenrr V aqua che di lì va a macinare li molini di 

Napoli ; che secondo se intende, volendo francesi 

spingersi oltra pur verso Napoli, non possono ha- 

ver 1’adito se non per questa via, la qual doven¬ 

dosi expugnare, bisogna che combatino con lor gran 

disavantagio. Con il medesimo aviso è anche, che 

erano comparse sotto Monte Circeo 8 galee di mes- 

ser Andrea Doria le quale haveano preso due luste 

de mori et sachegìato certa isoletta lì vicina ; et per 

relation d’ alcuni ch’era no venuti sopra una fregata 

el smontati sotto Gaieta, esso missier Andrea se 

drizava al camino de Napoli con ordine che 1 ar¬ 

mata francese lo havesse a sequitare ; la quai, se¬ 

condo che dicevano era poco discosta et stava de 

hora in hora per congiongersi insieme ; cosa che 

facea star con grandissima trepidatione tutta quella 

rivera, parendogli da ogni canto esser circondata 

di foco, et che non si potesse aspectare se non 

mina et excidio. Conferma che ogni cosa se sgom¬ 

brava in Napoli, et fra Patire particolarità, dice che 

non si ritrovava un palmo di drappo di seta chi lo 

volesse pagare per 100 scudi il brazo; et che con 

tanta fuga et furia si partono le genti, che è cosa in¬ 

credibile, reducendosi ogniuno alla volta de Ischia. 

Quatro barche cariche di gentildonne et gentilho- 

meni che se ne fugivano si sono anegale. Apresso, 

dice che li cesarei tengono Napoli, Capita, Gaeta et 

Anversa, et tutto il resto del Regno è alla devo- 

tionc de francesi. Vi sono poi altre lettere da 

Mola, che è di là da Gaieta 4- miglia verso Napoli, 

di 9 del presente, che dicono che, per relalione d’un 

cavallaro che alli 8 gionse lì in posta da P exercito 

cesareo, il Marti santo si fece una gaiardissima sca- 

rarnuza fra francesi et spagnoli ; el che dapoi l’csser 

stati alle mani longnmente, ne restò de morti assai 233 

da una parte et da P altra, zioé de francesi 800, et 

de spagnoli 2000 con la persona del marchese del 

Guasto morto de arlellaria. Per il che spagnoli ac¬ 

cesi da furore haveano acetato di far la giornata il 

dì de Pasqua ; et per tal effetto haveano chiamato 

li fanti che se ritrovavano in Gaieta, che pono es¬ 

sere da 1500, che venissero ad unirse con P exer¬ 

cito ; ma pare che il governatore di Gaeta non 

habbia voluto consentire, dicendo non voler sfor¬ 

nire la terra, atento P essersi scoperta P armata di 

missier Andrea Doria. Et dice anco, francesi hanno 

guadagnato Poggio Reale. A questi ultimi a visi non 

si presta molta fede, sì per venire di bocca de chi 

vengono, come che, quando fussero successi effetti 

di tanta imporlantia, certo è che se ne haveria nova 

per qualche altra via di magior fondamento. Ben si 

pensa che più presto si possa credere alla lettera de 

Napoli ch’è di sopra, perchè pare che habbia più 

del ragionevole ; nondimeno, sia come si voglia, li 

significo a vostra magnifìcentia tutto quello che qui 

se intende 

Del medesimo, di 16. 

Per avisi del reverendissimo Colonna et d’altri, 

sono gionli a Palermo fanti 2000 spagnoli, et 3000 

se imbarcavano per venire a la volta del regno. 

Polize di 200 milia ducati erano expedile de diversi 

mercanti de Spagna a Napoli per soccorso di la 

guerra. Una paga hanno dato a li cesarei. Gionto 

lutto questo numero di fanti cesarei, dicono et di- 

mostransi desiderosi di voler fare la giornata. 

Francesi se ritrovano a li confini di la Puglia et 

adunano monitione et vituarie per tre giorni per 

caminare verso Napoli, et hanno patito et patiscono 

oltra modo del vivere. Si tiene che le strade da lo 

exercito francese in qua siano rotte, perchè di là si 

hanno poche lettere. Si tiene in efìelto che lanzi- 

nechi debbano calare, et per li effetti che si vedeno 

hora, si iudica die le cose de lo Imperatore siano 

redute in gran favore, sì per il venire de novi lanz- 

chinechi et 1’ aspetatione che si ha di l’armala di 

Spagna, con la novità che fece questi giorni Genova, 

et 1’ essersi accordato il castellano di Musso con li 

cesarei. Gli homeni di Viterbo hanno data una paga 

a li fanti che vi erano, et quelle cose si sono in lutto 

assetate. 
Li spagnoli che sono in la roelia de Hoslia 

(1) La caria 233' è bianca. 
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hanno chiuso !a bocca di la foce del Fiumicello che 

mette in Tevere, dove soleano passare le vituarie 

14 che andavano a Roma, perchè tutte le navi se hab- 

bino ad firmare lì et poterli far pagare quel dalio 

che li parerà, et havere quelle vituarie in sua 

libertà. 

Bel medemo, di 15 Aprii. 
% 

Hoggi, per lettere del reverendissimo Colonna 

al suo agente qui, date in Napoli alli 6 del presente, 

se intende ii cesarei essersi risoluti di non comba- 

tere altrimenti, ma mettersi a Poggio Reale et li 

fortificarse, aspectaudo il soccorso di lanzchenechi di 

Alemania overo l’armata di Spagna; et di la ve¬ 

nuta di tutti questi dicono haver la credenza. Dei 

francesi, sua signoria reverendissima non fa men- 

tione alcuna, nè per altra via anche se ha aviso 

dove se ritrovi lo exercito loro, se non quanto ha- 

vea referto quel cavallaro' che gionse a Mola alli 9 

del presente; ma non se li presta fede, non havendo 

rincontro per alcuna altra via. Le galee de messer 

Andrea Doria deveno essere a questa bora a Pro- 

ehyeta in suso lontano da Napoli circa 14 miglia, le 

quale, ancor che non possano fare gran cosa per 

terra per non esservi sopra piùgienle di quello che 

li è, pur saranno sufficiente guardare il mare, de 

modo che a Napoli non potrà venire sussidio di 

cosa che sia ; né se intende ancora che con ditte 

galee sia congiunta l’armata francese. Monsignor 

reverendissimo nostro damatina prenderà li ordeni 

sacri del subdiaconato et diaconato per mano di 

monsignor revendissimo Farnese, Nostro Signore 

gli haveria dati tali ordini di sua mano, quando Ria¬ 

vesse havuto gli vestimenti che sole usare in simile 

cerimonie. 

Bel medesimo, di 19. 

Nostro Signore ha scritto opportunamente in 

recomandatione del conte Alexandre da Nuvolara. 

Sono avisi qua, che francesi hanno occupato il 

monte di San Martin eh’è a l’opposito ei cavaliere 

di Napoli. A tali avisi non si presta fede; et sono de 

diversi loci di 11 et 12 del presente. 

Senesi hanno mandato 400 archibusieri ad oc¬ 

cupare Castro eli’ è terra di la Chiesia, lontana de 

qui cerca miglia 24. Questo aviso ha dato grande 

amaritudine a Nostre Signore, ancor che discorra 

che possi essere per andare verso Civita Vecchia. 

Ramazoto, chiamalo da Nostre Signore, è gionto 
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qui con 150 fanti alla guardia di Sua Santità, alla 

quale altretanti se ne potea anche ritrovare. 

Bel medesimo, di 20. 234* 

Heri sera a liore 3 di notte gionsero lettere a 

Monsignore, de! Nuntio eli’ è apresso monsignor di 

Laulrecb, di 10 del presente, date in Camello loco 

distante da Napoli 12 miglia, che significa come il 

prefato Monsignor si affirmava lì con l’exercito per 

quel giorno et per il sequente, et poi andarla più 

oltra verso Napoli ; et dà aviso di la deditione di 

Capua et de Aversa et di Nola ; le quale terre sono 

stale abandonate da li cesarei per ridurse insieme 

tutto il presidio et le fantarie che si trovano havere 

apresso. Dice che essi cesarei sono in grandissimo 

disordine per esser nata discordia fra li capi. Dice, 

che le fantarie italiane se disfilavano et parlivansi a 

pezo a pezo del campo, et andavano dal canto de 

l’inimico ; et che per agionta era nata una discor¬ 

dia fra il marchese del Guasto et il conte di Potenza 

per antiche inimicitie stale fra loro, zoè esso Conte 

et il marchese olim di Pescherà,. di manera che ol¬ 

tra le parole usate fra loro, vi è restalo morto il 

figliolo del prefato Conte, et il Conte ferito grave¬ 

mente. Successo questo caso, il Marchexe se partite 

di campo et itosene a Ischia ; et de lì è stalo chia¬ 

malo da quelli signori capitanei cesarei con molla 

istantia, conoscendo che non poco importava la pre- 

sentia sua ; ma fino albora non havea voluto sati¬ 

sfare al desiderio loro, tanto più che anche si tro¬ 

vava molto sdegnato per havere Gioan d’ Urbina 

dato uno schiaffo al maestro del campo, cosa che 

ha premuto tanto esso signor Marchexe che non 

1’ ha potuto tolerare, anzi havea sfidato a comba¬ 

lere esso Gioan de Urbina; ma per inlerpositione di 

quelli altri capitanei non è seguito altro. 

Spagnoli si fortificavano a Poggio Reale. Monsi¬ 

gnor Lutrech havea terminato andare ad ritrovarli 

et combattere. Cinque barche cariche di frumento 

erano gionte alla ripa di Napoli ; li cesarei non 

hanno voluto che si scaricassero. Si fa iuditio che torsi 

il suo pensiero non sia di entrare in Napoli. 

lì reverendissimo Colonna advisa, che per Ja 

poca intelligentia che sono tra quelli capitanei ce¬ 

sarei, erano risoluti redurre lo exercito in Napoli 

lassando gli lanzchenechi apresso le mura ; et in 

Napoli è vilualia per quattro mesi. 

Castro, come scrissi, fu occupalo da focalissiti di ^35 

quella terra, quali a lo improviso sono entrati, et 
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morto molti di la factione contraria che lì si erano 

redulti. 

L’ armala di missier Andrea Doria, per lettere 

di 25 del presente date a Teracina, se intese che 

per li tempi contrari non ha potuto fare efecto al¬ 

cuno. Se ragiona che Nostro Signore se redurà a 

Viterbo : nondimeno penso non se li vadi così pre¬ 

sto perchè quelle cose in tutto non sono rasetate, 

ancor che Sua Santità babbi in sé la rocha. 

Del medesimo, di 22. 

Da Gaeta sono avisi, che li cesarei hanno aban- 

donato Poggio Reale et si sono posti in Napoli, et 

abbandonato el resto del reame excetto Gaeta, in la 

quale parea fusse designato mettersi certo numero 

de fanti ; ma parea che gaetani non se contentasse 

baver dentro spagnoli, oferendo provedersi loro di 

800 fanti pagali del suo, et defendere quella città 

per mantenerla a la devotione di Cesare. Et che in 

Gaeta erano stati ritrovati 8 pezzi d’ arteltaria in¬ 

chiodati. In Napoli se patìa de vitualie, non perchè 

non vi sia grani, ma non vi erano farine. 

Monsignor Lautrech havea distribuito certi fanti 

a la guardia di Capua, di Aversa, Nola et Sessa. 

Sua Excellenlia procedea inanzi con l’exercito apro- 

ximandosi a Napoli, de la quale città se fa iuditio 

debba riportarne vitoria. 

Missier Francesco da Nuvolara invialo verso lo 

esercito francese per il caso del conte Alexandro, 

dice che, gionto in Perugia, ha inteso per cosa 

certa di’ esso Conte se è fugito et ritornatosene a 

li cesarei. Questo aviso se ha ancora dal signor Ora- 

tio Baglione. 

236,v Fu tolto el scurlinio de do che mancavano a 

suplir el numero de mandarli a Padova et Treviso, 

Susta la deliberation fata beri nel Conseio di X con 

la Zonta. Tolti .... rimaseno sier Zuan France¬ 

sco da Canal Cao di XL, qu. sier Piero, et sier Za- 

caria Barbaro fo Pagador in campo, qu. sier Daniel. 

Vene sier Polo Contarmi qu, sier Zacaria el ca- 

valier, et offerse per nome di sier Francesco suo 

fradello et fradelli ducati 400 ; tamen poi disnar 

azonse altri 500. 1 lem, Calzerai! Zopello spagnol 

oferse ducati 100.; fo persuaso acresser, et disse : 

« quel voi Vostra Serenità » ; et fo azonto altri 100, 

sichò presterà 200. 
Da poi disnar fo Gran Conseio, et vene il Se¬ 

renissimo. Fu fatto Consier di Ossoduro sier Seba- 

slian Justinian el cavalier fo Consier, qual è Orator 

in Franza. De San Polo, sier Marco Dandolo dotor 

et cavalier, savio del Conseio, vene per scurlinio ; 

ma in Gran Conscio sier Hironimo Barbarigo el 

Cao di X, qu. sier Andrea, qu. Serenissimo, vene 

triplo et rimase di ... . ballote. 

Item, in scurlinio fato Consier de Santa Crose, 

rimase sier Pandolfo Morexini fo podestà a Padoa; 

et fo ballota elìcmi sier Pangrati Justinian fo capi¬ 

talo a Ravenna, qual de iure non poteva esser 

ballota, essendo rimasto sier Sebastian Justinian el 

cavalier, Consier. Et sier Marco Antonio Contarmi 

et sier Michiel Trivisan avogadori andono a la Si¬ 

gnoria, dicendo, questa ballolation è passa per di¬ 

sordine, sì perchè el Justinian non poteva essere 

ballota, come sier Pandolfo Morexini è in conluma- 

tia de Podestà di Padoa. Et li Consieri disseno che 

quanto aspetta al Morexini poteva esser stà ben 

ballolato perchè la leze excelua li Consieri ; ma del 

Justinian era vero, et voleano de novo rebalolar 

tutti li altri nominati Consier de Santa Croxe, di¬ 

cendo el Trivixan non se poteva impazar, perchè 

se caza con sier Nicolò Trevixan Cao di X qual è 

sotto. TJnde el Contarmi disse : « Non ballotè; che 

intrometto el provar del Morexini'». Et cussi senza 

stridar altramente ussirno il scurlinio fuora ; il che 

non se dovea far, ma expedir tal cessa in questo 

Conseio. Tamen non fo strida altro, né etiam in 

Gran Conseio. Adunca, el primo Conseio se farà di 

novo Consier di Santa Croxe. 

Fu fato elelion di Savio sora la revision dei 

conti in luogo di sier Francesco Balbi ha refudato, 

et uno di eletti era in contumalia, do debitori, el 

terzo per non baver scontro non si provò. Item, 

fu fato altre ... . voxe. 

Fu posto, per li Consieri, una parte .... 

Fu posto, per li Consieri, un’ altra parte, che 

essendo rimasto sier Sebastian Justinian el cavalier 

Consier del sestier de Ossoduro, el qual è Orator al 

re Christianissimo in Franza, pertanto li sia reservà 

loco de entrar et acetar 3 zorni poi sarà ritornato, 

et Domenega proxima si elezi uno Consier del ditto 

sestier. Fu presa. Ave : . . . . 

Nolo. Sier Zuan da Leze di sier Priamo fo in 

elelion, et oferse al Serenissimo ad imprestedo du¬ 

cati 200; et cussi fo publicado al Conseio. Item, 

sier Nicolò Grimani qu. sier Alvise, andando a ca¬ 

pello, oferse ducati 200 ; et cussi etiam lui fo pu¬ 

blicado al Conscio, 
(1) La carta ?35* è bianca, 
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Ba Basscm, di sier Gabriel Barbo podestà 

et capitanio, fo lettere con avisi di le cose di 

sopra. Par alquanto siano referdite per la nova ve¬ 

nula che Lutrech era intrato in Napoli. 

Da Feltre, di sier Toma Lippomano pode¬ 

stà et capitanio, di 2, con questo riporto. Lo 

explorator venuto beri di Trento et 11 stato per 

giorni 8, riporta non esser inovato cosa alcuna più 

di quello è sta significato; et le fanlarie atrovarsi 

ne li lochi per altre descripli. Et che a Trento se 

diceva dovea tuttora giongere cavalli, el capitanio 

de quali si nominava el duca Pronsbit (di Brun¬ 

swick) Vi era el Castelalto et conte Girardo et Zuan 

Batista de Arco, uno Michieleto alemano capitanio 

di le artelarie, el li càpitanei de Val Sugana, nò ancor 

se ha date principio a far del pane, ben compito de 

masenar. Et dice che vene a Trento nova che monsi¬ 

gnor di Lautrech era intrato in Napoli el tagliati a 

pezi li spagnoli, che non li piaceva ; et iudicavasi, se 

cussi era, che le gente preparate non caleriano. In 

Trento se trova carri 100 con para 200 boy per 

condur monitione et tal artellarie, vastadori apresso 

500, le barche in aqua et 3 zatre grande ma non 

cargate de cosa alcuna. 

Noto. In questa matina, fo ballotato in Collegio 

expedir li ... . zentilhomeni vanno a Padoa et 

Trevixo, videìicet darli per uno per do mexi a 

ducali 30 al mexe ducali .... Item, a caporali 

14 a ducati 6 per una paga per uno, ducati 84. 

Item, a fanti 24 per uno ducati 236, zoè scudo uno 

per uno ; et fata la mostra se li darà el resto. Li 

quali 14 son questi : 

Treviso Sier Nicolò Donado di sier Andrea 

Sier Alexandro Bondimier qu. sier Fran¬ 

cesco, 

Sier Nicolò Bondimier di sier Andrea, 

Treviso Sier Bertuzi Contarmi qu. sier Andrea, 

Treviso Sier Francesco Dandolo qu. sier Zuane, 

Sier Stefano Trivixan qu. sier Nicolò, 

Treviso Sier Vicenzo Zantani qù. sier Zuane, 

Sier Antonio Baxadonna qu. sier Piero, 

Sier Nicolò Trivixan qu. sier Piero, 

Sier Francesco Bragadin qu. sier Vetor, 

Sier Lodovico Michiel qu. sier Piero, 

Sier Hironimo Taiapiera qu. sier Alvise, 

Treviso Sier Zacaria Barbaro qu. sier Daniel, 

Sier Zuan Francesco da Canal qu. sier Piero. 

Da Verona, fo lettere del Podestà et Prove¬ 

ditor, di primo, con avisi di le cose di sopra. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XLVII. 

A dì 4. La matina, se partì sier Polo Nani, va 237* 

Proveditor a Verona. 

Da Bavenna, fo lettere di sier Alvise Fo- 

scari proveditor, di .... Come era zonlo là el 

conte di Soiano conduto a nostri slipendii con ca¬ 

valli lizieri, et feva fanti a nome del duca di Urbin 

capitanio zeneral nostro. Item, zonzeva di continuo 

fanterie veniva di qua fate per diversi capi. 

Vene P orator di Franza, dicendo. 

Vene sier Maffìo Bernardo et offerse prestar 

ducati 500. Item, alcuni altri ; sichè fo trovato . . 

Da Padoa si ave lettere, esser beri morto 

sier Hironimo da Canal qu. sier Antonio, era ca¬ 

stellali a la Sarasinescha, a cui Dio perdoni. 

Fu condolo di Padoa, a requisition di Cai del 

Conscio di X, uno citadin visentin da Dresano (Tris- 

sino) per cose de Stato. 

Da poi disnar fo Collegio del Serenissimo con 

la Signoria da basso, zerca far il portoner di Col¬ 

legio, in Iodio di Trezo Sandelli a chi Dio perdoni, 

et visto le leze del modo de farlo, qual tocha al 

Serenissimo, Consieri et Cai di XL. Et proposto, al¬ 

cuni voleva che ’l salario che ha uno, zoè ducati 

161 a Fanap, farne do, uno con salario di ducati 

36, il secondo havesse l’altro ; et alcuni voleva far¬ 

ne uno. Et ballolà queste opinion, fu preso farne 

un solo ; et fo ordinato le produrne chi si voi me- 

ter a la prova si vadi a scriver. Fo alcuni fé oferta 

di danari ; ma non voleno aceptar. 

Ba Fiorenza, del Surian, fo lettere di 30 

Aprii, con avisi di Napoli vechii, che sà have- 

mo hauti. Et par el Cardinal Colonna era partito 

in disacordia con el principe de Orangie, et andato 

in Caieta. Item, de la seharamuza fata per nostri, 

Item, come a Orvieto, essendo slà comessa la cau¬ 

sa di le noze del re d’Ingallerra et repudiation de 

soa moier, qual è ameda di V Imperador, a tre 

cardinali, zoè Santiquatro .... par li ditti habbino 

refferìdo che tal noze non se dia disfar; et questo 

1’ hanno fatto per non discompiacer a l’Imperador. 

Lista di pagamenti pagati a li giorni infra, 238 

scritti, con il tempo che coverà etiam la se¬ 

guente paga, notato a la partita de cadami 

capo a giorni 36 per paga, mandata per il 
Proveditor zeneral Moro, a dì . . . Marzo 

1528. 

21 Marzo — 27 Aprii. Il Clusoo, fanti 227, a Pavia. 

25 Marzo — 1 Mazo. Domino Antonio de Castello, 

fanti 541, in campo. 

23 
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26 Marzo — 2 Mazo. Custodia di Brexa, fanti 50, 

a Brexa. 

28 Marzo — 4 Mazo. Domino Guido di Naldo, fanti 

467, a Brexa. 

4 Aprii — 10 Mazo. Andrea da Corezo, fanti 133, 

a San Gervaso. 

5 Aprii — 5 Mazo. Lanzinech novi, fanti 360, in 

campo. 

Filippin da Salò, fanti 300, a Bergamo. 

10 Aprii — 16 Mazo. Alabardieri del Provedilor 

zeneral, fanti 13, in campo. 

Toso Furlan, fanti 188, in campo. 

Conte di Caiazo, fanti 741, in campo. 

Cesar Martinengo, fanti 167, a Pavia. 

1 i Aprii — 17 Mazo. Signor Annibai Fregoso, fan¬ 

ti 301, a Pavia. 

11 Cagnol, fanti 92, in campo. 

13 Aprii — 19 Mazo. 11 Vaylà, fanti 156, in campo. 

14 Aprii — 20 Mazo. 11 Manara, fanti 141, in campo. 

23 Aprii — 29 Mazo. Conte Claudio Rangon, fanti 

400, in campo. 

25 Aprii — 1 Zugno. 11 Coscho, fanti 212, in Pavia. 

Barisello, fanti 18, in campo. 

Numero 4503 

resta da esser pagato el Pochopani 200 

Stimma numero 4703 

Pergono Bua, a Pavia .... cavalli 30 

Joanne Velami, in campo ... » 24 

Geòrgie Giovanni, in campo . . » 16 

numero 710 (sic) 

Gente d’ arme. 

Signor Camillo Ursino .... lanze 85 

Signor Mercurio. » 109 

Piero Longena . 75 

Signor Cesare Fregoso .... » 80 

Signor A’exandro Fregoso. . . » 42 

Il Martinengo. » 50 

Conte Alberto Scotto .... » 47 

Conte Antonio Maria Avogaro . » 37 

Li Manfroni. » 50 

Conte Oddo Fortebrazo . . . » 50 

lanze 615 (sic) 

Di Verona, di sìer Zuan Emo podestà et 55 

sicr Cario Contarmi proveditor zeneral, di 2, 

con do reporti aerea questi lanzinecli, contrari 
V uno di l’altro. Per uno, che erano zonti a Tren¬ 

to certo numero de cavalli ; per l’altro, che non era 

Sono remessi dapoi al signor 

conte di Caiazo .... fanti numero 111 

Al conte Claudio Rangon . . » » 68 

numero 179 

Summa.fanti numero 4882. 

Nè più ve ne sono da remeter. 

238* Cavalli lizieri. 

Lo illustrissimo signor conte di Caiazo, 

a quarliron in campo .... cavalli 150 

Domino Paulo Luzaseho, in campo . » 150 

El Vicoaro, a Pavia. » 55 

Domino Joan Batista da Castro, in • 

campo .. » 65 

Conte Brunoro da Porto, a Pavia . . » 50 

Strattoti. 

Dimitri Federici, in campo . . cavalli 13 

Andrea Ghelani, a Pavia ... » 45 

Nicolò Telrico, a Pavia ... » 12 

zonto alcun numero etc. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 

Taiapicra capitanio, di Iteri. Come alendeva a 

le fabriche ; et avisi ut snpra. 
Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, di 

primo. Colloqui hauti col signor duca de Milan, 

qual voi andar a esser insieme col Capitanio zene¬ 

ral, che vien a Bergamo per metter ordine di quelo 

se babbi a far conica li lanzinech che calano. Itevi, 
scrive haver hauio lettere de Pranza del suo orator 

Taverna, di 21, li scrive el Re manda in Italia 4000 

lanzinech a so’ spese, li qual poi zonti se pagarano 

per miti con la Signoria Nostra. 

Vene sier Hironiino Contarmi proveditor sopra 

le camere, qual è stalo sopra el Polesine, el refe¬ 

rite a la Signoria quello 1’ ha via veduto 

Da Feltro, di sier Thomà Lippomano po¬ 
destà et capitanio, di 3. Per dui exploratori de¬ 

gni de fede hozi venuti da Trento, uno de li quali 

vi si partì Venerdì, l’altro heri matina a mezo 

zorno, riportano ambedui, Venerdì da sera a dì 

primo esser giunti a Trento homeni d’ arme a ca¬ 

vallo 400,. et beri che fu Sabato, ne vide gionger 

alquanti, simiìitcr armati. Dicono che se dicea do- 
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verne gionger fino a la somma de 800, de li quali 

800 erano lutti gioveni et genlilhomeni da bon 

tempo venuti a loro borse, li altri 400 a soldo del 

denaro di Cesare ; li capi de li quali uno se nomina 

el duca de Berlimberg et l’altro marchese de Bran- 

diburg. Riportano, le fanlarie non esser mosse da 

li lochi de là da F Adexe sopra Trento fino a Bol¬ 

zano, et il capilanio di esse nominarsi Morsit Pone- 

vii. A Trento vi si trovano carri guastatori ; et de 

li preparamenti per altre mie descripti cum agionta 

de bovi da carne 250 venuti cum questi cavalli. 

Etiam se divulgava fra 8 giorni tutto lo exercito 

esser per dover calar ani per el veronese over a 

la volta de Milano ; et che il presente arcolto dove 

se trovaranno volerlo far per loro conto, portando 

drielo al campo botte due de sexole per tagliar le 

biave. Altro non reportano. 

* Da Bergamo, di sier Basto Guoro capita- 

nio, di primo Ma so, hore 5. Come havemo per 

bona via aviso che i lanzchenech fra 4 over 5 zorni 

calarano più presto per visentina ; quali sono fanti 

numero 15 milia pagati a insegna a raynes 4 per 

homo, et cavalli 2000 ; et le artellarie et monilion 

sono a Igna, el hanno fatto assai provision de carri, 

comandati sopra el contado de Tirol 200 carra. 

Da Udene, del Lochotenente, manda questa 
lettera hauta da la comunità di Tolmesso, 

di primo Maso 1528, qual dice cussi, a 

hore 22. 

Magnifice et generose, eie. 
Questa malina, ritrovandosi uno nostro citta¬ 

dino nostro proveditor a la terra a Paluza,, loco 

distante da Toimezzo per migliara 10, gli fu noti¬ 

ficato che heri sera a hore do de notte era zonto 

uno de Paluza, lo qual havea stalo fofa in Alemagna 

per spia, lo qual è ancora barba de Balchon el qual 

cognosse la magnificentia vostra ; el qual spia ba¬ 

vera desiderio de notificar al nostro cittadino de 

quanto riportava de quelle bande. Et cussi habiando 

nolitia, el nostro concive andò a ritrovar ditta spia, 

el qual diceva esser mollo straco ; et da lui intese 

a parte a parte el tolse in nota quanto vieti signi¬ 

ficato di sotto a la magnificentia vostra. Imperò la 

vostra magnificentia piglierà quella sustantia pare¬ 

rà a quella verisimile. 

Le parole usale per ditta spia, et tolte in nota, 

sono queste : A dì primo Mazo 1528, hozi se die 

far la monstra generai di tutto el campo de la zeli¬ 

le o massa adunala' a Yspruch et a Presenon et a 

Trento ; la qual monstra se dia far a Presenon. In 

dillo campo se ritrova esser tre Duchi, de li qual 

uno è bolo del duca de Praunsbain con 800 cavalli 

de homeni d’arme ; et lui ha visti assai de essi ca¬ 

valli a Yspruch. Item, Conti ne sono numero 25, 

Ira li quali è il conte Ergrof de Pramburg. Et se 

ritrovano esser quattro signori Vesconli. El numero 

di le zente sono più de 20 milia persone fin’bora, 

et de continuo ne zonze zente a piè et cavallo. A 

Bolzan et Sboz tutto è pien de zente ; et erano 

carra 18 de lanzoni lutti di frasseno disferati, et li 

ferri erano in soma ; et per ogni carro era cavalli 

6. Item, hanno cargali assai carri de corde, et 

barche de coro per poter passar le aque. Et per 

quanto intese da loro, mai fu visto sifatto prepara¬ 

mento quanto hanno preparato adesso di ogni mo- 

nitione. Item, el vien da Munechin imbarca muni- 

tion grandissima, zoè carne, farina, fava, formazo 

et olito senza numero de carri et cavalli. Item, 240 

danno a tutti li fanti soldi 8 al zorno fina che fanno 

la monstra ; li quali danari li liosti li danno a li 

fanti per conto de li provedadori de li campi ; li 

quali liosti hanno boi et altre robe in pagamento, 

Item, hano per strada de là del Taur et Reustot da 

5000 boy, et se disse esser lo numero de 12 milia, 

et ne hanno lassati 4000 a la bassa. Item,, se dice 

che voleno andar per tuor la Schiusa che è sopra 

Verona, et voleno tramontar el monte ; et per quan¬ 

to havemo aldito dire, li voleno dar la bataia per 4 

bande, videlicet sul monte et de sotto et de sopra 

et per aqua ; et faranno zafre et altri preparamenti. 

Item, dicono voler andar con lo campo verso Mi¬ 

lano o per una strada o per F altra, zoè a la volta 

de Valtelina per dar soccorso o Milan. Item, certi 

zentilhomeni castellani de San Vido, de Carantan in 

suso, sono stali a Presenon in consilio per lo monte 

de Qsopo. Item, diseno se porano calar in sul stado 

de Venitiani, che haveranno zente assai gli corerano 

drio per respetto della carestia. Item, dicono, se 

non potranno haver le terre voranno dar el guasto 

dove andaranno, et hanno commission li capitanii 

de metter lutto a focho. Tra li altri capitani è uno 

signor Christoforo che c stato capilanio a irieste, 

cum certi triestini, al qual li è dato certo numero 

de cavalli sotto de lui. Item, tre figlioli del duca 

Salzgrof, insieme con lor barba vescovo, sòldano 

gran zente per voler recuperar parte del suo, parte 

che gli fu tolta per uno altro Duca da poi la morte 

del loro padre, et a lor soldo ne va zente assai. 

Item, se dice le terre franche voler romper guerra 
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con lo principe Ferdinando, per non lo voler lassar 

in sua libertà secondo el solito suo. 

Tulmetii eie. 

Sottoscritta : 

Consilium et Comunifas terrae Tulmetii. 

241') Summario di lettere da Orvieto, di missier 
Francesco Gonzaga, di 26 Aprii 1528, 

al signor marchese di Mantoa. 

I! conte Petro Navaro desegna far certa mina 

sotto monte San Martino, nel qual loco sono de li 

cesarei. Sono avisi esser venuto voce de Roma che 

el cardinale Colonna con uno barone del regno par¬ 

tito da Napoli per andare in Ischia, sono stati assal¬ 

tati in mare da le galee de Andrea Doria et restali 

pregioni del conte Filippo Doria ; et che francesi 

haveano obsidialo Napoli ed occupalo monte San 

Martin. Altri avisi, per relafione di persone che non 

si presta fede sono qua, come in Napoli è sta visto 

monsignor di Laulrech dove per forza era entrato, 

et parte havea tagliato a pezi et fallo pregione tutti 

li cesarei. Nulla fu vero. 

Nostro Signore disegna mettere le poste de qui 

a la via de lo exercito de la liga. 

Il signor Sara Colonna, per le differentie nate in 

quel paese dopo la morte del signor Vespasiano, è 

venuto verso Paliano per occuparlo con 200 cavalli 

legieri et 600 fanti. A la difesa de quello loco se 

ritrova el signor Loysi Gonzaga con 300 fanti ; et 

qui in Orvieto se n’ è expediti per altri 400.11 si¬ 

gnor Vespasiano ha lassato per testamento che, pi¬ 

gliando il signor Hippolito nepote di Nostro Signor 

la figliola, havesse in dote 30 milia ducati et succe¬ 

desse nel Stato, del quale ha lassato usufruttuaria la 

signora Julia sua consorte servando vita viduale; 

et quando questo matrimonio non succedesse, che 

la fusse moglie del signor Luigi di Gonzaga predito, 

ben con qualche cosa manco di dote. 

Romani hanno mandalo a Nostro Signore ad 

persuaderlo ad andare ad habitare in Roma ; al che 

Sua Santità non ha dato resoluta risposta, nè se 

pensa se vi si debba transferire fino a Septembrio 

proximo, perchè gli converrebbe far spesa di guar¬ 

dia, come ha designalo, de 10 milia ducali al mese ; 

nè albamente dice volerli andare se non con bone 

provisioni ; nè al presente ha il modo de far la spe¬ 

di La carta 240* è bianca. 

xa per ritrovarsi la Sede Apostolica priva de dinari, 

talmente che Sua Santità disegna imponere graveze 

a le (erre de la Chiesa, insolite, augumentare li datii 

et imponere decime. Noslro Signore parla di fare 

provisione in Roma de grani per el vivere de l’an¬ 

no presente, et missier Ansaldo Grimaldi offerisse 

parlilo, et di tuore lui assumpto, dandoli 8 iulii de 

guadagno per rugio. In Roma vale el furmento du¬ 

cati 7 el noslro sacco, et de vini sono carestia 

grande. 

In Viterbo s’ è ritrovato una cava sotterranea 24! 

che quelli de Viterbo haveano fatto per tuore soc¬ 

corso dentro, che andava de la rocca in la terra. 

Bel medesimo, di 27. 

Sono pur avisi che cesarei sono quasi obsidiati 

in Napoli, el che è poca intelligentia tra loro capi- 

tanei cesarei, et poca confidenza fra spagnoli el lan- 

zichenechi. Il figliolo del signor Renzo ha havuto 

condutta de 400 fanti da Nostro Signore per defen¬ 

dere Paliano. 

Bel ditto, di 29. 

Per lettere di 23 da Napoli di bon loco se ha, 

che li cesarei ancor non sono entrati in Napoli, ma 

che sono lì vicini, et che havendo voluto francesi 

occuparli un passo, si sono attaccali et fatto tra lor 

grossa scaramuza, et esservi morto molti spagnoli, 

quali furono necessitati retirarsi. Monsignor de Be- 

roe è morto. 11 reverendissimo Colonna et signor 

Ascarno sono in Gaeta. 

A dì 5 Mazo 1528. 24| 
' v\ 

Portoner del Collegio ballotalo tra il Serenis¬ 

simo, Consieri et Cai di XL, in loco di 

Trezo Sandelo. 

Hironimo di Paxe.0.10 

Alexandro da Pozo qu. sier Piero . . . 0.10 

Filippo di Rossi di sier Zuane .... 0.10 

Filippo Cigrigni qu, sier Benedetto... 3. 7 

Aguslin Inzegner qu. sier Piero, masser a 

la boia.5. 5 

Nicolò Pasqualini.4. 6 

Hironimo Negro di sier Francesco ... 3. 7 

Lodovico Nicolosi qu. sier Nicolò ... 5. 5 

(1) La carta 242 è bianca. 
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Sebastian da le Taie qu. sier Nicolò, scri¬ 

vati a le biave.—.— 

Bortolomio da la Spada qu. missier Gra¬ 

fia dio.4. 6 

f Lunardo da chà Masser qu. sier Fran- 

cesco.8. 2 

Segondo Trivixan qu. sier Francesco . . 1.9 

Zuan Gregolin da la Madona de 1’ Orto . 4. 6 

Antonio di Manfredi qu. sier Francesco . 4. 6 

Zuan Morello qu. sier Nicolò, canzelier di 

soldati.:.0.10 

Zuan Batista Padavin qu. sier Nicolò . . G. 4 

Antonio Balbi qu. sier Nicolò .... 6. 4 

Zuan Francesco Simitecolo qu. sier Anzolo 4. G 

Bortholaraio di Franceschi.6. 4 

Àlexandro Frizier qu. sier Andrea ... 2. 8 

Andrea Dolze qu. sier Sebastian . . . 1.9 

Anzolo Miledone qu. sier Antonio ... 6. 4 

Andrea Fasuol qu. sier Alvise, masser a 

la Canzelaria.5. 5 

Nicolò Chiario qu. sier Zulian .... 6. 4 

Vieenzo Rizo qu. sier Marco, qu. sier 

Zuane.G. 4 

Hironimo de la Pola.4. 6 

Alvise Testa qu. sier Francesco, qu. sier 

Jacomo.4. 6 

Bernardo Marconi.  2. 8 

A dì 5. La matina, non fo lettera alcuna da 

conto et fo dato lougamenle audientia. 

Vene F orator de Milan et comunicò lettere de 

Franza, et quanto li scrive il suo signor Duca ; et 

zerca li 20 milia ducati se li presta. 

Vene 1’ orator di Ferrara dicendo . . . . . 

Introe Cao di XL a la banca di sora, in luogo 

di sier Zuan Francesco da Canal va a Padoa, sier 

Marco Antonio Corner el XL qu. sier Nicolò, qual 

restava ultimo de li imbossolati. 

Da poi disnar, fo Collegio del Serenissimo, Con¬ 

sieri, et Cai di XL, per far el portoner ; el alditi 

numero 29, rimase Lunardo xMasser. 

Item, poi con el Collegio, Governadori, Prove¬ 

ditori de Comun el Oficiali a la Beccaria, si reduse 

la Signoria per far provision, per non esser carne 

in Becaria ; et quelli de le banche dimandano che 

non si vendi carne fuori di Becaria, che possino 

vender la carne come se fa in terra ferma videlicet 

manzo soldi 3 et vedello soldi 4, che li sia tolto la 

metà de le banche da dosso, el altre cose. Tamen 

nulla fu fatto. Unum est non si trova carne; so- 
lum un poco di vedello et cavreto. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro ca,pitanio, 

di 3. Come ha, per uno fidatissimo de Valchamonica 

che andò a posta ad explorar, partite Mercore pro- 

ximo passato a dì 29 .\pril da Caldar, et Zuoba a dì 

30 zonse in Valchamonica, et ha la lingua todescha. 

Dice che fra Bolzano, Merano et Ire o quatro altri 

lochi, erano alogiali da 10 in 12 milia fanti, el tuta- 

via ne giongeva ; et similmente agiongevano cavalli. 

Divulgavase che saria da 1800 cavalli ; et nel nu¬ 

mero de queste gente vi era el capitanio Tegen. Et 

che parea che grisoni tolesseno soldo da loro ; et 

che la strada de Como era aperta a grisoni et an¬ 

davano su et zoso cum le loro merce, et che erano 

anco venuti fino in Valchamonica per badili et allre 

ferareze. Et che Venere principiavano a darli dana¬ 

ri a le gente; nè si potea intender per che loco sono 

per calar. Item, scrive esso Capitanio, hozi è zonto 

il forier del signor duca de Urbino, et questa sera 

Sua Excellentia sera qui a Brexa. 

Da Verona, del Podestà et Proveditor so¬ 

nerai, di 3, con arisi ut supra. 

Da Vicenza, di 4, con arisi al solito. 

Da Cassan, di sier Toma Adoro proveditor 243* 

zeneral, di 3, hore 16. Come el va a Bergamo 

per consultar con el signor Capitanio zeneral et go¬ 

vernar quello se babbi a far. Beri di notte vene 

una spia, come usciva de Milano tre bandiere de 

fanti, zerca 500, et cavalli 150, quali andavano ver¬ 

so Monguzo per victuarie. Unde fo consulta con 

quelli capitane! et deliberà de mandar subilo el 

conte Claudio Rangon con 700 fanti, 4 bandiere et 

alcuni cavalli del conte di Caiazo a far la imboscata, 

et andono li fanti. Dovea andar la cavallaria del 

conte di Caiazo et domino Paulo Luzasco ; et quan¬ 

do la cavallaria gionse qui a Cassano per tal causa, 

non posseno passar Ada per esser molto ingrossata 

la notte, ita che bisognò far ritornar li fanti senza 

far effecto alcuno. Tulli questi soldati se disperano. 

Di Lomelina sono leltere del signor Cesare Fre- 

goso; scrive de le provisione el fa di là, et non 

mancherà al pressidio de tutto quel paese, qual era 

perso ; et che però ha passato Po. Altri scrive ha 

recevuto l’ordine che’l vegni ditto signor Cesare 

in Friul, et cussi : 

Da Cividal di Bellun, del Podestà et capi¬ 

tanio, di 2. Per uno altro hozi venuto del contado 

de Tiruol, dice haver visto le fantarie alogiate in 

quelli lochi come scrisse ; et circa el numero de le 

fantarie non è discrepante da quello referile quel 

di beri, ridelicet che sono 14 in 15 milia ; ma che 

li cavalli dice che de lì se rasonava et tenea per 
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certo seranno torsi 2000, i quali comenzavano ad 

gionger. Et del cannino hanno a far per venir in 

Italia, dice comune opinione era, et così sentele a 

rasonar tra loro soldati, che se avieranno per Vol¬ 

tolina verso Como per andare a Milano. Et etiam 
de qui questo instesso se ragiona per relatione de 

altri che vengono de Alemania da più bande; et 

se dice che hanno intelligentia con el castellai] de 

Musso. 
244 A dì 6. La mattina, fo lettere da Vicenza, di 

sier Zuavi Antonio da chà Tal a pierà capita¬ 
nio, di 5, bore 15. Per aviso reportatomi di sopra 

da uno che partì beri matina da Trento, dice che 

a Trento erano da 1200 cavalli borgognoni, et non 

erano ancora gionti fanti, ma se trovavano tra 

Trento et Bolzan, al numero come se dice de 14 

milia. El capitanio suo ditto Marco Siech è a Bol¬ 

zano amalato gravemente ; et da Bolzan più in suso 

non sono più gente alcune. Se tien che e! differir 

sia per non haver hauto el danaro. Le monition a 

Trento non erano sta cargate, ma ben erano pare- 

chiati li carri al numero comedicesi di 300, et gua- 

sladori 1500. Haveano etiam condotto a 1’ Adexe 

20 pezi de artellaria, de quali 10 sono grossi et con 

4 rode per cadauno ; et etiam parie de le barche 

et ponti, et le scalle. Item, de li cavalli preditti, 60 

erano venuti ad alozar al Calian et Matarello verso 

Roveredo. 
Da Verona, del Podestà etProveditor gene¬ 

rai Contarmi, di 4, hore .... Come era zonlo 

el signor Aslor de Manfredi con li 500 fanti, el To- 

gtion da la Riva con 400, su quel territorio ; et li 

havevano fati star de Cuora a . . . . dove se li tara 

la mostra et se li darà li danari. Di le cose di sopra 

hanno, che ’l duca de Brexvich certissimo è zonto a 

Trento, et. 

Da Bassan, di sier Gabriel Barbo podestà 
et capitanio, di 5. Con a visi di sopra esser zonli 

a Trento cavalli numero .... et fanti 2000, et 

Di Pranza, del Justinian orator, da Pa¬ 

ris, di 17, 23 et 26 Aprii. Prima scrive di gran 

quarelie et lamenti venuti de lì, die la Signoria non 

feva el suo dover, uè mandava li danari si è obli- 

cali a Lui redi eie. ; adeo lui non poteva comparer 

nè poteva dir le raxon nostre ; pur iustificava la 

Signoria meglio poteva. Zonse poi in 6 zorni venu¬ 

to Pel egri n corier con lettere di 14 de l’instante 

del Senato, et la deliberation fata de far li 12 milia 

fanti et de li 3000 lanzinech, et ne mandi altri 

3000 per el calar de inimici. TJnde parlò al Gran 

canzelier Cardinal et quelli del Conscio, quali re¬ 

stono satisfatti et disseno è contenti ; ma se mandi 

a parlar al Re eh’ era mia 60 luntan a la chaza. 

TJnde mandò el secretario suo Hironimo da Canal, 

qual parlò al Re. Soa Maestà disse era contenta 

mandarli ; et poi con li Consieri a questo modo : li 

primi 3000 se pagi per terzo, una parte Soa Maestà, 

una la Signoria, una il duca de Milan, el li tre altri 

tutti li pagi la Signoria, sì come havemo voleslo ; 

ma voi segurtà a Lion de pagarli, oziò el Re non 

babbi fastidio. Et altre particolarità, ut in litteris. 
Di Amplia, del Venier orator, da Londra, 

di 16 Aprii. Come quel orator di madama Mar¬ 

garita venuto de lì, havia ditto al Re, Cesare faria la 

pace ; et però se mandasse oratori in Spagna che se 

concluderà. Il Re rispose che havendoli una volta 

inditto la guerra, non era honeslo. Hor poi dillo 

orator instò col Cardinal, qual disse a la fin manda- 

riano uno con condition di star soluxn 3 zorni a la 

corte de Cesare, et volendo far la paxe prolocula 

se faria, altramente che al lutto el mexe de Zugno 

voi romper guerra etc. Item, scrive el Cardinal 

haver parlato a l’Orator nostro zerca restituir Ra¬ 

venna et Zervia, et la Signoria non voy esser la 

ruina de Italia, et che’l re de Franza fa mal a con¬ 

sentir contra el Papa. Et cussi hanno mandato uno 

brieve et certe scriture in Franza di questa materia. 

Noto. In le lettere di Franza par, che parlando 

esso Orator che la Maestà Cristianissima olene!i a le 

cose de Italia, il Gran cancelier oisse il euca di 

Geler ha rotto et amazà 2000 spagnoli. S’il re d’In¬ 

ghilterra vorà romper, etiam nui de qui convegni- 

remo romper. 
Vene il Legato del Papa episcopo di Puolo, qual 2Kz 

ave audientia con li Cai di X. 
Fo parlato in Collegio di meler la parte hozi in 

Pregadi di expedir sier Gasparo Contarmi electo 

orator al Pontefice, il qual parlerà con Soa Santità 

di le presente oecorrentie. Et questo sarà la risposla 

si die far al brieve. 
Fo lettere di Padoa, di rectori, di sier Ma- 

fio Michiel podestà et sier Santo Contarmi 
capitanio. Del zonzer lì uno orator del re Cristia¬ 

nissimo vien a la Signoria nostra a far residentia 

in luogo di monsignor di Baius; el qual è nominato 

monsignor de Langiach episcopo da Veraus; et hozi 

monterà in barca. 
Et fo mandato, zoè ordinalo zentilhomeni- 

che non vien di Pregadi, ma homeni sotto Pre- 
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gadi, fra ]i qual sier Lorenzo di Prioli el cavalier et 

alcuni altri, ad andarli contra hozi, et condurlo a 

l’habitation preparata a S. Zorzi Mazor dove stava 

l’oralor fìorentin. Et cussi ne andono zerca nu¬ 

mero .... vestiti di scarlato a . . .. dove era 

l’orator vechio di Franza episcopo di Baius, l’orator 

di Bdilan, et l’orator di Ferrara et li lo receveteno 

aliegramente. Vi fu etiam contra l’orator di Fio¬ 

rentini. 

Dapoi disnar, fo Pregadi et venne queste lettere : 

Da Cassan, di sier Toma Moro proveditor 

generai, di 4, hore 22. Come hozi si aspecta a 

Bergamo il signor duca di Urbin, et lui Proveditor 

andarà domati li a Bergamo per consultar di la 

impresa. Il signor Cesare Fregoso è sta revocato 

con le zente di Lomelina iusta le lettere di la Si¬ 

gnoria nostra, per mandarlo al governo del Friul. 

Si ha aviso il capitanio Tegen venir a la volta di 

Valtolina. Scrive ha solum fanti 4882, di quali a 

Bergamo, Brexa, Crema, Pavia et San Gervaso 

sono fanti 2057, et il resto è qui in campo; el 

bisogna danari da pagarli, perchè de l’imprestedo 

del clero ha auto solimi da Bergamo ducati 1000, 

da Brexa 1300, da Crema 1800; il resto notisi 

averà fin do mexi. Et questi son li 19 milia ducati 

si fa conto. Hozi ha auto li scudi 6000 li è sta 

mandali de qui, et di questi si dà ducali 1000 al 

Capitanio zeneral, et hozi si ha pagato la compagnia 

di domino Antonio di Castello el di lanzinech ; et 

manda la lista di le zente e di pagamenti etc. 

Di Brexa, di sier Marco Foscari provedi¬ 

tor generai, di 4, hore ... Come essendo zonto lì 

il signor Capitanio zeneral, et trovandosi a Lonà 

volle venir di longo per esser con sua excellenlia 

per far provision etc. 

Di Verona, di sier Zuan Eo o podestà et 
sier Carlo Contarmi proveditor generai, di 4, 

con lettere ante da Trento, le qual colui le ha 

portate in le scarpe et è imbiutate. Scrive di le 

zente ut supra zonte lì, ma non si poleno levar per 

non aver danari. Item, scrive esso Proveditor ze¬ 

neral aver fatto la naonstra a sier Lorenzo Sanudo 

di soi archibusieri; ve leva 15 per cento iusta la 

parte. Et cussi li altri zentilhomeni dimandoe; ma 

haute le lettere di la Signoria nostra quelle exequi- 

rà, nè li darà cosa alcuna. 

Da Milan, di sier Gabriel Venier orator, 

di... . Come il Duca ha auto li ducali 6000 pre¬ 

statoli di la Signoria nostra a conto di 20 milia ; et 

benché non havesse piacer di .trovarsi col Capitanio 

zeneral nostro, inteso le lettere di la Signoria no¬ 

stra che voi el vadi, cussi exequirà, e lui Orator li 

farà compagnia: et ha scritto al prefato Capitanio 

zeneral a visi dove si dieno parlar. 

Et nota. Il Capitanio zeneral voleva andar ad 

Anfo per veder, ma zonto a Brexa mutò pensier ; 

va a Bergamo per ritornar poi a Verona, atenlo li 

lanzinech frequentano {sic). 
Di Trane, di sier Vetor Sorango provedi¬ 

tor, di primo. Come erano zonli li 85 milia ducati 

tra quelli del re Chrislianissimo, de la Signoria 

nostra et di Fiorentini, li quali tutti ti ha inviati in 

campo con la scorta a Lulrech. Scrive di Manfre¬ 

donia, che ha mandato tre fanti dentro sotto color 

sono fuziti da Trani con ordine tornino per saper 246 

le zente sono dentro, el qualche parlicularità ; ma 

bisogneria zente da terra. Scrive del signor Camillo 

Ursini, che collerico ha scritto in campo li mandi 

altro capo. 

Di sier Andrea Zivran proveditor di ca¬ 
valli ligieri, da presso Otranto, di 25 Aprii, di 

successi soi, drigata a suo fradello: la copia di 

la qual lettera sarà notata qui avanti. 

Del Capitanio generai sier Piero Landò, da 

mar, date in galla adì 28 Aprii a . . . . mia 6 

apresso Brandigo. Come va a quella impresa per 

aver la terra. Erano ben venuti alcuni di la terra a 

darsi, ai qual disse voleva venisseno li deputati etc. 

Scrive ha mandato la galia soracomilo sier Zuan 

Malipiero verso Ancona, per segurar li danari si 

manda in campo. Et scrive zerca lo andar a Napoli 

con 16 galie, il proveditor Moro ave tal ordine. 

Di Iranga, dii re Chistianissimo, fo leto 

una longa lettera di.... scritta a monsignor 

di Baius suo orator di qui. 

Fu posto, per li Consieri, dar il possesso di uno 

beneficio di San Faustin et Jovita sul territorio 

brexan in el loco Comenzan a pre’ Zuan Francesco 

de Corus per renontia di uno suo barba, apar per 

bolle de! Papa etc. Balotà do volle, la prima ave: 

72. 6. 23; la seconda: 125. 3. 11. Et fu preso. 

Fu posto, per i Savii dii Conseio et terra ferma, 546* 

essendo zà molli zorni in campo a Cassan uno 

capitanio de sguizari el qual si ha offerto. 

Fu poi chiamà molti che mancava, che vieneno 

in Pregadi per impresiedo, aver da loro. x\lcuni è 

amalati ; altri non risposeno; altri non deleno nulla. 

Et sier Alvise Pasqualigo procurator oferse per suo 

fradello sier Lorenzo procurator, che è amalato, 

ducali 3000; et sier Andrea Basadonna ducati 300. 

In tutti ducati. 
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Dapoi fono letti per Piero Grasolaro quelli non 

hanno portati i loro 5 bolle!ini iusta la parte, i quali 

vien in Pregadi et hanno offizii et sono numero 

zerca.come saranno notadi qui avanti. Ma 

di questi farò nota. 

Sier Alvise Pixani procuralor, proveditor zeneral 

in campo, per Raxon nove et Cazude. 

Sier Piero da chà da Pexaro procurato!’, orator a 

Lutrech. 

Sier Marco da Moliti procurator. 

Sier Gasparo da Molin procuralor per Razon Nuove. 

Sier Marco Grimani procurator. Niun di questi era 

in Pregadi. 

Sier Michiel Trivixan qu. sier Nicolò, avogador di 

comun, Cazude. 

Sier Piero Grilli provedador al sai, Governadori 

et Cazude. 

Sier Francesco da Leze è di Pregadi, qu. sier Alvise. 

Sier Velor Donado è di Pregadi, qu. sier Francesco. 

Sier Antonio Dandolo è di la Zonta,qu.sier Hironimo. 

Sier Antonio Viaro el XL Criminal, qu. sier Zuane. 

Sier Toma Moro è di la Zonla, qu. sier Alvise, pro¬ 

veditor zeneral in campo. 

Sier Piero Zen è di la Zonla, orator al Turcho. 

Sier AlviseFoscari è di Pregadi,proveditor a Ravenna. 

Sier Bernardo Marzello è di la Zonla, qu. sier Hi¬ 

ronimo. 

Sir Andrea Navaier è di la Zonla, qu. sier Bernar¬ 

do, orator a l’imperador. 

Sier Anzolo Marzello el XL Criminal, qu. sier An¬ 

tonio. 

Sier Francesco Lippomano proveditor sora il co- 

timo di Londra, qu. sier Zuane. 

Sier Zuan Marzello ai X Savii, qu. sier Piero. 

Sier Filippo da Molin sora le acque, qu. sier Hiro¬ 

nimo, X Offìcii, Cazude. 

Sier Andrea Morexini vien in Pregadi, di sier Ju- 

stinian. 

Sier Antonio Donado, qu. sier Bartolomio, vien in 

Pregadi, X Offìcii. 

<247 Copia di una lettera scritta per sier Andrea 
Zivran provedador di cavalli linieri, a sier 

Christofolo Zivran suo fratello. 

Laus Beo, adì 22 Aprilis 1528, intra 
3. Tetri in Galatina. 

Fradelo carissimo, salute. 

Ve dono aviso, come per gratia de Dio slamo 

bene de sanità. El simile desidero sentir de voi et 

de tutta vostra caxa. Fin bora mai ho scriplo cosa 

alcuna per non haver avuto tempo, el per non es¬ 

ser stato fermo in loco niuno. Hora, per darve 

aviso alcuno de nostre victorie, me ho forzato scri¬ 

vere aziò insieme con questi nostri amici ne pren¬ 

dale piacere. Alli 19 de l’istante mese de Aprile, el 

Viceré Imperiale, el duca de Santo Pietro in Galalina 

con sette baroni, in compagnia de cento e oclanla 

cavalli et fanti 200 bene in ordine et la maior 

parte archibusieri, per non se confrontare con mia 

compagnia andavano alquanto paese lontano da 

noi molestando et depredando quelle terre che 

erano reducle alla fideltà de la santa Lega et Illu¬ 

strissima Signoria ; de manera tale che le diete 

terre stavano de mala voglia, et quelle che non 

erano ancora reducte sotto dieta fideltà stavano in 

tremore et suspese. Et vedando io questo esser di 

gran discomodo a questa impresa, deliberai omni- 

namente de andarlo a trovar et provarse insieme, 

mettando spie continuamente per saper el camin 

de esso Viceré. Accadetle che esso Viceré andò in 

uno castello nominalo la Vetrana, reducto alla 

fideltà de la sancta lega, et quello sachigiao; et 

havendo inteso la dieta nova, incontinente possi in 

ordine la nostra cavallaria et andai verso il dicto 

castello; et apropinquato a lo dicto castello, li feci 

una imboscata, et mandai ad correr fin a le porle 

sue vinti cavalli; et de loro ne incisero zerca 40. 

Per li nostri fu scaramuzato et preso di loro otto 

cavalli, nè mai volse il Viceré spengersi avanti verso 

la imboscata. Vedendo io che non era per vegnirme 

ad trovar, et per non haver visto el paese che non 

era al proposito mio de allacarme con tutta la 

slratia, presi partito de retirarme; et cossi me missi 

ad alloggiar per quella nocte cinque megli lontano 

da loro, che era su la via fra Taranto et el dillo 

Viceré. Habiando poi inteso che esso Viceré mandò 

ad rechieder soccorso in Taranto, io continuamente 

in quella notte gli teneva le spie appresso quatro 2, 

cavalli per • sentinella, quali la matina veneno ad 

avisarme che li cavalli erano fora del dicto castello. 

Et dubitando che ’l soccorso non li venesse, presi 

partito andar ad trovar et tentar la fortuna. Arri¬ 

valo apresso lo castello prefalo, li feci una imbo¬ 

scata et pensili 20 cavalli con lo capitanio Bosichio 

et con Mini Frasina capitanio, con ordine che do¬ 

vessero andar a scoprir el nemico; et per nullo 

modo atlacarse con loro, ma retirarli ad me. Per 

l’antiguarda mia fui advisalo che li inimici erano 

insiti dal castello et tenevano la via de Gallipoli, lo 

immediate ensii da la imboscata et me messi in 
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bataglia ad seguirli. Poi me partiti de la mia ban- 

dera con 4 cavalli per veder li andamenti soi. Sco¬ 

persi che se andavano retirando in battaglia, et 

mettevano le fantarie per lo fianco con li carriagi. 

Dapoi vidi quello me bisognava, messi all’ ordine 

tutti li mei cavalli, el cavallaro Mauressi, missier 

Ioan Corroneo, missier Pietro Frasina, missier An¬ 

tonio Malafara capitani, con ordine che lor doves¬ 

sero vegnir con la mia bandera, et che io con 40 

cavalli soccorresse l’antiguardia. Et .cossi trovando 

la mia antiguardia che scaramuziava, dove me 

parse el tempo, delti dentro alli inimici, et dato 

dentro li inimici presero fuga; la mia banderase 

drizò (a) la volta de fantarie le quale erano due ban- 

dere; et subito che gionse la mia bandera preseno 

fuga, et tutti furono dissipati et facto presoni et 

tolte le bandiere, chariaggi et tutto. Io seguiva la 

vicloria de cavalli, nè mai li abandonai fin ad 15 

miglia de paese, amazando et prendendo de loro; 

et per la via feva dismontar li nostri stralioti da 

lor cavalli et meltevalLsu li boni cavalli per se¬ 

guir meglio la victoria ; talmente che el Viceré in¬ 

sieme con lo duca de Santo Pietro et uno (di) nome 

missier Todaro Bochari se buttò for de la strada 

per le madrie et scampò via. Sichè de tutta la sua 

gente non ha scapulato altro che lo Viceré et lo 

dicto Duca et missier Thodaro Boccari con 4 ca¬ 

valli ; et nitmo de li mei è mancato, salvo che feriti 

da 3. a 4. Porete considerare de quanta importanlia 

è stata la rotta sua, et perchè in verità Leze lo 

voleva soccorrer de 200 fanti ; et molte altre terre 

seriano state sopra de se per star il Viceré in cam¬ 

pagna, hora per la gratia de Dio tutte mutaranno 

pensiero come ha facto Leze. 

Beri che foro li 25 de l’instante mese de Aprile, 

andai a Otranto ad dimandarli la terra, et per loro 

non mi fu resposto. Io li ho facto fare coreria, et 

credo muterà pensieri per non haver guasto alli 

giardini de le Citrangole. El Viceré è intrato in Gal¬ 

lipoli ; qual spero, voltato Otranto, immediatespen- 

germi a la volta sua, et fengerò de darli guasto per 

veder el modo se mova el popolo ; spero se ren¬ 

derà. Io presi in questa volta del Viceré baroni 4 

et lo auditore de le provintie nomine Galeotto Fon- 

secha spagnolo, et multi altri presoni. 

Ad Gasparo mio figlio io ho facto haver la ca¬ 

stellanaria della cità de Soiignano con provisione 

de ducali 7 al mese in vita per avanti che fosse ve¬ 

nuto el signor generai in Monopoli, et per sua ma- 

gnificencia si è stata confirmata. Spero de oblener 

che Sua Magnificenlia gli la cresca fin ad ducati 10, 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XLVII, 
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Altro per adesso non occorrendo, Dio 'de ogni mal 

ve guardi tutti. 

Data in villa Ansciano da longa da 

Otranto miglia tre, adì 25 Aprilis 1528. 

* 

Da Vicenza, dì sier Zuan Antonio da chà 249') 

Taìapiera capi ionio, di 5, hore 24. Come, il 

medesimo di quello avisoe questa matina, in que¬ 

sta hora ho per uno aviso scritomi da uno capeta- 

nio al devedo qual tengo a li confini per questo ef¬ 

fetto, agiongendomi però che beri over hozi se 

aspectavano le fantarie a Trento, et faceano cargar 

le monilione sopra li carri, et anche si lavorava a 

conzar la strada con guastadori, et spazà pria di 

sopra et di sotto un loco ditto el Mataretto eh’ é 

per andar per la Val de Sagre. El dense vadino per 

ditta valle. Se ha ditto etiam li a Trento, che ’! ca- 

pitanio Tegen deve andar a la volta di Milan con 

6000 fanti tra grisoni et lanzinech per coniongersi 

con il Leva. 

Et per una lettera venuta ali Cai di X, sier Hi- 

ronimo Barbarigo Cao di X andò con quella dal 

Serenissimo, et stretosi con li Consieri : 

Fo licentiato Pregadi hore 23, el restò Conseio 

di X con il Collegio, ma steteno poco. Fo ditto so¬ 

pra la retention di uno episcopo ; unum est fo 

preparato la Toresella per meterlo dentro. 

Da Orvieto, vidi lettere di domino Alvise 

Lippomano canonico di Bergamo, pari tentar, 

di ultimo Aprii. Scrive li avisi di le cose del 

reame, et la scaramuza fatta vicino a Napoli, et 

esser stà morto monsignor de Veri borgognon, 

qual fo quello vene di Spagna a far liberar il Papa. 

Et si dice, in Napoli spagnoli haver hauto da napo¬ 

letani tumuli 35 milia di grano et ducati 15milia, 

cavati di croxe, calexi et altri arzenti di chiesie di 

Napoli ; et sono alozati in la terra a quartieri, et 

hanno vituarie per do mexi. Item, il Papa fa far 

3000 fanti a Spoleti dove ha mandato Orlando suo 

camerier ; si dice per Rimano. 

Noto. In questi zorni, in la terra muor assaissi¬ 

mo persone da petechie, tra li qual molti zentilho- 

meni. 

Adì 7. La matina, vene in Collegio sier Vi* 549* 

cenzo Trini venuto Capitanio di Bergamo, vestito di 

veludo cremexin di varo, in loco del qual andoe 

per danari sier Zusto Guoro ; et referite di quella 

terra, iusta il consueto, laudato dal Serenissimo. 

(1) La carta 148* è bianca, 

, MAGGIO- 

24 
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Di campo sotto Napoli, del Pixani et Pe- 
xaro, date adì 28 a. 

Di Verona, del Podestà, et Proveditor so¬ 
nerai, di 5, con avisi di le cose di sopra ; et del 

zonzer tre capitani con fanti noviter conduti ; zoè 

il signor Astor di Manfredi con 500, Tognon di la 

Riva con 400. et Bello di Belli con 200. Li ha man¬ 

dati alozar a Soave. 

Di Nicolò Barbaro capitanio del Lago, da 
Bardolin, adì 5 Maso, particular, a sier Gre¬ 

gorio Pisamano. De qui si ha esser arivati a 

Trento il duca di z\uspurch et uno altro, et sono 

arivati da 6000 fanti et cavalli ; le artellarie messe 

a la porla di santa Croxe, la qual porla vieti verso 

Verona, li carri tutti comandati stanno cussi, et 

hanno dato uno ducato per carador. 11 capitanio 

Tegnon è a la volta de Igna ; ne è partito verso 

Valtolina, che se dicea per andar a coniongersi con 

il signor Antonio da Leva. Credo tutti se move¬ 

ranno a un ponto. Et vanno scorrendo per venir al 

tempo di ì’arcolto, per dar il guasto come loro di¬ 

cono. Io su lago ho messo bon ordine, et hozi 

mi vien 100 archibusieri, et altri 100 ho ; li capi 

de ogni 100 è Francesco Spinelli, l’altro Hironimo 

Padoan. Spero occorrendo operar, eie. 

Di Vicenza, di sier Zuan Antonio da cha’ 
Taiapicra capitanio, di 6, hore li. Manda una 

lettera scritali da Zuane Zen capitanio del devedo. 

Magnifico Capitanio, 

L’è venuto hozi da Trento Nicolò Tessano man¬ 

dato de sopra, et ha trovato a Trento Francesco 

Polenton dì Enego che li ha fatto veder ogni cosa 

possibile a veder ; et dice esserli cavalli 1500, ho- 

meni d’ arme borgognoni che mai se vedetene li 

meglior armati, li quali zonzeno Venere, Sabado 

et Domenega, et ancora ne dia azonzer alla summa 

de 2000. Et dice che li fanti sono a Tremen, Bol- 

zan et Caldaro, et parte ne son ventiti a Lavixe, 

che son da 5 mia sopra Trento, che possono esser 

15 milia ; et che Domenega feceno la mostra et 

tochorno danari. Hanno principiato a far el pan 

Luni, et ne feceno stara 500, et seguitavano. Et 

Luni menorono le barche a l’Adexe tulle, et han 

fatto li ponti suso per provar se 1’ artellarie li poi 

star suso. Et che l’artellaria è su li carri, parte su 

la piazza del castello, et parte in la monition. El 

che in la monition è gran quantità de larizoni et 
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pichi, falce et sexole, et gran numero di scale le 

qual hanno in cima le cilele et li carpi di ferro. 

Et Luni azonse il duca di Saxonia, fo adì 4, quel di 

Bergogna et di Baviera con li cavalli predilli in or¬ 

dine, el li fo andato contea con gran pompa. Ilem, 
l’è venuto uno de Assiago el qual voleva andar a 

Ala con 4 some de aqua di vita, et quando el fu 

a Trento, l’andete dentro Francesco da Castelallo 

suo amico, et lui el consigliò che’l dovesse discar- 

gar et tornar a casa, perchè se l’andava avanti ge 

seria tolto li cavalli per menarli con loro, perchè 

questo non può durar da 5 over 6 giorni. 

Da Asiago, adì 5 Maso 1528, hore 22. 

Da Feltre, eli sier Toma Lippomano pode¬ 

stà et capitanio, di 5. Avisa che Domenega 

adì 23 uno suo se partì a hore 12 da Trento. Dice 

che non li era salvo cavalli 300 con el suo capi¬ 

tanio ; fantarie non li era ; li dice etiam che le 

non veneria in Trento, ma sono a Caldaro et quelli jj 

loci drio 1’ Adese. El che l’havea parlalo con uno 2iJ 
qual li ha ditto per certo, che ditte fantarie quando 

le siano da 12 milia 1’ è lutto el mondo ; ma crede 

ancora siano assà manco. Dice poi che ditte zente 

voleno andar a metter uno Duca in Milano, qual è 

a Trento; ma non li sa il nome. Et che l’era 

zonto lì uno da Rovere che diceva come el duca 

di Ferrara veniva verso Verona con 10 milia fanti, 

et stavano di mala voglia. Et che li ponti preparali 

tutti erano sta menati su la riva ; ma non messi in 

aqua. Ancora non si havea fatto pane, et che’l tor¬ 

mento valeva lì lire 19 el staro nostro. Che ditte 

zente non li par troppo atte a guerra, et che assai 

di queste fantarie sono di Val Sugana mesiade con 

quelle è venute da le bande di là. 

Del ditto pur di 5. In questa bora è venuto 

un’ altra mia spia, quale se partì beri alle 22 hore. 

Referisse esser zonto in Trento fino al numero di 

700 cavalli, de li quali 150 sono andati a uno loco 

chiamato el Caviano apresso Roverè di Trento con 

biave per li cavalli. Dice etiam esser zonto cara 

tre di corde, et era zonto altre tre carete di pol¬ 

vere, do charete di lanze da ho meni d’ arme, una 

careta de ballestre ; et hanno fallo ponti 67 da 

metter su le barche de passar 7 l’uno, et 35 barche 

sono in aqua. Hanno etiam messo sule mode 11 

pezi de artellarie grosse, dicono per bater mure, 

20 pezi picoli de campo pur sule mode. Hanno 

principiato a dare la farina per far del pane, et li 

danno lire 35 per staro de li soi, et voi li pani siano 

de peso di unze 4 l/« 1’ uno. Se li dà 13 quatrini 
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per staro per far el pane. Dice etiam esser zonlo 

una bote grafida de sesole et una bote di falze. 

Le fanterie tutte sono a li soi loci ; li homini 

d’arnie tutti hanno uno schiopo piccolo per ca¬ 

dauno, quale buia foco da sua posta. In questo 

numero de homeni d’arme ne sono 100 cavalli de 

slratioti. Dice etiam che queste zente aspetta che’I 

campo de Milano debba venir a le bande de sotto 

con le zente hanno mandato per la via de Valto- 

I;na, dove dice esserne andati da 2000 fanti, et 

zonto siano questi, calaranno per via de! veronese. 

Et dice etiam, che queste zente non sono più de 

15 milia persone et non arivano; ma loro danno 

fama di esser trenta milia. Dice etiam, per quello 

se poi intender, loro andar per metter uno Duca è 

con loro in Milano, quale dice aver raxone de ditta j 

ducea ; et dice che ditto Duca paga lui tutti questi [ 

cavalli. Le fanterie haveno tutti, Zobia adì 30 del \ 

passato, 4 raynes per uno. Dice etiam, hanno bu¬ 

fato in aqua uno ponte grando per provar l’arte! 

laria suso, se la sta salda al trazer. Hanno in Trento 

500 guastatori tolti da le vile a spese de vilani. 

Non hanno voluto lassar cargar a mulatieri biave 

a Ala se non quelli sono ali confini del visentin et j 

veronese, perchè li hanno promesso come i calano j 

darli favore. 

Veneno in Collegio 1’ orator nuovo di Franza 

in rocheto et capuzo di raso negro, chiamato mon¬ 

signor lo episcopo de.beri zonlo, in¬ 

sieme con monsignor di Baius orator vech'io., aeom- 

pagnati da sier Gabriel, Moro el cavalier et altri pu¬ 

tridi vestiti di searlato al numero di 22. Et zonlo \ 

dentro, il Serenissimo al nuovo lì fece grande aco- | 

glientie, et presentato la lettera di credenza et sen- jj 
tati tutti doi, esso nuovo orator fece oralion latina, j 

In questa matina zonse in questa terra, condutlo 

con 15 archibusieri da Verona di ordine di Cai del 

Conscio di X, il reverendo episcopo di Cesena no¬ 

minalo domino.di nation .... 

Et di ordine del Conseio di X, come fu preso, 

ditto episcopo fo posto in Toreselle, et con guar¬ 

dia et .erano con lui pur presi, posti 

nel Collegio di le biave. 

Et subito poi disnar li Cai di X tolseno il suo 

costituto. 

In questa matina, a San Zane Polo, dove si cava 

il loto serato per Zuan Manenti, fo cava una in- 

trada de ducali 280 al Monte di sussidio a sier 

Cornelio Barbaro di sier Alvise qu. sier Zacaria 

cavalier procurator, è a le Cazude ; ma ditto pre¬ 

do è per anni 20 solamente, et va per terzo. 

Dapoi disnar fo Conseio di X con la Zonta so¬ 

pra queste cose del vescovo di Cesena et del Papa. 

Veneno zoso a hore 23. 

Di Cassavi, di sier Toma Moro proveditor 

generai, di 5. Come ogni giorno arivano bone 

gente nove de lì; ma bisognava li danari per pa¬ 

garle, aziò non fugisseno et andasseno da li inimici. 

Di novo, il signor Cesare Fregoso, per lettere dì 2 

da Tortona scrive che erano stati alle mane con 

inimici ad uno loco chiamalo Ponte Corona olirà 

Po, et hanno preso de inimici forsi 40 cavalli, tra’ 

quali sono il capitanio Medina, il capitanio Hercule 

Sassalello et uno altro capitanio. Scrive si è or¬ 

dinalo di redursi a parlamento in el loco di Cara- 

vagio, zoè il signor duca di Milano, il signor duca 

di Urbino capitanio generai nostro, il signor Janus 

gubernator, lui Proveditor zeneral, et tutti questi 

condutieri ; ma fin bora non è sta deputalo il zoruo. 

Crede habbi ad esser Zobia, che sarà poi dimane 

perchè hozi ditto Capitanio generai giongerà a 

Bergamo et ivi starà dimane, et il zorno subse- 

quente per tempo si verà poi a Caravagio. 

Postscripta. Questo illustrissimo signor duca 

di Milano si atrova molto confuso di le cose sue 

rispecto la revocation fatta del signor Cesare Fre¬ 

goso con quelle nostre gente sono di là di Po, et 

solitila esso Preveditor zeneral si mandi uno altro 

capo in loco suo, et che si soprasieda a la revo¬ 

cation di quelle gente fin che se gli faza bona pro- 

vision, che dice sarà di brieve. Tamen esso Pro¬ 

veditor scrive che ’l voi exequir la commission 

hauta. 

Di Verona, di sier Zuan Emo podestà, et 252 

sier Cario Contarmi proveditor generai di 6. 

Come esso Proveditor ha hauto 1’ ordine di andar 

in campagna col Capitanio zeneral, et cussi exe- 

quirà ; et manda una lettera habuta. 

Copia di una lettera di sier Hironinio Gradc- 

ni.go proveditor di Salò, di 5, scrita a sier 

Carlo Contarmi proveditor generai. 

Magnifice et clarissime tamquam frater 

honorandissime. 
Di novo, in questa hora una di notte è giolito 

una mia spia per mi mandata a Trento, qual me ha 

referto come Domenica proxima passata adì 3 el 

duca di Bransbec, el conte Maximiano, el conte 

Girando de Arco, el conte Batista da Lodron et 

Marco Sielh tutti cinque erano a Trento et se redu- 

seno in castello, et feceno consulto intra essi per 
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spatio de 6 bore; ma quello ordinassero non lo sa, 

salvo clie li caradori comandati con li carri li di¬ 

mandavano danari, et li risposeno dovesseno aspe- 

tar fina Mercore proximo che li daria danari aut 
bona licentia. Et che li cari comandati per condur 

monitione sono zerca 400 ; et che missier Nicolò 

Transtolfo è fatto capo sopra esser monitione. Dice 

e ti am, haver visto artellarie de ogni sorte numero 

27 sora la piaza di Trento. Dice etiam haver visto 

sachi de pane cerca 200 some di monitione. Dice 

etimi, aver visto cavalli 400, quali veneno in Tren¬ 

to, ne li quali ne era 200 di citadini di Trento an¬ 

dati incontra ali altri 200 ; et che altra gente non 

ha visto in ditto loco di Trento. Dice etiam, che le 

fanterie, per quanto Ira inteso, sono tutte da Trento 

in suso fina a Bolzano, et el numero sono da 8 in 

10 milia fanti et non più, ma che tutti sono cer- 

nide ; et dice non voler asoldar (aliano alcuno. Et 

da poi partido, vegliando per el loco di Lodron, ha 

visto quelli di la terra di Lodron et altre terre fu- 

ser le robe sue in le fortezze. Io starò atento, et 

se altro intenderò, subito del tutto ne darò notitia 

a vostra magnificenlia, ala qual me racomando. 

252 Da Bergamo, di reofori, di 5. Come in que¬ 

sta bora una di notte è gionto in questa città il si¬ 

gnor duca di Urbino. Li sono andati contra tre 

milia con grandissima pompa et honore incontrato. 

Restarà qui per dimane, el Zobia da malina a bon 

hora partirassi per Caravaggio dove si ha da far il 

consulto, nel qual ha da intravenir il signor duca di 

Milano. 
Di Verona, di sier Polo Nani proveditor 

generai, di 6. Del suo zonzer li a bore 7 di notte, 

et andato presto. 

Di Feltre, di sier Toma Lippomano pode¬ 
stà et capitanio, di 5, liore . . . Come, per uno 

partito beri da Trento, dice che le fantarie sono tra 

Caldaro et Tramin, et che haveano principiato a 

dar danari, et zà pagale 10 bandiere, a le qual ha¬ 

veano dato do raynes per uno, con promission di 

darli fra 15 zorni altri do raynes. Aspetta uno suo, 

qual tornato avisarà. 

Di Cadore, di sier Filippo Salamon capi¬ 

tanio, di 5. Conte, per avisi hauti, queste zente 

preparate dieno far vista di calar per la via di la 

Chiusa per tenir in baia, el l’exercito calerà per 

un’ altra via, passando certo monte, ut in lit- 

icris. 
Ilozi, in Quarantia Criminal, li Syndaci di San 

Marco sier Ilironimo Marzello qu. sier Galeazo, et 
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sier Zuan Marin, messeno alcune regulation del pa- 

.lazo contra li nodari di Zudegadi, zoè queste : 

che li nodari registri ogni scrittura pertinente 

ale sententie overo termination el non li coaiulori, 

senza alcun premio, iusla la parte presa in Gran 

Conseio 1413. Ave : 29, 0, 2. 

che li nodari non possino luor premio per li in- 

terdeli quando le parte vien d’acordo avanti la sen- 

tenlia. 28, 0, 3. 

che le spese di le sententie principii il numero 

ascendendo, et non descendendo iusta le tariffe. 

27, 2, 2. 

che le termenation a comprometersi crear gu- 

bernatori, alimentar spexe di pupili, a dar facullà 

a done, asegurar et obligar le dote over comes- 

sarie et governadori, a vender di beni di le comes- 

sarie, li nodari babbi grossi 12 solum. 20, 7, 4. 

che di le sovenzion habbino la metà di quello 

hanno di le sententie. Item, di contratti interlocu- 

torii il pagamento di do soli a responder, uno per 

perentorio, uno ad assentiendum, uno a opponer 

a li testimonij, uno a dar li interrogatorii, uno a 

le parte a venir in ordine. Ave : 23, 1, 7. 

Copia di una lettera da Vicenza di sier Zuan 25 

Antonio dachà Taiapiera, di 6 Mago 1528, 

hore .... 

Come lui governa in zerca 2000 guasladori et 

atende a far li archibusieri del territorio, che mai 

ha un’ hora de riposo. Poi li convien dar danari 

et alozarli ; sichè brama assai volle la morte per 

esser stà abandonato in questa terra, et la mazor 

parte son morti de li primi citadini, et quelli son 

restali sono over infermi over fuziti. Pur fa bon 

animo quando considera esser in una Vicenza ben 

nota a tutto il mondo la qualità soa, et aspetar un 

20 milia todeschi che facilmente potrian calar in 

do zorni, et lui ha solimi 400 fanti a la custodia et 

schiopetieri .del paese 260. Et scrive quello ha 

fatto. 
Io ho levato do bastioni belelissimi quasi a di¬ 

fesa, con forsi 200 passa de cortina. Ben è vero 

ancora non sono cavati li fossi; ma spierò non ces- 

sarò, se questo descender de inimici non me irn- 

prdise, de redure questa città a tal termine che 

restarà eterna memoria. Ilo fondato do cavalieri ; 

che tutte queste cosse tutta questa settimana sa¬ 

ranno in bon esser. Fazo presuposito doman prin¬ 

cipiar uno altro bastimi da uno altro capo verso 

la porta di Padoa. Ben è vero sarà fastidioso da 
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far perché bisogna fondarlo in aqua, et una fossa 

era zà fatta, et non cessarò, che spierò, non ma 

mancando el viver per li guasladori fino a l’ar- 

colto, si cognosserà io ha ver meritado li ducati 18 (?) 

al mese ho di salario. Mi hanno mandato solimi 

500 stara di fomento, qual ho dato a questi fornari 

a lire 17, soldi 4 il staro, et tolto a l’incontro pan 

fato senza haver altra spesa, a unze 6 di pan al 

marcheto come si fa in questa città, et di quello don 

ali guastadori soldi 6 al zorno. Questo è gran be¬ 

neficio di la.Signoria, et con la mila di la spexa 

farò l’opera; ma bisogna si mandi di l’altro Tor¬ 

mento suso. Li soldati li ho pagati insta 1’ ordine 

del Senato. Tutti sono archibusieri. Hozi ho di¬ 

spensato le 15 per 100 di page morte ; il che con- 

3* tinuando sarà cosa bona si la durerà. L’ è occorso 

che uno fante che tochò beri la paga se ne fuzite; 

et inteso zio, il suo capo di squadra lì andò driedo 

et lo prese ; et cussi caldo, de mio ordine menatolo 

ala cadena, li feci laiar il naso et le orechie siando el 

boia el suo contestabele, el poi a son di tamburo 

fatolo acompagnar fuora di la porla et toltoli in- 

driedo la paga ; spero non venirà voia più ad al¬ 

cuno de fuzir. Hozi ho fatto intrar in gifarda orde- 

naria et posti ale porte di notte et di zorno, et aziò 

se exercitano. Etiam questi schiopetieri del ter¬ 

ritorio li ho posti in ordinanza insieme con li fanti; 

sichè posso reputar haver da fanti 650 tutti tra ar¬ 

chibusieri et schiopetieri; ma voria haver archibusi 

da dar a questi del territorio che non ne hanno. 

Ho fatto metter in ordine l’artellaria tutta aziò se 

l’ocoresse qualche cosa la possa adoperar; ma non 

mi mandando la Signoria pressidio, mal si potremo 

difender, et venendo inimici verso Verona, in uno 

zorno potranno venir qui. Da novo, per lettere di 

beri da li confini si ha, come inimici comenzavano a 

dar danari ale fanlarie. 

ii Adì 8. La matina fo poche lettere; solum que¬ 

sta da conto. 

Di Brera, di sier Zuan Ferro capitanio, 

dì 6. Di le cose di sopra, per uno venuto che se 

partile Domenica di Trento, dise che Venere passato 

fo adì primo, esser stalo in uno loco ditto Menz di 

sopra da Trento zerca 15 mia, e che in quello con¬ 

torno erano cavalli et fanti da 6000; et che Dome¬ 

nica se lavorava de sopra di Lodron per 6 mia per 

far le spianate per venir a la volta di la rocha di 

Anfo et a Boca de Valle per vegnir per la via de 

Casal; et non sono venuti li fanti; pur se dice i sa¬ 

ranno grossi et penso non veranno cussi presto. Le 

preparation sono gaiarde : aspelamo in questa città 

domino Guido de Naldo con fanti 450, qual vien 

per securtà di la cita. • 

Noto. Fo condutto in questi zorni nel caslel di 

Brexa Gabriel da Marlinengo, qual fu preso a Ze- 

noa per il signor Cesare Fregoso el posto in castel 

di Cremona ; bora è sta condulo a Brexa. 

Venero in Collegio li do oratori di Franza, il 

nuovo et vecchio. 

Di Verona, di sier Zuan Emo podestà, sier 

Bolo Naniproveditor generai et vice capitanio, 

data adì 7 Mago, hore 18. Come era venuto 

uno ragazo tedesco a la Chiusa con la croce rossa, 

et preso da 6 guardie disse: « Meneme ai reclori di 

Verona; li porto una lettera del duca di Brexvich ». 

Et cussi l’hanno menalo da loro; el qual ghe deteno 

una lettera ; la copia è qui avanti come una patente 

overo desfida. L’hanno examinata ; non dice altro se 

non eh’ è 5 zorni eh’ è venuto a star con ditto Duca, 

e sleva con li conti di Lodron. linde mandano la 

ditta scrittura, e hanno relenuto el todescho fin ha- 

veranno altro ordine di la Signoria nostra. 

Da poi disnar, fo Collegio di Sa vii ad consti- 

lendum. 

Di Gassan, del proveditor Moro, di 6, hore 

22. Come il signor duca de Urbin eri zonse à Ber¬ 

gamo, et diman vien a Caravagio per parlar al signor 

duca di Milan; et etiam lui Proveditor vi va per 

esser insieme in consulto. Di Lomelina, il signor Ce¬ 

sare Fregoso scrive aver preso 25 cavalli di ini¬ 

mici. 

Di Brera, di sier Domenego Pigamano po¬ 

destà et sier Zuan Ferro capitanio, di 6, hore 

3. Come hanno hauto lettere di Salò, che 12 milia 

fanti erano venuti di qua di Trento, et che saranno 

25 milia e più, computa li cavalli et quelli di Salòa; 

tutti passano di qua con le loro robe. Item, per al¬ 

tri a visi si ha, il capitanio Tegen haver licentiato 

400 di soi fanti, et li conti di Lodron esser venuti 

a Lodron senza zente et mal contenti, dicendo li 

Focher non haver voluto dar li danari. 

Del ditto sier Zuan Ferro capitanio, dì 7. 

Di novo si ha, questa mattina per avisi di Salò, per 

una spia venuta da Trento, come a Trento sono ca¬ 

valli 1000, et che Luni dovea zonzer altri 400 in 500 

cavalli ; et che a Galiano erano fantarie quale dovea- 

no andar a Pioverò, e quelli de Trento doveano andar 

a Galiano. 7fesche a Tremer erano fanti 24 milia, et 

che in S. Marco in Trento erano farfossi 500 pieni 

di farine, che sono certe botti di 4 in 5 some l’una. 

Item, che in piaza erano pezi 20 di artelarie et 6 

grosse; et che erano arivate quatro carete di poi- 
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vere, et se diceva ne veniva di l’altra; et che sono 

molto grossi. 
Di Nicolò Barbaro cap i tanto dii Lago, fo 

lettere di 7 con alcune nove. La copia di le sue 

partieular scriverò qui avanti. 

Di nove qui sono che si tien che Luni adì 11 et 

più presto li inimici si leverano et veguirano pél* 

Verona ; certo sono giunti li cavalli da 1500, et sono 

altogiati tra Rovere et Calian, loci verso la vai de 

l’Agre; la fanteria arivano a Trento in gran diti- 

genlia ; uua parte sono gente di guerra, la maior 

parte gente comandate et temene et persone inutile, 

sichè di fati, per quello ho da persone degne di fede, 

non sono da 12 india. Le gente a cavallo sono in 

ordine con gran pompa; le artellarie sono pezi nu¬ 

mero 27 tra grande et picole; sono da 200 carri 

apparecchiati et le zalre, et veleno pigliar la Chiusa 

al tutto per assicurar le monition vegnivano con le 

zalre fin lì. Manazano dar il quarto, et molti hanno 

255 il cor a Verona et la vogliano pur. Io mi atrovo qui 

sul Lago ben in ordine con 200 archibusieri; non 

posso si non sommamente laudar missier Gironimo 

Gradenigo rector a Salò di la diligenlia 1 usa et co- 

razo, al qual son molto obligalo. Io ho sci ilio a la 

Illustrissima Signoria, si degni darmi notitia se li 

inimici comenzeranno a far danno su el suo se io 

possa far il simile a loro, perchè li potrò molestar 

grandemente, et non mancharò dal debito. Io ozi co- 

menzo afondar quelle barche mi par superflue, non 

ho paura, et solum voio far armar da 6 grade (?) per 

i bisogni acadesse. Io vado al Dezanzan a tuor 200 

some di biava per monitione, et de chi sarà tognitò 

conto a zìo la mia zurma non babbi desasio , nè ho 

paura di assicurar il lago et quello conservar; et 

cessando queste cose, farò pagar la biava ali comuni. 

Il conte di Brandiburg, el conte Girardo d’Archo, el 

conte Maximilian de Petrapiana, el conte Batista da 

Lodron, domino Marco Siiti, questi sono li consieri, 

et che queli fanno, è ben fatto per le cosse di la guer - 

ra; è sopra le monition domino Nicolò Tralascolf. 

2561) Capitolo d’ una lettera di Norimberga, 

de 28 aprile 31.D.XXVIII- 

da Piero di Zanobi di Bartolomeo 

a Antonio Smerigli. 

El perché vi potessi congratulare con il signor 

oratore et altri vostri amici, mi duole assai et 

insin al cuore non vi poter fare parte di nuova 

alcuna di momento, che so assai le desiderate. La 

dieta che haveva a incominciare il Venerdì passato 

cioè il dì di Santo Georgio, et erano già a ordine 

tulle le cose, è stata in tutto disdetta, el si dice per 

questa causa sola, che certi vescovi di queste bande 

volevano fare un trattato, e l’avevano fatto, cioè 

uno.clie voleva fare in su delta dieta 

di Ratisbona, avelenare o amazare Clautgrof de Lus 

et il duca Giovanni di Sassonia et non so che altri 

signori, i quali sono buoni evangelisti cioè luleriani, 

che torna non poco danno alla Sancta Ecclesia, et 

quelli vescovi sono buoni amici di Santo Pietro vo- 

levono far gentilezza. Et se questo trattato sarà stato 

vero così, si stamperà di brevi giorni et ve ne 

manderò uno in stampa. In somma, questo è il caso, 

la dieta non va altrimenti avanti. El quelli due 

principi di sopra hanno insieme un 12 milia fanti et 

un tre milia cavalli, et dicesi volevano andare al 

danno di certi di questi vescovi ; ma la legha di 

queste bande in la quale vi sono buona parte de 

principi di queste terre franche, et massime delle 

più possenti, hanno fatto ritenere osubslenere tutti 

i capitani di quelle genti, et si pensa si condurrà 

! questa cosa*a ogni modo, che saria buona cosa per 

chi ha a trafficare in queste'bande, che ci è così 

poco bisogno di guerra come costì. Et la gente che 

debbon passar costà in sul paese di Trento, non 

! accade dir altro che qui poco se ne ragiona. El poi, 

chi ha il fuoco più presso, prima lo sente. Di vetto¬ 

vaglie, artiglierie, polvere et altre appartenenlijalla 

guerra ven’ è a bastanza, et erano cavali el fanti an¬ 

cora per la via; non so il partieular appunto. Rac¬ 

comandatemi alla signoria de lo Imbasciadore , et 

fate parte a Antonio mio di questa et a Francesco, 

benché non sia in essa che ....... se ne fa piu 

un poco d’acquisto. 

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen ora- 

tor et Vice baylo, di 8 Aprile. Come, fa la la luna 

di Aprii, el bilarbei di la Grecia si partiria per an¬ 

dar verso l’Ongaria in aiuto del Vayvoda, che sarà 

adì 20 Aprii, et tutto lo exercito per tutto Mazo 

sarà fuora. Item, scrive aver auto le lettere con li 

garbugii fati in Alexandria a la nation conti a li co- 

mandamenti del Signor, e voler dar cassie eie. Fo a 

la Porta, si lamentò a li bassa dicendo molte nave 

erano messe per ditto viazo, ma inteso queste extor- 

sion non hanno voluto andar, unde Embraim bassa 

disse mandaremo a tuor colui, zoè el sarifìb. 

(1) La carta 255 * è bianca. 
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Copta di la lettera del duclm di Braxvicha, 

anta per lettere di Verona, di 7 Mago 

1528, hore 18. 

Henrieus Iunior Dei gratia dux Pramisbicensis 

et Limburgensis, Caesareae Maiestalis capilaneus ge- 

neralis cxercitus eiusdem noviter ex Germania ad 

Italiani profecturi. Cum in praesenliarum a prsefata 

Caesarea Maiestate cuna novo exercitu destinemur in 

Italia rerum Suse Maiestalis ibidem defendendarum 

gratia nec non inimicorum eiusdem offendendomi! 

studio, id ne vos Illustrissimuna Dueem Venetiarum 

dominum Andream Grilli bis praesentibus prò ho¬ 

norem et dignitatem nostrani luenda curare volui- 

mus. 

Ex Tridenti IV Maij 1528. 

Subscriptio autem in lingua barbara cimi si¬ 

gillo. 

In questo zorno morite in questa terra domino 

Bortolomio da Fin dotor bergamasco, advocatoex- 

oellenlissimo, di età di anni .... qual slava a San 

Moisè et da mexi .... non feva più l’exercitio di 

l’avoc-har. Andò a star a Padoa, poi vene poco è qui 

et è morto. Fu portato la matina in chiexia con li¬ 

bri atorno, et in dita chiexia posto in uno deposito. 

7* Adì 9. La matina per tempo vene lettere di 

campo sotto Napoli, goè vicino . .. mia, di sier 

Alvixe Fixani procurafor, proveditor generai, 

et sier Piero da chà da Fexaro procurator, 

orator, di 28, 29 et 30 Aprii, copiose. La copia 

è qui avanti. 

38 Advisi de missier Gherardo Cadamosto, del 

penultimo Aprile 1528\ sotto Napoli. 

Illustrissimo. 

Hor hora è sopragiunto la nova della vittoria di 

mare havula dalla nostra armata, quale sino a que¬ 

sta matina era venuta, ma non se vi ebbe la certezza. 

Il modo è stato tale. 

Havendo li inimici persenlito che l’armata no¬ 

stra era mal fornita d’huomini, deliberarono andar 

ad assaltarla, e cussi Lunedì proximo passato al far 

della sera, fatto una scelta d’ huomini, se imbarcamo 

molli capitanei. Hieri alle 22 hore s’affrontorno, 

combaterno fino alla notte; al (ine li inimici furono 

rotti. La cagione della lor rovina fu che sentendosi, 

il conie Filippino debole d’ huomini nell’ armata, 

havea mandato a richiedere a Monsignor che ’l vo¬ 

lesse mandarli qualche archibusieri, et cussi mon¬ 

signor gli mandò 300 archibusieri delle bande del 

signor Gio: Hieronimo Casliglione et conte Cesare 

Scotto, et li condusse Croccilo; questi archibusieri 

erano gionti solo d’una bora inaiati, nè li inimici lo 

sapevano, et questa fu la causa della sua rotta. Mon¬ 

signor ha fatto allegreza di questa nova, et tiene che 

sia la total rovina di questo exercilo imperiale che 

è qua. 

Illustrissimo signor. Questo è tenuto Giudicio 

de Dio, et tanto più trovandosi tanti capitanei sopra 

questa sì piccola armata, et con questa vittoria spe¬ 

riamo in breve haver Napoli; il fatto d’arme è stalo 

crudele. Il governatore di Salerno che gli era pre¬ 

sente, dice che durò fin alle quattro hore; fu fatto 

alle Aque vetri tra la Cava et Salerno, et molli de 

nostri sono anchor morti nel combattere; per due 

volte si affrontorno. Et a vostra excellentia mi ri- 

comando. 

Advisi del predetto Cadamosto de l'ultimo 

Aprile 1528, nel loco soprascritto. 

Nelle mie d’heri, scrissi a vostra excellentia la 

victoria havuta per la nostra armata. Hoggi è arri¬ 

vato il conte de Molitorio et Croccilo quali furono 

nel fatto. Dicono questa vittoria essere stata mira¬ 

colosa, attento che gli inimici haveano più numero 

de navi et più gente et meglior, et assai più arti¬ 

gliarla. Refferissono che nel primo congresso li ini¬ 

mici investirno tre delle nostre galere et gli misero 

suso le loro insegne, et che il vento et il sole erano 

contrari a nostri, per il che fu volta che si riteneano 258* 

perduti, et che per la contrarietà del vento erano 

sì impediti dal fumo de l’artiglieria, che non vedeano 

cosa che facessero. Dicono bavere inteso da essi 

prigioni, che questa armata era partita da Napoli per 

venire a combattere la nostra, et che della vittoria 

se teneano sicuri; et che poi voleano voltare et 

venire in Puglia a repigliare tutte le terre che gli 

haveano tolte, et che a questo modo haveriano 

fallo levare el campo di qua, et per questo gli erano 

sopra questa armata questi signori. Hanno ditto 

essere morti circa a 300 fanti delti nostri el le no¬ 

stre galere essere molto batule, per il che s’attende 

hora a riconciarle. Monsignor illustrissimo ha man¬ 

dato missier Gio. Giovachino dal conte Filippino 

acciò conduca qua li prigioni, et gli è andato iti 

posta; non so se li condurà, perchè temo che tutto 

l’acquisto sia suo, et il Croccilo non gli pretende 

parte. De inimici sono morti meglio di 800 spa- 
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gnoli del flore di quella nalione; quelli hanno presi 

hanno messi al remo, et hanno liberali li sforzali. 

Mando a vostra excellenlia il rollo delli Capitani presi. 

Don Ugo di Monchada viceré, morto di due archi- 

busale. 

Il signor marchese del Guasto, preso. 

Il signor Ascanio Colona, preso e ferito non mollo. 

11 comendatore Riccardo capitanio delle galere, 

preso. 

El capitanio Marlin Dagi spagnolo, preso. 

E1 capitanio Gian Divara, preso. 

El capitanio Gobbo, preso e ferito a morte. 

El capitanio Gian Gaetano, preso. 

El capitanio Renale de Montames, preso. 

El capitanio Salines, preso. 

b9 Sumario di una lettera dal campo apresso Na¬ 
poli, de 28 Aprii 1528, scritta per il conte 
Antonio Maria Avogaro conduticr nostro, 

a domino Antonio Capriolo a Brexa. 

Siamo alogiati qui apresso Napoli a un miglio, e 

tutti li nimici nostri sono dentro de la terra, et sono 

fati forti sopra ad uno monte chiamato San Martino, 

eh’ è sopra Napoli. Giovan d’ Orbina è alla guardia 

de dillo monte con 1000 archibusieri spagnoli et 

quatro pezi de artilleria. Tulio lo resto de le gente, 

sono alogiate dentro la cita. Eri Monsignor illustris¬ 

simo me ha chiamato et desegnatomi uno alogia- 

mento a rincontro de ditto San Martino sopra uno 

altro monte lontano a una tirata de archobuso, et 

così olio hoggi mandato a fortificare de bastioni et 

trinzee per essere il loco mollo scoperto ; et così 

sua signoria me venera ad allogiare drielo alle 

spalle con tutto lo exercilo. Questo monte San Mar¬ 

tino è loco che quando si potesse guadagnare, che 

facilmente si potrà sforziare la gente sono dentro 

de Napoli, per esser loco che non li lassiaria metter 

in defesa nè in balaglia in ioco alcuno, perché con 

l’artellaria li ruinassemo. Vero è che il loco é fortis¬ 

simo, ma se la Signoria Illustrissima si delibera di 

pigliarlo, mi par cosa dura, et forsi si poterà dir si 

Africa pianse Italia non ne rise. In Napoli non li è 

gionto soccorso alcuno di sorte alcuna, per esser 

gionta l’armata di Andrea Doria a rincontro de 

Napoli con 12 galere et quatto gaiioni con cinque 

fusle ; et di bora in bora si aspetta il (ilarissimo Ge¬ 

neral nostro con l’armata. Questi signori fanno 

conto saranno 50, over 52 galere. Li inimici si tro¬ 

vano in Napoli zerca 10 nave et G galere nel porto 

loro, et sono molto armate. Eri, essendo andato per 

scharamuzar per far spalle ali guastadori che forti¬ 

ficavano lo alogiamento del monte, vedessemo le sue 

galere ussir del porlo a piene velie, et come fumo 

in mare zerca doi miglia et mezo se scoperse la 

nostra armala quale era da drieto a l’ixola de Ca¬ 

pri, lontano a Napoli cinque miglia; et subito le loro 

galere se ne tornarono in porto. Nui iudicamo che 

ditte sue galere fusseno carge de tormento per an¬ 

dare a Gaeta a macinare, perchè dentro Napoli pa- 

lisseno molto di pane, perchè non poleno macinar 253 

solum con molini da mano, perchè li habbiamo 

tolto l’acqua. Se dice che hanno formenlo per tre, 

e chi per quatro, altri dicono per cinque mexi ; ma 

certo per più non ; vino et carne per circa 15, o 20 

giorni, per più non. Et aziò sa piale le gente nostre 

sono in essere per combattere et certo mostrano 

ogni giorno il voler suo e l’animo grande hanno di 

combatere, e l’hanno dimostralo in molte grosse 

scharamuze, vi dirò particolarmente il lutto. Mon¬ 

signor Vandemonte se ritrova da 4 in 500 lanzi- 

nech, bonissìma gente e ben armala; il contedi 

Tenda colonello de li svizari se trova da 3000 svi- 

zari con una bona testa armata. 11 conte Pietro Na- 

vara capitanio de li francesi guasconi et di baschi 

se ritrova meglio di 4000 fanti con una bella archi- 

busaria. Il conte Cesare Scotto, il signor Zan Hiro* 

nimo da Castiglione se ritrovano meglio di 1000 

fanti cadauno, di una bona gente. Le Bande nere, 

capitanio loro il signor Horatio Baglione se ritrova 

meglio di 4000, et 500homeni d’arme, e veramente 

fanno onore a italiani. Le gente nostre si trovano da 

800 in 1000 corsi et li mei lanzinech sono da 1200. 

Questi giorni passati me ne sono slà morti e feriti as¬ 

sai in queste scharamuze, ma pur sempre li spagnoli 

hanno auto il peggio. Ma li nimici sono 5000 lanzi- 

nechi con quelli che venero di Spagna, 5000 spa¬ 

gnoli, 2000 taliani, 1500 tra homeni d’arme et ca¬ 

valli lizieri. 

Copia di ima lettera scritta dal campo in cani- 260 

pagna apresso Napoli, adì 2 Mazo 1528, 
per sier Alvise Pixaniprocurato)-,provedi- 

ditor generai, et sier Piero da chà da Pe- 

xaro, procurator, orator, a la Signorid 

nostra. 

Serenissime Princepes et excéllentissime 

Domine, Domine collendissime. 
Per Vivian corier scrivessimo a la Serenità 

Vostra, ef gli mandassimo le copie al solito de le 
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precedenti nostre; et cimi la presente sarà replicata. 

Questa matina Monsignor illustrissimo ordinò la 

levata di questo exercito per metersi in questo alo- 

giamento, a poco più di mezo miglio luntan da la 

terra. Et essendo a cavallo, gli sopravene due del 

paese, quali gli disseno essersi partiti a cerca da 

bore di notte da la Cava, loco a marina lontano da 

30 in 40 miglia de qui, et che tutta notte haveano 

caminalo in diligenlia per portarli una optirna no¬ 

va; quale era che, essendo venuta l’armata imperiale 

al dito loco dove se relrovavano le 8 galee del Doria, 

la quale armata imperiai era de 6 galee, 2 caravele 

et 4 bregantini et fuste, qual tutte haveano assalite 

le ditte 8 galee del Doria, le quale, avedutosi de la 

venuta de ditta armata, levati 300 archibusieri che 

erano meza hora avanti gioliti quali gli furono man¬ 

dati per Monsignor illustrissimo, se messe ditta 

armata del Doria in bataglia, et temporegiand'o ex- 

peltò l’armata inimica qual veniva a vela con bon 

vento. Et acoslalasi a tiro de archibuso cominciò la 

ditta armata inimica a discargar le sue artellarie, 

et essendoli ben corrisposo da la nostra, quale ne 

haveano maggior numero. Per do bore mai fecero 

che tirarsi si de artellarie come de archibusi, et 

tandem, a circa bore 24, che ’1 principio fu ale 22, 

se abordarono 4 galee mimiche con 4 de le no¬ 

stre, et combaterono per bon spacio de do altre 

hore, et più, molto crudelmente, ita che per gratia 

del monsignor Dio li nostri restorno vincitori, es¬ 

sendo stati assai ben favoriti da le altre 4 galee, 

qual per non aver da‘atender salvo che alle altre 

due de li inimici, perchè li navilii pizoli già haveano 

tolto fuga, favorivano molto le quatro che erano a 

le mano con l’arlellarie. Et tandem restorno prese 

le quatro galee imperiai, sopra le qual furono fati 

pregioni il signor viceré don Hugo de Monchada, el 

signor marchexe dal Guasto, quali alcuni dicono 

i esser morii, el signor Ascanio Colonna, el principe 

de Salerno, el capilanio Coradino, e! capitano Santa 

Croce, Ioan deVarra (Guevara?) et molti altri capi- 

tanei et degni perzonazi, benché li primi doi venuti 

non dicesse salvo del Viceré et marchese dal Guasto. 

Si intese da poi de questi altri, sì da uno venuto da 

Napoli mandato per spia, come dal governador 

2»* de Salerno, qual porta de veduta, in tuttala so¬ 

prascritta naration havendosi continuamente tro¬ 

vato sopra la marina con 500 in 600 homeni per 

veder l’exito di questa balaia quale si faceva mezo 

miglio luntan da la spiaza, havendo lui armate 4 

barche quale continue andavano su el zoso per re¬ 

ferirli il tutto; qual barche preseno doi spagnoli 

2 Diarii di M. Sanuto- — Tom. XLVII. 

che si bulono a l’aqua fra gli altri per scapolar la 

vita, perché gli tagliavano tutti a pezi. Da li quali 

spagnoli se intese del forzo de questi personagi, 

et de più che sopra Tarmala imperiale vi erano 

da 900 archibusieri, el forzo de li quali sono re¬ 

stati morti. Dicese etiam, esser morti molli de li 

nostri come ragionevolmente se dia creder. Que¬ 

sto genlilhomo dice, che sino tre hore di notte 

durò la bataglia, et che lui a hore 4 in zerca se 

misse in posta per venir a portar la nova. Si ha 

auto etiam una lettera, sì che ad ogni canto è 

contìrmato el prender di le 4 galee, et tutti di¬ 

cono del Viceré et marchexe dal Guasto; da che 

si pò ben credere etiam de li altri, et iudicar che 

sorte de homeni dieno esser stati a questa im¬ 

presa. Si pò ben conoscere che’l Nostro Signor Dio 

è in nostro favor, el qual pregamo che con vito- 

ria presto ne fazi veder el fine di queste insup- 

portabil guerre. Monsignor illustrissimo si duol di 

danari non zonti, dicendo, oltra le tre page dia 

aver altri 6000 scudi eie., ut in lilteris. 

Copia d’ un capitolo de una lettera de Alar co 
del Nero oratore fiorentino apresso Monsi- 

signor illustrissimo Lautrech, de campo, de 

30 Aprile 1523. 

Magnifici Signori observantìssimi 

Per Bortolomio Cavalcanti stamani per la diricta 

haranno le signorie vostre ricevuto la mia scrita 

beri sera, et olirà alle altre cose, inteso per quella 

il con Aito navale che seguì davanti hieri infra que¬ 

ste 8 galere del Re che le comanda il conte Fi¬ 

lippino Doria, et sei galere degli Imperiali coman¬ 

date dal comendator Riccardo et dal Gobbo, con 

4 fuste et duo brigantini. Che di poi è venuto 

monsignor di Croci), il qual riferisse come quel 

giorno vel circa alle 21 hora Tarmala degli impe¬ 

riali vene affrontare la nostra, quale credette trova¬ 

re sprovista, el li saria reussiti se Dio non havesse 

spirato il giorno avanti monsignore di Lautrech 

al mandarvi il sopradicto monsignor di Croch con 

300 archibusieri che apena di meza hora vi era con 

essi imbarcato, et fino a due hore di notte comba¬ 

terono da tal sorte che due galere degli inimici fu¬ 

rono messe in fondo da l’artiglieria grossa di le 

nostre, che in questa parte erano superiori a quelle ; 

et due altre con alcuni delle fuste furono prese da 

poi che la più parte de la gente tanto di ziurma co¬ 

me delli archibusieri furono feriti et morti, che in 

una di quelle dicono vi restarono solamente tre de 

25 
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sani; et in fra gli altri il Viceré don Hugo rimase 

morto di due archibusate et fu gilato in mare; et 

de prigioni da conto vi rimase il marchese del 

Guasto, il signor Ascanio Colonna, il comandador 

Riccardo capitano delle galere, il capilanio Macin¬ 

ilo spagnolo, il capitano Giovara, il capitano Goobo, 

il capitano Ioan Gaetano, il capitano Riquardo de 

Montaines, il capitano Salines et molti gentilhomeni 

del regno che erano iti in compagnia di don Hugo, 

Et delli archibusieri spagnoli dice che, fra morti, 

guasti et pregioni, che di poi gli hanno messi alla 

catena, passano numero di 800; et de nostri ve 

ne morì da 150. L’altre due galere, benché con 

grandissimo lor danno in ultimo scamporono, in 

su le quali era il capelano Corradino con qualche 

numero di lanzichenet, che ieri nella prima nuova 

se disse che ancor lui vi era restato, et non fu 

vero. Basta che, et per il numero degli archibusieri 

che hanno perso i nemici, e per la qnalità di per- 

261* sonaggi morti et fatti pregioni, et non mancho per 

haver noi levalo dinanzi quella loro armata di mare, 

è stata una vittoria di tanta importanlia in questa im¬ 

presa, che potrà causare la brieve et felice expedi- 

tione del resto. Di tutto ne sia dato laude a Dio. 

Questa malina s’ è visto ussir de Napoli un gran 

numero di donne et genti povere et inutili, che sono 

stale parecchie migliara di persone, caziali da quelli 

di dentro, secondo che è da creder, per rispar¬ 

miar il vivere per le genti di guerra : che da un 

canto mostra si habbino scarsità grande, et da 

l'altro che pigliando loro tal ordine si veglino te- j 

nere quanto potrano. 

Hozi se scaramuzia assai in grosso, ma in sul | 

tardi per certe imboscale che se sono messe de no¬ 

stri con buon numero de archibusieri, et ancora se 

intende che inimici ne hanno messe de l’altre : sti¬ 

masi se habbia ad fare qualche buona factione. Et 

de Napoli hanno tirato molli colpi de artigliarla ne 

li allogamenti nostri, et similmente de qua se tira et 

colpisce drento a la terra, che benché el non possi 

fare gran danno, pure se viene a molestare 1’ un 

E altro, et ogni giorno doveri stringersi più la cosa. 

2G2 CIonia, di una lettera scritta al signor duca de 
Milano per el suo orator è in campo sotto 
Napoli. Scrive la vittoria da mar hauta 

con tra cesarei. 

Illustrissimo et excellenlissimo signor et pa¬ 

tron mio observandissimo. 

Ne lo mie de beri scrissi a Vostra Excellentia la 

viloria havula per la nostra armata. Hozi è arivaio 

el conte de Monlorio et Crocho, quali furono nel 

fatto. Dicono questa vittoria esser stata maravi- 

gliosa, aleuto che li inimici havevano più numero 

de nave et più gente et maggior et assai più arte- 

gliaria. Referiscono che nel primo congresso li ini¬ 

mici investirono tre de le nostre galere et li misero 

suso le loro insegne, et che el vento et il sole erano 

contrari a’ nostri, per il che fu volta die si lenea 

p r perduti, che per la conlrarietade del vento era¬ 

no sì impediti dal fumo de le arlellarie che non 

vedeano cosa che facesseno. Dicono haver inteso da 

essi pregioni, che questa armata era partita da Na¬ 

poli per venir a combaler la nostra, et che de la 

vitoria se tenevano securi, et clie poi voleaiio voltar 

et venir in Puglia a repigliare tutte le terre che gli 

haveano tolte, et che a questo modo haveriano fatto 

levare el campo de qua ; et per questo li erano de 

sopra questa armata questi signori hanno dello ; et 

esser morto cerca a 300 fanti de li nostri, et le 

nostre galere esser mollo batude, per el che se 

atende bora ad riconzarle. Monsignor illustrissimo 

ha mandato missier Gioan Gioachino dal conte fi¬ 

lippino Doria, aziò conduca qui li pregioni, et gli è 

andato in posta. Non scio se li condurà, perchè tien 

che tutto lo aquislo sia suo, et el Crocho ne li pre¬ 

tende parte. De li inimici morti meglio de 800 spa¬ 

gnoli del fiore de questa nalione ; quelli hanno presi, 

tutti hanno messi al remo et hanno liberali li sfor- 

ciafi. Mando a Vostra Signoria el ralo de li capitani 

presi in ditto conflitto, aziò la Signoria Vostra possi 

coniecturare la perdita hanno fatto li inimici in que¬ 

sta loro strage. 

Don Hugo di Monchada morto ferito da do archi¬ 

busate, 

El marchese del Guasto preso, 

El signor Ascanio Colonna preso el ferito non 

molto, 

Il comendator Richardo capilanio de le galere, 

preso, 

Il capilanio Machia Dagi spagnolo, preso, 

El Giovan di Vara preso, 

El capitani© Gobo (Fabrizio Giustiniano) preso ferito 

a morte, 

El capilanio Gioan Gaietano preso, 

El capilanio Renale de Montames preso, 21 

El capilanio Salines preso. 

Tolte sei insegne, tre galere prese, una sfondata, 

li bregantini, fusle et fregate prese. 

Coradino salvato con due galere, qual è fugilo 

a la volta de Cicilia. 
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Per gente ussita de Napoli se ha, che heri era el 

magior rumor et pianto in Napoli per la morte el 

presa de queste zente, del mondo. Haveano questa 

malina caziato fora de Napoli tutti li contadini et 

gente del paese che se era reduti in quella terra, 

che erano più de 2000 persone tra homeni et done. 

Credo che dimane le nostre galere verano trium- 

phante ad visitarne, et curri questo fine a la bona 

grafia de Vostra Excellentia me ricomando. 

Del campo sotto Napoli, a dì ultimo de 

Aprile 1528. 

Sottoscritta : 

De vostra Illustrissima Signoria 

humile servitor 

Girardo Cademosto. 

A tergo : A lo Illustrissimo et excellentissimo 

signore, il signor duca de Milano, et signor mio 

observandissimo. 

Copia de una lettera del reverendissimo Cardi¬ 

nal Cotona, da Gaieta, al primo de Mazo 

1528, drissata a Roma al reverendissimo 

legato Cardinal Campegio, et per lettere da 

Orvieto, di 4, di domino Alvixe Lippomano, 

haute de qui. 

Reverendissime eie. 
Essendosi attacate le galere de li imperiali insie¬ 

me con quelle de Andrea Doria, hanno combattuto 

più de quattro hore. Ho intertenuto più di due bore 

a scrivere solum per.poter avisar de la verità ; et 

questa matina ho hauto la certezza. La bataglia è 

stata la più crudele et sanguinolenta che mai fusse 

fatta in mare a li tempi nostri, et da i una pai te 

el da l’altra morta una infinità de persone ; et dico 

tante, che poche ne sono vive ; finalmente li impe¬ 

riali hanno perso. È morto el signor don Hugo, el 

signor Cesare Feramosca, don Piero de Coij ; pre- 

gioni son rimasi el signor marchese del Guasto, el 

signor Ascanio et il signor Camillo mio nepote. Al¬ 

tri particulari non se intendeno. Non mancherò de 

avisar vostra signoria reverendissima quanto in¬ 

tenderò ; et perchè ho ordine dal Nostro Signore, 

volendo scrivere qualche cosa importante inviar le 

lettere a vostra signoria reverendissima, per que¬ 

sto la supplico se degni mandare le alligate per uno 

homo a posta a 1’ homo mio che è apresso la Sua 

Beatitudine, aziò la Santità Sua sia avisata del suc¬ 

cesso. Et a vostra signoria reverendissima me rico- 

mando. 

De Caieta, al primo de Magio 1528. 

De missier Francesco Gonzaga, date a Orvieto 263 

a li 4 Mazo 1528. 

Ci sono lettere da Napoli de Gioan da la Stuffa, 

di 28 del passato, quale significa che li cesarei se 

ritrovano in Napoli, dove stanno senza timore de 

francesi, havendo rassetate le differentie et contro¬ 

versie che tra loro capì erano, sicome hano cono¬ 

sciuto che ’1 bisogno rezercava ; et che hanno forti¬ 

ficato monte San Martino, dove per deffensione han¬ 

no posto una bonissima guarda de fanti, de modo 

che è quasi inexpugnabile. Et dice le cose essere 

redutein termine che se monsignor de Lautrech pen- 

sarà de dare assalto et combattere Napoli, se met¬ 

terà ad impresa molto difficile, et in la quale sarà 

per morire una infinità de homeni. Però se indica 

non se debba venire a questa prova, ma starsene 

in speranza de l’assedio ; et che quelli de dentro 

patiscono alquanto de farine, ma non tanto che posi 

essere causa fra termine de due mesi de farli venir 

a la dedilione o de mettersi al combattere ; et che 

la speranza loro è sopra el soccorso de lanzchenech, 

la venuta de quali tengono indubitatissima. Per 

lettere che se indrizano a questi reverendissimi del 

Regno, di 28, date in Napoli, li cesarei haveano 

armato sei galle et altri navilii con 800 archibusieri 

in tutto, con disegno che sopra esse vi dovea an¬ 

dare el signor don Hugo, el signor Ascanio Colona 

et il signor marchese del Guasto, et andare a la 

volta de Andrea Doria per combaterlo o farlo re¬ 

tirare ; et se conferma che Napoli sta senza suspi- 

tione di essere offesa. Il signor Sara Colonna, con 

intelligentia che havea in Paliano ha hauto la terra, 

ne la quale senza occisione nè violentia è intrato el 

vescovo nepote del Cardinal reverendissimo Colona. 

Il signor Luigi Gonzaga, avertito di la pratica per 

certe lettere intercepte, ha posto in la rocha la don¬ 

na et robe, et se ne ussite, et desegna fare altra 

unione et recuperar la terra. 11 protonotario di Gam- 

bara è electo gubernator di Bologna apresso il re¬ 

verendissimo Cibo, et fra 10 giorni se vi deve ri¬ 

trovare. 
Li fanti che erano in Viterbo hanno posto a saco 

Triviano quale uno gentilhomo da Orvieto reconosce 

da la Chiesa, et havendo Nostro Signore mandato 263”* 

missier Bernardino da la Barba ad dolersi di que¬ 

sto, ha risposto essere proceduto per causa de li 

habitanti di quello loco. Dicono che sono 8000 fanti 

et stano uniti, dicendo volere entrare in Siena se 

senesi li vogliono dare recapito. S’ è risolto in Con- 
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cistorio che se fazino le riserve et regressi secondo 

era consueto; et che resultarà in utile grandissimo 

a Nostro Signore. 

Bel medesimo, di 5 Magio. 

Questa notte è gionto qua una grande et mera¬ 

vigliosa nova circa el conflitto navale fra 1’ armala 

de li cesarei et del Doria, con la totale mina de 

essi cesarei, sicome Vostra Excellentia potrà vedere 

per la copia de la inclusa del reverendissimo Coto¬ 

na, a la quale se presta tanto maggior fede quanto 

che essendo Sua Signoria reverendissima quella 

che è, et metendo la cosa per certa, si può essere 

sicuri el tutto esser verissimo. Nostro Signore ha 

hauto lettere da lo arcivescovo de Capua, di 30 del 

passato, che significano lo afrontamento insieme de 

ditte armate che è stato fra Maiorica et Minorica? 

apresso a Salerno ; et per relatione de una fregata 

che era gionto in quel porto che Sua Signoria scris¬ 

se, parea che li imperiali fussero superiori, nondi¬ 

meno per altre lettere da Teracina, de ultimo del 

passato et di primo di questo, se ha la confirma- 

tione de lo aviso qui incluso, con questa parlicula- 

rità di più, che essendo stati avertiti el conte Filipia 

capitano de le 8 galie Dorie del preparamento che 

faceano li cesarei per andar a combatere et destrue- 

re la sua armata, elio cressete el numero di 400 

archibusieri mandateli per monsignor di Laulrech 

.apresso quelli che havea ; et con questa provisione 

aspeclan lo la venuta de inimici, come li vide ap- 

parere se li fece incontro, et se cominciò a combater 

talmente che ne seguite poi quello che se contien 

in la ditta copia. Dicono questi a visi di Terazina, che 

su l’armata cesarea olirà licapitanei era il fiore de le 

faularie spagnole, et anche vi era Coradino capitanio 

di lanzchenechi, quale è restato anche lui pregione. 

Molli baroni del regno ussiti da Napoli con li- 

centia de imperiali, si sono accordati con francesi ; 

quali in lutto hanno pagato 15 milia ducati. Napoli, 

per li avisi che si hanno, è reduto a pegiore ter¬ 

mine di Roma ; così è sachegiato, robato, minato 

le case per brusare legne, che più non si potria 

dire. Olirà di questo dicono che si patisce di farine 

et acque, de modo che è necessario condurre gli 

cavalli a bere a la marina. 

La copia di la lettera del Cardinal Colonna è 

nota di sopra ; però qui non scrivo (I). 

il) Alla battaglia navalo di Capo d’Orso si riferisce la lettera 

di P. Giovio stampata nel voi. XLVl dei Diarii col. 661-670, al 

luogo ove si trovò malamente collocata. 

Nota degli Editori 

Questa nova leda, ma prima in camera del Se- 265 

renissimo intesa a boca per il corrier, fo divulgata 

per la terra et mandata a dir a li oratori tulli sono 

in questa terra, con gran iubilo, ma li cesarei mollo 

di mala voia. 

Veneno li oratori di Pranza, a li qual fo letto le 

lettere con la nova ; di che si congralulono molto. 

Etiam li fo ditto quello li fo mandato adir del 

protesto, overo inlimation de guerra mandatane 

per el duca de Brexvich, nolada qui avanti. 

Vene I’ orator de Hongaria, zoè del Vayvoda, 

qual è tornato da Rezo dove è stalo in la sua pa¬ 

tria ; etiam a lui fo comunica la nova. 

Vene 1’ orator de Fiorenza, el ditoli ut supra : 
et si alegroe mollo, dicendo expedii ia questa sera a 

Fiorenza, et con li avisi di F apropinquar de lanzi- 

nechi de qua di Trento. 

Vene I’ orator d’Ingalterra, el ditoli ut supra. 
Vene 1’ orator'de Ferrara col qual fu fatto simil 

officio. 

Et 1’ orator di Milano se ha purgalo et non ve¬ 

ne, ma poi mandò una lettera ha hauto del campo 

di uno si ha trovalo su 1’ armata al combater, di la 

qua! fo tolto la copia per lezerla hozi in Pregadi ; et 

è mollo copiosa, et questo di più eh’ 1 capitanio Co- 

radin è scampato con le do galle in Sicilia. 

Et etiam il Legato né 1’ orator di Mantoa non 

veneno. 

Fu scritto per Collegio per tutto, per darli aviso 

di tal victoria, in questa forma, zoé : .... 

Da poi disnar, fo Pregadi, et ledo le lettere no- %i 

tate di sopra. 

Da poi el Serenissimo se levò et fece relatione 

di quanto el Legato del Papa in Collegio disse con 

li Cai di X ; et li apresentò il breve. 

Fu posto, per li Sa vii del Conseio, exceplo sier 

Lunardo Emo et Savii a terraferma, che sier Ga¬ 

sparo Confarmi eledo orator al Summo Pontefice 

sia expedito, videlicet datoli li danari per lui per 

spexe, cavalli, forzieri et per il secretano et cor¬ 

rieri, ut in parte ; et sia expedito immediate. 
Et sier Alvise Mocenigo el eavalier fo Consier, 

vedando sier Lunardo Emo non voler parlar, andò 

in renga et conlradisse, dicendo non é da mandar¬ 

lo adesso, perchè la sua andata non puoi far alcun 

bon fruito ; et si dà sospetto a Fiorentini et al duca 

de Ferrara nostri collegadi, comemorando 1’ odio 

ne porla el Papa, qual vuol Ravenna et Zervia, lau¬ 

dando il differir. 

(1) La carta 261' è bianca. 
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Et li rispose sier Hironimo da chà da Pexaro 

savio del Conseio, era in setimana, per I’ opinion 

del Collegio è bon mandarlo ; se acquieterà il Papa 

con questo ; il re di Franza ha mandato soi oratori, 

il re d’Ingalterra, et nui non ancora ; se ’1 non 

mandemo, non ne lassarà scuoder P imprestedo al 

clero ; bisognerà metter (anse, etc. 

Et volendosi mandar la parte, sier Lunardo Emo 

savio del Conseio messe il diferir et d’acordo fo 

indusiato a domati; et di questo comandato gran¬ 

dissima credenza. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 

partendosi di qui il reverendo episcopo di Baius 

orator del re Cbrislianissimo, acciò vadi ben sati- 

6 sfatto, li sia donato in oro et arzento per ducali 900 

d’ oro come parerà al Collegio, et al suo secretano 

ducati 100 d’ oro. Fu presa. 

Et la matina seguente, Daniel di Lodovici secre¬ 

tano, di ordine del Collegio, fo dal prefalo Baius, 

et li portò a donar da parte di la Signoria taze do 

d’oro per la ditta stimma, et ducati 100 d’ oro al 

suo secretano. Le aeeplò et ringratiò molto la Si¬ 

gnoria Illustrissima. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera capifanio, di 8, hore 21. Son avisato 

da Zan Antonio Zen capitanio del devedo existente 

a li confini, per sue lettere di hozi, che li è refferto 

per una spia gionta da Trento alhora, li cavalli che 

erano a Trento esser andati ad alozar in Val de 

Lagri che è verso Verona, et che se aspectavarro le 

fantarie di hora in bora ; et che a Perzene, loco di 

sotto Trento per venir verso il canal di Brenta, 

erano quattro capitanei che dicevano aspectar lì li 

sui fanti per allogiar, et che li passi sono guardati 

che alcuno non vadi di sopra, nè vengi di sotto. 

Questo è quanto mi a trovo de novo. 

Da Bergamo, di sier Justo Guoro capita¬ 

nio, di 7. Come il signor duca di Urbino zonse di 

qui Marti a dì 5 a hora una di notte et partì questa 

mattina ; il qual è stà onorato et acompagnado ; et 

io Capitanio beri fino al tardi con Soa Excellenlia 

circondassemo questa città in sopraveder et ordinar 

ri pari quali bisogna al tutto exeguir. Heri, per aver 

; dato circa 10 archibusieri ad alcuni de Riva de Vila 

de Adda, la subsequente notte passorno di qua da 

Adda spagnoli 25 et feceno alcuni presoni ; per il 

che li homini con archibusieri gli forno a rincontro, 

et hanno preso 13, et gli altri tutti morti et anegati ; 

eh’ è stato bon principio. 

Copia di uno aviso mandato al ditto Capitanio 

di Salò, di 6 Mago. 

Magnifico et generoso Capitanio. 

Mi è parso di avisar vostra magnifieentia, da poi 

la altra lettera ch’io mandele a quella, lornete a 

mandare via uno mio servilor, et è arivato, qual 

dice che a Trento et intorno a Trento sono arivali 

fin hora 12 milia fanti et 800 cavalli borgognoni, 

et quello li ha ditto che manco de 20 over 25 milia 

fanti non seranno, zoè pagati, et questi sono de ve¬ 

duta et menano con siecho magna quantità di ca¬ 

stroni et bovini. 

A dì IO, Domenega. La matina. Io vidi lette- 266* 

re da Caravago, di sier Toma Moro provedi- 

tor generai, di 7. 

Da Verona, fo lettere di V Emo et Nani, 

di heri, con reporti di sopra. 

Da Bergamo, di sier Justo Guoro capita¬ 

nio, di 8, hore 12. Manda questo aviso hauto di 

7, da F Olmo, drizato a loro reclori di Bergamo : 

Heri a hore 20 è zonto lo messo de Chavanna 

con suo fio!, qual par, per haver più di certo, è an¬ 

dato dal capitanio di Valtolina, qual è tutto suo ; el 

qual capitanio ge mostrete una lettera heri matina 

haula, la qual ge avisava come lo capifanio Tegen 

con 6000 fanti zonzeva a Ponte de legno in cavo de 

Valchamonèga sotto lo monte da Tonai ; el qual 

capitanio di Valtolina questa matina cavalchete 

per reparar a zio non venisseno per Valtulina. An¬ 

cora dice, che molti altri lanzinechi sono tornati 

indrio come se dize là et come anche ge ha ditto 

esso capitanio, perchè le terre franche hanno rebe¬ 

lato a lo Imperador et si hanno electo lo duca di 

Sanxonia per suo signor. Ancora dize che li grisoni 

hanno fatto ribello el Tegen, et confiscalo li suoi 

beni 

Da Cassan, di sier Tomà Moro proveditor 557 

generai, di 7. Come hozi, da pò disnare si sono 

reduti in Caravagio li illustrissimi signori duchi di 

Milano el Urbino, esso Proveditor zeneral, il signor 

Janes gubernator, il signor conte Mercurio, domi¬ 

no Antonio di Castello, il signor conte de Caiaza, il 

magnifico Colatemi zeneral, domino Paulo Luzasco, 

il conte Claudio Rangon et il magnifico missier Lo¬ 

dovico Marlinengo cum alcuni altri, et hauto mollo 

discorso et consideralion sopra le cose hora apar- 

tinenti a la guerra. Per la fama di voler calar ini¬ 

mici lanzinech a le bande nostre, hanno deliberato 
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di metter bon presidio in Bergamo et Vicenza co¬ 

me terre più debile, quale potranno esser robate, et 

di mantenir etiam qui in Cassano bon presidio di 

gente, perché gli è a molta iactura de inimici et a 

conservatimi di la Gieradada. E1 resto di le gente 

et forze di la Signoria nostra unirle et meterle in 

campagna quando saranno redutle in esser, et far 

uno exercito in sul territorio veronese per esser al 

mezo de li lochi dove inimici poleno calare, perché 

se loro calerano per la volta di Verona si Ricove¬ 

rano sul fatto : se per la via di Vicenza in un giorno 

le spingeranno a quella volta ; se per il brexano, 

sarano il medemo. Resta aio ad metter in execution 

le ordinalion fatte, zoè che le gente et danari vi sia¬ 

no di pagarle, sicome la Signoria ha scritto, li capi 

et ordinate ; a la qual cosa lutti quelli signori hauo 

ditto il parer suo, salvo lo illustrissimo duca di 

Milan, qual, hessendosi parlato del levar del signor 

Cesare Fregoso con quelle bande di gelile nostre 

che sono ultra Po redurle a la union con li altri di 

qui per conservation di le terre di 1’ uno et 1’ altro 

Stato et per difender queste frontiere, quantunque 

questo gli fusse grave a veder abandonar le terre 

sue ultra Po et lassarle in preda a li inimici, con- 

descendendo a le ragion allegate, esso signor Duca 

senza mostrarsi di ciò turbato si remisse al parer 

et voler di la Illustrissima Signoria et de li prefati 

signori ivi èxislenli, dicendo sempre gli obediria, 

offerendosi che ad ogni richiesta loro, volendosi 

metter in campagna, che in termine di giorni 15 gli 

metterà ancor lui 4000 fanti. Et così resoluto il 

consulto, e! signor duca di Milano è andato a Lodi, 

267* il signor duca di Urbino a Roman a cena per andar 

doman a la volta di Verona, et noi siamo ritornati 

qui a Cassano, ove credo staremo ancor a stentar 

qualche giorno. 

2(58 Copia de una lettera del campò, da Cassan, di 
7 Mazo 1528, di domino Antonio da Ca¬ 

stello a sier Gregorio Pizamano. 

De novo, la excellentia del duca di Urbino è ve¬ 

nuto a veder Brexa, Bergamo, et poi è venuto a 

Caravazo ad abocarse con la excellentia del duca 

de Milano, dove si ha trovato il carissimo signor 

Provedilor, lo illustrissimo signor Janus con questi 

nostri altri capi, et si è consultato venendo inimici 

come che vengono, cl modo che se ha ad tener. Et 

ogniuno ha dillo el suo parer. Pare che al fine tutti 

diano ad un segno, che si debbia haver cura a le 

parte debile Como et Vicenza et Bergamo, et lassar 

qui in Cassano una bona testa per le cose di qua, et 

allogiar una gran parte del nostro exercito per que¬ 

sta Riviera, zioè per il brexano et per il veronese, 

et mandar a fortificar quei passi, et anche mandar¬ 

ne qualche homo ; ma non le far su gran fonda¬ 

mento perchè son difficile ad guardarli per la lar¬ 

gura del paese, riessendo allogiali per la Riviera, 

come ho ditto di sopra, si possono metter ad un 

tratto insieme, et mandarli per le terre dove si voi. 

Et tanto si è consultato et obtenuto. El pare che ’1 

sia sta inlercepta una lettera mandala dal Pontifice 

ad alcuni baroni in Alemagna, confortandoli al ve¬ 

nir presto a la volta di Parma et Piaser.za, et che 

anche fingessero andar a li danni del duca di Fe- 

rara per ricavar danari, et poi li volersi drizar a la 

volta di Fiorenza. Voltato quello Stato, andar a la 

volta del regno per la via propria che fece Lau- 

trech. El pare anche, che certi popoli di la Alema¬ 

gna dicono che non vogliono venir in qua per ri¬ 

spetto del Turco. El se ha hozi per fino a questa 

bora, che c’ è pochissima provision di gente ; tal¬ 

volta vorano aspectar il tempo di ricolto ; pure se’l 

Turco spinge, come si dice, credo che questa cosa 

andarà in fumo. 

Questi fono nel consulto a Caravagio% 

El signor duca di Milano, 

El signor duca di Urbino, 

El signor Janus, 

El proveditor zenerai Moro, 

El orator Venier è apresso il duca di Milano, 

El conte Mercurio, 

El conte di Caiaza, 

El conte Claudio Rangon, 

Domino Antonio da Castello, 

Domino Paulo Luzasco, 

Domino Zuan Andrea Prato collateral zenerai. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà % 
Taiapiera capitanio, di 8, hore 22. In questa 

bora è zonto uno messo vien di Trento, qual partì 

Zuoba a vespero ; et perchè hanno messo guarde a 

li passi, non pono venir cussi presto, per convenir 

venir per le neve. Riporta che nemici hanno dato 

paga a parte di la fantaria, et che fevano ancor zenle 

in la Val de Non et a Venosta, et che quando non li 

daranno il passo, se lo loranno per forza. Item, per 

uno altro pur in questa bora zonto, qual partì Zuo¬ 

ba a dì 7 da matina, dice che si dovea far dimane 

I el consulto fra i capetanei per l’aviar di lo exercito 
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et che Marco Sit stava meglio et hozi dovea zonzer 

in Trento. Item, haver visto sopra una zatra 18 

botte ; non sa quello era dentro, et che si tirava le 

schalle. 

Vene P ora ter di Milan et si alegró di la viloria 

di P armata, benché beri non potesse venir perchè 

non volse ussir di caxa per haversi purgalo ; et poi 

parloe del consulto fato a Garavagio per lettere au¬ 

le dal suo signor Duca. 

Vene P orator di Mantoa, 

Da Brexa, di rectori, di 8. Come hanno, che 

alemani ritieneno di sopra ognuno aziò non ven¬ 

gano zoso, per non referir quello si fa di sopra. Ei 

signor duca di Urbino capitanio zeneral nostro è 

venuto in questa terra. Credeno doman zonzerà 

etiam domino Guido di Naldo cimi li soi fanti per 

segurtà di questa città. 

Di sier Domencgo Disamano podestà, di 

8, particidar. Come tutta la riviera di Salò fugge 

in questa città. Habbiamo provisto che alcuno non 

possi intrar se non conduranno biava per el suo 

viver, aziò non minuisca quella habiamodi qui ch’é 

poca ; le robe sue tutte si lassano intrar. Questa 

matina habiamo ordinato sia preparato in Valtrom- 

pia quel più numero di archibusieri si potrà, aziò 

in ogni occorrentia li possiamo adoperar, perchè 

siamo pieni di molti sospetti et con qualche ragion. 

Non dirò altro. 

Dost scripta. Tutto hozi siamo stati a la tor¬ 

tura, io, il magnìfico capitanio et provedilor Foscari, 

per esser sta preso uno il quale haveva seco uno 

modello di buttar uno ponte a la fossa di questa 

città ; et mai ha voluto confessar chi voleva far bu- 

tarlq* Di quelli di sopra non vien lassati venir a 

questa città. 

y Da poi disnar, non fo fatto Gran Conseio, ma 

ordinalo Pregadi. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera capitanio, di 9, hore 4, vene lettere. 

Come, per più ad visi conformi ho, che alemani ca¬ 

lano a la volta di Verona driedo 1’ Adese, et sono 

slà viste passar 41 bandiere a 500 fanti cadauna, 

tra quali possono esser da 300 archibusieri et 

schiopelierì o poco più ; el resto hanno piche, et 

sono triste fantarie, a quale è slà dato solum dui 

raynes per cadauno. Li cavalli si dice che sono 

da 1500, et tutti belli cavalli et bella gente. An¬ 

cora si ragiona che ne erano restali tra Trento et 

Bolzano; dice per i fanti. Le monitione si carga- 

vano et conducevano driedo le gente. Conduceno 

con loro 31 in 3*2 pezi di artellaria, di quali la 

mazor parte sono da bater. Scrive haver hauto 

questa sera le lettere publice con la nova delcom- 

bater di l’armada a Napoli; la qual intesa, forsi 

sarà causa che questa Germania mutasseno pen- 

sier. Spero in Dio ce aiuterà. 

Di Verona, di l’Emo et Nani, di 9, hore 4. 

Come, per lettere haute da la Chiusa, del Poeta 

contestabile lì, come inimici quel zorno erano ve¬ 

nuti corendo a una villa chiamata .... et tolto 

li animali et condriti via, et quelli non hanno po¬ 

tuto condur li hanno morti et fallo gran danni. 

Item, corsi fino lì vicino rovinando i luogi. Item, 

altro aviso, erano verso la Crovara et avisano tutti 

vien zoso. Scriveno far custodia a Verona,'et ha¬ 

ver scritto a le fantarie alozate verso Soave, entrino 

in la terra ; et il conte di Sciano con 1200 fanti 

era zonto a Carpi, siche sariano presti. Et altre 

provision fanno, ut in litteris. Et come aspe'ava- 

no il zorno seguente il Capitanio zeneral, et a 

quella hora era zonto lì sier Carlo Contarmi pro- 

veditor zeneral stato a pagar le fantarie, et insieme 

scriveno uniti. 

Fu publicà che per sier Alvixe Pixani procu- 

rator era slà porta el resto di bolletini, et sier 

Michiel Trivjxan l’avogador di Cornuti et certi 

altri XL Zivil, et sier Zuan Morexini soraconsolo. 

Fo letti li do brievi del Papa drizati al Legato, 270 

dati a Orvieto a dì .... ; uno zerca non dar la 

caxa da esser data al duca di Ferrara, et l’altra 

zerca l’imprestedo deluderò eie. 

Fo chiamato Conseio di X con la Zonta, per 

tuor libertà, perchè sier Antonio di Prioji dal 

Banco voi intrar Procurator di qua 4 anni, dar 

ducali 20 rnilia et tuor la reslitution al dazio del 

vin ; ma voi, intralo el sii Procurator, esser sem¬ 

pre del Conseio di X quando iplrarà la Zonta, non 

melando ballota. Et perchè questa clausola bisogna 

licentia del Conseio di X, però fo chiama il Conseio, 

et mancava un Cao, sier tfironimo Barbarigo, per 

esser morta sua ameda moier di sier Almorò Do- 

nado, unde fu fato vicecao di X in loco suo sier 

Alvise Gradenigo. Et redulo il Conseio non feno 

nulla, et ussileno fuora. 

Fu posto, per li Savii del Conseio, terraferma 

et ordeni, una lettera a sier Piero Laudo capitanio 

generai da mar, che si meravigliamo molto che ’l 

non sia andato con le 16 galìe in ponente come con 

il Senato li fo scritto, perché officio suo è di obedir, 

et perché monsignor di Lutrech desidera la nostra 

armata si come li hanno scritto il procurator Pixani 

et il procurator Pesaro ; et havendo nui zà mandati 
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li danari, remi et quello 1’ ha richiesto, pertanto li 

replichemo che subito passi in ponente senza met¬ 

ter alcun tempo, lassando il proveditor Mula con il 

resto di le galie, ut in parte. Ave tutto il Conseio. 

Fu posto, per li Savii del Conseio excepto sier 

Lunardo Emo, et Savii da ierraferma, expedir sier 

Gasparo Contarmi orator electo al Su mino Pontifì- 

ce, qual vadi via immediate, ut in parte, si come 

beri fu posta. 

Et primo andò in renga sier Lunardo Emo et 

conlradise et fè una bona renga, concludendo non è 

di mandarlo. Et li rispose il Serenissimo. Da poi 

parlò sier Alvise Mocenigo el cavalier, fo consier. 

Li rispose sier Doinenego Trivixan el cavalier pro- 

curator, savio del Conseio. Da poi parlò sier Carlo 

Capello el XL Criminal, qu. sier Francesco el cava¬ 

lier, laudando indusiar, et olirà Fiorenza et Ferara 

per li respecli dicti, etiam per il duca di Urbin. Et 

poi li rispose sier Francesco Morexini qu. sier Piero 

è sora Ldacii, qual exclamò assai et non fu inteso. 

Et sier Lunardo Emo savio del Conseio messe 

che al reverendo Legalo si rispondesse per il Sere¬ 

nissimo, che quanto a la caxa da esser data al duca 

di Ferrara si era ubligà darla per li capitoli ; et che 

soa reverenda signoria exorti il Papa a lassare se 

scuodi questo imprestedo del clero, che nui li man- 

daremo orator subito, etc. 

270* Andò le parte : 9 non sincere, 18 di no, 31 di 

F Emo, 114 di Savii ; et questa fu presa. Et si vene 

zoso a hore una di notte sonada. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 9, vidi lettere a sier Gregorio Pisamano. 
Come, per lettere haute del proveditor Moro, oltra 

le altre nove, habbiamo le gente d’arme del fìol 

del duca di Savoia dover venir in queste parte a 

nome di la Christianissima Maestà, la qual scrive a 

li illustrissimi duca di Ferrara et marchese di Man- 

toa che diano ogni favor possibile a questa impresa, 

per devedar il transito di lanzinech. 

Di sier Domenego Disamano podestà, di 9. 
Come si trovamo in gran travaglio per il tratato di 

uno modello di uno ponte trovalo ne la chiesia di 

San Rocho di Conzese, mia tre lontano di qui soto 

el schabello sta davanti lo aitar, el qual è bellissimo 

de ingegno et facile et reussibile, perchè con cinque 

legni et una caegna di ferro di lire 100 di peso et 

due cari de tavole il ponte è fatto, el volendo, per 

quello habbiamo bulla a la torre da Santo Alexan- 

dro et a la porta di Torre longa ma arente al ba- 

stion, unde habuto questo, habbiamo trovato colui 

ha fatto far tal modello et retenulo, et per nui col¬ 

legiale, li habbiamo brusato tutti li piedi el tenuto 

a la corda assai ; el cussi questa malina etiam li 

siamo stali atorno fino a questa bora 14, tamen 
mai non habbiamo potuto haver parola de cui sia 

sta la intelligenlia, salvo uno qual non è a dir, il 

qual pensamo sia a Venetia, partito di qui za do 

zorni perchè si voleva farlo venir a la bolla, et lui 

anticipò et si parti. Havemo scritto a li Capi di lo : 

Excellentissimo Conseio di X lo fazi retenir. È homo j 

di anni 70 et grieve, tamen è valente homo et co¬ 

stante. Non si manca con ogni mezo possibile venir i 

in la verità. Habbiamo fatto cavalcar il capitanio j 

del devedo al ditto loco di Conzese per veder de ! 

trovar alcuni legnami eh’ è stà taiati per far questo . 

ponte, per quanto ha ditto questi pregioni, et tro- i 

vandoli relenir cui li ha taiati, dai qual si saperà cui : 

li ha ordinalo. Etiam habiamo retenulo do altri 

villani per spioni, et da por disnar li saremo a le I 

spalle. Et lutto questo è con inlelligentia di questi 1 

da Lodron ; ma speremo in Dio haveremo rotto } 

tutti i soi disegni. Scrive, questa sera aspectemo qui i 

Guido di Naldo con la sua compagnia, per non vi 

esser qui altro che 50 fanti. El signor duca di Ur¬ 

bino zonse qui heri sera et parte questa sera per 

Verona ; non poi scriver per la pressa li ordini dati 

nel consulto a Caravazo. 

Da Bergamo, di sier Busto Guoro capita- 

nio, di 8. Manda questo aviso : 

Refferisse Marchisino di Val Leve, a dì 8 Mazo, 

come Marti passato a di 5 fu a Cavil di Valtulina in 

casa di uno missier Filippo da Cavil homo da bene 

et di più familiari del capitanio di essa valle, qual 

ge disse che Sabato over Venere passato, fo a dì 

primo, si partì da Boven distante 50 miglia dii Ca¬ 

vil, et lì intese che lanzinech erano gionli parte a 

Ala, parte a Riva di Trento, et parte a Trento, 

zerca 30 milia, cum una quantità di artegliarie, di 

la qual non sia il numero. Di la qual gente, parte 

ne doveva andar a Verona, una parte per Valcha- 

monica et parte per Valtolina, zoè 4000, qual con¬ 

duce missier Thegen per Valtolina, che veniva da 

Milano. 11 capitan-io di Valtolina andò seco in com¬ 

pagnia per sette miglia. Quello si ragionò fra loro 

non si è ditto. Dice che ditta gente sta sopra di 

sé in ambiguo, che non sia quello habia a far ri¬ 

spetto che ’l duca di Sanxonia move guera a lo 

Imperador, et ancora per la mossa del Turco. 

Item, dice haver parlato con uno si chiama Messo, 

sta in caxa del capitanio di Valtolina, qual si ha dillo 

de’l predillo numero di 30 milia et che si diceva 

certo che ’l capitanio Tegen veniva con 4000 fanti 
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per ditta valle, a qual fine non seia. Et li disse an¬ 

cora che parte di ditta gente andava a Verona. Et 

ha sentido da uno rector di Tey di primi homini 

di la Valtolina che ha parlato cum uno che veniva 

dal trentino, qual li ha ditto che la gente era a 

Trento et lì apresso, di la qual non sipea il numero, 

salvo era gran quantità et voleva venir in Lombar¬ 

dia. Et ha ditto che haveano parechiato 4000 para 

de carpelli (?) inslrumenli di andar per le montagne, 

et 4000circhi (?) rispetto le neve. Et disse ancora che 

ditta gente restava stremata (?) et non sapeva che fare 

perla guerra ha mossa o voi mover il duca di San- 

xonia a l’Imperador, et per il Turco. La qual cosa 

si ragiona da molte persone di là a Trento et in 

Vallulina. 

* Da lei tre, di sier Tornì Lippa mano pode¬ 

stà et capitanici, dì 9, tiare una di notte. E ve¬ 

nuto uno explorator partito beri sera di notte da 

Trento. Riporta, qualiter Zobia passata passò per 

Trento verso il Galian et Roverè bandiere 32 di 

fanlarie, et cum loro condotte boche 24 artellarie 

ordinate, tra le qual una hanno menato sopra uno 

carro matto che sotto havia cavalli 30 ; et boche 7 

di arlellaria da campo sono restate a Trento cum 

il Duca, et cavalli 100 di sui per esser similiter li 

altri cavalli andati inanli pur verso Roveredo. Le 

barche et ponti ancor non sono mossi ; ma in lo 

Adexe a Trento, et per zatre sono state condutte 

j bote 30 di biava da cavallo et bolle 20 di pane 

drieto lo exercito ; il restante di la vitualia si trova 

fin quella hora a Trento. Chi divulgava per Trento 

questi dover calar con consenso di la Signoria no¬ 

stra, et chi diceva haver loro mandato a dimandar 

il passo di la Chiusa per passar a le basse ; che non 

havendolo, voleano tuorlo per forza per andar a 

metter viluaria in Milano ; poi a Bologna et di longo 

a Firenze; poi verso reame a suffragio di yspani. 

Sono restale bandiere 11 ancor di sopra di Trento 

j di fantarie, quale si diceva doveano calar cum il 

Duca, et li 100 cavalli con quelli pezi di artellarie 

restate et con le victuarie ; non restando di dirli 

etiam che in Valsugana da Rocho osto al Borgo ha 

inteso et afirmatoli che a li servilii di la Signoria 

I nostra si atrova uno Nicoleto del Borgo di Valsu- 

: gana qual è in bando del contado di Tiruol, qual 

! non ostante il bando questo anno ha haulo mezo 

! di andar a Trento et esser a parlamento con missier 

Francesco da Castelallo trulando con lui per aiu¬ 

tarsi dal bando, et cum promissione di altro di 

amazar il signor Cosmer capitanio è con la Signoria 

nostra; et che non obstanle ditto Nicoletto babbi 

1 Viarii di M. Sa*nuto. — Tom. JLVJL 

| dato la fede al prefato signor Cosmaier di non farlo, 

tultavolta il Castelalto di continuo aspecta la nova 

et executione promessa per ditto Nicoletto, sùbzon- 

zendo che tutti di Valsugana tremano et stano con 

gran dubitanza di esser mal trattati dal ditto signor 

Cosmer. 

Copia di una lettera di sier Zuan Antonio da 272 

chà Taiapiera capitanio dì Vicenza, di 9 
Mago, hore 4 di notte. 

Come è in gran fatiche et è solo, et continua¬ 

mente convegno esser hora a li sostegni, hora a li 

bastioni, hora a baloardi ; poi atender a tanti gua- 

stadori benché babbi deputado alcuni soprastanti ; 

tamen non me fido di alcuno. Hor farò quello po¬ 

trò, nè, infino bavero questa povera vita, li man¬ 

cherò. 

Hozi è zonto domino Zuan de Naldo, et la com¬ 

pagnia sua dia arivar domati su questo teritorio. Ha 

solum cavalli 92 et fanti .400, benchè’l dica sa la 

Signoria ha scritto li debbi dar la paga del danaro 

di 1’ uno et l’altro impresfedo et di le colte vechie. 

Di quella raxon ho scosso da ducati 900 in cerca : 

ho convenuto dar a domino Baldisera de Azar du¬ 

cati 1150; ho intanalo la camera de ducati 250, li 

qual come scoderò li restituirò subito; sichè per la 

compagnia del Naldo non ho danari da darli. Però 

la Signoria provedi ; et per questi tumulti non si 

poi seuoder un ducato. Tutti li ciladini son fuziti et 

molte caxe sono abandonate, et se qualche uno è 

restato, è per haver infermi asai che non si pono 

mover. Se le brigate fosseno qui mi faria servir di 

danari, et poi a l’accolto de Io impresiedo del 

clero se haveria restituirlo; ma adesso non credo 

si potesse trovar ducati 100, Però è necessario si 

provedi de lì, perchè questi Brisigei son fastidiosi ; 

non havendo li danari voranno alozar et farsi far le 

spexe, et questi non voleno a mala pena darli el 

coverto ; et poiria seguir qualche scandolo. La 

compagnia di l’Azal è tutta de archibusieri et schio- 

petieri numero 400 in esser, che non ne manca 

uno, el lui è gentil persona. Hozi ho hauto lettere 

di la Signoria li dagi ducati 30 per paga a lui ; si 

duol dicendo la Signoria è solita dar per ogni 100 

fanti ducati 10, et che’l disgraderia di reputazion 

se ii altri havesseno di più; pur non restarò farli 

la resegna presto. 

Cerca a la fabrica non manco; spero farò tal 

opera ne restarà eterna fama. Domane darò la 

parte a li vichariadl di cavar alcune fosse, et li 

26 
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darò tanta biava aziò lo fazino volentieri et presto. 

Potrasse dir questa fabrica sia nasuta et non fata 

con mano ; sera laudabile apresso ciascuno intel¬ 

ligente, et tutta fatta con raxon. 

272* Se’l fosse modo di penzer in campagna 12 milia 

boni fanti, non saria dubito alcuno a condursi a la 

zornada con li inimici, per esser zente comandate, 

et fra tutti 20 milia, come se dice, che non credo 

passino 15 milia; non è homini da guerra 1200; 

non hanno tra schiopi et archibusi 3000, sichè si 

potria sperar di bene et non è tanto da dubilarse. 

10 mi atrovarò qui da 1100 tra soldati et li schio- 

pelieri del territorio et 2000 guastadori, de li qual 

mi serviria in reparar anche di qualche uno di loro. 

Con le arme, quando havesse soccorso di 1500 

fanti, de questi che calano non haveria dubito al¬ 

cuno; ma acampandosi a Verona, che non credo, 

bisognerà proveder a questa terra perchè ogni 

zorno mi sariano su le porte. 

273 Adì 11, La malina fo lettere di Fiorenza 

del Surian orator, di 6 et 8, con l’aviso Imito 

del combaler di le galere per via di Orvieto, et 

manda la copia di la nova. Item, che monsignor 

visconte di Lorena orator del re Christianissimo, era 

lì in Fiorenza zonto, è partito et andato a Orvieto. 

11 qual va per do cose : 1’ una per esortar il Pon- 

tifice a esser in la liga nostra, l’altra per tornar 

poi al governo di Zenoa. Item, ha hauto le lettere 

del Senato zerca dimandar aiuto a quelli signori di 

pagar li lanzinech. Lui non poi ussir di casa per 

esser amorbaio; ma parlò con uno che vien da lui 

di questo, et consultato fra li X, hanno risposto non 

poter, alento che’l Re li farà ben lui, ma che con 

zente loro achadendo daranno ogni aiuto a questa 

Signoria, con altre parole ut in litteris. 
Vene il Legato per il qual fo mandato, et di- 

toli la deliberation l'alta di mandar F orator nostro 

a la Santità del Ponlifice. Laudò summamenle di¬ 

cendo seriveria questa sera al Pontifice. 

Vene domino Baldo Antonio Falcidio orator del 

Capitanio zeneral nostro, et monstrò una lettera, 

di 9, li scrive il Duca, molto copiosa et bella, di 

consulti fatti et discorsi soi; la copia di la qual 

scriverò qui avanti ; et fo tolta et lela in Pregadi. 

Da poi disnar fo ordinà Pregadi et Conscio di 

X con Zonta. 

Di Vicenza, di sier Ztian Antonio da chà 
Taiapiera capitano, di IO, hore 21 vidi lettere 
qual dice: In questa bora è venuto uno mio explo- 

rator partito questa notte passata da Roveredo, 

Dice che inimici deteno beri l’arsalto a la Corvara 

et fono rebatuti con asai dishonor et disconzo per¬ 

chè ne restorno morti da 50, et molti fo feriti ; et 

tra li altri fu ferito il conte Girardo d’Archo di uno 

archibuso in un brazo ; il che veduto deliberorno 

hozi far col mezo de guastadori una strada per 

Monte Baldo et mandar di sotto una banda de ar- 

chibusieri per darli la bataia da due parte ; et che 

volevano etiam far il ponte su P Adexe havendo 

deliberato al lutto di passar. 

Di Nicolò Barbaro, capitano del Lago, 
date per mezo Lacise, adì 9, particular. Come 

li inimici si atrovano in Val de 1’ Agri su li nostri 

confini, et hozi credo vegnirà sul nostro verso la 

Chiusa. Non so quello faranno. Io son alla volta di 

Lacise et Garda eh’ è lunlan da loro mia 4 per ve¬ 

der quel voleno far, benché a Rive et Torbole 

hanno fatto represaia de li nostri et retenuti, lo 

aspetto risposta di la Signoria di quanto habbi a 2 

far. Non mi manca salvo vituaria, ma il Provedilor 

di Salò mi ha promesso che non mi mancarà. E1 

numero de li inimici non sono più di 14 milia fanti, 

et cavalli da 1200 ben in ordine; ma sono la mazor 

parte persone inutile per esser gioveneti nè più 

stati a la guerra, et nobili. Vederemo quel voranno 

far; se faranno dimora o non. 

Di sier Zuan Emo podestà et sier Bolo 
Nani provedilor zeneral et vicecapitanio, et 

sier Carlo Contarmi proveditor zeneral . . . 
lettere di varie bore. Per una dicono del zonzer 

del Capitanio zeneral lì, et haver cavalcato quel 

zorno per la terra, visto le artillarie poste ai so 

lochi. Lauda mollo. Et inimici erano a Peri et lì 

intorno danizando assai, et verso la Corvara di là 

di l’Adese. Et hanno mandalo altri 50 fanti in 

aiuto di Hercules Poeta è con fanti ... In la Chiusa 

hanno fatto mirar li fanti è lì intorno alozati et di 

quelli del Capitanio zeneral. Et come il conte di 

Soiano era a Carpi zonto con la soa compagnia et 

parte di fanti del Capitanio zeneral. 

Item, mandano più lettere haute da Cavrin, la 

Chiusa etc. Et per una di 10, bore una di 
notte, scriveno inimici, per quanto hanno, haver 

hauto la Crovara, perchè havendo mandalo uno 

capo ..per intrar dentro, non potè 

perché inimici andavano dentro et fuora et ritor¬ 

nato. Item, ha lettere dì la Chiusa inimici esser 

apropinquati et haver apresenlalo una artellaria 

grossa al portoti di la Chiusa etc. 

Di Brexa, di sier Marco Foscari provedi¬ 

tor, di 10. Di mostre fatte in castello et. . , 



405 ■MDXXViir, MAGGIO 406 

Item, scriverlo essi refori et Proveditor ge¬ 

nerai, di 9, esser venuto lì uno nontio del signor 

Alvise di Gonzaga con una lettera di credenza, el 

qual disse che’! Suo signor si exeusava non haver 

aceptà la conduta ofertola per la Signoria nostra, 

perché non li era promesso la protetion del suo Stado. 

Di Franga, del Justinian oralor, di 13 

Aprii, vecliie, fono lettere date a., con 

lamenti et querelle fatte per monsignor il Gran 

maistro, che la Signoria nostra in questa guerra 

non fa quanto la è ubligafa di far. 

t Fu posto, per li Consieri . . .., dar il 

possesso di l’abazia di Rosazo al reverendo epi¬ 

scopo di Verona, datali per il Pontifice, vachala 

per la morte del reverendissimo Grimani, ut in 

parte. Non era in Pregadi sier Alvise Mocenigo el 

cavalier che la contradisse, et fu presa. Ave : 131, 

28, 13. 

Fu posto, per li Savii, 6 lettere a sier Sebastian 

Justinian el cavalier, orator in Franza, mandandoli 

questi sumarii, exortando Soa Maestà a mandar 

presto li presidii, con avisarli che seguendo quello 

ha fato Soa Maestà di mandar orator al Papa, ha- 

vemo deliberato mandar il nostro orator etc. Fu 

presa. 

Fu etiam posto di scriver in Anglia a P Orator 

nostro, di la mission del prefalo Orator al Summo 

Pontifice, et altre particularità. 

Fu posto, per li ditti, una lettera al Capilanio 

zeneral duca di Urbino. Come questa matina do¬ 

mino Baldo Antonio suo orator ne ha mostrà una 

; lettera scritta per Soa Escellentia di consulti et 

savii discorsi soi, et le provision voi far ; del che lo 

laudemo assai et si rernetemo di tutto a Sua Excel- 

j lentia ; et quanto a far venir in Verona o il conte 

! di Caiazo o domino Paulo Luzasco con li cavalli 

lizieri, che di questo si remelemo a Soa Excellentia, 

et cussi di ogni altra cosa achadesse a beneficio di 

la impresa. 

Fu posto, per li Savii del Conseio et terra 

i ferma, che sier Gasparo Contarmi va orator al 

! Pontefice possi portar con sé arzenti per ducati 400 

da esser stimati per le Raxon Nuove insta il solito, 

a risego di la Signoria nostra. Et fu preso. Ave : 

I F56, 3. 

Fu posto, per li Savii del Conseio et terra 

! ferma, che Zuoba proximo si elezi nel nostro Ma- 

zor Conseio uno Procurator sopra le comessarie di 

qua da canal, qual non possi far oblalion di meno 

j di ducati 18 milia. La restitution li sia fatta ut in 

ì parte. La copia sarà qui avanti. Fu presa. Ave: .... 

Fu posto, per li Consieri, dar il possesso di la 274* 

piovania di la villa di San Canzian di la chiesa di 

t San Piero et Benedetto sotto Monfalcon, electó per 

ìj li homini, a domino Zuan Maria Foscarini clerico 

i veneto, atento la confirmalion fatta per il Legato 

episcopo di Puoia adì 13 Aprii passato, ut in 

j parte. Ave : 112, 4, 10. 

Et licentiato il Pregadi a hore 23, restò Con- 

j seio di X con la Zonta suso fino la marangona, et 

fono sopra mandar formenti in Verona ; et non 

! volseno, ma preseno mandar orzi. 

Noto. In Collegio questa matina fu elecli tre, 

uno per ordine, ad andar a Rialto a solicitar quelli 

hanno oferto a portar danari ad imprestedo. Li 

portano sier Andrea Foscarini el Consier, sier Luca 

Trun procurator savio del Conseio, sier Andrea 

Mozenigo el dotor savio a terra ferma. 11 credilo 

! del dazio del vin vai ducati .... il cento, Monte 
I: 
j; del sussidio ducali. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

\ di 10, fiore lo i/2. Manda lettere baule del Pro¬ 

veditor Moro et signor Janus con alcuni avisi, le 

qual lettere da Cassan del Proveditor Moro 

sono di 9, fiore 2 di notte, qual scrive cussi : Dal 

signor Cesare Fregoso, idtra molte strete in diverse 

volte per lui date a quelli inimici sono ultra Po, 

per non poter loro più durarli, par habiano delibe¬ 

rato passar de qua da Po ; et già erano principiati 

a passar. Da Milan se intende che Antonio da Leva 

dia ussir fora dimane. 

Item, e 1 signor Janus li manda lettere haute per 

via di Zenoa, zoè la copia di la lettera del Cardinal 

Colonna, di primo Mazo, di Gaeta, al Cardinal Cam- 

pezo a Roma, hauta per via di Orvieto. La copia è 

notada di sopra. Item, una altra lettera ave do¬ 

mino Andrea Doria dal secretano del Papa, la co¬ 

pia di la qual etiam scriverò qui avanti. 

Copia di una lettera del signor Janus Maria 275 

Fregoso, scritta a la Signoria nostra. 

Serenissimo Principe et Excellentissimo Si¬ 

gnor signor mio osservandissimo. 

Della consulta fatta a Caravazo cimi li Illustris¬ 

simi de Milano et Capitanio generale de Vostra Su¬ 

blimità, et boni ordeni posti per assecurare le cose 

di quella, io non li darò altramente tedio in dechia- 

rirgelo, hessendo stala dali durissimi Proveditor 
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zeneral, et orator* Venie? benissimo advisala a 

pieno. Ma li significo, dopo che è piaciuto allo illu¬ 

strissimo signor Capitanio lassarmi anchora il carico 

di questa frontiera et la assecuratione di Bergamo, 

fino che se veda quel che vogliano far li nemici, o 

di passar Po o di tentare altra impresa. Io li sono 

ritornato con quella prompteza de animo che la 

lunga et affeetionalissima servitù et fede mia verso 

Vostra Sublimità et questo Excelle; itissùno Stado 

mi costringono di fare, et secondo le occasione 

così noi si governeremo a beneficio de la impresa, 

ove io non mancherò per quanto sarà in me di at¬ 

tender a questo carico, et condur bene le cose sue 

con tulle le forze del mio inzegno, et con exponer 

la vita, che altro non desidero che spenderla tutta 

per questo poco di tempo che mi resta in servitio 

de la Ecellenlissima Signoria vostra ; et de tempo 

in tempo ne intenderemo bene et ne daremo mano 

con lo illustrissimo Capitanio General, sicome l’aca- 

derà che sarà nel veronese che voltino li nemici, 

de maniera che, giongendo in tempo le provision 

fatte per lei, non dubito punto che le cose nostre 

non habbiano ad succeder et cum securtà et cum 
repulatione di questo felicissimo Sialo, et danno et 

vergogna de li ninnici. Et di questo la Sublimità Vo¬ 

stra ne può stare cum securo animo, perciò che del 

sapientissimo guberno et prestantissime virtù de lo 

illustrissimo suo Capitanio General, et del valor et 

optima disposinone de tanti signori capitane!, vera¬ 

mente si può promettere et sperare ogni bene. Se¬ 

renissimo Principe, le occasion che a questi tempi 

di tanta importantia possono di bora in bora acca¬ 

dere, quando non siano pigliale come vengono et 

exequiti così promptamente li ordeni che per ta 

poca auctorità mia venisseno dati, so ben che !a 

Excellenlissima Signoria Vostra debba considerare 

quanto l’importeria et di che momento sia che 

quelli hanno li carichi da quella li possino usare 

cum la repulatione si rechiede al beneficio di le 

cose sue ; pur qual io me atrovi, la se deve creder 

certissima che non solamente non li son per man¬ 

care, ma cum tutta V anima et la vita disposto ad 

275* servirla fino alia morte, et dopo di me li figlioli 

mei ancora con quel modo che è di suo bon pia¬ 

cere. Serenissimo Principe, sono principiale ad ar¬ 

rivare le compagnie de li condulti da novo, et tut¬ 

tavia vengono giungendo. La Sublimità Vostra sia 

contenta di ricordarsi del pagamento suo, per ciò 

clic il durissimo signor Proveditore dice non haver 

danari. Questo è il tempo di acarezar il soldato et 

interteherlo ben contento per valersene in tanto 
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bisogno della Serenità Vostra, alla bona gratia de 

la qual humilmente mi racomando. 

Da Cassano, aìli 8 Muso 1528. 

-* 

Sottoscritta : 

Di Vostra Serenità servitor 

Janus Maria Fregoso. 

Copia di una lettera del signor duca di Ur- 2761 

bino capitano generai nostro, data a Brexa 

a 9 Mazo 1528, scritta al suo oratore a 
Vernila, et tela in Pregadi. 

Nobilis dilectissime noster, 

Siamo stati in Caravaggio ad parlamento con il 

carissimo Provedilor Moro et li signori capitanei 

de 1’ esercito alla presenlia del illustrissimo signor 

duca de Milano, secondo era nostra intentione et 

die la Signoria illustrissima mostrava desiderar. Et. 

da poi il lungo rasonare et discorere, havendo ri¬ 

spetto sì a lutto quello che si possi conieturare del 

inimico, come anche a tutto quello che per conira 

se possi fare cum magior nostro vantaggio in opo- 

nersi, misurando ogni cosa secondo le forze che ce 

persuademo ce habbiano ad esser secondo le liste 

haute per mano del magnifico Proveditor Conta¬ 

rmi, de poi lo haver inteso prima el parer de tutti, 

proponessimo il nostro di questa sorte, quale li si¬ 

gnori capitanei lutti unitamente confirmorno; zoé 

che in Cassano restino forze che fazino fronte ad 

Antonio di Leva azò vengino intanto ad assigurare 

!e cose di Bergamo, el insieme cum le gente de io 

illustrissimo signor duca de Milano faciano lesta da 

quel iato. In Bergamo non designano che per bora 

vi sia magior numero che de fanti 600. L’altra te¬ 

sta è nostra opinione che sia in Vicenza, di quella 

sorte che ne parerà se possi fare secondo la quan¬ 

tità delle gente che haveremo in essere. Noi desi¬ 

gnarne stare al presente con la persona nostra in 

Verona, et per esser loco nel cor proprio de questa 

impresa, recever lì tutte le forze che vengano, per 

dispensarle secondo la resolutione fatta cum tutti 

signori capitani, et tener qui sul veronese tanta 

gente che venghi ad esser si po dir la battaglia 

della lesta o di Vicenza o di Cassano. Et a questo 

effetto pensamo cominciar a redurci apresso le no¬ 

stre gente d’ arme cum ii nostri cavalli legieri ; le 

quale, ultra che siano assai in ordine, designamo 

anco revedendole meglio rassettarle a maggior ser¬ 

vitù) de li signori nostri patroni, restando, maxime 

a Cassano, senza questi nostri, tanto grosso numero 

MDXXVI1I, MAGGIO. 
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de cavalli che è bastante non solo a quelli delli ini- 

76* mici, ma superiore di multo. Le gente tutte poi 

pensamo ponerle de man in mano da Vicenza in- 

sino a Bergamo, disponendole in loco che habbino 

la faccia volta al calar del inimico, et le (erre alle 

spalle; che cimi el star loro il in fronte le vengano 

ad assigurar et a far principio di massa cum la ca¬ 

vallaria che se gli pollerà apresso, per esser sempre 

prompli a cambiar a quel lato dove gli inimici vo¬ 

lessero descendere, tanto verso Bergamo come 

verso Vicenza. Et se per sorte volessero descender 

nel Friuli, consideratilo che’l camin loro è tanto 

longo tratto che sempre la testa de Vicenza si po¬ 

trà spingerla in tempo ; et cussi apresso di mano 

in mano tutto el resto del exereito. Se gli nimici 

ancora descendessero da più denudato, in tal caso, 

lassando honeslo presidio ali lochi più neeessarii, 

designamo secondo il vantaggio et le occasione che 

ce se offerisce andare a combater quella parte di¬ 

visa cum tutto el resto del esercito, sperando che 

in questo loro disunirsi possi nascere occasione di 

poterlo fare rasonevolmenfe. Si anello gli nimici 

frissero per calare uniti come ce persuaderne,' in 

tal caso, lassando sempre honesto presidio a Ber¬ 

gamo et Vicenza, et cussi qualche poco di forze in 

le altre terre tanto che le guardi da machinalione 

et che possa sempre recever ogni rnagior presidio 

che secondo le occasione designassimo pollerei, 

cum la massa pur di tutto el resto che toneremo 

promplo tanto al bisogno che potesse occurrere da 

man dextra come da man stanca di tutto il Stato di 

la Signoria Illustrissima et del signor duca de Mi¬ 

lano, nostra intentione è cum el vantaggio del al¬ 

logamento opponerci a loro, attendendo et di et 

notte a disturbarli quanto ne sera possibile, non 

solo che non possano dannificare li lochi, ma ne 

anco la campagna. Alti passi de le montagne, sì del 

bergamasco come del veronese et altri lochi di 

questo Stato, pensamo che se diano le armi in mano 

agli homini proprii del paese, li quali et cum tra¬ 

versarli et farli più difficili vengino a dare quel 

maggior disturbo agli inimici che si potrà. Et in 

277 particulare, sopra questo nostro disegno de li passi, 

è nostra intentione qui nel bressano dar questo ca¬ 

rico al magnifico missier Baplisla Marlinengo, zoè 

che andando lui medesimo revedendo et prove¬ 

dendo nelle montagne cum bavere la sua compa¬ 

gnia a Gavardo o lì vicino, fucendose ancora spalle 

delle altre che seranno allogiate de mano in mano, 

le quale, secondo gli continui avisi che Laveremo 

degli inimici et le occasione che appareranno, spen- 

geremo sempre dove pensarimo di poter far me- 

glior effetto. È nostra opinione ancora, ultra li 500 

archibusieri che sono sopra il lago di Garda, tenere 

qualche fante a Salò in questo proposito, et desi¬ 

gnamo haver anco in ordine de continuo in sul 

Lago, si da la banda del veronese come del bres¬ 

sano, grosso numero do barche, cum le quale ad 

ogni nostro proposito si possa fare transportare in 

un (ratto le fantarie che frissero nel bressano, nel 

veronese, et cussi per contra, secondo ne tornasse 

bene, dal veronese transportarle nel bressano. Et 

in questa cosa ce havemo non poco disegno per la 

occasione che facilmente ce potria nascere de dan¬ 

nificare gli inimici. Alla Chiusa et la Corvara met¬ 

teremo ancora gente la quale sia allogiata a questo 

medesimo ordine, di poter et stare et andare al 

soccorere qua et là secondo* serà el bisogno. Al 

signor duca de Milano habbiamo recordato assai 

quanto Sua Excellenlia debba sforzarsi de aiutare 

al presente a sè stessa et al resto de l’impresa di 

quelle maggior forze che sia possibile; nel che certo 

l’habiamo trovato promptissimo, come et di questo 

et del resto credemo Laverà scritto el signor Pro- 

veditor Mauro alla Signoria Illustrissima. Et ultra 

questo, havemo anco ditto alla excellenlia sua, che 

certo ne pareria bene che le nostre gente che sono 

di là da Po se reducessero con le altre nostre forze, 

perchè cussi come non ce pare che grossa testa di 

gente, per non le allontanar, si debba estendere 

al presente nel Friuli ma si bene averci qualche 

poco di forze per non lassare in lutto senza, cussi 

ne pareria fusse bene retirare quelle gente che sono 

impegnate di là da Po, acciò non se extendesero 577* 

for de le due teste di Cassano et Vicenza, ma stes¬ 

sero unite et raccolte cum le altre in questi tempi 

de la continua suspitione che se ha del inimico. 

Mostrò sua excellenlia che non multo li piacesse. 

La fortificalione di Bergamo l’ habiamo trovata in 

assai bon termine, et seria forte abastanza per el 

iuditio nostro et assai facile a farsi presto se si 

mandasse a perfectione quello in che se è risoluto 

el fortificarla per questa imminente suspitione del 

inimico, che venne ad esser multo abbreviato dal 

primo disegno; ma noi non habbiamo trovato che 

vi siano homini da exequire il lavoro, et panie che 

molto lentamente se ci proceda, ancor che in que¬ 

sto non se manchi de sollicitudine per quanto el si¬ 

gnor Mercurio (può)-, ma forza è, come habbiamo 

ditto, se ci fazia gagliarda prò visione; la qual facendosi 

cum la promptezza che demostra quel magnifico 

Capitano, facilmente et presto se redurà in bonis- 
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simo essere, perchè incominciandosi una fortifica- 

tione et non se reducendo a qualche perfectione, pò 

facilmente parturire il contrario effetto di quello 

che se ne spera. Medesimamente desidereria, si- 

come ho ricordato prima et anco al presente, che 

tutte le vituarie con ogni rigore et sollicitudine se 

portassero dentro alle città. Questo è quanto per 

bora ne occurre, nè cimi il nostro iuditio sin qui 

sapemo andare più ultra, imperochè queste cose 

de la guerra, come lor Signorie illustrissime sanno, 

bisogna venirle meglio recognoscendo ad bora per 

hora, et spesse volte attendendo al vantaggio et al 

disavanlaggio che ci ha, mutare disegno. Pur noi 

seguitaremo intanto li soprascritti ordini, non ha- 

vendo altro in contrario da lor Signorie Illustrissi¬ 

me, alle quale exponendo il tutto humilmente ne 

racomanderete. 

I)a Bressa, alli 9 eie Maggio 1528. 

Sottoscritta in mezzo la lettera 

Fbanciscus Maria (lux Urbi- 
ni etc. ac Serenissimi Ve¬ 
ne tiar uni Domimi capi- 
taneus generalis. 

A tergo: Nobili dilectissimo oratori nostro 

Venetiis, domino Baldo Antonio Falcidio etc. in Ve- 

netia a S. Maria Zobenigo al ponte di legno, contro 

missier Nicolò Aurelio. 

279') Copia di uno capitolo di una lettera del Zan¬ 
ella secretarlo del Nostro Signore, scripta 

da Orvieto al signor capitanio missier An¬ 

drea Doria. 

A li 27 del passato se misseno in ordine le 6 

galie da Napoli, 3 fuste, dui breganlini et alcune 

barche di nave bischaine, et sopra esse andò la 

persona di don Hugo, il marchese del Guasto, 

Ascanio Colonna et molli altri con 1000 fanti tra 

spagnoli et italiani et qualcheuno alemano con ar¬ 

chibusi et fuogi artificiadi et arlellaria assà, tolta 

in parte da le nave erano in porto. Ussiteno de 

Napoli a li 27 verso la sera, lassando li patroni 

di le galee in terra tulli, excepto il Cobo, verso 

Atine, che per tema di perder li lor legni non 

combatesseno manco animosamente ; et lirorno 

verso Prolicha per haver li ponenti per segondi, 

segno di andar verso Capri et Salerno a comba- 

(1) La carta 278 a 278* è bianca 

ter le galle di vostra signoria. Dal che havendo 

nova, il Conte messe in Salerno 400 archibusieri 

sopra le galie ; et tenendo esso verso Salerno et 

li imperiali in verso Napoli, se afrontorno tra Ma¬ 

lori et Minori, et salirno molto valorosamente ; 

et dicono che il Conte investì solum con cinque 

galie, lassando le altre per soccorso. Fu la batta¬ 

glia più aspra et più crudele che fu mai in mare, 

come vederà per la inclusa del Cardinal Colonna. 

Da Cassali, del Proveditor Moro, di 8, 
hore 5. Come, per lettere di Foratoi’ Venier, da 

Lodi, si ha, il signor duca di Milano è quasi mezo 

disperato per la revocalion di le gente di Lome- 

lina, ita che è sta bisogno, aciò non seguissa 

qualche disordine come per esse lettere appare, 

lassarli a Pavia li cavalli legieri et fanti, fino altro 

si habbi da la Signoria nostra. 

Del ditto, di 9, hore 3. Come hozi lui Pro¬ 

veditor insieme con el signor Gubernator è stalo 

a Bergamo et hanno visto le fortificalion de li. 

Tutto sta bene. Circa il revocar di le gente di la 

Lomelina, si ha hauto quasi uno protesto da Zenoa 

per lettere del signor Theodoro Triulzi, qual sarà 

qui avanti ; et per lettere del Venier orator si ha, 

il signor duca di Milan si chiama tradito el dice 

provederà meglio potrà a le sue cosse, et che mai 

più domanderà soccorso a la illustrissima Signo¬ 

ria ; et dice questo esser il maior tradimento mai 

fatto ad alcuno. Le lettere son di 9. Per lettere 279* 

del signor Cesare Fregoso, si ha di lì per lettere 

di 8, come ha per le poste da Genoa il Chrislia- 

nissimo re esser acordato con F linperalor. Per 

lettere del Cardinal Colona al Cardinal Campegio, di 

primo, di Caieta, si ha la vittoria di l’armata nostra, 

sicome è scritto di sopra. 

Copia di lettere del signor Theodoro Triultio 
gubernator in Zenoa, scritte al clarissimo 

Proveditor generai Moro. 

Signor Proveditor. 

Hebbi la lettera di vostra signoria, con uno 

pacheto adrito al clarissimo Imbasador di la sere¬ 

nissima Signoria presso il Re, qual pacheto si è 

mandalo a bon recapito. Intesi per la ditta lettera 

de vostra signoria la deliberatimi fatta di man¬ 

dar gente di qua dal Po a F opposito de inimici, 

ultra quelle che gli haveva col signor Cesare Fre- 

goso, che mi parve molto a proposito per bene¬ 

ficio di tutta la impresa ; et ebbi singular apiacer ; 
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et tanto più che tutte le terre sono di qua dal 

Po si cavavano di tanto evidente pericolo, come 

erano, di andar in mano di inimici. Ma hora, ha- 

vendo inteso da li agenti per il signor duca di Milano, 

che vostra signoria (decise) di haver revocato esso 

signor Cesare cum ordine che cum le gente che 

ha con lui debba andar nel Friuli, son restato 

molto admirato, parendomi, come in effeto si vede, 

che levandosi le gente de la Serenissima Signoria 

senza mandarli contra cambio, le terre che sono 

di qua da Po seriano in molto maggior et più 

evidente pericolo non erano prima ; et inimici po- 

triano qualche volta far magior effecti che forse 

non pensamo. Nè il Re, qual hora ha nolitia di 

questi motivi, gli po far quelle prompte provision 

che sariano necessarie, nè gli potria far che Ris¬ 

serò in tempo ; et quando la Serenissima Signoria 

sia advertita in qual termine siano le cose, et in 

quanto pericolo si metleno levando ditto signor 

Cesare con le genti senza mandarli conira cambio, 

qual voria magior, non posso creder che li farà 

sopra più matura deliberatione, et non vorrà che 

ditte gente si movino ; et quando si facesse altra¬ 

mente, non sarà in beneficio et proficuo di la Lega. 

Et cussi, per beneficio et servitio del Re et de 

tutta la impresa, et per mio discarico ho voluto 

scriver questa mia a vostra signoria, facendoli 

intender che ogni inconvenienlia che ne seguirà 

80 sarà per causa del revocar et remover le gente 

de la Serenissima Signoria. Et cussi me ne excuso 

et per vostra signoria mi offero, et me li areco- 

mando sempre. 

De Genoa, a li 6 Maso 1528. 

Sottoscritta : 

A tutti i piaceri di Vostra Signoria. 

Tiieodoro Triulzio. 

1') A dì 12 Maso. La matina, se intese esser 

partido di qui il reverendo episcopo di Baius ora- 

tor del re Christianissimo, per andar in Pranza 

dal re Christianissimo se’1 potrà andar; et partì 

con oplima fama. 

Vene in Collegio V orator di Milan. 

Vene in Collegio 1’ orator di Mantoa. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, 

et non venne il Serenissimo, per haver tolto avanti 

disnar un poco di cassia. 

(1) La carta 280* è bianca. 

Fo expedito il reverendo episcopo di Cesena, 

domino . . . . , che fu mandalo di Verona, rete¬ 

nuto, et fu assolto et liberato visto non andava 

per mal alcuno, imo era in inimicitia col Papa, 

per causa di uno suo fratello era in Viterbo ; et 

costui parli da Orvieto et voleva temporizar in 

queste terre nostre et venir per la Sensa in que¬ 

sta terra. Et iustificalo il tutto, fo liberato et cavà 

di Toreseìle. 

Di Verona, fo lettere, di V Emo, Nani et 

Contarmi proveditor sonerai, di 11, hore 2 
di notte, qual scriverlo: Hozi habbiamo 4 a visi 

di Val Peloselìa di Cavrin, di la Chiusa, et per al¬ 

cuni mandati di qui a posta per intender li anda¬ 

menti de li inimici, li quali par che siano poca 

gente et mal in ordine quelli da pe’, ma quelli da 

| cavallo bellissima zente ; et sono alozati a Dolzè, 

I propinqui a la Chiusa. Hanno principiato a bufar 

| il ponte, et fino hozi a mezo zorno haveano fatto 

la mità del ponte, et pareva cessasseno di compirlo, 

et lo butano sotto la Crovara mezo mio. Il conte 

Girardo d’ Arco era a li repari in canal, et faceva 

romper essi ripari per poter passar le gente. Que¬ 

sta matina sono gioiate 3 bandiere di fanti a Dolzè 

et vanno scorrendo a 9 et 10 a la volta con qual¬ 

che cavallo, robando et danizando il povero paese 

quello trovano. Et si ha che sopra il monte di la 

Chiusa erano adunati molti di Val Pelosela con ar- ^81 

me in mano per non lassar prender quel passo a 

li inimici. Questi, per quanto disegnano, voleno an¬ 

dar inanzi et faranno la volta di Ponte Molino et 

passammo in mantoana. Seriveno haver mandato 

fanti et polvere et altro a quelli è in la Chiusa. 

In questa hora 23, è venuto aviso che a hore 17 

inimici compiteno il ponte et sono passati alcuni 

di loro ; il resto sono a le rive in ordinanza. 

Et per lettere particular, pur di 11, di 

Verona, vidi lettere che scrive: fieri sera et 

questa notte sono lettere di Hercules Poeta è in 

la Chiusa; come hessendo stà assaltado da li ini¬ 

mici li rispose vigorosamente sichè i fuziteno via 

et si ritirorono ; eì fo morti per nostri 3 di loro 

todeschi, zoè per quelli dii monte. Inimici voleno 

butar uno ponte a la Crovara per passar lutti di 

qua di 1’ Adixe. Si indica voglino luor la volta di 

mantoana per andar a Milan ; altri dicono per an¬ 

dar sul visenlin. Vanno depredando il paese ama* 

zando le persone et brusando casamenti ; ma non 

si danizano la campagna. 

Da Vicensa, di sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera capitanio, di 11, hore 3. Come han* 



416 I j 5 MDXXVIII, MAGGIO. 

no di novo inimici haver hauto la Crovara a pati. 

Tiensi hozi habino a expugnar la Chiusa. 

Di Bassan, di Bernardin Geìfo, fono let¬ 
tere di heri. lette nel Conscio dì X con covisi 
di la qualità di inimici, et sono zente comandate 

et manco numero di quello si credeva. 

È da saper. In le lettere di Verona, par il Ca¬ 

pitarne Zeneral babbi scritto che ’l conte di Caiazo 

con la sua compagnia et cavalli lizieri vengi subito 

a Verona. 
Zonse hozi a Santa Maria di Gralia il reveren¬ 

do episcopo di Verona, ohm Datario, partito di 

Verona ; vien ad habitar qui ; qual è sta Datario 

del Papa, et destro modo fato partirse de lì a di 

9 di questo, acompagnalo nel partir et mollo ho- 

norato. 

Fo ditto hozi esser zonto uno navilio dì Otranto 

parli a dì primo di questo. Dice quella terra si 

voi tenir per l’imperalor, et che ’l Capitanio Ze¬ 

neral nostro era atorno il castello del porlo di 

Brandizo per haverlo, et par era sta presa la moicr 

et boli dii castellai! che fuziva via. Quel sarà scri¬ 

verò poi. 
Da Orvieto, di domino Alvise Lippomano 

canonico di Bergamo, è col Cardinal Cesis, di 
6, vidi lettere particular, che dice: La nova 

che io vi scrissi di l’armata fu verissima, et tanta 

strage è stata hinchinde, che in do galie del Do- 

ria non vi rimase persona. Li nostri haveano 8 

galle, ma 5 ne combateteuo al principio et 3 fu 

rono riservate per dar soccorso come feceno et 

furono causa di la victoria. De li inimici 6 galle 

et altri legni fino al numero di 18, li quali ha¬ 

veano legati da poi le galle con schiffi cargi di 

artillarie, et venero ad arsaltare il conte Filippin 

Doria, il qual prima era stato avisato de! Irato che 

inimici voleano far, et havea hauto da monsignor 

Lautrech 400 archibusieri valentissimi. Li impe¬ 

riali venero per arsallarlo et elio si mise a fugire 

mollo velocemente, adeo che essi pei giongei lo 

tagliorno le corde di li schiffi et venero senza le 

artillarie che in essi erano; et lui Filippin li tirò 

drielo ; siche li condusse in luogo che il vento era 

a lui propitio et a loro contra. Et cussi fu com¬ 

battuto a li 29 da 20 bore fino a le 24, et la 

prima canonala dii Doria diede ni l’arboro di la 

galla di don Hugo, et lo ruppe in do pezzi et amazò 

lui con 40 hornini. Tutte le galle imperiali sono 

restate prese, ma do afondate ; et così il resto di 

li legni. È stala una victoria grandissima et che ha 

consolalo tutta questa povera corte, 

JDa Cassan, di sicr Toma Moro provedi- 

tor sonerai, di 10. De qui habiamo, che domati 

Antonio da Leyva si die levar da Milan et venir 

in campagna ; et cussi legno certo che lui el farà 

per sentir le gcnli alemane che sono a li confini 

del veronese, et altri loci nostri esser in procinto 

di calar. Si dice io haver di qui fanti 12 milia ; 

sono in liste ma non in effetti ; et mi trovo senza 

un ducato, et è sul bergamasco fanti 1110 novi 

da esser pagadi, et non habiando danari andarono 

a li servicii eie inimici, et di altri che venirano 282* 

forano il simile. Io son andato a Bergamo con il 

signor Gubernator per haver danari di Io impre- 

stido del clero, et non ho podesto haver un soldo, 

et se la Signoria non fa provision di danari seguirà 

qualche gran disordine ; et cussi lo protesto a tulli, 

ma io non restarò di far il debito mio in vilipendio 

di mei nemici. 
Di Nicolò Barbaro capifanio del Lago, di 

10, da Lacise. Come hozi li inimici sono transcor¬ 

si con li cavalli fino a Caprin et fanno presoni et 

sachizano. El campo e alozalo a Dolze et le fintane 

drio 1’ Adixe apresso la Chiusa uno miglio. Questa 

sera dia arivar a Caprino. El conte Girardo et il 

conte Paulo da Teriago el il capitanio Tegen sono 

calati per la Ferara. lo ho messo a Sermioo 2C fanti 

et sarò per tutto in questi loci per asegurarli, et 

starò a queste frontiere. Ancora inimici non hanno 

comenzato trar artellaria ad alcun loco, nè fanno 

movesta, ma stanno cussi. 

Noto. Beri tornò da Histria sier Antonio Venier 

qu. sier Zuane proveuitor a le biave, il qual per 

parte presa nel Conseio di X con la Zonta fo man¬ 

dalo in Histria a far venir fermenti in questa terra, 

et non vadino li navili sora vento. Era con una bar¬ 

ca et hornini .... in lutto, con ducali uO per spese 

a! mexe. Parli a dì 14 Fevrer, et riferì in questo 

tempo fin 10 Mazo haver lato venir in questa città 

fermento stara 140 milia, orzo stara 25 milia, fai e 

stara 14 milia, et meio staia 2000. 

A dì 13. La matina fono lettere da Orvieto, 283 

del Caxaho, di 9. Come era zonto il visconte di 

Lorena orator del re Christianissimo, et ha hauto 

audienlia dal Pontefice, con il qual è stato longa- 

mente. Et Soa Santità ha parlato mollo sopra Ra¬ 

venna et Zervia. 

Item, le zelile Ursine, capo 1’ abate di Farfa, 

par siano andate con zelile a Paliano loco di Colo- 

nesi, et stati a le mano hanno roto et preso il signor 

Sara et Prospero Colonna et altri, sichè di casa 

Colona non li resta più alcuno. 
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Vene Forator di Milan, zerca il levar di le zente 

di Lomelina et ...... .. 

Vene F orator di Fiorenza, dicendo haver let¬ 

tere di 8, di soi excelsi Signori, in risposta di soe ; 

et si scusano non haver il modo del danaro in aiu¬ 

tar questa Signoria Illustrissima al pagamento di 

lanzinech che vengono di Pranza ; ma intendendo 

questo passar di inimici, faranno ogni cossa, et di 

l’impossibile possibile per trovar danari et far fanti 

et star etiam loro in ordine et mandar aiuto di 

qua, dicendo esso orator di novo scriverà a celerar 

li pressidii. 

Vene Forator anglico, dicendo. 

Vene F orator di Ferrara. 

Vene F orator di Mantoa. 

3* Di sier Fiero Landò captiamo generai da 

mar, venute heri sera, date in galla apresso 
Monopoli, a dì 26 Aprii. Come, a di 25 zonse il 

Capitanio del Golfo sier Almorò Morexini, et ha 

haulo li ducali 10 milia ; ma li manca li remi, altra¬ 

mente non potrà levarsi. Voi andar a F impresa 

di Manferdonia. Ha mandato do galle, zoè. 

a Cataro a levar 300 galioti per interzar le galle. 

Di JJdene, di sier Zuan Baxadonna el do- 

tor, luogotenente, di ... . con uno aviso. 11 

summario scriverò di sotto. 

Da JBassan, di sier Gabriel Barbo podestà, 

di 11. 

Da Verona, di' V Emo, Nani et sier Carlo 

Contarmi proveditor generai, di 12, bore 18. 

Questa matina ho hauto diversi avisi, tutti confor¬ 

mi-, che li inimici, zoè la testa grossa, la qual dicono 

esser da 15 milia da piedi, puralozati ancora a 

Dolzè, haveano drezato la lesta verso la Chiusa et 

erano in ordinanza. Compiteno far il ponte, et pas- 

sorono a bore una di notte bandiere 12 con pezi 

25 artellarie et le bagaie ; atendevano a minar li 

repari in canal perchè non poteano passar altra¬ 

mente ; stano in ordinanza, nè si moveno. Son slà 

tentati per alcuni archibusieri di quelli sono sul 

loco ; ma non si hanno voluto mover. El in questa 

hora habiamo hauto aviso el signor Zorzi Fran- 

sperg, qual era a Ferrara, esser arrivato a Ponte 

Molino, et faceva conzar quel ponte et li passi, che 

si pò iudicar voy andar a quella volta. Item, scri¬ 

verlo .. 

284 Da Udene, di sier Zuan Basadona dotor, 

I Diarii di M. Sanuto, — Tom> XLVU. 

luogotenente, di ... . Manda questi do avisi qui 

sotto descripti : 

Copia di lettere di la comunità di Vengon a 

lui Locotenente, di 9 Mago. 

Magnifico et clarissimo Signor nostro etc. 

In questa hora è zorilo de qui uno mercadanle 

savoiese, qual dice Luni proximo preterito esser 

partilo da Casaya, luogo del territorio diSalzpurch, 

et haver piata la via qual se va a Yspruch ; et ritor¬ 

nati a la volta di Cadubrio per condur a queste 

parte dui cavalli. Et refferisse, per ditta strada de 

Yspruch haver scontrato in più pezi soldati che 

ritornavano da Trento suso, et domandavano esso 

mercadanle dove che l’andava cwn li cavalli ; il qual 

dicendo andar al campo del Principe per venderli, 

li dicevano : « Dove vustu andar? Tu non farai co¬ 

sa alguna. Nui relornemo per non haver danari, 

havemo lochà dui rnynes et ha verno speso più di 6. 

L’ è a Trento et in quel contorno da 10 milia per¬ 

sone i qual non voleno andar più avanti se non 

hanno danari ; et credemo anchora loro ritorne- 

rano ». Subiongeno che era 5 bandiere di fanti sen¬ 

za danari, li quali voluntiera haveriano piglia danari 

da qualche signor. Et certificava, che non sono più 

di 10 milia persone. Del che ne ha parso dinotarlo 

a vostra signoria parendone dicto mercadante per¬ 

sona circumspecta et che spesso pratica in questo 

nostro luogo ; però se persuaderne ne riferissa la 

verità. Nec alia. 

Vengoni, die 9 Mail 1528. 

Sottoscritta : 

Cervuli devotissimi Capita- 

neus et Comunitas ter- 
rae Vengoni. 

Copia di una altra lettera di ditta comunità, 
di 9, ut supra. * 

Magnifico et clarissimo Domino eie. 

In questa sera si è zonlo di qui uno sier Cesare 

milanese habita a Treviso, el qual si è partito da 

Ratisbona lo primo del presente. El qual sier Ce¬ 

sare si è uno homo di grande inzegno, et altre vol¬ 

te da lui habiamo hauto cose vere, et è persona 

affitionata a le cose di la Serenissima Signoria. Prima 534* 

dice, che la dieta si è andata in fumo, el che’l Prin¬ 

cipe si é a Praga in Boemia ad far zente, el che li 
27 
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foreri erano zonti a Ratisbona a tuor aizzamenti 

per 800 cavalli, et che la terra non li piaceva. Et 

erano fatti grandi apparali per dilla dieta. Dice, che 

el Principe non scia perchè la dieta non è facta ; ma 

che ’1 zonse lettere de l’Imperador che chi voleva 

saper perchè non voleva si fesse la dieta, dovesse 

andar ad uno loco si chiama Aspayer sul lago di 

Francfort (sic). Et la principessa se alróva a Linz. Et 

dice che ’1 duca di Sanxonia si è in campagna a 

Francfort; ma non lo acerta. Dice haver cavalcato 

con uno canonico di Salzpurch. Diceva che ad ogni 

modo die esser pur qualche cosa del diclo Duca, et 

che hanno per una pessima nova che mai si sentisse 

in Alemagna, et che chiamano concilio per diffinir 

ste cose lutheriane. Et dice che’1 duca di Saxonia 

sia potente con la liga ; se iudica assai terre franche 

et potente, et altri principi el simile lo Imperadore 

per la via di Fiandra et altri soi amici ; et che se 

iudica habbia ad esser un grande fogo. Dice che le 

zente son passate, zoè cavalli ; haver visti in Rali- 

sbona in più volte da 800 cavalli armali et ben in 

ordine, capo il duca de Priusban, et assai altri ho- 

mini da conto. Si diceva haver 14 milia fanti electi. 

Altro non disse. 

Hozi è sta scripta una a vostra magnificentia, la 

qual ho mandalo al capitatilo di Tricesimo la mandi 

a vostra signoria, che uno dice haver visto tornar 

indrio de li fanti di Trento. A la qual humìliter mi 

ricomando. 

Sottoscritta : 

284 Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 
bis Taiapiera capitanio, di 12. Manda una lettera 

haula del capitanio del devedo, et scrive haver 

aviso che in Valsugana tutti fuzeno, dubitando no¬ 

stri non li vadi : 

lutto hozi et dimane hanno a passar di sotto da 

Roveredo ; ma dice, se i non tuoi la Chiusa, che i 

staranno per quelle ville, zoè al Calian et per quelli 

lochi. Anchora dice, che hanno butato uno ponte di 

sopra di la Crovara et che V ha passato assai fanti 

di là, et che ’1 si dice che i veleno calar per Brcn- 

tonego. Àncora dice, che intende la sua fanlaria 

hanno pochi fochi, zoè archibusi et schioppi. Ancora 

dice, che in Roveredo si dice che di sodo di la 

Chiusa ge sono 10 milia fanti de li nostri, et per 

questo se dubitano non poderanno passar. Ancora 

dice esser passalo di sotto da Roveredo pezi 36 de 

artellarie. Ancora ge ho dimandalo se 1’ ha sentido 

dire se ’l conte Girardo è ferido. Lui dice non aver 

inteso niente. Ancora dice, ch’è in roina tutte quele 

ville et maxime nude i sono, et che i ge amaza el 

bestiame et ge levano li formanti et ge spandono li 

vini quando li sono imbriagati. Item, dice che Do- 

menega da sera si reduse assai signoreti di fora da 

Roveredo in la caxa del conte Girardo et lì feno 

uno consulto ; ma non ha potuto intender el che. 

Altro non ho inteso. Ge ne ho uno altro, et questa 

notte che vien el torno a mandar via. Quanto in¬ 

tenderò subito adviserò vostra magnificentia a la 

qual mi racomando. 

A dì 12 Mano 1528 in Lesagi (Asiago ?) 

Sottoscritta : 

Zuan Antonio Zen capitanio del 

devedo, servitor di vostra 

magnificentia. 

Di Cassan, di sier Toma Moro proveditor 

generai, di 11, ut in Utteris. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, di 

10, liore una di notte. Manda copia di lettere date 

in Milano a li 9 di Mazo, directive al podestà di 

Santo Ànzolo. 

Magnifico mìssier lo Podestà, mio maior ho- 

norandissimo. 

Aviso quella, come in la città di Milano s’è fatto 

publica crida con grandissima solemnitale di trom¬ 

be ad denuntiare a tulli li milanesi quali sono in 

essa città di Milano et fora, et altre persone de 

qual grado voglia se sia, come de novo se rompe 

guerra a Venetiani ; et ancora si perdona a tutti 

li rebelli, et a chi vorà danari si darà per deslrution 

di Venetiani, Et questo è stato il giorno di Sabato 

Magnifico et honorando patron. 

In questa fiora 1’ è venuto uno mio el qual ha- 

vea mandato a Reveredo, et ge s’ è stato in Rove¬ 

redo zorni 3, et se partite fieri a fiore 21 de fi et è 

venuto tutta notte per la montagna. Et mi ha refe¬ 

rito, come Sabato da sera i tolse la Corvara, et che 

i se hanno apresenlà alquante volte a la Chiusa, et 

ogni volta hanno habuto di le botte. Et dice esser 

giolito ancora cavalli de liomeni d’arme, et che per 

Servitor Antonio Bideenuzo ca¬ 
pitanio et comunità di 

Venson. 
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9 del presente mese di Mazo ; et dimane se parli- 

rano tutto lo campo. In Milano non si paga più con- 

Iribulione, et basta. A la magnificentia vostra de 

continuo me ricomando ; che Christo de male vi 

guarda. Et s’è dito di andare verso Monza. 

Da Duigo, di sier Yetor Diodo podestà et 

capitanio, di 12. Hozi a bore 12 scrisse quanto 

havea per relatione del messo venuto di Ferrara. 

In questa bora 18, è zonto uno qual beri mandai de 

lì per sopraveder se ’1 signor Duca feva fanti o al¬ 

tro. Riporta che beri matina el signor Zorzi Fran- 

sperger su un burcbiello montò con le sue gente, 

che potevano esser da 200 in zerca a cavallo, et al¬ 

tri 200 arcbibusieri del signor Duca che lo acom- 

pagnavano. Si dice tien la volta di Mantova per 

andar a incontrar li lanzinech, sicome scrisse. Et 

dice baver inteso, che alcuni capi spagnoli che erano 

apresso esso signor Zorzi erano sta destinati a. la 

Mirandola per far quel più numero di fanti si po¬ 

teva. A Ferrara par non se fazi altra preparatione 

nè movesta. Scrive, non reslarà di mandar spesso 

de lì, et intendendo cosa degna di intelligentia su¬ 

bito avisarà. 

io Da Orvieto, di 9, particular, vidi lettere, 

scritte per Nicolò Pagan a sier Zuan Lippo- 

mano, qual dice cussi : Hozi è venuto uno genti- 

lhomo del signor Alvixe di Gonzaga, che si ha tro¬ 

vato in fato. A li 6 del presente, ditto signor con 

zerca 150 fanti a bore 23 dete uno asalto a Paliano 

da do bande ; a la fine sforzorono el introno per 

forza con occision de molli, et restorono vincitori. 

Preseno il signor Sara Colonna, el signor Prospero 

da Cbavi et il resto fuzile minati et malmenati; cosa 

molto a nostro proposito. 

Nolo. Questo Paliano era del signor Vespasiano 

Colonna fo Sul del signor Prospero, qual morse in 

questa guerra a.Lasso una fiola. El signor 

Alvise Gonzaga preditlo la voleva per moglie, per 

Fo ledo una parte fata notar per sier Leonardft 

Emo savio del Conseio, di far uno quinto oficial a la 

Camera d’impreslidi per Gran Conseio, el qual 

scuodi le tanxe al Monte del subsidio et lui le pagi ; 

la qual si ha a metter in Pregadi et poi a Gran 

Conseio. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vene queste let¬ 

tere : 

Da Brcxa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 11. Manda questo riporto : 

\ 
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Zorzi da Fasan a dì 11 Mazo referisse, che beri 

a dì 10 a hore 17 ritrovandose a Canal di qua de 

1’ Adese, li inimici erano di là di l’Adese a Dolcin, 

et che vete ditti inimici che haveano pezi 8 de ar- 

tellaria non troppo grossa che tre para de cavalli 

ne menava una, et erano in una coltura de meio 

sotto Dolcin un trar de man ; et che a suo iuditio 

ge podevano esser da 600 cavali, et le fanlarie era¬ 

no da 8000 persone per iuditio suo, tutta bela gen¬ 

te et ben in ordine, et la mazor parte italiani per 

quanto sentiva parlar. Et vete il marchese Spineta a 28 

cavallo suso uno cavallo bianco con 6 cavalli, el 

qual scoreva lì arenle l’Adise, perchè l’havea inteso 

che ge haveano tolto del bestiame ; tamen non fece 

niente. Beni, dice haver visto 12 rali over zatre, de 

le quale una se rompete per mezo la Crovara suso 

quella ponta, et porla esser pericola de la roba et 

de li homeni ; ma lui non ha visto suso homini, ma 

a suo iuditio ge erano certi sacelli pieni. Li altri rali 

se alrigorno per mezo la Corvara; ma non potè ve¬ 

der quello ge fusse suso. Et ha inteso da quelli ho¬ 

mini visini, che alcuni de quelli a cavallo erano an¬ 

dati, et disevano a le persone : « Non habiè paura 

che non sarete amazati ; ma se ’1 ge fusse algiino 

compagno che volesse soldo, saranno acetadi secon¬ 

do la condition de li homeni et pagadì ». 

Di sier Domenego Disamano podestà, di 12, 

vidi lettere particular. Da novo habiamo, nemici 

erano a la Crovara et haveano butato uno ponte. 

Li mancavano barche tre a fornirlo. Heri non eami- 

norno, ma sleleno in ordinanza. Per uno li ha ve¬ 

duti, dice erano bandiere 27 et pezi 8 artellarie 

minute tirade da do cavalli l’una. In questa bora 

c* è lettere di Cassano, che Antonio da Leva fin 

do zorni era per ussir di Milano per andar a Ber¬ 

gamo. 

Di Cassan, di domino Antonio da Castello 
capo di colonello, di 11, al capitanio di Pressa. 

Come Antonio da Leva atendea a scoder danari, et 

si aspettava che oggi usisse di Milano, che venisse 

alla volta di Trezo; ma fin che ’1 non revoca la 

gente de Lomelina, par che la gente non lo creda. 

Qua s’ è deliberato, se furia viene, de metter una 

grossa gente in Bergamo, bi staria a veder. 

Di Verona, di sier Zacharia Orio, di 12, 

vidi lettere a soi fradeli. Come, di ordine del Ca¬ 

pitanio Zeneral, anderano ogni zorno uno di loro 

doi a star la note e il zorno in Castel vecchio. Et 

eri, per avisi si ave da missier Hercules Poeta, da 

la Chiusa, che era sta di novo asaltato da ditti ini¬ 

mici, et haveasi difeso da valente, et morti 4 de 
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li inimici. Dice, loro hanno bulato et fornito il 

ponte tra la Crovara e la Chiusa. Per li advisi di Je 

spie et boscate mandate fuora, oggi si ha li ini¬ 

mici esser passati tutti; qual sono belletissima gente. 

A piedi ne son fanti 15 milia, a cavallo 1200. Et 

essendo essi nostri imboscati sopra'una ponta di 

monte varda in la valle, dicono averli visti; li qual 

erano a loro vicini da mia uno et non più ; et che 

eri sentiteno una gran schiopetaria trazer, et veleno 

il campo di todeschi in tre squadroni, et uno vì- 

lan fuzite di man di essi inimici, dice che la schio¬ 

petaria era stata per il zonzer del duca di Sanxonia 

et uno altro Duca. Questo instesso si.ha per le spie 

del Capitanio dii lago. Iudicassi andarono a la via di 

la Val de Cavrin per tirarsi in Val Polesella et andar 

al loro camin, dove staremo a veder quello segui¬ 

rà ; et del tutto ve ne darò aviso. 

Di sìer Zuan Emo podestà, sier Paolo No,ni 
proveditor generai et vice capitanio, et sìer 

Carlo Contarmi proveditor generai, di 12, 
hore 2 di notte, da Verona; et per lettere par- 

ticular di ditto sier Carlo vidi, qual scrive 
cussi : Una persona dice haver visto il campo ale- 

mano, el qual passò in questo zorno alla volta dii 

Calian, zoè adì 12, e cavalli da zerca ’l500 in 2000 

et ben armati,'pedoni da lo in 16 milia circa ; que¬ 

sti vi sono assai inutili; bagaie, cariazi, carette et 

munition assai, et guastadori assai, zerca 2000. Et 

eri, zirca hore 18, fece due bataglioni et siete in ba¬ 

iagli con le arlellarie, separate le fantarie alti ca¬ 

valli, et messo le arlellarie, et erano 4 cavalli per 

artellaria. Et cussi heri a hore .... butò il ponte. 

Dogi veramente sono passati tutti,excepto la guarda 

del ponte, et fallo spianar alcuni bastioni del canal 

per far passar le bagaie, arlellarie et munition. 

Dise, l’è opinion di persone che i voleno butar un 

ponte di sotto la Chiusa e passar in Val Pelosella, 

per veder de haver la Chiusa di sotto in suso. Et 

ozi se sono redutli da 15 in 16 capi et hanno fatto 

286* consulto; poi fatto, tutti sono andati alti suoi luogi, 

ne si pucle saper quello concludesseno. 

Di Rovigo, di sier Vetor Diedo podestà et 
capitanio, di..., do lettere con avisi. Esser passa 

il signor Zorzi Fransperg, era a Ferrara, con 200 

archibusieri et 50 cavalli del duca di Ferrara acom- 

pagnalo fino a Iloslìa in Manloana. 

Di Brcxa, fo lettere di reofori e sier Marco 

Foscari proveditor generai. Come vi è solum 100 

fanti, et Guido Naldo che dovea venir con la sua 

compagnia non é ancora zonto, eie. 

287 Fu posto, per li Savii, che per le occorentie 

presente et questi motti di lanzinech, sia eleclo per 

Collegio uno secretorio nostro qual vadi immediate 
al signor duca di Ferrara, et per scusar la Signo¬ 

ria nostra se non se li dà la caxa promessali dar 

per li capitoli, femo a bon fin et mandemo l’ora- 

tor nostro al Pontefice, sier Gasparo Contarini, 

qual partirà immediate. Però Soa Excellenlia voy 

indusiar questo poco etc. 
Fu posto, per li Savii, elezer uno altro ofizial a 

la Camera d’imprestidi, qual atendi a pagar il Monte 

del sussidio et scuoder quello è deputa al ditto Mon¬ 

te; e sia elecfo per Collegio uno scrivan per anni 

5 con ducati 100 a l’anno, ut in parte, la qual si 

ha a metter a Gran Conseio. Fu presa. Ave .... 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii 

tutti del Collegio, una parte di elezer nel nostro Ma- 

zor Conseio un Baylo a Constanlinopoli, con certe 

clausule ut in parte. La copia sarà qui avanti po¬ 

sta, la qual si ha a metter a Gran Conseio. Fu presa. 

Fu posto, per sier Benedeto Boldù, sier Piero 

Maria Michiel savii ai ordini, tre galie al viazo di 

Alexandria, a metter banco et partir, ut in in• 

cantu. 
Et sier Alvise Bembo savio ai ordeni conira- 

disse, dicendo che per li garbugli fatti in Alexandria 

non è da mandarsi presto galie. Si ha scritto a Con- 

slanlinopoli niun voi andar al viazo; li bassà ha 

ditto al Baylo fazi una scrittura ; punirà il Signor 

quel seriffo. F.t melandole, è cosa contraria. Item, 
l’incanto, non si troverà un ducato 1 una. Item, 
mercanti ha perso, questa altra volta non manderà a 

viazo; però è meio indusiar per adesso. 

Et messe indusiar; ma in questo mezo li Pa¬ 

troni a PArsenal fazino conzar le galie, e un Savio 

di ordeni per tessera over acordo vadi ogni Luni 

a l’Arsenal a solicitar etc. 

Et sier Lunardo Emo savio del Conseio intrò in 

p opinion di do Savii ai ordeni, de metter le galle. 

Et andò le parte. Ave : 2 non sincere, 7 di no, 72 

di sier Lunardo Emo, 81 del Bembo de indusiar. 

Iterimi : 39 non sincere, 64 di 1’ Emo, 73 del 

Bembo. Nulla fu preso. 
Et vene zoso Pregadi a hore 23 ; et volevano 

far Conseio di X con la Zonta per scriver certa let¬ 

tera ; ma fo scritto per Collegio. Fo scritto a Ve¬ 

rona atendesseno a la custodia di Lignago, loco im¬ 

portantissimo, venendo inimici a le basse. 

In questo zorno, domino Lorenzo Grilli fiol na¬ 

turai del Serenissimo, et stà in palazo con Soa Se¬ 

renità, si maridoe in la fìa de.Goneha 

stà a Santo Jop, bon cit3din, con dota ducali 2000 
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d’oro et 500 di cose ; et cussi poi Pregadi la no- 

viza vene a palazo dal Serenissimo. 

A dì li. La malina, la note e un poco la ma¬ 

lina piovete. Et vene lettere di le poste, ma quel le 

porta le bagnò tulte, adeo mal si poteno lezer. Pur 

fo lete. 
Da Verona, di reofori et proveditor Conta¬ 

rmi, di 13, fiore .... Et il summario eli queste 

si ha per lettere haute da Vicenza, come dirò de 

sotto. 

Da Vicenza, di sier Zaan Antonio da chà 

Taiapiera capitanio, di 13, fiore 2. Hozi, a hore 

14, ebbi uno reporto da li reclori et Proveditor ge¬ 

nerai Contarmi da Verona, che per quello li era 

riferto, il signor Francesco Castelalto capitanio di 

Trento, con 6000 fanti, cavalli 200 et 6 pezi di ar- 

lellaria et 20 cara di monitione, havendo preso el 

camino do miglia sopra Roveredo, caminava beri 

a nona verso Schio per venir a questa volta ; il che 

ha spaurita tutta questa città. Parla dieta nova non 

par reussir, sì perchè tutte le vie che riportano a 

questo territorio, excello quella del canal di Brenta, 

sono pessime et non li può venir cari ma con difì- 

cultà li cavalli, sì etiam perchè uno frate Carmeli¬ 

tano et dui altri di questo territorio partiti heri, 

come dicono, da Roveredo a hore 18, dicono de lì 

a Roveredo non esser gente da guerra nè haver 

inteso cosa alcuna de ditti fanti, artellaria et cavalli. 

88 Oitra el qual aviso, ne ho hauto uno altro in confor¬ 

mità de li confini ; sichè non mi par li sia ragion 

alcuna vengano qui. Item, manda una lettera anta 

dal capitanio del devedo, qual dice cussi : 

Magnifico, honorandissimo patron. 

In questa hora V è venuto uno mio el quale ha- 

veva mandato a Trento, et se partite heri matina 

da Trento et ha tardigato per venir di notte. Me ha 

referito, come in Trento non li è soldato di sorte 

alcuna, et ben haver visto pezi 6 de artellaria su la 

piaza et haver inteso che tutti li cavalli sono di soto 

da Rovere. Ben dice haver inteso esser tra Igna et 

Bolzati, et erano ancora 5 bandiere, et anche, diceasi 

e! contrario Et haver inteso, che lo exercilo si ha- 

vea retrato da la Chiusa. Ancora, che haveano scrilo 

le zente del paese, ma non volevano andarli si non 

hanno el viver. 

In Lesego a dì 13 Mazo 1528. 

Sottoscritta : 

Zuan Antonio Zen 

capitanio del devedo. 
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Capitolo di lettere di Verona, di 12. 

Come inimici hanno fatto el ponte el passalo 

tutti li cavalli et le bagaie ; passavano l’arlellaria, et 

le gente tutte stavano in bataglia, et faceano far le 

spianate. Per gente di veduta experti di guerra, di¬ 

cono che pono esser da 15 in 16 miiia. Per uno di 

nostri preso et poi fuzito, intendemo che ragionava¬ 

no di prender la Chiusa, et lo inlerogavano che gen¬ 

te era in Verona, et che provision si faceva ; al che 

lui rispose non saper cosa alcuna. Dicevano fra loro 

che volevano prender la Chiusa et poi venir a que¬ 

sta città; il che non si crede, che havendo baiato il 

ponte fra la Crovara et la Chiusa non mostravano 

di venir de qui, ma passar ben et andar olirà. 

Io Marin Sanudo con sier Marco Antonio Ve- 289') 

nier signor di Sanguanè mio nepote, fui in Collegio 

rechiedendo artellarie et monilion per il castello di 

Sanguanè, perchè venendo inimici verso Ponte Mo¬ 

lili, potriano venir a Sanguanè dove in castello si 

salva assà anime et animali, et far danno et haver il 

locho. Et quello vulsi avi, zoè do falconetti di ferro, 

do badili di polvere, 50 ballote. Ave : 22, 1, 0. 

Vene 1’ orator di Mantoa, qual disse il suo si¬ 

gnor haver hauto ordine dal Papa di far fanti et 

custodir Parma el Piasenza. 

Vene 1’ orator di Franza con una lettera haula, 

che quel Brunoro da Gambara è a Milan a servicii 

de imperiali, per la crida fatta, volendo la Signoria 

veniria a nostri slipendii. 

È da saper. Per lettere da Orvieto, del ca- 

valier Caxalio, si ha come il prolhonotario di 

Gambara, stato in Anglia el Franza a nome del Pa¬ 

pa è tornalo a Orvieto ; il Papa lo manda governa- 

tor a Bologna a nome di Soa Santità. 

Vene V orator di Anglia. 

Fo balotato uno secretorio da andar a Ferrara 

et partì {mediate. Et balotato, per spese, darli du¬ 

cali 50. Rimase Nicolò Sagudino. 

Fo ballota Daniel di Lodovici, Constando Ca- 

vaza, Hironimo di Alberti, Alvise di Marin, Nicolò 

di Gabrieli. 
Vene in Collegio domino Baldo Antonio Falcu- 

tio orator del Capitanio Zeneral, el monstrò una let¬ 

tera a la Signoria per la qual ringratia mollo di la 

lettera li ha scritto la Signoria, et farà con fede, nè 

mancherà etc. 

(1) La carta 288* è bianca. 
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Di Cassan, del signor Janus di Campo i 

Fregoso governator generai, di 12. Come si 

duol del duca di Urbin li toy la reputazion, per¬ 

chè quando fono a Marlinengo li fece ogni debita 

289* reverenda et fo concluso lui restasse qui a Cassan 

con le gente, aziò il Leva non venisse, come cegna 

voler venir ; ma poi Soa Excellentia fa il contra¬ 

rio. Ha mandalo per domino Antonio da Castello 

con la sua compagnia; ha mandato per le sue zente 

d’arme; ha mandato per il conte di Caiazo et do¬ 

mino Paulo Luzascho; sichè lui restava senza zente. 

Del che non sa come far, olirà che Cesare suo fìol 

etiam lui vien in Friul. Per tanto avisa, aziò la Si¬ 

gnoria provedi a tanto eror poiria seguir. 

Da poi disnar fo Gran Conscio. Vene il Sere¬ 

nissimo. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, non era 

sier Bernardo da cha’ da Pexaro terzo Cao di XL 

per esser morto suo cugnado, la parte presa in 

Pregadi di far il Procurator. La copia sarà qui 

avanti. Fu presa. Ave :. 

Fu posto, per li ditti, la parte presa in Pregadi 

del far per scurtinio et 4 man di eletion Baylo a 

Costantinopoli, ut in ea. La copia sara etiam qui 

avanti. Ave :. 
Fu posto, per li ditti, la parte presa in Pre¬ 

gadi di far uno quinto officiai a la Camera d im- 

prestidi, che atendi al Monte del sussidio. La co¬ 

pia sarà qui avanti. Ave :. 
Dapoi il Serenissimo si levò et parlò molto 

longo,' exortando tutti a prestar in questo bisogno 

grandissimo per manlenir la liberta di la patria et 

li soi cavedali, perchè li nostri inimici vien a nostri 

danni; dicendo la restituzion del dazio del vin; 

persuadendo a venir a oferirsi quelli voi prestar. 

Ma prima fo letti quelli prestarono ultimate, si 

nobili come populari. 

Et nota. Santo Barbarigo avochalo fu poslo 

nel numero di nobeli, che’l non è, e fo bon auguro. 

Et da poi il Serenissimo fece la sopraditta renga, et 

si veneno a offerir numero ... di quali fo trovato 

ducati ... Et cussi etiam loro venivano a offerir 

l’imprestedo erano publicati tutto quello haveano 

offerto prestar. 
Fo da poi eletto Procurator di S. Marco sopra 

le comessarie de cifra, iusta la parte presa, sier 

Antonio de Erioli el qual oferse ducati 18 milia, di 

quali nc portò 15 milia contadi, et solo fo balotado 

perchè il scontro nulla offerse. Itcrn, Podestà a Ber¬ 

gamo sier Filippo Trun fo savio a terra ferma, qu. 

sier Priamo, clic lui istesso si tolse, et altre tì voxe. 

Electo Procurator di San Marco sopra le 290 

Comissarie de Cifra iusta la parte Ima 

presa. 

1177. 

non Sier Hironimo Grimani fo Cao del Conseio di 

X, qu. sier Marin. 

•j- Sier Antonio di Prioli fo Cao del Conseio 

di X, qu. sier Marcho. 

el qual oferse ducati 18 milia, di quali ne porlo 15 

milia, el resto promete portar domani. Ave: 

1084, 91. 
Fo publicà, che lutti quelli restano a portar li 

loro 5 boletini di non esser debitori et sono in of- 

fìcii et Consegii, li portino, aliter il primo Gran 

Conseio sarà mandato la parte ad execution et falò 

in loro loco. 
Di Verona fo lettere di V Emo, Nani et 

proveditor Contarmi, di 13, Ime 2. Come 

inimici haveano dà do bataie a la Chiusa, et quelli 

nostri dentro virilmente si haveano difeso, et fa- 
men era slà ferito Hercules Poeta, è capo lì in la 

Chiusa, di uno archibuso nel brazo. Unde loro di 

Verona haveano voluto venisse in Verona et man¬ 

dar lì uno altro ; el qual non sì ha voluto partir 

dicendo il suo lochotenente si mandisse, et voi star 

li a la defension. Inimici, per quello hanno, par 

babbi desfato il ponte cargando su carri, et erano 

venuti parte a Cavaion et Gusolengo ; cegna andar 

in manloana. Seriveno altre parlicularità, ut in 

litteris. 
Item, beri sera, hore 21, dete la sayta nel pa- 

lazo del Capitanio di la terra senza trar ton, et 

amazò uno ragazo di sier Zacaria Barbaro qu. sier 

Daniel, qual morite Capitanio lì di Verona. 

Item, si have lettere per via di uno explorator 

stato in campo col episcopo di Trento, come inimici 

erano soluwi da 8500, et haveano solum 800 ca¬ 

valli, et venivano verso Gusolengo. 

Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da dia’ 
Taiapiéra capitanio, di 14, hore 10, vidi let¬ 
tere. Scrive, da Verona sono avisato alemani esser 

passati V Adexe et haver disfatto il ponte et fatto 

uno alogiamento a Cavigliene et Gusolengo. Tien si 

faranno il camino per andar in Romagna. Di quella 

nova levala di sopra non reusise cosa alcuna. 

Da Brera, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 12, particular, vidi lettere Come havia haulo 

lettere da Cassan del Proveditor Moro, di hozi. 
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Scrive, se intende per certo el signor Antonio da 

Leva dimane doversi levar et ussir fora di Milano. 

0* Chi dice andarà con le zenle verso Piasenza, et 

chi dice verso Bergamo. Et per lettere di domino 

Antonio da Castello, pur di 12, dal detto campo, 

scrive cussi: Il signor Antonio da Leva andarsene 

a la volta del Po, et gli par che sia fatto gran pro- 

vision di barche da Lutar uno ponte sopra il Po et 

passar a la volta di Piasenza col favor di questi che 

passarà in veronese ; et costoro passeranno Po 

con le spale loro. In Milano disegna di lassare tre 

insegne di lanzinechet il Beìzoioso con 2000 taliani, 

et da domai) in là non voi che milanesi siano più 

obligati a pagar più contribution, ma che siano in 

loro libertà de andar dove li par et piace ; et ha 

fato far iurare tutto el populo fideltà ; sicliè questa 

gente andarà verso terre di Roma et reame. Dio 

voia che questo schieregato Papa, sicome è stato 

causa di la ruina di Roma, non sia anche causa di 

la roina di Fiorenza. Dio sia quello che proveda al 

tutto. 

Da Bergamo, di sier Justo Guoro capita - 

nio, di 12, particular. Nui atendemo a metter 

ogni spirilo a questi urgenti bisogni, a compir que¬ 

sta fabbrica di reparation ordinata per il signor 

duca di Urbino, riconfirmata per il signor Gubcr- 

nator, solicitata etiam dal Proveditor Moro gene¬ 

rai; et hoggi se rilrovamo a questo principio per 

finir le cose erano comenzate da guastadori G00. 

Spierò dimane passeremo 1000, et per le provi¬ 

sione fatte habiamo designà una parte al piano, 

P altra a quelli di la ferra, et P altra alle vallade ; 

et se la carestia di questo territorio et penuria non 

ne astringesse, già le cose seriano successe ad 

vota. Item, manda questo aviso : 

Copia di uno aviso drizato a ti redori 

di Bergamo, de IO Mazo, da l'Olmo. 

Magnifici rectori etc. 

Per uno messo praticho et acorto, intendo che 

inteso per il capitanio Tegen esser fatto ribello et 

confiscalo li sui beni, è ritornato a Trento, ita che 

de Valtolina non vegnirà. Ben dice haver inteso 

Ì90 che a Trento si fa grande aparato di farina et altra 

r* monilione. 

Item, da Morbegno, adì 10 ditto, si dice: 

che tutta la gente va a Trento et se riducono tutti 

lì ; et che anderà da quelle parte. De qua nui ere- 

demo che non vegnirà nessun, perché sarebbe in di¬ 

spiacere de li nostri signori, 

Questi offerseno imprestar ho zi a Gran 

„ Conseio. 

Sier Michiel et sier Ilieronimo Morexini 

qu. sier Piero. ducati 100 

Sier Zaearia et sier Zuan Lippomano 

qu. sier Hironimo .. » 200 

Sier Jacotno Gusoni qu. sier Vicenzo . » 100 

Sier Zorzi Memo qu. sier Lorenzo . . » 100 

Sier Piero Soranzo qu. sier Zuane qu. 

sier Vetor.. » 100 

Sier Alvixe da Riva qu. sier Bernardin )) 50 

Sier Zuan di Cavali qu. sier Francesco » 40 

Sier Alvise di Prioli qu. sier Francesco >•> 100 

Sier Almorò e sier Jacomo di Prioli qu. 

sier Bernardo. » 100 

Sier Antonio et sier Hironimo Zorzi qu. 

sier Francesco. » 50 

Sier Vicenzo Barbarigo qu. sier Ni- 

colò. » 30 

Sier Lunardo et sier Sebastian Venier 

qu. sier Moisè ....... » 100 

Sier Antonio Erizo qu. sier Sebastian . » 100 

Sier Stefano Tiepolo qu. sier Polo . . » 100 

Sier Alvixe Dolfin qu. sier Hironimo . » 200 

Sier Jacomo et sier Octavian Pixanj qu. 

sier Domenego el cavalier . . . ;> 150 

Sier Zaearia di Prioli qu. sier Alvise . » 100 

Sier Benedeto di Prioli qu. sier Fran- 

cesco.. » 100 

Sier Andrea da Molin et fratelli qu. sier 

Mario. » 100 

Sier Zuan Moro qu. sier Damian . . » 100 

Sier Andrea Loredan qu. sier Bernardin » 100 

et dona il don 

Sier Andrea di Prioli et dolor, qu. sier 

Piero .. » 50 

Sier Michiel et sier Polo Malipiero qu. 

sier Jacomo. » 100 

Sier Carlo et sier Marco Antonio Ru- 

zini qu. sier Domenego .... » 200 

Sier Domenego Capello qu. sier Nicolò, 

oferse sier Polo so fiol .... >■> 100 

Sier Hironimo Foscarini di sier Andrej y> 100 

Sier Bortolamio Morexini et fradelli qu. 

sier Lorenzo. » 50 

Sier Francesco Codio et fradelli qu. 
sier Antonio . .. » 50 
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Sier Daniel et sier Andrea Dolfin qu. 

sier Zuane.ducati 100 

Sier Antonio Foscarinì et fratelli qu. 

sier Nicolò ; oferse sier Francesco . » 50 

Sier Hironimo Zen qu. sier Simon . . » 50 

Sier Zuan Barbarigo qu. sier Antonio . » 50 

Sier Vicenzo et sier Nicolò Trun qu. 

sier Priamo.» 100 

Sier Francesco Pizamano qu. sier Zuan 

Andrea.» 50 

Sier Alvise Mudazo qu. sier Piero . . » 50 

Sier Sebaslian Maiipiero qu. sier Troylo » 50 

Sier Zuan Maiipiero qu. sier Hironimo » 50 

Sier Polo Bragadin qu. sier Zuan Alvise » 50 

Sier Antonio Zustignan qu. sier Fran¬ 

cesco el cavalier.» 100 

Sier Zacaria Zantani qu. sier Zuane . » 25 

Summa summarum .... 

Di Verona, di sier Vicenzo Orio qu. sier 

Zuane, di 13, a bore 21, vidi lettere parti- 
aitar, qual scrìve: Glie a li 12, per li avisi si ha 

da spie, etiam per lettere di missier Hercules 

Poeta da la Chiusa, inimici sono passati, et hanno 

passato l’Adese le artellarie che sono pezi numero 

28 grossi. Per quanto si ha, de vituarie i fanno 

male. In la notte ditta fu preso da villani uno di 

essi inimici, el qual dice sono passati, et esser nu¬ 

mero fanti 10 milia et cavalli 1000, bellissima 

gente. Questa mattina, adì 13, etiam per villani di 

Val de Cavrin è sta dito (erigono la volta di andar 

a Villafranca. Vanno a Gusoleugo, et per quanto se 

intende, per il signor Alvise di Gonzaga li è prepa¬ 

rato alzamento. Io non ve lo afermo altramente, 

ma di quanto habbiamo ne dò notitia. Et a bora è 

venuto per avisi di la Chiusa missier Hercules Poeta 

è sta ferito in uno brazo de un arcobuso ; si ha 

mandato uno ceroicho per medegarlo. Inimici 

hanno disfatto il ponte, che è segno che altro non 

aspetano. Vanno taiando le biave in campagna, et 

fanno qualche prexon di taia, tutavia di villani et 

nostri. 

291 1528, die XI Maii in Bogatis. 
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Ser Andrea Trivisanus, eques, 
Ser Laurentius Lauredanus, procurator, 

Ser Hironimus Pisaurus, 
Ser Leonardus Fmus, 

Sapientes Consitii. 

Ser Andreas Mocenicus, doctor, 

Ser Andreas de Molino, 
Ser Petrus Maurocenus, 
Ser Bartolomeus Zane, 
Ser Filippus Capeltus, 

Sapientes terrae firmae. 

Se die far ogni provision expediente per trovar 

denari, de li quali se ha tanto bisogno quanto a 

ogniuno è nolo per le cose che al presente occo- 

reno, de summa importantia. Et però l’an lerà 

parte, che Zobia proxima nel Maior Conseglio se 

debbi eleger uno Procurator, il quale babbi ad 

mirar in la Procuratia de Cifra immediate da 

poi presentato il bollctino de haver satisfallo in¬ 

tegramente quanto 1’ bara offerto ; nè possa offerir 

manco de ducati 18 milia in contadi da esser ex- 

bursati in termine de giorni 4, dapoi che’l sarà sta 

eiecto la mila, et 1’ altra mila in termine de altri 

giorni 8 dapoi essi di 4. La reslitution veramente 

gli debba esser fatta di ducati 100 milia del datio 

del vin per rata ogni mese, principiando el mese 

di Seplembrio proximo segondo la forma di la 

parte presa in questo Conseio adì 28 de Aprii pre¬ 

terito, excelto che’l non debba haver dono alcuno, 

et possi esser eiecto cadauno che sia in qualunque 

loco, officio, o regimento ; ac etiam de quelli de 

una istessa casada, over che altramente si cazassino 

da capello, excelti padre fiol et fratelli. Veruni non 

se intenda la presente parte valer se etiam la non 

sarà presa nel ditto Maior Conseio. 

■f De parte 136 

De non 35 

Non sincere 0 

Die 4 dicto, in Maiori Consilio. 

Ser Andreas Foscarenus, 

Ser Jo : Emilianus, 
Ser Daniel Benerius, 
Ser Marcus Minius, 
Ser Franciscus Donatus, eques, 

Consiìiarii. 

Ser i)ominicus Trivixanus, eques, pro¬ 

curaior, 
Ser Leonardus Mocenicus, procuraior, 

Ser Lucas Tronus, procurator, 

Ser Marcus Dandulus, doctor, eques, 
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Ser Nicoìans Minius, 
Ser Marcus Antonius Cornelius, 

Capita de XL. 

Posuerunt partem suprascriptam, et fuere. 

f De parte 1072 

De non 123 

Non sincere 28 

Die 13 Maij, in lìogatis. 

Sapientes Consilii, 
Sapientes terrae firmae, 

suprascrìpti. 

Hessendo da poner ogni studio per conservar 

in reputatione el Monte de subsidio quale ognuno 

sapia certo, sicome è con effecto, che 1’ habia el 

suo fondo fermo et stabile, il quale sia firmissima in- 

tentione di la Signoria Nostra che se facia conti¬ 

nuamente de tempo in tempo secondo la disposition 

de le leze nostre, però : 

L’anderà parte, che nel nostro Maior Conseio 

per 4 man de eledion si debbi eleger uno oficial a 

la Camera d’imprestidi, il qual habbi ad esser cimi 

tutti quelli, salario, utilità, modi et condition che 

hanno li altri 4 oficiali de la ditta Camera, et il 

cargo suo debba esser signanter de scoder le gra- 

veze quale si ponerano al ditto Monte de- subsidio. 

Item, dia scoder li danari deputali al pagamento 

de li prò’ di quello iusta la dispositione de le parte 

)1* prese nel Conseio di X, et de pagar alli tempi soi 

essi prò’come si fa delli prò’ di Monte vechio, novo, 

et novissimo. De li qual prò’, ac etiam del cavedal 

de ditto Monte de subsidio siano servali circa li 

sansari et ogni altra cosa tutti li modi et forma che 

si observano a la ditta Camera de li prò’ el cavedal 

de lutti li ditti altri Monti. Alla qual Camera de im¬ 

prestali debano esser mandati tutti li libri de li 

creditori del ditto Monte de subsidio, et poi de 

tempo in tempo etiam li altri che pagarano a l’ofì- 

cio di Governadori per le graveze fino a questo 

presente dì poste. Sia deputato al ditto officiai uno 

scrivan il quale debba esser eleeto per el Collegio 

nostro a bossoli et ballote per anni 5, et cussi suc¬ 

cessive de 5 in 5 anni con salario de ducati 100 a 

l’anno netti per sue spese, et cutn tulle le utilità 

condition et modi come sono li altri scrivani de la 

ditta Camera; et sia obligato atenderli continua- 

mente, nè possa substituir ita suo loco alcuno per 

I Pimi M M. Sanuto. — Tom. XZVIL 
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niun modo sotto pena de immediata privatione de 

i’oficio. Et se l’havesse altro officio non possa 

tenir tutti do, ma sia tenuto refutar quello imme¬ 

diate da poi eleeto, aziò che havendo uno solo 

j cargo el possi far quanto se convenirà a l’oficio 

suo. Sì veramente da poi el sarà eleeto ad alcun 

altro offitio, se debba far subito eledion de uno 

altro alla dilla Camera in loco suo. Et non vaglia la 

presente parte se etiam la non sarà presa nel ditto 

Mazor Conseio. 

De parte 38 

De non 43 

Non sincere 5 

Die 11 dicto, in Maiori Consilio. 

Consiliari, et 
Capita de Quadra ginta. 

Posuerunt partem sufrascriptam, de qua fuere 

f De parte 1044 

De non 87 

Non sincere 69 

1523, die 13 Maii in Bogatis. 

Consiliarii, 
Capita de Quadraginta, 

Sapientes Consilii, 
Sapientes terrae firmae, 

Sapientes ordinimi. 

Sono più de anni do che il nobel homo Piero 

Zen se trova a Constantinopoli orator nostro et 

vice baylo mandato per deiiberalione del Conseio 

nostro di X, per el quale ultimamente hessendo sta 

data a questo Conseio facultà de deliberar de darli 

successor, è conveniente non differir più in far tale 

provision, sichè il ditto nobile nostro possa venir a 

repatriar sicome l’ha più volte per sue lettere cum 

instantia rizercala la Signoria nostra, importandoli 

tal sua venuta per le cose sue private ; et però : 

L’anderà parte, che per scurtinio de questo 

Conseio et 4 man de eleclion nel Mazor Conseio se 

debbi elezer uno Baylo a Costantinopoli, il quale 

haver debba ducati 120 al mese a lire 6 soldi 4 

per ducato netti per spese sue et de la famegìia sua, 

di quali el non sia obligato render conto alcuno; 

et di essi li sia provisto in questo modo, zoè che 

28 

292 
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avanti el partir suo de qui li siano dati ducati 600 

per subventione de mexi 5. Item, ultra li con¬ 

sueti danari che si trazeno di baylazi, de l’intrala 

et ussita et del ancoragio, i quali vadano a conto 

deli ditti ducati 120 al mese; per lo restante da 

la camera de Candia li siano dati ducali 80 al mese 

a bon conto da poi li 5 mesi preditti, de li danari 

del datio de l’insida de vin de quella ixola. Sia 

obligado el ditto Baylo lenir lamegli 4 cum allie¬ 

tante cavalcature, et haver seco uno nodaro de la 

Canzelìaria nostra, il quale ultra el salario suo de 

la canzelìaria, et li consueti salarii et regalie solite, 

debba haver etiam ducati 40 a l’anno da la Si¬ 

gnoria nostra, cum tutti li altri modi et conditimi 

contenute in la parte sopra ciò presa in questo et 

nel Mazor Conseio adì 4 de Zenaro 1518, a la quale 

in lutto et per tutto si habbia relatione. Et la pre¬ 

sente non se intenda valer se la non sarà presa nel 

ditto Mazor Conseio. 

f De parte 123 

De non 7 

Non sincere 1 

Die 14 dkto, in Malori Consilio. 

Consiliari et, 
Capita de Quadraginta. 

Posuerunt parlem suprascriptam, et fuere. 

f De parte 1095 

De non 67 

Non sincere 38 

293') Di sicr Polo Morexini podestà et capitanio, 
di Cividal di Belun, data adì 8 Maso 1528. 

Hoggi è venuto uno da Trento, el qual è stato lì 

' tutta questa settimana. Referisse esser gionto de lì 

3 bandiere de fantasìe et homeni d’ arme a la bor¬ 

gognona 800 et alcuni stradioti, de li quali già ne 

haveano aviati verso Rovere, drio li quali manda¬ 

vano alcuno carette de barili di polvere, de seste, 

falze, corde, una carda de lanze de homeni d’arme. 

Et dice haver sentito tra loro soldati farsi varii ra- 

sonamenti de li lochi dove debbeno dismontar in 

Italia, et che impresa debano far, facendosi dese¬ 

gni etc. Aspetto una persona de qualche inzegno 

mandata a Trento et quelli lochi de sopra dove 

sono le fanterie ali alogiamenti; di quanto riporterà 

darò notitia. 

& 
Del dito, di 10 Mazo. 

Come il mandato a Trento non è ancora tor¬ 

nalo. Pur è venuto uno da Trento, qual referisse 

che li cesarei già se disponeno et prendono il viagio 

per descender verso Verona. 11 che etiam resona 

per la via di Cadore et etiam di Agort. Io son un 

poco slraman a la strada dove se dimostra li prepa¬ 

ramenti el andamenti soi ; pur non ho voluto re¬ 

star etc. 

Del ditto, di 11 Mago. 

Hozi è ritornato lo explorator mio mandalo a 

Trento, qual riporla che Mercore a dì 6 del pre¬ 

sente si aviono da Trento et quelli contorni drio a 

1’ Adese bandiere 26 et zerca cavalli 1200, et tutte 

le barche, ponti, victualie et monilione; et la Zobia 

sequente gli sequitono altre 7 bandiere. Et perchè 

se dicea che ancora doveano gionger altre fantarie 

et andarli drieto, siete lì in Trento per tutto Sabato, 

tamen altri non zonse, ma se levouo tulli li cape- 

tanei che erano restati adrieto, et diceasi andavano 

per smontar sopra la Chiusa a uno loco dicto la 

Corvara con fama di voler andar a Milano, benché 

alcuni dicea si aviariano verso Napoli per darli soc¬ 

corso. La qual cosa etiam ho saputa per alcuni ve¬ 

nuti da Bolzano per lo canal di sopra di Agort a li 

dì passati, havendosi ditto che cesarei voleano far 

mossa per dissender per Friul. Et havendo mezzo 

di una persona quale ha familiarità grandissima con 

il vescovo di Persenon, ho mandato fino a lui per 

intendere se n’ è cosa alcuna ; el qual mi ha affir- 

mato non li esser nè se li dia far preparation alcuna. 

A dì 15. La matina, fo lettere di sier Dome- 294 

nego Bolani proveditor in Monopoli, di 9, par- 

ticular. Come il Capitanio Zeneral era verso Bran- 

dizo, et con le zente da terra capo il signor Camillo 

Orsini bateva il castello con 7 pezi di artellaria. 

Da Verona, di V Emo, Nani et Contarmi, 
di 14, hore 14. Come inimici erano tuli a Cavaion 

alozati, nè per lutto il zorno di Mercore, fo a dì 13, 

erano mossi ; et per alcuni fuzili dal campo diceva¬ 

no voler passar et andar in mantoana. Et che erano 

(1) La carta 392 * è bianca. ($) La carta 293* è bianca. 
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da 14 in 15 mìlia fanti. Scriveno, la compagnia del 

Capitanio Zeneral, homini d’arme 160, che vien di 

Cassan, era zonta a Lonà. Loro non mancavano di 

la bona custodia di Verona; il Capitanio Zeneral an¬ 

dava atorno la notte fino meza note, poi loro retori 

et proveditori fin zorno. Item, come era zonto 

alcune zatre con 20 bote suso a inimici, et per non 

haver cari non li potevano trazer di le zatre. 

Et per lettere pur de 14, de sier Vicenzo 

Orio, scrive : Come heri sera a hore 21 vene de 

lì a Verona un teribel tempo con tonilruo et pioza, 

et trele una saela in la torre del patazo del Capitanio 

et butò parte di alcuni merli zoso, et amazò in una 

camera subteranea uno ragazo eh’ era a servizio di 

sier Zacaria Barbaro fìol fo di sier Daniel capitanio 

defuncto, et poi dita sayta andete su la porta di la 

camera fiscal et ferite in uno brazo uno soldato, il 

qual cascò in terra et dete di la testa su li scalini di 

la ditta porta et machossi una banda. Non è morto 

ancora ma sta male. 

Da Vicenza, de sier Zuan Antonio da clià 

• Taiapiera capitanio, di 14, hore 3. Circa li 

progressi di inimici altro non ho. Tiensi hozi habino 

passalo per dar ordine a le cose sue, eh’ è ragione- 

vol discorso, et che da malina fatino una bona le¬ 

vata et piglino il camino verso dove harano statuito: 

qual è dubio, perchè alcuni dicono che andarano a 

Ponte Molino, altri a Caxal Magiore. Certa cosa è 

che heri matìna gionse a Mantoa il signor Zorzi 

Fransperg in barca, qual è asidiato da una parte, et 

fo incontrato da una altra barca di gentilhomeni 

mandati dal Marchese per honorarlo. Fama era de 

)4* li atrovarsi 6 capitane! che conduceano gente, et da 

cavallo a nome di la Cesarea Maestà, et uno per il 

Pontifice ; ma ancora non si vedeano gente in esser. 

A Flostia poi è sta scontrato il nepote del ditto si¬ 

gnor Zorzi che andava ancor lui a Mantoa. Di so-^ 

pra non ho che gli siano gente di guerra. 

Del ditto, di 14, hore 21, venuta questa 

matina, ma la prima vene poi disnar. Hor scri¬ 

ve inimici non sono mossi, per quello si vede, di 

Cavaion, et erano per piarii camino verso Mantoan. 

Di Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 13, particular. Di eampo di Cassan habiamo 

inimici erano ussiti di Milano et cegnavano voler 

far uno ponte a Trezo, che regnano voler andar a 

la volta di bergamascha. De inimici,- todeschi erano 

a la Corvara, et fin 12 che fo heri da sera ne erano 

passati zerca 4000, et 200 cavalli ; et erano ne la 

Vale de Caprino. Et se ha per lettere scriple dal si¬ 

gnor Alvise da Gonzaga qui al conte Zuan Galeazo 

da Gambara, sua signoria ancora non era risolta di 

esser con imperiali, ma aspectava risposta di la Si¬ 

gnoria nostra a la qual nui de qui havemo scritto 

che lui era per acetar il partito. Finora non è ri¬ 

sposta, benché alcuni dice lui esser imperiai ; ma 

per le lettere par non sia ancora risoluto, et saria 

molto a proposito el fusse con nui. Habbiamo el 

signor marchese di Mantoa haver tolto in protelion 

Parma et Piasenza ; non se sa a nome del Papa over 

di la liga ; et è a proposito perchè inimici non ha- 

verano sufragio di quelle citade. Nui femo de qui 

tutte quelle provision ne pareno esser necessarie, 

unitamente et con amor. 

De sier Domenego Disamano podestà, di 

13, hore 5. Questa notte habiamo nova che inimici 

erano passati tutti de qua di 1’ Adese, et disfato el 

ponte erano venuti a Cavaion. Et non era più di 14 

milia in tutto ; pezi 35 di artellarie. Diceano voler 

venir a Bardolin et de 11 a Peschiera. Hanno preso 

bestiami et villani. 

Da Deschiera, di sier Eironimo Barbaro 295 

proveditor, di 13, scritta a li rectori di Brexa : 

Magnifici et generosi tamquam patres oh- 

serv alidissimi. 

Di novo, per nuntii di quelli nostri sapientissimi, 

adesso adesso essi alemani sono tutti passati di qua 

et hanno levato il ponte, et sono a la volta di Ca¬ 

vaion a bandiera spiegata ; et per quello che se in¬ 

tende dieno venir a la volta di Bardolin per poi 

passar per questo loco. Et questo habiamo per dui 

j pregionì erano stati presi et poi cesellatali, quali 

hanno ditto questo medemo. Non restarò sempre 

di havere li nostri tre messi suficientissimi di fuora 

continuamente, et di hora in hora quando intende¬ 

remo daremo notilia a vostra magnifìcentia. De la 

quantità di le gente, per qudlo si è visto et inteso, 

dicesi non passar dì numero oltra 14 milia et 36 

boche di artellaria. Nec alia. A vostre magnificen- 

tie mi ricomando. 

Da Cassan, di sier Toma Moro proveditor 

zeneral, di 13. Come hanno expedito questa ma¬ 

tina via domino Paulo Luzasco con tutta la sua 

compagnia di cavalli verso Verona, secondo la ri¬ 

chiesta del signor Capitanio Zeneral. Hanno, che An¬ 

tonio da Leva con tutte quelle zente sue è ussito 

tra heri sera et questa matina di Milano, et par ha¬ 

bino tolto la volta verso Pavia con alcuni pezi de 

artellaria seco. El andando a ditta impresa, over più 

olirà verso Piasenza, voriano haver ordine quello il 
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Governador et lai Prevedilo? habbi a far. Par sia 

restato 4 bandiere a la vardia di Milano di lanzi- 

nech. Sono in Pavia di nostri fanti apresso 1000 et 

da 150 cavalli lizieri, che in ogni evento spera fa¬ 

ranno il debito. Et beri sera scrisse al signor duca 

di Milano vogli far redur di quelle gente sue insie¬ 

me con quel magnifico castellano di Cremona den¬ 

tro Pavia, per tanto maior custodia di quella città. 

Tamen tenimo inimici per adesso non faranno al¬ 

tro tentativo, salvo di andar, potendo, a coniongersi 

con questi novi che calano. 11 signor conte di Caiaza 

questa matina è cavalcato con la sua compagnia dì 

295* cavalli ; al suo ritorno, quanto harà operato aviserà. 

Scrive, si mandi danari per pagar le fa otarie vechie, 

et ne ha di novi da 1000 et più fanti da pagar, et 

ne aspecta de li altri in bon numero ; et non pagan¬ 

doli, andaranno da li inimici, il signor Cesare Fre- 

goso è ritornato di qui. La compagnia sua di gente 

d’arme è restata nel cremasco ; non ha hauto il 

suo quarto del quartiron, et è creditrice del primo 

et presto sarà del segondo, sichè bisógna pagarli. 

Post scripta. È ritornato il signor conte di 

Caiaza. È stalo fin su li repari di Milano. Riporta 

che sono ussiti fuora di Milano solum 6 bandiere 

di spagnoli, et vanno verso Pavia, et il Leva con li 

lanzinech è restato in Milano. 

et Y altro da l'altro, nondimeno, havendo il signor 

Loysi scosso Fabricio per 100 scudi et datolo in 

mano di Ilironimo, esso cortesemente l’ha liberato ; 

cosa veramente degna di virtù de antiqui romani, 

et che merila molta commendatione per esser stato 

atto molto magnanimo. In Paliano, secundo me ha 

ditto monsignor reverendissimo di Gonzaga, erano 

1200 homini da guerra et 400 del paese. Par quasi 

miraculo, essendovi un tanto contrasto, ne sia segui¬ 

to lo effetto che è, il qua'e veramente è cosa de 

grandissima importantia per li interessi di Roma et 

di tutta campagna, che ora è assicuralo il tutto. 

Erano alcune altre terre che se teneano a la devo- 

tione di questi signori pregioni, le quali a un tratto 

faranno anche esse revolutione, di modo che per 

adesso il tutto sarà di la figlia erede del signor Ve¬ 

spasiano Colonna. Pensasi che per questo successo 

il Papa se risolverà che ’l signor Loyse piglia quella 

giovine per moglie; il che sarà un bel partito. 

296 Ex litteris domini Francisci de Gonzaga, ex 

Orvieto, die 9 Maij 1528, ad dominion 

marchionem Mantuae. 

2961 

Ordine dato per il signor Capitanio Generale 297 

per la custodia di Verona, a dì. ... Mazo 

1528. Et prima. 

Questa malina è venuto da Paliano uno gentil- 

homo mandato da lo illustrisimo signor Loysi Gon- 

Tenir le guardie principale et ferme a li lochi 

già deputati, et le sentinelle a guardia et guardia ; 

le qual guardie debbano, oltra le dille sentinelle, te¬ 

ner ancho l’altre sentinelle de fori de la terra, et 

sia sempre et continuamente chi passeggi tra sen¬ 

tinella et sentinella. Oltra di questo, sia una guardia 

ferma in piaza medemamente cum le sue sentinelle, 

et due bande di soldati di 25 1’ una cum dui capi 

di squadra pratichi et accorti, passeggino sempre 

zaga, quale riporta come non beri l’altro, che fu¬ 

rono a di 7 del presente, esso signor Alvise con 

compagnia di circa 800 fanti di quelli che a questi 

di furono fatti per Nostro Signore, s’apresentò a 

la terra di Paliano che poteano esser 23 bore, et 

data la bataglia da quella parte che era più debile, 

intrò dentro per forza, et dopoi l’occisione di molli 

ha fatto pregioni Sara Colonna, il signor Prospero 

di Cavi et alcuni altri gentilhomeni che vi erano. 

11 prefato signor Aìvigi è restato ferito di due ar- 

chibusate, ma non pericolose però per esser in logo 

che non li hanno toccalo nè nervi nè osso. Era an¬ 

che tra questi restato pregione uno Fabricio de la 

Valle nemico di Ilironimo Mallhei, qual ancor lui 

s’ è ritrovalo in questa impresa in compagnia di 

esso signor Luigi, et non ostante che la inimicilia 

fra loro fusse grave et mortale per esservi interve¬ 

nuto morte di dui loro fratelli, zioò uno di un canto 

per la città diversamente 1’ una da l’altra, et per 

tutto vedendo et ascoltando ogni cosa. A la meza 

notte, lutti li fanti che sono in la città debbano con 

le loro arme trovarsi con li loro capitanei a li lochi 

deputali de la lor difesa, et in quelli potrano così 

armali riposare, essendo come è il tempo bono, et 

tenendo sempre svegliale le guardie ordinarie ; et 

così dimorare tufo il resto di la notte fino al chiaro 

giorno, lassando ciascuna notte una compagnia li¬ 

bera per poterla usare secondo venisse la occasione, 

senza sfornir li altri luochi ordinati. Li canonieri et 

bombardieri debbano tutti dormire et stare a le 

loro artigliane ciascuno a la sua, così quelli de la 

piaza, come quelli de tutti altri lochi. Le porte di 

la città non se aprano se prima non saran stà fatte 

le scoverte a li luogi necessarii, melando per tale 

eflfecto li homini for de li sportelli o porticeìli. Et 

perchè questi ordini habbiano da exequirse, tengasi 
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questo modo, zioè che li capi di squadra et sergenti 

deputati a le guardie ferme debbano riveder spesso 

et riconoscer le loro sentinelle, et li capitani perso¬ 

nalmente a le volte riveder le guardie et sentinelle 

di loro quartieri per acertarsi se li capi di squadra 

eseguiscono il loro ordine ; et oltra la cura che 

hanno i maestri di campo di andar rivedendo che 

tutto questo ordine habbi effecto, si deputano ancor 

al medesimo gentilhomo et lanze spezale de lo illu¬ 

strissimo signor Duca, riservando lo andar di Sua 

Excellenlia et cosi de li clarissimi rectori et Prove- 

1* ditori a sopraveder a quelle bore che parerà ; con 

ordine che sempre uno di questi resti a la piaza. 

Ad questo ordine reservasi altro ordine, se ’l biso¬ 

gno astringerà che se debba fare. 

È ordinato al capitanio Jacomo da Novello, che 

debba lenir del continuo dì et nocle a la porta de 

citadella 30 fanti, et in tutti li lochi che se hanno 

a guardar intorno a citadella, in cadaun loco debba 

star 3 fanti per loco. 

Item, che al canton de le Sorte gli habbia a star 

in guardia la nocte 12 fanti. 

Item, che al torion di la porta dei Calzari li 

habbi a stare la notte una squadra. 

Item, che a la porla del Palio habbia intrare 

in guardia ogni dì 100 fanti in essere, et la nocte 

se habbia a cavare 50 de quelli 100, li quali hab 

bino più abundantemente esser distribuiti a cerco 

a la muraglia di la guardia sua deputata. 

Item, che ’1 signor Hestor habbi ogni dì in¬ 

trare in guardia a la porla di San Maximo con 

fanti 100 in esser, et a la nocte debba cavare 50 

fanti di quei 100 et deba contribuirli soprabon- 

danti a li altri lochi guardati per guarda de sua 

signoria. 

Item, che lo prefato signor Hestor ad ogni 

nocte deba meter in guarda a la guarda del to¬ 

rion di Spagna 25 fanti. 

Item, che ’1 prefato signor Hestor habia ogni 

nocte a meter in guarda al cavalier di terra in 

Spagna 12 fanti. 

Item, che ’1 prefato signor Hestor habia a me¬ 

ter in tutti i lochi donde è deputale le guardie, 

da la porta de Pali infino a la cortina Tritanti 

per loco. 

Item, il capitanio Bel da Forlì ogni nocte con 

fanti 15 vadi a squaraguaito per lutti i lochi de li 

guardie deputate di la terra di qua di 1’ Adcse. 

Item, che ’l prefato capitanio Bel ogni sera de- 

bia mandare 15 fanti a la guarda del signor Duca. 

Item, che ’l prelato Capitanio, con lo resto di 
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la compagnia, bisognando habbia ad aiutare il si¬ 

gnor Hestor per lor guardie deputate. 

Item, che ’l capitanio Tognon habbia a ogni 

nocte andar di là di 1’ Adise cum fanti 15 a squa¬ 

raguaito per tutti i lochi deputali et altri lochi di 

la terra, zioè di là di 1’ Adise. 

Item, che ’l prefato Capitanio habbi a mandare 

a ogni sera 15 fanti a la guardia del signor Duca. 

Item, che ’l prefato Capitanio con lo resto de 

la compagnia habia aiutare la guarda de Citadella, 

bisognando perfino a la porta del Palio. 

Item, che li Capitane-! di la guarda di la piaza 

habia intrare in guarda ogni dì con tutta la sua 

compagnia, et starvi la nocte seguente insino che 

serano cavati di guarda da li altri deputati. 

Item, che li prefati Capilanei habbi de conti¬ 

nuo dì et nocte a mantenire a la guarda de sei 

pezi di artellaria 12 fanti. 

Item, li Capilanei quali sono deputati a la guar¬ 

dia di Santo Giorgio per insino a la porta del so- 

corso di Santo Pietro, habbia ogni dì a intrare in 

guarda a la porta di Santo Giorgio cum fanti 100 

in essere, li quali habbino star il dì ; et la nocte 

cavarne 50 et distribuirli a le muraie, donde tocca 

la sua guardia. 

Item, il capitanio Marian Corso habbia a met¬ 

tere in guardia a la porta del soccorso di Santo 

Pietro una squadra, et in li altri lochi di guarda 

per fino al castello Santo Felice, tre fanti per loco. 

Item, il conte Carlo di Soliano habia a inlrar 

in guarda a la porta del Vescovo cum fanti 100 

in essere il dì, et la nocte levarne 50 et distri¬ 

buirli in li loci deputati da la sua guardia. 

Item, che ’l prefato conte Carlo habbia a me- 

tere in guardia a cadauno torione che son fra la 

porta del Vescovo et Santo Felice, una squadra 

per torione la nocte; in li altri loci di guarda si 

habbi a metter tre fanti per loco. 

item, che ’l capitanio Nicolò da Macerala hab¬ 

bia di continuo a ogni nocle a metter in guarda 

a la rocheta sopra 1’ Adise fanti 12 la notte, et in 

tutti li altri lochi di guardia per fino a la porta 

del Vescovo tre fanti per loco, et al torion di Cam¬ 

po Marzo fanti 25 ogni notte. 

Lista de li allogiamenti et guardie di Verona. 

Capitano Jacomo da Novelo, guarda citadella et la 

porta di Calzari et la porla del Palio con fan¬ 

ti 500. 

E1 signor Hestor da Faenza guarda a la porla di 
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Santo Masimo, el torion di Spagna, il cavalier 

di terra pur in Spagna, et la Catena con fan¬ 

ti 400. 
El capitanio Cluson guarda le cortine comenznndo 

a la porla del Palio per fina al cavalier ue 

terra in Spagna, computando la guarda di le 

tre colobrine quale sono in la Beverara. 

El capitanio Bel da Forlì alogia apresso il Castello 

vechio a effecto di aiutare et soccorrere a la 

Catena overo in eiladella dove sera rnagior el 

bisogno. 
E! capitanio Tognon alogia in Santo Piero Incarnano 

et altri lochi lì circumvicini apresso a la cita- 

della, a effecto di socorrere et aiutar dove sera 

rnagior bisogno. 
El capitanio Vicenzo Ubaldino guarda la piaza con | 

fanti 300, quali alogia in li più propinqui lochi j 

di la piaza. j 
El capitanio Joan Antonio da Cingoli guarda a la j 

piaza cum fanti 200, quali alogia al ponte di 

la Pietà et altri lochi circumvicini a la piaza. 

El capitanio Lodovico da Cremona guarda la piaza j 

con fanti 200, quali alogia in Santo Benedelo j 

et altri lochi lì propinqui a la piaza. 

El capitanio Pier Maria da Ravenna, insieme col 

capitanio Cesar Grosso el capitanio Hercole Poe¬ 

ta, zioè il capitanio Pier Maria con fanti 200, il 

capitanio Cesar Grasso con fanti 150, il capi¬ 

tanio Hercole Poeta con fanti 150 guardano la 

porta di Santo Geòrgie perfino a la porta del 

soccorso di San Piero. 

El capitanio Marian Corso guarda la porta del soc¬ 

corso di San Piero perfino a castel San Felixe, 

intendendo però la guarda di San felixe con 

fanti 200. 
El conte Carlo da Sogliano guarda la porta del 

Vescovo perfino a San Felixe con fanti G00. 

El capitanio Nicolò da Macerata guarda da la porla 

del Vescovo per infino a la rochetta sopra a 

P Adise. 
Caso che’l se desse a l’arme, è ordinato al capitanio 

Nicolò et conte Carlo da Sogliano debbano las¬ 

sar le loro guardie secure, et con lo soprabon- 

danle redurse a lo castello San Felixe. 

El simile è ordinalo al capitanio Pier Maria, et 

capitanio Cesar Grasso, et capitanio Hercole 

Poeta sentendo a l’arme habbino a lassare le 

loro guardie secure et ben guardale, et col 

soprabondante redurse al castello San Felixe. 

El simile è ordinalo al capitano Vicenzo et al ca- 

pitaniò Joan Antonio, et capitanio Lodovico da 

Cremona quali guarda la piaza, che sentendo 

P arme tutti se habbino a redurre a la piaza 

et subito habbino a dirizare quelli 6 pezi de 

artellaria a le boche di le strale. 

El simile è ordinato al capitanio Tognon da la 

Riva, sentendo l’arme, habbia a andare con 

tutta la compagnia in citadella. 

El simile è ordinato al capitanio Bello, sentendo 

l’arme, subito se levi cum tutta la compagnia 

et vada a la Catena. 

El simile è ordinato al signor Heslor et al capi¬ 

tanio Cluson, sentendo l’arme, debba securar 

le lor guardie et ben guardati subito vadi a la 

Catena. 
El simile el capitanio Jacomo da Novelo habbia a 

securar le loro guardie ben guardate, el reti¬ 

rarsi in citadella sentendo 1’ arme. 

Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta. 29 

Da Brexa, di sier Zuan Terrò capitanio 

vidi lettere, di 14, bore 10. In questa hora ho 

di campo, come a dì 12, hore 12, ussite di Milan 

6 bandiere di spagnoli fuori di la porta Ticinese 

di Milano, andando a la volta di Pavia ; et condu¬ 

cevano scale secho ; et qualmente el signor Anto¬ 

nio da Leva facea radunare a San Gregorio fuora 

di Milano le gente d’arme et alcune fanlarie ; et 

come si dice che voleano andar a Pionlello. 

T)a Verona, di V Emo, Nani et Contarini, 

di 14, hore 3. Come inimici erano pur a Cavaion 

et haveva mandata parte verso Bardolin ; el si ve- 

deva gran fuogi. Non si sa la causa ; si ciede bru- 

sano qualche villa. Et che il Capitanio Zeneral se 

duol che si 1’ havesse pur cavalli 300 lizieri li faria 

far danno perchè vanno disordinatamente. Item, 
hanno avisi da Trento che è sta mandato coman¬ 

damento a tutti de! conta di Tiruol stagino in or¬ 

dine insta P ordine dato, aziò che quando ì vorano 

etiam loro vengino. 
Da Vicenza, fo lettere. Il sumario ho senpto 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier podestà, 
di 13, bore 24. Come il signor Duca havia auto 

nova il conte Lodovico di Belzoioso esser intrato 

in Pavia do hore avanti zorno con scale; sichè Pa¬ 

via è venuta imperiai. 
Item, sul lardi vene un’altra lettera pur da 

Lodi, del ditto Orator, di 13, bore .... Con¬ 

ferma la nova, però che la prima ave avisi di ca¬ 

stel Sant’Anzolo, che in Pavia si cridava « Impe¬ 

rio ». Hora mo’ avisa il modo. Par che, hessendo 
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andato il conte Lodovico Belzoioso con 5000 fanti 

ussiti di Milan con scale a una porla di Pavia la 

qual era custodita da do nostri conlestabeli, vide- 

licet, Coscho di nation .... qual era in Milan 

con il Leva, si partì in corozo et vene nel nostro 

campo, fo tolto et datoli fanti et poi mandato in 

Pavia; era etinm .... con le loro compagnie; 

la qual porta è al canlon di .... Et cussi in 

9* trorono dentro .... et fato presoni li capi. Si 

ritirò in casfello flambai Fregoso et Bruno da Clu- 

son fratello di Aguslin, i quali poi si reseno salvo 

le persone. Scrive, il duca di Milan dolersi mollo 

di questa perdida la qual era custodida da le zente 

di la Signoria nostra, zoè da fanti 900, homeni 

d’arme .... et lizieri .... Era per nome del 

Duca comissario .... qual è fato presoli. Scrive, 

la terra non si mosse, ma nostri volseno fare un 

poco di contrasto, ma non poleno. 

Questi erano in Pavia. 

Domino Piero da Longena. homini d’arme 75 

Jacomo Vicoaro capo di ca¬ 

valli liziezi. » » 55 

Conte Brunoro da Porlo, 

cavalli lizieri .... » » 50 

A piedi. 

El Cluson.fanti 257 

Cesar Martinengo ....... » 167 

Ifanibal Fregoso. » 301 

El Cosco. » 212 

numero 907 

Questa nova venula storni molto tutti, et fodato 

la colpa sia sta tratado con quel Coscho capitanio 

di fanti. 

Fo scrito a Lodi dolendosi del caso seguito, 

qual tenimo sia sta contratato ; et però è da far bon 

animo, nè semo per mancar in tutto ; con altre pa¬ 

role. Et debbi esso orafor nostro sier Gabriel Ve- 

nier parlar al Duca, debbi ben custodir Cremona et 

Lodi etc. Et questa lettera fo spazata li nel Con¬ 

scio di X. 

Fo scritto in Franza a l’Orator nostro iustifican- 

do la cossa, et la custodia havevamo in quella terra, 

con mandar in nota il pressidio tenevano. La cosa 

è seguita nel modo si ha, et si manda li avisi ; fo- 

mn fo notada et rimesso expedirla per Pregadi, 

Fo posto una parte presa aricordata per sier 

Nicolò Venier è sora la Zecha, che de li ori se mete 

in Zeca et sono et si bavera di la Signoria nostra 

siano slampade corone, qual in campo si dà per 

lire 6 soldi 18 P una : la qual di una banda Labi un 

San Marco in marcheto et da l’altra una erose; et 

sia di oro di 22 et. 

Copia di una lettera del campo da Cassan, 30O 
scritta per il signor Janus Maria Fregoso, 

a dì li Maso 1528, ad Angustino Abondio 

in Venetia. 

Missier Augustino. 

Per la presente sarete avisato, come hier malino 

de dì chiaro li inimici intrarono dentro de Pavia da 

la porta dove era Coscho con la compagnia a la 

guardia, con intendimento di quelli di la terra et di 

quelli di Coscho, per quello intendemo et per quan¬ 

to si è visto de l’intrare de inimici. A la quale im¬ 

presa contro nemici non gli comparse compagnia, 

se non flambale con la sua compagnia che comba- 

tete animosamente più che puotè ; et ne furon uccisi 

molli de nemici. Ancora di quelli di Hannibale, et 

lui rimasto preso non havendo soccorso dagli altri, 

perochè gli bisognerà pagare qualche buona sum- 

ma di danari. Sichè dal canto nostro non è mancato 

di avisare la excellenlia del duca de Milano subito 

che li inimici andavano a quela volta, et che voles- 

seno provedere con celerità sicome noi l’avevamo 

avisata in tempo; et così havessemo risposta da Sua 

Excellenlia de la receputa di le nostre lettere et che 

haveva avisato. Dal canto nostro, non gli posseva 

far altro se non dargli aviso in tempo come have- 

mo fatto, nè al iuditio mio questa cosa non è de 

grande importanlia e.xcepto per il nome, perché in 

quella terra non trovarano nè danari nè victuarie. 

Per rispetto di Bergomo non si manca di fortifi¬ 

carlo ; ma se la Serenità del Principe, sicome gli 

havemo scritto, non fa provisione del pagare li 

fanti, non saperne in che modo poterlo fornire oc- 

corendo che li nemici andasseno a quella volta. 

Similmente dico de le gente d’arme, che non sono 

pagate. Pur dal canto mio non sono per mancar ; 

nè altro dirò per questa salvo che solicitate la reso¬ 

lution, ma. 
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300* Copia di una lettera dal campo a Cassano, a 
dì 11 Masso 1528, scritta per Zuan An¬ 
drea Prato cavalier, colatemi generai, ad 

Agustin Abondio. 

Li inimici beri matina andono a Pavia, et per la 

vardia che teneva Coscho introno dentro senza che 

alcuno de li nostri se ne scorgesse, de modo che 

parte de li nostri fanti, che forno il Martinengo 

et quelli de! elusone si redusseno in castello, et da 

poi se reseno al conte Lodovico da Belzoioso, et 

sono venuti a salvamento. De li altri capi non sano 

che ne sia seguito, ma dicono debeno essere o presi 

o morti, che sono per il primo il capitano Longena 

qual era gubernator li, il signor Hanibal Fregoso, 

jacomo Vigoaro et il conte Brunoro da Porto. De 

Coscho non dico, perchè si dice lui esser sta quello 

che ha conduta quella cosa con li inimici ; chè ries¬ 

sendo cussi, queste sono di le remuneratane che 

danno costoro a li soi signori per li benefici! rice¬ 

vuti ; che se fosse sta suo subdito non li seria basta 

lo animo de usar un tal tradimento, nè far un tanto 

scorno nè vituperio a li soi signori, et basta. Pre- 

gove a suplicar quelli signori che mandino dinari 

subito, subito, allramente vedo le cose sue in gran¬ 

dissimo disordine. 

301 Fu posto una Parte’ c*ie al-e1110 i'usse Preso Per 
questo Conseio di X con la Zonta che li scrivani di 

le Cazude dovesseno scuoder li debitori di le deci¬ 

me et tanse, ut in parte, con 20 per 100 di utilità; 

et atenlo hanno scosso di questo conto 21 milia 

ducati, resta a scuoder zerca 12 milia, li qual per il 

Collegio fo ordina scodesse con desterila, et del 

scosso dieno haver tra loro ducati 6000, pertanto 

veleno del restante dar ducati 2000 di primi a la 

Signoria nostra ; del resto eh’ è zerca 10 milia vo- 

leno scuoder loro et partirli per mitade. Fu posta 

la parte di conciederli, et balotata do volte non tu 

presa. 
A dì 16. La matina la terra fo piena di la nova 

del perder di Pavia, qual porta assà cose drio ; et 

fo dato la colpa a quel Coscho corso babbi tradito. 

Fu sospeso per Collegio expedir le lettere in Pran¬ 

za scritte heri. 
Fo scritto a llavcna, solicilando Malatesta Baion 

a venir presto con li 1000 fanti, et etiam ■ ■ • 

Vene l’oralor del duca di Milao, el qual par 

non babbi hauto lettere del so signor, et fo parlato 

di questo perder di Pavia. Inimici inlrò che le zente 

disnavano ; et il Duca si duol grandemente di tal 

perdeda. 
Da Trani, di sier Vetor Soranzo provedi- 

tor, di .... , vene lettere, per tre navilii ve¬ 

nuti, stati a Loreto, su li qual è do stati a Loreto, et 

in una hostaria hanno preso la iandussa. Fo mandali 

a Lazareto uno Mathio lentor et 1 altro et li na\ilii 

sequestrati a Lio. 
Da poi disnar fo Pregadi ; et vene a nona let¬ 

tere : 
Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 11, bore 1 et mezza. Come in questa bora ho 

inteso inimici esser intrali in Pavia ; et un corso 

verzè videlscct el Coscho capitanio che fuzitc da 

Milan, el qual è quello che fece venir el conte di 

Caiazoa stipendi! di la Signoria nostra, era a una 

porta di ditta città, et quella ha data a inimici zoè a 

quelle 6 bandiere partite da Milano et andavano 

verso Pavia, come scrisse per le altre. Hanno preso 

il signor Hannibal Sol del signor Janus di Campo 

Fregoso, missier Piero da Longena con la sua com- 30 

pagnia di homeni d’ arme et 1000 fanti nostri che 

erano in ditta città ; per la qual presa inimici ba¬ 

rano Tortona et Alessandria et lutti quelli lochi, et 

[laveranno il passo in sua libertà, che sarà de gran¬ 

dissimo danno, et potranno andar finoaZenoa; 

sichè Idio li meta la man sua. Àlemani erano a la 

volta di Lacise. Àspectemo di hora in bora saper il 

camino che hozi haveranno facto. 

Di sier Domenego Pizamano podestà di 

Brexa, di 11, particular. Habhiamo hozi fatto 

varie provision più di quello è le forze nostre, et 

havemo deliberà metter in castello Zuan Maria da 

Castello.con fanti 50 olirà quelli fanti vi 

sono ; et tirar in questa città Ferazin da Brexa con 

tutta la compagnia di fanti 50, al qual et a li fanti li 

daremo la paga nui aspectando li danari di campo 

deputadi a tal paga. Et Falcon da Salò et uno altro 

di Rimano hanno 500 fanti alogiati qui nel paese 

aspelando la paga per andar in campo, unde hab- 

biatno ordinato da matina siano propinqui et la ter¬ 

ra, dove habbiamo faloli preparar alzamenti per 

poter adoperarli in questa città. Habbiamo mandato 

ad Àxola questa malina archibusieri 60 et altralanli 

' in Lonà. Da matina manderemo Jacomelo di Val- 

trompia con archibusieri 100 in Asola, el ordinalo 

al proveditor di Asola reduchi quelli del paese per 

suplimento del suo bisogno. Non sapiamo nè potem¬ 

mo far più di quello femo. Mi par esser un ina citta 
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abandonata che da banda alcuna non li vedo pro- 

vision ; tamen non siamo per inanellar. De inimici, 

par siano verso Peschiera. 

Et nota. In Brexa beri zonse Guido di Naldo 

con la sua compagnia de.. 

02 Da Brexa, di reofori, et sier Marco Fosca- 

ri proveditor generai. Di le provision hanno fato 

in ditta città et territorio, ut ante. 
Di Nicolò Barbaro capitando del lago di 

Garda, da Bardolin, di 14, scritta a sier Gre¬ 

gorio Disamano. Hozi è venuto a Garda cavalli 

200 et 300 fanti, et se apresentorono a la terra, 

dimandando la terra per nome di Plmperador et del 

Duca capilanio generai di lo exercito imperiai. Vene- 

no a dimandarne quel dovesseno far. Li dissi che di- 

cesseno non haver libertà, et che la dimandano a li soi 

superiori. Non feceno altro, et se levorono et veneno 

a Bardolin con maior forzo di fanti, et io eon le fusle 

li sequilava. Et gionti, dimandorono la terra come di j 

sopra. Li fp risposto el siine! ; per il che venero 

con molta bravarla a presentarse a le porte. Me 

missi per fianco con le fusle et una barca di Salò, et 

con artellarie salutandoli non se posseno mai aco¬ 

stare, el si fece una gaiarda scaramuza et si parti¬ 

rono con vergogna. Per lo aviso ho di sopra, si 

hanno fatto una crida, che tutta la gente coman¬ 

dala stiano in ordine, et come senleno 4 botte de 

arlellaria se ne vadino a Roveredo (?). 

Da Verona, di V Emo, Nani et Coniarmi, 

di 15, bore .... Gome inimici erano al loco so¬ 

lito di Cavaion, el la testa verso Castel nuovo vicino 

a Peschiera, che par voglino andar et passar a Pe¬ 

schiera o Valezo et andar in mantoana ; per il che 

hanno scritto loro rectori et Proveditor al Capilanio 

del lago prepari barche, perchè andando inimici in 

brexana manderanno di le fantarie sono lì a Brexa, 

el faranno venir di quelle è a Vicenza li a Verona. 

Ancora, che si ha aviso, il fradello del conte Girardo 

di Archo con RODO lanzinech voler venir per la via 

di Forni in vicentina. Scriveno provision fano a 

Verona, melando custodia in li castelli di novo, 

dove è molli fanti vechii et posti per so’ meriti, nè 

sanno come governarsi. Mandano lettere del Capi¬ 

talo del lago, scripte di sopra il sumario. 

; 2* Di Verona, di sier Lorenzo Sanudo qu. 
sier Anzolo, di 15, bave lettere. Come li inimici 

sono levati in questa matina da Triolo et Chaviron 

et sono gionti a Castelnovo ; parte si iudica anda- 

ranno a la volta di Lavezo el farano la strada dove 

a loro parerà per non haver contrasto. Le gente 

l Diarii di M. Sanuto. — Tom. XLV1I. 

450 

di Paulo Luzasco et lui dieno gionger di bora in 

bora. 

Ifem,per lettere di rectori et Proveditor è 

questo aviso, pur di 15. Del levar di inimici, li 

fanti in do bataioni et li cavali in 5 batagioni, et 

zonti parte a Castel novo. 

Di Crema, di sier Luca Loredan podestà 
et capilanio, di ... . Come, poi il caso di Pavia, 

molti ciladini di Cremona et Lodi voriano venir 

habitar in Crema ; et la moier di Maximilian Stam¬ 

pa ; però aspecta ordine di la Signoria. Eiiam il 

signor duca di Milan li ha scritto per sua securtà 

voi venir a star de qui. Per tanto aspela ordine de 

quelo babi a far. 

Di Cassan, di sier Ibomà Moro proveditor 

generai, di ... . con P aviso hauto del prender 

di Pavia. 

Di Feltre, di sier Toma Lippomano pode¬ 

stà et capilanio, di 13. Manda questo aviso. Ri¬ 

porta Fachineto, qual partite di Trento beri sera, 

che tutte le gente alemane cussi a piè come a ca¬ 

valo sono andate a le basse et compite passar. Do¬ 

menica prossima dicevasi a Trento, che haveano 

passà a la Corvara tolta per forza, et da poi a la 

Chiusa senza contrasto P hanno hauta, et andati di 

longo sopra la campagna di Verona. Tutte le mu- 

nilione, artellarie, barche, ponti, scale con loro 

hanno condutto ; ma la vitualia è ancor a Trento et 

si va mandando di bora in bora in pani ; et Luni 

da matina andete sopra zafre ferfossi 36, et poi 

sopra cavali assà pan ; el di continuo si fa pane. 

Dicesi che ’l vescovo di Persenon li die mandar 

5000 fanti ; la Val de Non 1200 fanti ; conta di 

Tiruol 6000 fanti, et si aspetta il duca di Baviera 

con 2000 cavalli ; et faceasi provisione a Trento 

di mandar driedo el campo del vino per non tro¬ 

varne a le basse. Scrive, per li castelani di Val- 

sugana sono state fatte cride che li pegorari et 

qualunque altro che pretendesse andar a pascolar 

le loro montagne possino securamente andar, et 

li sera fatto salvo condutto. 

Da Verona, di sier I,orenzo Sanudo qu. 303 

sier Angolo, mi scrive cussi : Questa matina è 

zonto di qui le zente del signor duca di Urbino 

capilanio zeneral, zoè 200 cavali. Si ha nova spa¬ 

gnoli ha hauto Pavia ; per il che sterno di qui con 

sospetto. Da zorni cinque in qua io non dormo 

la notte, stando a la guardia di la mia porla di 

San Maximo. Inimici è levati questa malina da 

Trioli et Cavaion, et zonti a Castel novo. Si iudica 

andarano a la volta di Valezo, et lorano la strada 

29 
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dove i vorano per non haver contrasto. Le zenle 

di Paulo Luzasco et lui dieno zonzer di bora in 

bora qui. La sayla dete beri sera nel paiazo del 

Capitanio,- et ha morto il ragazo di sier Zacaria 

Barbaro fo fìoi del Capitanio morto. 

Da poi letto le lettere et ussito in Pregadi li 

Savii del Collegio, 

Fu posto, per lì Savii, una lettera a V Orator 

nostro in Pranza, et fo quella notada beri ; vide- ; 

licei avisar di la presa di Pavia per la pocbagine 

di le nostre gente, come la vederà per li avisi, 

et con qualche tratado; che non credendo altra¬ 

mente. Tamen per questo non semo per mancar; 

et però Soa Maestà Christianissima, atento il calar 

hanno fatto li lanzinech quali sono in veronese, 

come la vederà perdi sumarii, vogli immediate 

mandar li lanzinech et alender a dar aiuto a le 

cose di Italia, in che consiste la vitoria ; con altre 

parole, ut in litteris. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, una lettera ai reclori et 

Proveditori a Verona che atendino a la bona cu¬ 

stodia di la città, laudando le provision fatte a li 

castelli, et metino mazor custodia ut in litteris, 

mandando fuora quelli erano prima che sono inu¬ 

tili ; et cussi il Capitanio Genera! sia quello che 

comandi, in la fede del qual non solum si conti- 

demo, ma e ti am in la soa prudentia ; et laudemo 

quello ha scritto a missier Baldo Antonio suo ora¬ 

tor di ordini, dati per la bona conservatone de 

quella terra etc., ut in litteris. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, una lettera a'sier Luca 

Loredan podestà et capitanio di Crema, in rispo¬ 

sta di sue, che. quelli di Cremona, etc., et quella 

dona Stampa voriano venir a star li, si scusi non 

poter per causa di le vituarie etc. ; ma venendo 

il signor duca de Milan lo aceti con la sua corte 

Ignorandolo eie. Fu presa. 
Fu posto, per li Savii del Conseio excepto sier 

Ilironimo da chà da Pexaro et Savii di terra fer¬ 

ma excepto sier Borlolamio Zane et sier Filippo 

Capello, una lettera a sier Toma Moro provedi tor 

zeneral in risposta di sue, zerca il signor Janus 

di Campo Fregoso, qual vorìa li fosse dà V auto¬ 

rità di Governa lor eie. overo parlirse, il che con 

Senato li diremo nui esser fortemente per satisfar 

ai soi desiderii, eie. 

* Et a l’incontro, sier Ilironimo da Pexaro, il 

Zane et Capello voi si dichi sub nube, ma non 

promeler di farlo sì largo. 

Et si levò il Serenissimo narando la fede del si¬ 

gnor Janus, et si voi darli il grado, qual è zà tanti 

anni ebe’ì ne serve et lo ha meritado ; et voleva lui 

me ter la parte, ma li Savii meterano le parte, con 

altre parole in laude del ditto, laudando la parte di 

Savii che li dà promessa. 

Et li rispose sier Ilironimo da cha’ da Pexaro 

preditto, dicendo non è tempo perchè el Capitanio 

Zeneral non harà piacer, et cargo il Serenissimo che 

quello el voi el voi, niun li disse conira eie., lau¬ 

dando P opinion sua et di compagni qual non li dà 

ferma speranza ; con altre parole etc. 

Dapoi il Serenissimo con colera si levò et parlò 

in sua excusalione, che a lui non veniva tal calun¬ 

nie ; si ben l’opinion sua è di farlo Governador per 

ben del Stato, non è che quello el voi el voia, et 

però il Pexaro parlava mal, et che lui solo voleva 

meler la parte ; ma li Savii conseiò se indusiase et 

lui fo contento indusiar etc. 

Et andò in renga sier Filippo Capello Savio a 

terraferma, et parlò per la soa opinion contra la 

parte di Savii. 
Dapoi, sier Lunardo Emo Savio del Conseio par- II oc el biasimò molto il Pexaro, laudando le opera- 

lion del Serenissimo et laudando la parte di Savii et 

soa, in la qual introe il Serenissimo, Consieri et Cai 

di XL. Andò le parie: 31 del Pexaro, 125 del Se¬ 

renissimo et altri. Et questa fu presa. 

Fu posto, per li Savii, che la tansa numero 9 si Iscodesse per 8 zorni con 5 per 100 di don, et poi 

per altri 8 zorni senza don ; poi si pagasse con 

pena di 10 per 100 ; et quelli pagavano per lansa 

da ducati 10 in zoso la possi pagar taiada a rason 

di 60 per 100, ut in parte. 
El Serenissimo iterum se levò, et contradisse 

dicendo li desobedienli haveria mior palo che li 

ubedienti. 
Et messe con alcuni nominati in la parte, che li 

debitori preditti bavesse termine 8 zorni a pagar 

senza pena, et passadi pagìno con 10 per 100 di 

pena; et quelli da ducati 10 in zoso possi pagar 

laia a ducali 60 per 100. 

Et alcuni di Collegio, tra li qual sier Lunardo 

Emo, siete su la sua. Andò le parte ; fo' di le parte 

come è notà qui avanti. 

(1) La carta 303* è bianca. 
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05 152S, die 16 Maij, in Bogatis. 

Serènissimus Brinceps. 

Ser Iìironimus Pisaurus, 

Ser Leonardus Emus, 

Sapientes Consilii. 

Ser Dominicus Contarono, 

Ser Daniel Renerio, 

Ser Branciscus Donato cques, 

Consiliarii. 

Sier Leonardus Pisaurus, 
Caput de Quadraginta. 

Ser Dominicus Trivisano cques, procu- 

rator, 
Ser Leo Mocenico procuratbr, 

Ser Duca Trono procurator, 

Ser Marcus Dandulo doctor, eqaes, 

Ser Leonardus Lauredanus procurator, 

Sapientes Consilii. 

È da far ogni provision a la recuperation del da¬ 

naro tanto necessario al Stato nostro nel presente 

tempo, et però : 

L’anderà parie, che li debitori de la fansa nu¬ 

mero 9 ultimamente posta al Monte de subsidio 

possano pagarla senza don et senza pena per tutto 

Sabato di la futura setimana di 23 del presente 

mese; el qual passato, immediate se debbano tirar 

le marele et li restanti debitori debano esser astretti 

ad pagar essa tansa integra, cum pena de 10 per 

100. Veruni, hessendo da haver rispetto alli impo¬ 

tenti, aziò i habbino modo de pagar, sia preso che 

li tansati da ducati 10 inclusive in zoso, i qual sono 

debitori de la ditta nova tansa, possino pagarla ta- 

iata a raxon de 60 per 100, siche de ogni ducati 10 

i vengano a pagar ducali 6 over tanto meno quanto 

sia la tansa soa de perso senza pena pagando nel 

sopraditto termine, dapoi el quale se habbia a tirar 

le marele immediate, et quelli che non barano pa¬ 

gato debbano pagar essa tansa taiata ut supra de 

perso, con pena de 10 per 100. 

f De parte 86 

Ser Andreas Foscarenus. 

Ser Jo : Emiìianus, 

Ser Marcus Minius, 

Consiliarii. 

Ser Andreas Mocenico, doctor, 

Ser Petrus Mauroceno, 

Ser Bartholomeits Zane, 

Ser Filippus Cappello, 

Sapientes tcrrae firmae. 

Voleno che la ditta tansa, da quelli che dieno 

dar se possi pagar cum don de 5 per 100 per 

tutto Sabato proximo, che sarà di 23 del presente 

mese, et subito la matina di la Dorr.enega subse- 

quente se habbino a tirar le marele, sichè da poi la 

se babbi a pagar senza don et senza pena per tutto 

l’altro Sabato subseculivo, che sarà el giorno 30 de 

questo mese ; el qual passato, immediate la matina 

de l’altra Domenica subseqnente se debbi tirar le 

i marele, et siano astretti poi li restanti debitori ad 

pagarla integra cum pena de 10 per 100. Item, che 

li tansati da ducati 10 inclusive in zoso, che sono 

debitori della ditta nova tansa, possino pagarla ta¬ 

iata a rason de 60 per 100 persi ut supra, con don 

de 5 per 100 per tutto dì 23, et poi senza don 

per tutto dì 30 de questo presente mexe ; passati 

■ cadami di quali termini se habbino a tirar le ma¬ 

li relle, et quelli che non haranno pagato siano astretti 

! ad pagarla ditta tansa taiata ut supra de perso 

!; con pena de 10 per 100. 

De parte 76 

| De non 0 

Non sincere 1 

(Stampa) 

I 

Lotto Nuovo. 
I 

El se dichiara, come la Illustrissima Signoria ha 

comesso a Zuane Manenti de fare uno lotto, over 

ventura de ducali 6000. Ne li quali è incluso tavole 

undese zambeloli Cipriolti per ducali 1210, et ze¬ 

belini numero 46 per ducati 100, et bipedi numero 

5 cioè uno grando et quattro piccoli, et insieme uno 

bizacco (?) per ducati 45. Item, tra bollettini del lotto 

secondo del subsidio et danari contadi ducati 4645 

che sumano in tulto come è ditto ducati 6000, di- 

306' 

Ser Nicolaus Minius, 
Caput de Quadraginta. p) La carta 305‘ è bianca. 
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visi come qui sotto particolarmente appare. Et ac¬ 

ciò che cadauna persona in alcuno grado dolere 

non si possi de non poter venir al beneficio de li 

lotti ditti, per causa del più et meno precio che si 

pone per bollettino, se mette in questo ducalo uno 

da lire sie et soldi quattro per bolletino, con le so¬ 

lite provisione et ordine del imboscare et cavare. 

Bolelino 1 al primo cavado de zebelini 46, du¬ 

cali 100. 
Boletin 1 de-tavole 7 zambelotti et boi. 50 et du¬ 

cati IO de contadi, ducati 920. 

Boletino 1 de tavola 1 zambelotti et boi. 10 et du¬ 

cati 50 de contadi, ducati 140. 

Boletino ! de tavola i zambelotti et bob 10 et du¬ 

cati 10 de contadi, ducati 140. 

Boletino 1 de tavola 1 zambelotti et boi 10 et du¬ 

cati 10 de contadi, ducati 140. 

Boletino 1 de tavola 1 zambelotti et boi. 10 et du¬ 

cati 10 de contadi, ducati 140. 

Boletino 1 de bolletini 100 et ducati 25 de contadi, 

ducati 225. 
Boletino 1 de contadi de ducati 100, ducati 100. 

Boletino 1 de boletini 50 et ducati 15, ducati 115. 

Boletino 1 de contadi de ducati 50, ducati 50. 

Boletino 1 de boletini 50 et ducati 15 de contadi, 

ducati 115. 

Boletino 1 de boletini 25 et ducati 10 de contadi, 

ducati 60. 

Boletino 1 de contadi de ducali 50, ducali 50. 

Boletino 1 de boletini 25 et ducati 10 de contadi, 

ducati 60. 

Boletino 1 de boletini 10, ducati 20. 

» 1 » 10, » 20. 

» 1 » 10, » 20. 

» 1 » 10, » 20. 

» 1 » 10, » 20. 

» 1 » 10, » 20. 

» 1 » 10, » 20. 

» 1 » 10, » 20. 

» 1 » 10, » 20. 

» 1 » 10, » 20. 

» 50 de boletini 4 1’ uno, ducati 400. 

» 130 de boletini 3 1’ uno, ducati 780. 

» 261 de boletini 2 1’ uno, ducali 1044. 

» 588 de boletini 1 1’ uno, ducati 1176. 

» 1 ultimo cavado de li lapedi numero 5 

et el bizacho, ducali 45. 

Summa beneficiali numero 1054, a rason de 18 per 

cento in circa, ducati 6000. 

(Stampa) 307') 

Secando del Subsidio. 

El se dichiara, come la Illustrissima Signoria ha 

concesso a Giovanni Manenti de fare uno lotto over 

ventura de ducali 12000, nelli quali è incluso una 

provisione over inlraia de ducati 250 1’ anno per 

anni 20, che sono ducati 5000, da essere pagati al 

novo Monte de! subsidio, principiandosi a pagare 

adì primo Seltembrio, et di poi Marzo prosimi 

venturi, et successive de anno in anno ogni sie 

mesi la mitlà, ita che in anni 20 saranno compiti 

de pagare ditti ducati 5000 con questa espressa 

eondition et modo contenuto ne la parie, che al 

tempo de ditte paghe Seltembrio et Marzo al ditto 

Monte non possi esser pagato alcuno, nè paga al¬ 

cuna, quoniodcciimque et qualitercumque se pri¬ 

ma non è pagato le paghe de ditta provisione o en¬ 

trata a quello a cui la sorte l’haverà concessa,^ 

cosi de tempo in tempo non habbia a mancare ; la 

qual provisione o entrata non possi essere tolta, su- 

spesa, intromessa o sequestrata per magistrato al¬ 

cuno, nè per debito o delitto pubblico o privato ; 

nè per alcuna altra casone, nè li possi esser dato 

graveza alcuna, et possi quello a cui tochera alie¬ 

narla in parte, o in tutto, et far tanto quanto a lui 

overo a cui bavera cason da lui parerà et piacerà 

come cosa sua libera ; eì patron de la quale al tempo 

de la grafia, bavuta la fede de li ministri del lotto, 

vadi a tore el mandato da li signori Capi del Illu¬ 

strissimo Consiglio de X, et con quello sera fatto 

creditor de la sua gratia ut supya. Item, du¬ 

cati 7000 tra danari contadi et argenti et oro de la 

zecha propria della Illustrissima Signoria, con li soi 

pexi, numeri et prelii disimeli come di sotto ap¬ 

pare ; et si mette ducati 2 per boletin a lire sie et 

soldi quatro per ducato, tolendosi le monete et ori 

per quello le vaieranno ; et farassi con li modi et 

ordini de li lotti passali. 

Boi. 1 al primo cavado de ducati 15 de 

contadi, ducati 15, grossi 0. 

Boi. 1 de la provisione over entrata de du¬ 

cati 250 a l’anno et ducali 150 de con¬ 

tadi, ducati 5150, grossi 0. 

Boi. 1 de ducati 500 de contadi, ducati 500, 

grossi 0. 

(1) La carta 306* è bianca. 
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Boi 1 de ducali 500 de contadi, ducati 500, 

grossi 0. 

Boi. 1 de una cadena d’oro fatta a betoni et 

soaza de karati 22 pesa marchi 2, onze 6, 

karati 8, monta con la Calura ducali 238, 

grossi 0. 

Boi. 1 de uuo bacii et uno ramili pexa mar¬ 

chi 14, onze 1, quarti 2, karati... a du¬ 

cati 8 la marca, monta ducati 113, 

grossi 12. 

Boi. 1 de ducati 100 de contadi, ducali 100, 

grossi 0. 

nu. 5 Boi. 1 de iaieri 6 et scudele sie, pexa mar¬ 

chi 14, onze 1, quarti ... a ducati 7 et 

un quarto la marca, ducati 102, grossi 9. 

Boi. 1 de candelieri sie caneladi, pexa mar¬ 

chi 12, onze 4, a ducati 7 et mezo la 

marca, ducati 93, grossi 18. 

Boi. 1 de piatti quatro, pexa marche 12, 

onze 6, quarti .. ., karati 9, a ducali 7 et 

un quarto la marca, ducati 92, grossi 12. 

Boi. 1 de tazoni quatro afondidi, pexa mar¬ 

che 13, onze . . ., quarti . . . , karati 9, 

a ducali 7 la marca, ducati 91, grossi 0. 

nu. 6 Boi. 1 de scudelle sie et scodellini sie, pesa 

marche 10, onze 7, quarti 2, karati 9, a 

ducati 7 et un quarto la marca, ducali 79, 

grossi 8. 

nu. 1 Boi. 1 de tazoni quatro, pexa marche 8, 

onze 5, quarti 2, karati 27, a ducati 7 et 

mezo la marca, ducati 65, grossi 8. 

Boi. 1 de ducati 50 de contadi, ducati 50, 

grossi 0. 

nu. 2 Boi. 1 de tazoni quatro, pexa marche 8, 

onze 6, quarti . . . , karati. . . . , a du¬ 

cali 7 et mezo la marca, ducali 65, 

grossi 15. 

nu. 1 Boi. 1 de tazoni tre schietti et 2 candelieri, 

pexa marche 9, onze 1, quarti 2, karati.... 

a ducati 7 et un quarto la marca, du¬ 

cati 66, grossi 15. 

nu. 3 Boi 1 de tazoni do fondadi, pexa marchi 6, 

onze 1, quarti . . . , karati 27, a ducati 8 

la marca, ducali 49, grossi 5. 

Boi. 1 de ducati 50 de contadi, ducati 50, 

grossi 0. 

Boi 1 de cuogome 2 con coverchio, jiexa 

marchi 6, onze 3, quarti 2, karati 18, a 

ducati 7 et mezo la marca, ducati 48, 

grossi 10. 

nu. 1 Boi. 1 de taze sie, pexa marchi 6, onze 4, 
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quarti 2, karati 18, a ducati 7 et un 

quarto la marca, ducati 47, grossi 15. 

nu. 2 Boi. 1 de taze sie, pexa marchi 5, onze 7, 

quarti 1, karati ... a ducati 7 et un 

quarto la marca, ducati 42, grossi 20. 

nu. 3 Boi 1 de taze sie, pexa marchi 6, onze 4, 

quarti 2, karati 9 a ducati 7 et un quarto 

la marca, ducati 47, grossi 15. 

nu. 4 Boi 1 de taze sie pexa marchi 5, onze 7, 

quarti 2, karati 27 a ducati 7 et un 

quarto la marca, ducati 43, grossi 6. 

Boi 1 de uno bazil de barbier, pexa marchi 

4, onze 7, quarti 2, karati 27 a ducali 7 

et un quarto la marca, ducati 36, grossi 0. 

Boi. 1 de uno poto con suo coverchio, pexa 

marchi 4, onze 6, quarti 1, karati 9 a 

ducati 8 la marca, ducati 38, grossi 6. 

Boi. 1 de salere 2 alte dorade pexa mar¬ 

chi 4, onze 1, quarti 1, karati... a du¬ 

cati 8 la marca, ducati 33, grossi 6. 

Boi. 1 de uno spechio tutto de argento pexa 

marchi 3, onze 6, quarti 2, karati 18, a 

ducati 8 la marca, ducati 30, grossi 15. 

nu. 2 Boi. 1 de una confedera cexelà et dorada 

pexa marchi 3, onze 1, quarti 1, karati 27, 

a ducati 9 la marca, ducati 28, grossi 18. 

nu. 1 Boi. 1 de confetiere 2 schiette pexa mar¬ 

chi 3, onze 5, quarti 1, karati 9, a ducati 

7 et un quarto la marca, ducati 26, 

grossi 13. 

Boi 1 de confetiere 2 et una taza cexelà et 

' dorada, pexa marche 3 onze ... quarti 1, 

karati 27 a ducati 8 la marca, ducali 24, 

grossi 10. 

nu. 1 Boi. 1 de confedera 1 cexelà et dorada, 

pexa marche 2, onze 5, quarti 1, karati ... 

a ducati 9 la marca, ducali 24, grossi 10. 

Boi. 1 de una copa schietta dorada con co¬ 

perchio, pexa marche 2, onze ... quarti 3, 

karati 27 a ducati 10 la marca, ducati 21, 

grossi 4. 

Boi 20 deducati 10 1’uno de contadi, du¬ 

cali 200, grossi 0. 

Boi 30 de ducati 6 1’ uno de contadi, du¬ 

cali 180, grossi 0. 

Boi. 410 de ducati 5 1’ uno de contadi, du¬ 

cali 2050, grossi 0. 

Boi. 410 de ducati 4 1’uno de contadi, du¬ 

cati 1640, grossi 0. 

Boi 1 a l ultimo eavado de ducali 15 de 

contadi, ducati 15, grossi 0. 
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Stimma beneficiai numero 903, a raxon de 15 j Et sul levar del Collegio, venne pur di Verona, 301 

et più per cento. Stimma ducati 12000. 

308') Adì 17 Domenega. La malina venne sier An¬ 

tonio Barbaro stato podestà a Brexa per danari, in 

loco del qual è andato etiam per danari sier Do- 

m e nego Pizamano. Era vestito damaschili creme- 

xin, et referite di quelle occorenlie di Brexa. 

Vene 1’ oralor di Pranza, et Co parlato di questa 

perdeda di Pavia, et quanto si avia scritto in Franza 

ave con li Cai di X. , 
Vene V orator di Milan et portò una lettera da 

Lodi del Duca suo signor. Li scrive il modo si 

perse Pavia, che inimici introno per una porta cu¬ 

stodita dal Coscho. La copia del qual aviso scriverò 

qui avanti. 
Di Brexa, di reofori etproveditor Foscan, 

eli 15, hore . . . Come temono molto aproximan- 

dosi li inimici ; però hessendo achaduto quello è, 

saria boti si mandasse di qui zentilhomeni nostri 

per star a le porte, come è sta manda a Verona, 

acciò non seguisse qualche inconveniente come è 

stato quello di Pavia. Scrivono provinoti fanno eie. 

Di domino Antonio da Castello, del campo 

di Cassan, di 13, a sier Zuan Verro capitanio 
di Brexa. Come in questo giorno, cerca hore 23, 

havemo hauto da la Excellentia del duca dì Mi¬ 

lano, qualiter lui ha per certo da un fante ussito 

di Pavia, che in questa matina inimici ha robato Pa¬ 

via et è intrati dentro; cosa certamente molto 

strana et biasmevole, et maxime per esser dentro I 

el capitanio Longena gubernalor, ben però senza 

compagnia, el signor Hannibal Fregoso, cl capi¬ 

talo Coscho et Cesare da Martinengo nostri capi¬ 

tani di fantarie. El durissimo nostro Proveditor el j 

dì innanzi advisò el Duca predicto di questa cosa, \ 

perchè sapea questi andamenti, et cussi etiam ad¬ 

visò a Pavia per messo a posta. 

Di Bergamo, di rectori, di 13. Nulla da 

conto. Atendeno a fortificar la terra. 

Di Verona, di retori et proveditor Conta¬ 

rmi, di 16, hore 15, con avisi, inimici esser dove 

erano nè sono mossi. Item, hanno dato una bataia 

alcuni cavalli a Bardotto, et quelli si hanno difeso. 

Sono andati a Lacise dove era Hironimo Padoan 

con li archibusieri, et Paris da Lodron li dimandò 

il loco a nome de Y Imperador et del Capetanio Ze- 

neral di l’exercito. Li rispose non voler darli. 

Item, altre parlicularllà, ut in litteris. 

manda esso sier Polo Nani proveditor per Paulo 

Luzascho et il capitanio per il conte di Caiaza ; el 

scriveno ut in litteris. Item, come inimici hanno 

brusì la porta di Castelnovo dove i sono, et per 

alcuni cavalli lizieri del Capitanio Geneial è sta 

trovato 11 lanzinech in certa caxa separati di altri, 

et combalerono con loro, morti 7 et 4 fati pre¬ 

soni ; et mandano la relatione in summario come 

dirò di sotto. 
Di Brexa, di sier Zuan Verro capitanio, di 

15. Manda questi avisi : 

Copia di una lettera scritta al Desanzan per 
Zuan Mida, di lo Mago 1528, ad Antonio 

Gabinal in Calsinà. 

Fratei carissimo, 

Dapoi la partita, è azonto uno de li nostri 

messi qual disse esser venuti a la volta di Castel 

novo, et sono scesi fin a Cavalcasene, el hanno fatto 

gran mal et hanno brusì Pessenella più de Chave- 

ri (?) Subito mandate qui aut doi di vostri perchè 

a bora a hora darò aviso. Mando a posta el lator 

presente. Non altro. Soli tutto suo. Fatti retornar 

el messo presente 

Sottoscritta : 

Il tuo fradcl 

Zuan Mida. 

Copia di una altra lettera del ditto, pur di 15 
Mago, scritta al preditto Gabinal, la qual 

contenga cussi : 

Fratei Gubinal 

Subito zonto uno de li nostri messi a hore 17 

da Bardolin, riporta queste parole : che todeschi 

hanno domandado Garda et Bardolin, el hanno me¬ 

nando via pecore et altri bestiami numero 200 et 

stano lì drio atorno ; et disse esser el campo a Ca¬ 

vatori et Rivoli; non lassa partir niuna persona 

fora del campo aziò non porta nova nessuna torà 

del campo. Me trovo in grande fastidio. Altro non 

«o che dir. Sei vignirà altra cosa, per li nostri messi 

darò aviso subito. Perdoneme se non fo quello che 
(1) La carta 307 * è bianca. 
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merita. Fa mia excusa ; questo prociede da la for¬ 

tuna ; pacientia. 

Adì 15 Ma so. 

Sottoscritto : 
Il tuo fradello 

ZUAN MlDA. 

in Dexanzan. 

09 Copia di una lettera da Peschiera, scritta per 

uno Stefano adì lo al commi di Calzini, 

la qual dice cussi : 

Dilecti homini 

In questa hora rn’ è parso a scriver come passa 

le cose qua. Aviso come li todeschi sono levati et 

se dei za no al viazo di Castel novo. Fazendo quel 

viazo, si stima che por-ave andar a la volta di Va- 

lezo. Item, avisove, che se po’ haver bestiami el 

mena a restello quello havemo forsi per più di 10 

mexi. De monsignor de Bagnolo queli gera andati. 

Voleva venir questa sera ; ma da che ho Imbuto, per 

che mandarme meso ? Starò fora domane per in¬ 

tender dove si drizarano. Non altro. Forza è venir 

perchè non se po’ haver del pane. A voi tutti mi 

ricomando. 

Adì 15 Mazo. 

Stefano vostro 

in Peschiera. 

Da, Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera capitanio. 
Di Verona, di sier Lorenzo Sanudo qu. 

sier Anzoìo, Itavi lettere di 16. In questa hora 

si ha, inimici esser a le Cavalchaselle et villazi lì 

apresso alozali. Una banda è andati a Lacise et 

tutto hozi F hanno batuda. Non sì sa quello sarà nè 

dove andarano essi inimici ; ma per il tardar che 

fanno si iudica veniranno a questa terra over a 

conzonzersi con li fanti si fa a Manloa. In li villazi 

è sta amazà qualcheuno di loro da li villani per an¬ 

dar mora di 1’ hordine. Inimici brusano, et hanno 

brusà Chavaion. 

,9* Di Malatesta Daion capitanio nostro di le 

fantarie, da Perosa, fo lettere. Come non poi far 

li 1000 fanti per la Signoria nostra, nè pur servirla 

per la egritudine l’ha ; et si pur el dia far el me- 

slier di le arme, voi servir il Pontifice. Siché non 

P haveremo. Li danari li fo mandali per li fanti è a 

Ravena, 

Item, si ave aviso a Ivrea esser zonli si dice 

6000 ; et P orator di Pranza disse in Collegio si 

mandasse li danari per pagarli, che altramente non 

verano avanti. Unde per Collegio fo termina man¬ 

dar uno a veder si sono con effetto. 

Dapoi disnar fo Gran Conseio et vene il Sere¬ 

nissimo, ma pochi ; et sier Marco Antonio Conta¬ 

rmi avogador, qual mandò zoso la eletion di sier 

Pandolfo Morexini ussito per scurlinio Consier di 

Santa Croxe, dicendo è in contumatia per la pode¬ 

steria di Padova. Hozi non vene a Conseio, et fu 

fato Consier di Santa Croxe sier Nicolò Trivixan 

Cao di X qu. sier Gabriel, di 5 ballote in scurtinio 

et 10 in Gran Conseio da sier Pandolfo Morexini 

sopraditto. Item, di Ossoduro, sier Antonio da 

Mula fo Consier. 

Fu fato altre 7 voxe et bone, et tra esse XL 

Criminal per 13 zorni, contra le leze. 

Fu publicà la parte presa in Pregadi, zerca 

pagar la nona tansa al Monte del subsidio. 

Da Verona, di V Emo, Nani et Contarmi, 

di 16, bore 2 di notte. Come, per li cavalli li- 

zieri del Capitanio Zeneral haveano preso 12 lan- 

zinech, quali erano in una caxa, partiti da li altri; 

et condoli a Verona referiteno ut in eius rela- 

tione patet. 
Da Euigo, di sier Vetor Diedo podestà et 

capitanio, di 16, bore 5. In questa hora è ri¬ 

tornato uno che mandai a compagnar il corier va 

in Pranza, et zonli questa malina al Final, ha tro¬ 

valo uno maestro di casa del signor Anlonioto 

Adorno ; el qual corier si fece da todesco et li 

cavò di boca che P andava con lettere a Ferrara 

da missier Andrea dal Borgo, et che in Mirandola 

esfeo'signor Anlonioto feva fanti et cavalli perve¬ 

nir a incontrar li lanzinech per acompagnarli a 

Zenova, ne la qual terra haveva intelligenlia. Et 

disse che ’1 Papa si doveva levar da Orvieto et 

feva fanti. Poi ditto messo mi riporta che a Ponte 

Molili si preparava ponti, et questo dice haverlo 

da uno veronese. La rota di Tresenta corre et 

sono venute le aque sopra quel arzerin di sopra 

la Pincara. In questa sera mi è sta referito lì aver 

rotto et fatto una boca, non però granda. Imme¬ 
diate ho spazata dui a far le provision oporlu- 

ne. Spero non sarà altro. 

Da poi Conseio, il Serenissimo con li Consieri 310 

et Cai di XL si reduseno in Collegio con li Savii, 

etiam li Governadori, Proveditori di Comun et 

OOciali a la becharia per le cose di la Becharia, 

per proveder si habbi carne ; et atento uno per 
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nome di Lulrech era venuto rechiedendo voler 

condur in questa città 1000 cavi di animali grossi 

del reame et 10 india pizoli, ma voi non pagar 

dado, nè si voi ubligar et voi condurli per terra 

fino a Ghioza ; et disputato sopra questa materia. 

Fu preso, che ’1 sia puhlice fato una proclama 

in Rialto et San Marco, con l’autorità habuta il j 

Collegio dal Conseio di X con la Zonta a dì 14 

Marzo passato, che tutti quelli vorano condur ani¬ 

mali in questa terra et carne, la possino condur 

fino tutto il mexe di Avosto non pagando alcun 

datio, ma vendendola in Becharia. Item, non se 

possi vender altrove fuora di Becharia sotto gran 

pene, ut in proclama, a quelli venderano et quelli 

comprerano. La copia sarà qui avanti. 

Del Capitanio generai da mar sier Piero 

Landò, vene lettere, date in galìa a Mono- 

poli, di 27 et 30 del passato, et propinquo a 
Brandito a dì 7 et 8. Come era con 1’ armata 

a Causili vicino mia 6 da Brandizo ; et da terra 

li cavalli et fanti atendeva a expugnar d castello. 

Et che havia recevuto Bordine del Senato di le¬ 

varsi subito et andar in Ponente con 16 galle. 

Cussi exeguirà ; et non havendosi il castello, qual 

si ti'en lo harà per tutto doman, si levarà et nuderà 

verso Napoli insta li mandali nostri. Scrive che la 

terra si ha reso et vi ha posto governador sier 

Andrea Gritti era soracomito, et in so’ loco vice 

soracomilo sier Batista Grifi suo fratello. 

A dì 18. La matina fo lettere di Orvieto, 
particular, di .... e[ per il corier le portò, 

qual vene dal Serenissimo, diceva il Papa feva 

3000 fanti, et Malatesta Baion nostro capitanio di 

le fantarie era venuto li 

In questa matina, gionse il capello che ’1 Papa 

manda al Cardinal Corner per uno suo. 

nominato., et li soi parenti et amici 

vestiti di scarlato andono a incontrarlo a S. Zorzi 

di Alega, et con trombe vene di longo ; alozato 

in la caxa a la Zudecha dove alias habitava esso 

reverendissimo nune Cardinal ; et vi andò conira 

e ti am suo fratello arziepiscopo di Spalato. 

Da Verona, di V Emo, Nani et Contarmi, 
di 16, hore 14. Come inimici sono dove erano 

a Castelnovo et Palazuol ; et per uno riporlo ha- 

veano Imito Laeise, per l’altro dice non è vero. 

Et erano mirali alcuni archibusieri in Laeise et la 

difendevano, nè B haveano haula, ut in litteris. 

De li ditti, in li Capi di X, fono lettere. 

Come Paulo Luzasco, qual havia con la Signoria 

nostra cavalli lizieri .... et ultimate li fo dati 

fanti 500 li quali però non volse acetar, et era 

alozato a Trevi, venendo con la compagnia per 

venir a Verona chiamato in soccorso dal prove- 

ditor Nani, par che sia parlilo in camino, et an¬ 

dato con la compagnia a la volta di Manica, di¬ 

cendo voler esser a slipendii del Papa; la quale 

nova si ha haute per uno di la sua compagnia 

.nostro subdito venuto lì a Verona dal 

Capitanio Zeneral, il qual intendendo lui voleva an¬ 

dar in mantoana disse : « Signor Capitanio, io son 

subdito et ho manzalo zà tanti anni il pan de la 

Signoria, non voio venir ». Et lui disse : « Ma, 

disi che voio andar, chi no voi venir resti ». 

Questo Paulo Luzasco è di nalion veronese, 

era bandito. 

Et a nona vene lettere del campo sotto Na¬ 
poli, del Pixani et Pexaro, di 4 et 8, et si in¬ 

tese il zonzer di ducati. . . milia, sì di Franza, di. 

la Signoria nostra et di Fiorentini, lì in campo 

salvi, et altre particularità. Le qual lettere fo lete 

poi disnar in tinello del Serenissimo con parte di 

Savii ; le quali erano bagnade. 

Di Verona, di sier Zacharia Orio, di 17 311 

Mago 1528, hore 21. 

Per la cavalcata fata beri de 25 cavalli del si¬ 

gnor duca di Urbin, forono presi todeschi numero 

11 et morti 10, feriti solo uno cavallo del signor 

Duca, di mior B havesse, in una gamba, qual mo¬ 

rirà. Poi per villani di Palazuol fo etiam morii 

molli, et uno condutto vivo de qui tutto zerpe- 

lato. Esaminati li presi, etpraecipue uno era capo 

di squadra, et il tamburini di la compagnia, dice 

loro esser alozati in campagna sul territorio no¬ 

stro, et che sono fanti 15 milia lutti da guerra, 

de li qual molti sono di quelli erano con B Ar- 

chiduca di Hongaria et stati in Cremona et altrove 

su le guerre; et cavalli numero 1000, benché di¬ 

cono in voce. 1500; ragazi et putane assai. Hano 

boche di artellarie numero 24 tra grosse et da 

campo. Sono sta levati con do raynes per uno, 

con promission che subito passati diano i so’danari. 

Tamen li so’ capitani li haveano dato una corona 

dal sol per ogni diexe compagni per intertenirli. 

Dicono non saper a che impresa i siano per andar, 

perchè questo sta in peto del gran capitanio suo 

generai qual è il duca di Brandiburg, over Bren- 

svich et 4 altri capitani. Chi dice che aspectavano 

altri 500 cavalli, ma non sa da che banda. Dice 

non havevano pan salvo per uno zorno ; ma ben 
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formazi et carne abondantemente. Dice che hanno 

molli cari et scale large che poleno andar do fanti 

al paro suso, et il ponte ancora è sui cari et che 

ancora non era sta bufato in nissun loco ; et che 

loro pregioni andavano per le ville per trovar pan 

solamente et non per altro, per haverne gran bi¬ 

sogno ; et che ’ì campo non era per moversi de li 

fino non havesse i soi danari ; et che era più di 

uno mese che i erano partiti di casa sua, et che 

se ’l ponle fosse stato su l’Adexe, che molli di loro 

sariano tornati in driedo. Et cosi confermano li altri 

pregioni tutti uno ore. 

* Sumario di una lettera di armata, di Vi- 

censo Videi, data in Porto Gausiti apreso 

Brandiso, a dì 3 Ma so 1528, particular, 

scritta a Zuan Morelli. 

Da novo, con il gicnger di questa felicissima 

armata in queste parte di Puglia, sono venuti a 

devution di la sanctissima liga molte et diverse 

città fra terra, et fra le altre Leze eh’ è una di le 

Principal, et ultimamente venuti in questo porlo 8 

mia luntan da Brandizo, venero li sindaci et oratori 

di la cita, a dì 28 del passato, a capilular. Et a dì 

29 fo levato le bandiere del glorioso protetor no¬ 

stro, et il clarissimo General mandò per governa- 

tor in la terra domino Andrea Grilti sopracomito, 

et in suo loco messe per sopracomito sier Batista 

Gritti suo fratello; il qual si porta con grandissima 

sua laude et beneficio di la Illustrissima Signoria 

per la impresa de’ doi castelli, quali si tengono, 

et dimane si farà la baiaria a quel di terra che 

speramo di otenirlo. Questo paese, avanti venisse 

l’armata era in qualche revolution rispetto del 

Viceré che era in campagna con bon numero de 

gente; il che inteso, il clarissimo General subito el 

mandò domino Andrea Zivran con la strada a 

ritrovarlo, et Dio permisse che lo ritrovò et fo a 

le mano et lo dissipò tutto, et solum il Viceré 

fuzite con tre cavalli. Tutto il resto con li cariazi 

et botini forno fatti presoni, tal che li stratioti si 

hanno fatto ricchissimi, sicome harete inteso per 

avanti, 

2 Copia di una lettera scritta per il conte Mar¬ 

co Avogaro condutier nostro, data in cam¬ 

po sotto Napoli, adì 4 Ma so 1528, scrita a 

domino Antonio Capriolo brexan in Brcxa. 

Magnifico cosino. 

Perché scio havete a piacere intendere come 

passano le cose de qui, però, quando io haverò 

I Diarli di M. Sanuto, — Tom• XLVH< 

tempo non mancarò de satisfar. Gieri l’altro li 

nirnici ussirono fora et fezeno due imboscade soto 

li mei ripari in due caxe, et cussi li nostri ussirno 

fora sbandili et scoperseno ditte imboscade. Nui 

radopiassemo le gente el li tolessemo le caxe, et 

fu tacato una grosissima scaramuza, pur a la fine 

li nirnici ebbeno il peggio et forno rebatuli dentro 

la città, dove morse di loro meglio di cinquanta, 

et de li nostri poco manco. De homini signalali 

morse di loro cinque o sei, fra li quali morse Zuan 

Batista Gastaldo, quello che volea la contessa de 

Guastalla nostra cusina per moglie. Dal canto no¬ 

stro morse uno capilanio di fanti de’ fiorentini, 

chiamato Rossino, et morse uno mio capo di ban¬ 

diera. Hozi habiamo cominzialo le trinzere verso 

il monte San Martino che é sopra Napoli, dove 

Gioan d’Urbino s’è fatto forte, et così per tutto 

dimane [laveremo 4000 guastatori; ma bisogna che 

guadagnarne combatendo il terreno a spana a spa¬ 

na, et se guadagnando ditto San Martino, habbiamo 

bona speranza, per mia opinion, sarà facil cosa, se 

li inimici non piglierano partito, a sforzarli et taiarli 

a pezi et liberar questa povera Italia da questi ma- 

rani. Hanno caziato tutto il popo! fora ; hanno fer¬ 

mento et vino per qualche giorno, benché patiscono 

di aqua che gli habbiamo levata tutta el non pole¬ 

no macinare salvo con molini da mano, linde pati¬ 

scono forte di pane, et la magior parte mangiano li 

fermenti cotti. Sono rimasi mollo spaventati per la 

perdita di la sua armata et de li capitani et fanti 

hanno persi in essa, che sono, oltra li legni di 1’ ar¬ 

mata et li capitani, hanno perso 900 homeni armati 

dal capo a li piedi de natione spagnola, fra li quali 

lì ne erano più di 400 homeni signalaii et conosuti 

fra gli altri. Né altro. A vui mi ricomando. 312* 

Data contra Napoli, adii Magio 1528. 

Apresso li è inIrato la peste et ne moreno assai; 

ma di questo non se ne alegramo perchè dubitamo 

che la non entra incora ne! nostro campo. 

Sottoscritta ; 

Vostro cosino 

Marco Antonio Avogaro. 

Post scripta. Una di le due galle salvate è ve¬ 

nuta da noi fora del suo porto et redutasi ; la causa, 

che spagnoli voleano far tagliar la testa al capilanio. 

In questa nocte habbiamo pigliato uno bregantino, 

zoè la nostra armata, quale portava lettere in Spa¬ 

gna, le quale dicea che se lo Imperalor non havea 

30 
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ia viaggio il soccorso, per mare el per terra, di 

gente, di danari et victualia, che loro sono sforzali 

a pigliare apontamento ; sichè ancora io el credo, 

perchè cerla cosa è che non hanno altro che rnr- 

mento, et li molini non sopiscono a la decima par¬ 

te, il resto mangiano formeiito cotto, et homeni 

non hanno più vino nè carne. 

A tergo : Al magnifico missier Antonio Caprio¬ 

lo cusino carissimo in Brexa. 

Queste sono copia di le lettere intercepte che di 
Napoli si mandava in Spagna. 

Per altre ho scritto a Vostra Merzede di quello 

che occoreva, aziò che da rno’ avanti la possa aiutar 

di alcune cose più large. Li ritorno a mandar la zi- 

fra come è scritto. Per bora non dirò più. Per le 

lettere di Sua Maestà, vederete nel travaglio che 

sterno, el per tenie lo inimico apresso et per el di- 

sconzo che è seguido per la perdita di le 4 galle, 

dove son morti cavalieri, i dicono don Hugo, Cesa¬ 

re Feramosca, el secretano Seron et altri de quelli 

homeni che non ho nolitia. 11 marehexe del Guasto 

et Ascanio Colonna si dice che sono vivi, et. Àsca- 

iiio esser ferito un poco ne la mano ; el Comenda- 

dor mio fradelio esser ferido in una gamba de la 

arlelario, si dice li levò la carne del muscolo senza 

locarli T osso et pur esso non tien pericolo. Secon¬ 

do dicono, le due galle, la Perpigliana et Calavrese 

se ìevorono dal combater et se ne andorono ; le 

qual son qui in porto ; per ìl che alcuni dicono la 

sua partida fu causa del perder di nostri. Qui te- 

gnirno necessità de molle cose, et specialmente di 

danari et di farina, et se ben havemo fermento, non 

se poi masenar se non con molini da mano, li quali 

non basta perchè quelli di acqua li tengono li minici, 

et se da Sua Maestà non vico previsto sì per mar, 

come per terra, non si pò star senza pericolo, ove- 

ramente che li alomani che hanno da venir di Ale¬ 

magna non socorre per levarne questo exercito da 

le spale, che altramente ne è poco remedio. lo sto 

qui in questo castello; prevedo meglio che io posso 

313 senza favor di alcun, anzi de quello che io tengo mi 

bisogna proveder a la cita, dico di farina, biscotto, 

ferro, carbon et altre cose. Tutto questo dico a Vo¬ 

stra Merzede, perchè la sappi che lutto non passa 

con 1’ ordine che saria necessario, et spero in Dio 

che haremo vittoria, che quando altramente per- 

rnetesse, io mi sforzerò o perder la vita o dar bon 

conto a Sua Maestà di questo castello. Et seguita 
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poi nel scriver alcune cose intervenendo il suo par- 

licular in loro benefìcio. 

Di Castel Novo di Napoli, a dì primo 

Maso 1528. 

Sottoscritta : 

Don Luis Jcart 

castelan di Caslelnovo. 

A tergo : Al molto magnifico signor, el signor 

Pietro Garzìa secretano del Conscio di la Maestà j 

Cesarea. 

Copia di una altra lettera intcrcepta. 

Per due altre mie ho dato aviso a vostra si¬ 

gnoria di la perdeda di le 4 galle, et come era mor¬ 

to nel combatter el signor don Ugo, Cesare Fera¬ 

mosca et molli altri baroni, et come era slà preso 

il marchese del Guasto, Ascanio Colonna et molti 

altri. Et similmente dissi come i’ Abruzo, Puia et 

Terra di Lavor eran possessi per francesi, et che 

celi stanno a le mure di Napoli fortificandosi con 

pensamento de vincerne per manchamenlo de vic- 

tuarie et di danari, che di 1’ uno et l’altro havemo 

<mnn necessità, et maior 1’ haveremo de qua ìnanzi, 

perchè de Sicilia non ne poi più venir alcuna cosa 

per esser fatti inimici signori del mare. In questa 

non dirò altro, che se Sua Altezza non provede pre¬ 

sto de galìe et danari, tutto il regno se perderà, et 

per recuperarlo costerà tanto che sera necessario 

meter tanta gente che ruinarà tutta Italia, quello 

che hora con poco soccorso se remedierà et Sua 

Altezza teneria in questo regno più di quel che ia 

tegnimo, per che ben avertilo troverà tulli esser 

rebelli. Et de questo non se die far il processo a li 

doclori de qua nè a persone che non averliscano, 

pur a Sua Altezza, ch’è del suo profitto. Et questo 

vostra signoria me intenderà per quello dico, nè 

par mi mancherà che non servi vostra signoria. 

De Napoli, a dì primo de Maso 1528. 

Sottoscritta : 

Carbonella 

Maislro di le poste. 

A tergo : A! signor Gran Canzelier. 
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3* Copia eh una altra lettera pur intercepta, a 
missier Maior regente la cancellarla de 

Ragon. 

Tornerò a dir Io modo in che starno; lo quale è 

tal che se lo soccorso de qui o d’altra parte non è 

già in camino, lo Imperator in brieve tempo, ma¬ 

xime in Italia, non lenirà cosa alcuna, perchè già 

del regno de Napoli non tien altro che Napoli, il 

Castelnovo, Caiela et alcune altre fortilicie, et tar¬ 

dando, come se dice, tutte se perderà, perchè li 

inimici sono signori del mar et de la terra, et non 

vi è remedio. Lo soccorso di Alemagna dorme, et 

al fine tutte le nostre cose dorme, et io credo che 

se Sua Maestà non sarà presta, la se agaberà (?) del 

tutto perchè non ha gente nè danari, et sarà ben 

che, come se voglia se facia qui lo apontamenlo, et 

non tengano a burla che quando voranno non po¬ 

tranno, a la fé a la fé, che se perderà non se recupe¬ 

rerà così facilmente. 

In Castelnovo, a dì 30 Aprii 1523. 

A eli 19. La rnalina, fo lettere di Verona, 

di 13, hore li. Come inimici, per la relation del 

trombeta stato in campo loro, haveano mandato 5 

bandiere di fanti et 200 cavali a la volta di Pe¬ 

schiera, et cussi il campo si levava di dove erano 

alozati et andava verso Peschiera, et passato Menzo 

potrano andar per la riviera verso Brexa, overo in 

manloana per andar nel regno. Item, che quel trom¬ 

betta havia conduto al duca di Brexvich capitanio 

generai di 1’ exercilo quelli l i todeschi fo presi, di¬ 

cendoli da parte del Capitanio Zeneral li mandava 

li presoni, et che saria ben fato far bona guerra et 

non brasar come i fanno. Il qual rispose el Capitanio 

li doveva far apicar, perchè erano andati fuora del 

campo et di l’ordine suo, et quanto a far bona guer¬ 

ra, che i lochi erano abandonati, nè poteano haver 

vituarie per i soi danari, et lutti quelli che trove- 

rano cussi vuodi el non vorano dar ubedientia a 

la Cesarea Maestà, la qual lui rapresenlava, li bruse- 

ria, et che la Signoria doveria star in paxe con 

l’Imperador. Et altre parole, ut in litteris. Item, 

scriveno il Capitanio Zeneral dice che. 

Sottoscritta : 

Honorato Fen 

homo del castelano. j; 

A tergo : A missier Maior regenle la canzelaria j 

de Àragon. 

14 Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu• i 

lendum. 
Di Verona, fo lettere di V Emo, Nani et j 

Contarmi, di 17, hore li. Scriveno inimici son 

al solito a Colà, Colmasino et Pacengo, lochi apreso ? 

il Lago et le Cavalcasele. Hanno hauto Lacise Doti - 

nata et brasata. 11 suo dimorar dà gran pensier, sì 

per l’andata di Paulo Luzasco che veniva dal cam¬ 

po lì in Verona con la sua compagnia di legieri 

.... in manloana acordato col Pontifice, overo 

con cesarei come scrisseno, qual per li lauti si fa a 

Mantoa, benché danno fama farli per il Papa per 

Parma, Piasenza et Bologna. Scriveno altre occo- 

renlie de lì, et come inimici hanno trovalo in Lacise 

cara 200 vini, et avisano il Capitanio Zeneral voler 

mandar uno trombeta con quelli todeschi fo presi 

al campo inimico et liberarli, con dirli tazino bona 

guerra, et è mal fatto brusano i lochi ; dal qual 

trombetta si potrà al suo ritorno intender quello 

fanno esso campo. Item, scriveno sora Paulo Luza¬ 

sco andato a Mantoa eie. 

Da Vicenza, di rectori, di Iteri. Come ha¬ 

veano inviato a Verona Zuan di Naldo con la sua 

compagnia di cavali 100, et fanti di ordine del Ca¬ 

pitanio Zeneral et. 

Vene in Collegio sier Nicolò Malipiero venuto 

governador di la Zefalonia, vestito di raso negro, 

in loco del qual andoe sier Nicoìò Bragadin electo 

per danari, qual è morto, et referite di quelle oc- 

correntie, et non potè compir per la venuta de ii 

oratori. 

Vene sier Gasparo Contarmi va orator al Sura- 314* 

mo Pontifice, al qual li è morto uno fradello, però 

ha dimorato a parlirse, et tolse licentia et partirà 

per Orvieto. Da malina va . . . 

Vene il Legato del Papa episcopo di Puola, di¬ 

cendo . 

Vene 1’ orator di Pranza. 

Vene 1’ orator di Anglia, et insieme con 1’ ora¬ 

tor di Pranza fono in Collegio, et parlono sopra 

Vene l’orator di Fiorenza, dicendo haver let¬ 

tere di soi Signori, di.con avisi di o, del 

campo, da Napoli, et che haveano terminato nel 

suo Conscio di far 4000 fanti et 250 cavali lizieri, 

de quali ne manderiano de qui in aiuto nostro con • 
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tra questi lanzinechi 2000 fatili et 150 cavalli li 

zieri. il Serenissimo solicitò venisseno. 

Vene 1’ orator di Ferrara, dicendo il suo signoi 

feva fanti per mieterli in Modena et Rezo. 

Se intese come la fusta, armata per parte presa 

nel Conseio di X con la Zonta, patron Dornenego 

Sesola, sora Dulzigno a di. . . . su la qual era sier 

Otavian Bon di sier Alvise qual era andato con 

ditta fusta per Golfo in terre di turchi per haver 

fermenti et montò su la fusta con danari, qual se 

ribaltò. Anegadi 40 bomeni di la fusta ; ma il pa¬ 

tron scapolado, ma il Bon anegado qual era secato 

in pizuol, et sut fondi si tene molti homeni et sca- 

polono. 

Di sier Toma Contarmi va orator al Si¬ 
gnor turco, di 5, da Sibinico. Come erano zonli 

li cavali mandò a tuor dal bassa di Bossina, et da 

matina parliria per Costantinopoli. Et scrive,Forator 

di l’ Archiduca qual vene molto honoralo con ca¬ 

vali 120 et molti presenti al Signor, hessendo a li 

confini, nè lassato andar avanti senza ordine da la 

Porta, a la qual li sanzachi haveano scritto, par 

che ’l dillo mó sia andato un poco più avanti. 

In questa matina partite di qui Nicolò Sagudino 

segretario, va a Ferrara con la commission datoli 

per Collegio ; al qual fo dato per spexe ducati 50. 

Copia di una lettera del signor duca di Urbino 

capitanio generale nostro, di Verona, a dì 
18 di Mago 1528, scritta a domino Dal- 

dantonio Falcidio suo orator. 

JS obiti s dilectissime noster. 

Rieri vedessimo lettere di la Illustrissima Signo¬ 

ria a questi carissimi signori che sono qui, con 

molte parlicularitate ; et tra le altre una laicissima 

espressione di la fede che quella mostra haver in 

la persona nostra, et una pur largissima volunlà 

sua che habbiamo et si habbia a noi tutta P obe- 

dienlia nel governo di le presente occorrenlie. Et 

benché sopra ciò, come circa le altre cose de le 

quali non rep.licaremo, respondessimo quanto occu- 

reva a li prefati clarissimi, li quali siamo certi che ’l 

tutto habbiamo scritto a quela, non di meno, per¬ 

chè in questa parte non ci pare poter tanto dire del 

desiderio nostro et del deliberatissimo animo che 

habbiamo a questo servitio, et consequentemente 

mostrare quanto possi operar in noi questa tanta 

inclinatione che vediamo haver la Illustrissima Si¬ 

gnoria a la persona nostra che in effetto non sia 

magior et la fede di quela verso di noi, tanto più 

472 . 
si accresse il debito nostro verso lei ; il qual acom- 

pagnato dal naturale desiderio che habbiamo del 

servitio suo, è atto ordinariamente per sè stesso a 

lenirsi continuamente infiammati in questo deside¬ 

rio di fare tutto il possibile, et tanto maggiormente 

acompagnati il debito et la fede sudelta, onde ella 

se riprometta più certo ; et cussi per parte nostra 

la certificarete, che la persona nostra et la vita con 

tutto quelo che possibel sia di fare, sia per exporsi 

in servitio suo tante volte quante occurrerà senza 

alcuna consideratione di alcun altra cosa, et cussi 

voluntieri come possibil fusse di esprimerla. 

Ringraliandola prima, con ogni eflìcatia di que¬ 

sta tanta espressione di la fede sua in noi, gli noti¬ 

ficacele apresso, che hieri, sicome pensiamo questi 

clarissimi signori haver scritto, mandassimo un no¬ 

stro trombetta ad acompagnar queli todeschi che 

furon fatti pregioni, et questo per dui effecli : l’uno 

perchè esso nostro trombetta havesse questa scusa 

di transferirsi là per veder et intender più che si 

fusse pòssuto de le cose de nemici ; I’ altro perchè 

parlasse al duca di Pranzvich dolendosi di questi 3 

abruciamenti et rovine fuor del debito et de le ra- 

sone di la guerra che fa quelo exercito, et li ricor¬ 

dassi a non permeter questo indebito ; del quale 

offìtio non volessimo mancare, non già perchè ha- 

vessimo fede che giovasse, ma per scaricarci de 

lutti li debiti, et poter poi tanto più rasonevolinenle 

procedere contra essi et le cose loro con li mede¬ 

simi termini. Tornò il trombetta questa-matina, et 

in risposta di questa atnbasada raportò che le com¬ 

missioni de l’Imperatore al prefalo Duca erano 

ancor magiore et più acre che non sono questi 

effetti, i quali esso più tosto moderava che altrimen- 

te ; al che noi non polemo fare che non dicessimo 

lui far molto bene il debito del servitore, rendendo 

cosi chiaro testimonio de la bontà de E Imperatore 

suo patrone. Referisse, che hozi sono mossi da Cel¬ 

iano et Castelnovo et cambiano a la volta di Pe¬ 

schiera per passare a quel luoco, onde come hab¬ 

biamo aviso che siano arrivati o passati poco di là 

da Peschiera ; del che se succederà non pò lardare 

che non habbiamo aviso, mandaremo presidio a 

Bressa, et saranno la compagnia di missier Antonio 

da la Riva et quela di Cesare Grasso et l’altra di 

Pietro Maria Atdovrandino da Ravenna, che tutte 

sono a 1’ ordine et le barche preparate per traspor¬ 

tarle secondo ce fa intendere il capitanio del Lago, 

et qua reimpiremo de la compagnia di fanti di mis¬ 

sier Giovati di Naldo, per la quale già habbiamo 

scritto a Vicenza, con ordine che l’altra compagnia, - 
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che è quela di Baldaserra Azale stia anchor lei pre 

parata et pronptissima. Et cussi di mano in mano 

cargaremo con queste gente et la persona nostra, et 

reimpiremo secondo il bisogno. A Bressa habbiamo 

scritto et dati li ordini debiti et fatto sapere il pen- 

sier nostro di presidiare quela città. 11 medesimo 

habbiamo fatto in campo avertendo queli signori 

del lutto, et racordando et sollicitando le repara- 

lioni di Bergomo et la prompteza per le provisioni 

di la difesa di quelo se bisognasse; et cussi per 

quanto sarà in nostro potere havemo 1' ochio, la 

mente et la consideralione per tutto, nè perdoneremo 

a vigilia nè a fatiga o periculo alcuno al qual fusse 

necessario di exporci per servitio di queli Illustris¬ 

simi Signori, a li quali racordarete per parte nostra 

che voglino solicitare il venire di le altre compagnie 

che se aspettano, et far che de mano in mano ne 

siamo avisati, a ciò sappiamo come potercene ser¬ 

vire. Et in bona gratia di lor signorie molto ne raco- 

116 manderete, facendoli intendere che habbiamo man¬ 

dali fuora de li nostri cavali legieri per haver nova 

de inimici, et che non sono ancor tornati, et di 

quanto riporteranno saranno avisati. Olirà di que¬ 

sto, gli farete intendere, come, havendo noi poi che 

siamo di qua praticato missier Jacomelto Novello, 

l’habbiamo veramente trovato persona molto ca- 

paze de le cose de la guerra et experto et pieno di 

quele bone parti che convengono ad un soldato par 

suo, onde per questo et per la grandissima fede et 

servitù che gli mostra haver a questo Stato, certa¬ 

mente siamo de lui molto satisfatti, et benché pos¬ 

siamo essere certissimi che tutte queste cose siano 

ben note a la Illustrissima Signoria bevendola quela 

sì longamente experimentato, non di meno per sati¬ 

sfare a la verità, et perchè noi facendo ce parerà 

mancar al debito nostro, vogliamo che gli lo expo- 

niate ancor per parte nostra. 

Havendo scritto sin qui, è tornato chi mandassi¬ 

mo a spiar de nemici, et referisse come arrivavano 

tuttavia a Peschiera, et però expediamo in questa 

hora a la volta di Bressa con 1’ ordine sudelto, et 

con tutta la solliciludine le dete compagnie. Nè 

altro ocorre. State sano. 

Da Verona, a li 18 de Mazo 1528, a 
hore 20. 

Dux Urbini etc. TJrbis pracfoc- 

tus ac Serenìssimi Vene- 
tiarum Domimi Capita- 

neus generalis, etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et ledo assaissime 317') 

lettere, et vene : 

Di Pranza, del Justinian orator, da Boesì, 

di 28 del passato, 2, 4 et .... di l’instante. 

Scrive di un consulto à fatto li oratori di la liga con 

il Gran Canzelier Cardinal, zerca le provision da 

esser fatte contra questi lanzinech che vien in Italia. 

Erano quel de! Papa, 2 di Anglia, lui nostro, Fio¬ 

renza et Milan. Et par che Io episcopo di Pistoia 

nonlio del Papa facesse mal oficio contra la Signo¬ 

ria nostra, dicendo le manca di fede, causa di 

la mina del Papa, che tien Ravena et Zervia al Papa 

contra il dover, che promette una cosa et fa l’altra. 

Item, quel di Anglia, uno disse che la Signoria do¬ 

veva render Ravena et Zervia, et 1’ altro orator 

disse questo non è tempo di parlar di tal cosse, ma 

otender a far le provision contra li nimici. Lui no¬ 

stro iustificò la Signoria destro modo per non iritar 

Pistoia. Quel di Fiorenza disse bisognava haver un 

bon capifanio, laudando tuor il duca di Ferrara. 

Et cussi non fo fato altro. Da poi, davanti il Re 

fono, et concluse Soa Maestà mandar pressidio di 

6000 lanzinech et 2000 francesi i quali per 20 Mazo 

sariano a Ivrea, et li danari fosseno per pagarli. Et 

il Gran Maestro et Gran Canzelier disseno di la 

segurtà a Lion. Tamen il Re non lo disse. Et più, 

par che voglino che fiorentini ne pagano 2000 ; et 

par che quel orator fiorentin dicesse non haver 

commission, ma tenir li soi Signori asenteriano. 

Scrive, esser zonto quel nontio di Anglia con l’ora - 

tor di madama Margarita dia passar in Spagna da 

l’Imperador per veder di acordo, el qual voleva 

qualche assenso da questa Maestà; ma i non li volse 

dar alcuna parola per star su la reputalion. 

Di Anglia, del Venier orator, di 24 Aprii, 

da Londra. Come quel orator di madama Marga¬ 

rita, con uno homo del Cardinal erano partili per 

andar in Pranza et de lì in Spagna da l’Imperador 

per veder di tratar la paxe, come scrisse per le 

altre. 

Da Verona, di V Emo podestà, Nani et 317* 

Contarmi proveditori generali, di 18, hore 22. 

Come inimici erano levati, come scrisseno, in ordi¬ 

nanza, et scrive I’ ordine è andati a Peschiera et 

brusato le Cavalcasele; eh’ è segnai vadino in bre- 

xana. Per il che, il Capitanio Zeneral ha termina et 

expedito da fanti 730 sotto tre capi per Brexa, zoè: 

Tognon da la Riva con 400, Piero Maria Aldovran- 

din con 181, et Cesare Grasso da Ravenna con 150, 

(1) La carta 316* è bianca. 
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i quali andavano per il Lago, perchè il Proveditor di 

Salò ha mandato 20 barche grosse per levar li tanti 

predilli, sicome li fo scrilto. Scrive il modo di levar 

mimici, le fanterie prima, con li hornìni da cavalo 

atorno artellarie et bagaie, et questo era il primo 

squadron, poi la bataria a questo medemo modo, 

et il retro guarda con bellissimo ordine, et .vanno 

tutti seradi, et il principio zà era mirato in Pe¬ 

schiera. 
Da Brexa, fono lettere di redori et sier 

Marco Fo scari proveditor sonerai, di 17, do 
lettere, come dirò di sotto, et provision latte pei 

custodia di la terra. Et come haveano chiama el 

Conseio, et questo perchè molti ciladini si dolevano 

dicendo la Signoria li voi mandar via come inndeli. 

Al che redutlo il Conscio, esso Proveditor fece una 

oralione laudando la fede di quela magniuca citta, 

et che queste zanze non erano vere, imo erano 

carissimi di la Signoria nostra per molte experien- 

tie, et cussi al presente sì vederia, et stessono tulli 

di bon animo, exortandoli tutti a far le provision 

et a ricordar quelo achade eie. A le qual parole 

uno dotor nominalo .... fece le parole per li al¬ 

tri, che fé’ lacrimar molti ringraliando la lllustrisima 

Signoria et loro magnifìcentie di la fede hanno in 

loro, la qual è certissima, et che si alcun vi è di 

cativo si voria darlo in nota, mandarlo fuora et 

scul pi rio in le colonne, offerendosi la (acuità et le 

persone a beneficio di la Signoria nostra et per la 

conservation di la terra. Item, scriveno di le lelere 

del signor Alvise di Gonzaga, sicome dirò di sotto. 

Da Salò, di sier Hironimo Gradenigo pro- 

vedador, di 17. Come tutti havevano sgombrato il 

suo et condulto in Brexa, et. 

318 Copia di una lettera da Brexa, scritta per 
Zuan Francesco Guarneri, a dì 17 Maso 

1528, a sier Lodovico Fioravante. Li avisa 

il modo del perder Pavia. 

adesso se havesse fatto vergogna. 11 caso è questo. 

Lo nostro capifanio ebbe la.sera le spie come erano 

fuora di Milano, et come erano venuti ad alogiare a 

Binasco. Lui subito fece ingrossare le guardie ed 

avisare tutti li capetemi, et tutta la notte stele a 

cavalo et continuamente visitando le guardie, per¬ 

chè se dubitava con effetto che non li volesseno 

zercare de robare la terra. Et così stendo a cavalo, 

li inimici ussirno del Barello et veneno verso el 

bastione dove era missier Cesar da Marlinengo et 

lo elusone con la più grossa guardia che li fusse. 

Et come visteno venir ditti inimici, senza uno spi¬ 

rar di archobuso, né dar alarma, abandonorono 

quella impresa ; ita che loro apuzorno le scale el 

veneno dentro, che mai le altre guardie se ne acor¬ 

sero, ita che quando inleseno questo, lo capilanio 

Longena corse a queli con li soi homini d arme, ei 

lo signor HannibaI Fregoso, et con loro combale- 

rono un pezo. Ma quelli di la terra Gridavano : Im¬ 
perio, Imperio, et a bone sasale et quadrelate da le 

Canestre, ita che tra quelli erano intrati el quelli 

introrono tutta via, con quelli di la terra, serorno 

lo prefato capilanio in mezo sopra una strala et li 

fu ferito 4 homeni d’arme, et lui ha rotta una gam- 

i ba da uno sasso, ita che fumo presi a questa foza, 

| et non come lo vulgo diceva ; sichè del lutto ve ne 

i ho voleslo avisare, oziò che subito avisate lo Sere¬ 

nissimo et tutti li amici, et etiam andar in Collegio 

| a farli intendere ogni cosa, che così è la verità, et 

i tutti li homeni d’ arme lo hanno dillo al durissimo 

; Proveditor. Mi non so quelo habbia scritto ; ma lur 

! Sono per testificare in cadauno loco la cosa esser 

| così. Circa mo’ al capilanio, il signor conte Lodovico 31 

1 Belzoioso non ha volesto lassar la laia ; ma dice che 

I el vole che ’1 stia così, et liba ditto che dovevano 

; dar lo asalto da meza notte, et quelli di la terra 

« dovevano dar alarme dentro. Si che intendete il 

1 tutto che lo trattato era dentro. Non ve dirò altro. 

Assalirne di quanto haverele operato. 

Spectabilis maior honorande. 

Mai ho possuto intender come fu andata la cosa 

di Pavia ; et non tanto quanto si diceva per le piaze, 

et quelo tutto era in vergogna del nostro capitarne 

Longena, ita che mai vi ho possuto scrivere. lima 

che 1’ è venuto li nostri homeni d arme feriti, quali 

ne hanno ditto la cosa come l’è stala, a consolalion 

vostra et de tutti li amici ve ne ho volesto signifi¬ 

care, perchè me pareva ben strano, che lui che 

sempre ha al tempo de la vita deportato bene, che 

Da Brexa, di sier Domenego Disamanopo- ol 

desta, di 17, bore lo, scritta a sier Gregorio 
suo fratello. Come fin questa hora non è nova al¬ 

cuna de inimici, nè se ha hauto lettere di \enetia. 

Ma in questa bora è venule lettere del proveditor 

di Salò, per le qual ne avisa come nemici haveano 

hauto Venere a dì 15, a bore 23, il loco di Lacise 

per forza. 
Tamcn, da Peschiera sono lettere, di 16. 

Come inipiici batevano ditto loco, et che’l capita¬ 

nte del Lago era lì con l’armala, et che nulla dubita- 
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va. Habbiamo, nomici liaver brasato Cavignon et 

Pantego, et erano venuti a le Cavalchaselle, Castel- 

novo et quelli contorni ; et per quello cornavano, 

voleano butar uno ponte sul Menzo, di sotto da 

Peschiera per do mia. Heri sera ne sopragionse qui 

dal campo uno capo di strabuti con zerca cavali 40, 

quali habbiamo latto cavalcar questa matina per 

tempo, con ordine che vadano fin a vista de inimici, 

aziò che con certezza ne sappi dir dove i sono essi 

inimici. Et habbiamo lettere di Verona del Podestà 

et Provedadori, che nulla dice dove è li inimici. È 

lettere del signor Alvise di Gonzaga a quel domino 

Zuan .... da Gambara piene di dolceza et Im¬ 

manità, molto instificatorie de ogni sua operatione, 

affirmandone non haver preso partilo alcuno con 

imperiali, ben esser stà da loro richiesto et da lui 

coresposo con bone parole, et li ha rechieslo voler 

cavali 400 et bon numero di fanti con altre provi¬ 

sione; da li quali dice non haver hauto un soldo nè 

resolutione, et ne aferma non haver altra gente che 

cavali 96 et archibusieri 100 et la magior parte 

venuti più per amicitia che per premio. Et par per 

ditte lettere el desidera esser abrazato da questo 

Stato, perchè dice esser stà risposo da Venelia da 

quei signori, che poi che ’1 non ha voluto acetare la 

condotta, se ne avederà come se atroverà. Et lui 

dice che, vedendo venir uno exercito alemano in 

Italia et esser lui abandonalo da questi signori, la 

potentia del qual exercito a qualunque gran Slado 

dia poner teror, però lui havea mandato sui messi 

a questi imperiali per veder di non esser minato ; 

ma che non era seguito più di quello è ditto di 

sopra, et per magior certeza ha mandato qui la 

propria lettera li scrive il capilanio Zorzi Fransperg 

da Mantoa in questa materia, di la qual mandano 

la copia a la Signoria. 

19* Del dito Podestà di Brexa, di 17, hore 21. 

Dapoi scritte le altre lettere, si ha inimici esser ni¬ 

trati in Peschiera et corsi fino avente Rivoltea, in 

modo che siamo certi tengono questa volta. Per il 

che, havemo expedito subito in campo a Cassata et a 

Verona. Non so che provisioni faranno. Habiamo 

per via oplirna et secura da chi el pono saper, che 

questi pensa haver Verona o questa terra di Brexa 

non per forza, ma per assedio; sapendo loro non li 

esser vituarie. Et in questa hora habbiamo expedito 

in Val Trompia a levar fin 400 archibusieri che in¬ 

trino qui in la cita, zoè quelli che zà havemo fatti 

preparar. Edam domalina faremo mirar Falcon da 

Salò, Ferazin da Brexa et Batistin-da Rimano, quali 

havevarno inlerlenuti qui areale la terra alozati, et 

erano destinali per campo a Cassan ; et saranno da 

500 fanti. Quelli fanti deputali in castello intraranno 

questa notte. Et habbiamo expedito domino Bnpii- 

sla Martinengo ad Avola, e partirà questa notte; ma 

la sua compagnia era per avanti mirata in Asola di 

ordine nostro. Scrive, siamo insieme col Capitanio e 

Proveditor zeneral Foscari per far molle cose, et 

quello succederà avisarà. Nè di Paulo Luzasco scrive 

alcuna cosa, per non saper nulla loro. 

Di campo da Cassan, di sier Toma Moro 

'proveditor zeneral, di 16, hore 4; ma prima 

scrive di Bergamo, dì 15 . Come era andato li 

per proveder di sussidio, et posto 4 compagnie den¬ 

tro et proseguir la reparalion. Hor per queste scrive 

esser ritornato li a Cassan quel zorno dì 16. Scrive 

aver mandato domino Paulo Luzasco con la sua 

compagnia de cavalli lizieri verso Verona, richiesto 

dal Capitanio Zeneral. Ma ozi, essendo a Bergamo, 

ave lettere di la Signoria nostra come nostra inten- 

tion era che il signor conte di Caiazo con la sua 

compagnia venisse a Verona, et essendo partilo ditto 

Luzasco, se revochi. Scrive, di qui è pochi fanti nu¬ 

mero, sono numero . . . , et levando ditto Conte 

qual ha fanti 1000, si restarà solimi con 2000 fanti, 

perchè si ha convenuto meter in Bergamo 4 com¬ 

pagnie ancor che parte siano pagate et parte non ; 

et restando de qui pochi, poiria seguir qualche di¬ 

sordine. Scrive la cossa di Pavia. Li nostri soldati 

fono trovali a dormir nè hanno volesto far il debito 

suo; et scrive esser zonti là in campo il magnifico An¬ 

tonio Martinengo et il Cluson con le compagnie et il 

Coscho; il qual Coscho si ha portalo bene et non 

ha colpa alcuna. 11 Longena ha hauto 1000 ducali 

di tuia et domino Hannibal Fregoso 500; et il Vi- 

coaro è ferito, et.Da Porto.Ai 

qual esso Proveditor ha fatto comandamento ven- 

gino a la Signoria nostra a zio la Signoria ne fazi 

provision; li quali erano stà avvertidi di l’ussir de 

inimici di Milano e di l’andar a la sua volta ; ma loro 

non hanno voluto far il suo debito. Quelli di Milano 

bateno Abiagrasso e con gran solicitudine. In que¬ 

sta hora è gionto da Milano domino Candian stato 

pregion in Leco, qual dice inimici dicono voler ro- 

bar Bergamo. 

Da Verona, di 17, a Francesco Cherea, 

vidi lettere. Come il suo patron Hercules Poeta, 

che era in la Chiusa, ha hauto più di uno assalto da¬ 

gli imperiali et valorosamente si ha difìeso essendo 

il loco non molto forte e di pericolo grandissimo, 

et fu ferito de uno arcobuso et passalo il brazo de¬ 

stro; et passati li inimici, è venuto qui a Verona a 
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medicarsi. Inimici questa mattina són aviati alla 

volta di Peschiera, et vanno di longo ardendo ville, 

case et tagliando arbori et vite, non lassando di 

usare ogni sorte di crudeltà, tale che dove vanno 

lassano come fulgur il segno. Sono da 15 milia sotto 

insegne 36; hanno con loro pezi 35 di artigliarla 

piciola campestre, et dui canoni. 1 nostri fanti ne 

hanno morti et presi infiniti, et nel partir che hanno 

fatto di là, dice gli hanno tolto una zatra carica di 

farina et di vino et condotta a salvamento nella 

Chiusa; et gli hanno levato una caretta con le ba¬ 

gagli di uno homo d’ arme con mille belle cose 

sopra, di maniera che hanno guadagnato bene. 

Di Ferrara, del Duca, scrive al suo orator, 

dì. . . Come ha inteso il Papa fa fanti, et etiam 
h Signoria expedisse il suo Orator destinalo a Soa 

Santità. Lauda sommamente ; ma scrive è bon non 

fidarsi, e metersi in ordine etiam di fanti come fa 

lui per mandarli in Modena et Rezo et dove biso¬ 

gnerà ; et che di la caxa non scrive altro, conoscendo 

la prudentia di la Illustrissima Signoria e l’amor li 

porta; saperà ben far la execulione. 

321') Fu posto, per i Savii, di mandar sier Hironimo 

da Canal fo proveditor zeneral in Dalmatia e capi- 

tanio al Golfo proveditor in Dalmatia, con ducati 

100 al mexe perspexe, a far 500 cavalli de corvalì. 

Meni con se 8 fameglii ; legni otto cavalli computa 

il segretario; et sia expedito con la commission et 

danari parerà al Collegio per li do terzi di le 

ballote. 
Fu posto, per li dilli, che al conte Claudio Ran¬ 

gola li siano dato condotta cavalli lizieri 100, olirà 

500 fanti li fo dati per avanti, ut in parte. Fu pre¬ 

sa. Ave: 134. 7. 0. 
Fu posto, per li ditti, che al signor Zuan Fran¬ 

cesco Orsini, fo nepote del signor conte di Pillano, 

olirà fanti 600 li fo dati, li siano azonti altri 400 

fanti si che babbi 1000; et olirà cavalli lizieri li to 

dati numero 50, li sia zonto altri 50 cavalli lizieri, 

in tutto 100. 
Fu posto, per li ditti, che a.Malatesta 

(■padello del signor di Rimano, al qual fo dato 600 

fanti, li siano cressuli altri 400, in tutto 1000. 

Fu posto, per sier Lunardo Emo savio del Con¬ 

scio, sier Bortolomio Zane e sier Filippo Capello savii 

a terra ferma, che Piero Longena conduticr nostro, 

era in Pavia a quel governo, sia casso de li nostri sti¬ 

pendi, et a li altri tutti che erano in ditta terra, 

nominali di sopra, non li sia dà alcun stipendio fino 

per la Signoria nostra sarà scritto al Proveditor ze¬ 

neral Moro quello habbia far. 

Et sier Valerio Marzello, fo Savio a terra ferma, 

andò in renga per contradir, e Phora era larda; fo 

rimesso a uno altro Conseio, et fo liccnlià il Conscio. 

Fo leto la lettera di la Signoria di Fiorenza 

scritta di qui al suo orator. 

Fo invidati andar doman ad acompagnar il Se¬ 

renissimo in chiesa di ban Marco a messa, per esser 

l’anniversario quinto compite del suo ducato, eleclo 

in tal zorno. 
In questa mattina el Cardinal Corner nuovo lece 

un pranzo a caxa sua a quello li ha porla da Or¬ 

vieto il capello, qual è.del Papa, nominato 

domino.di Medici, e la sua compagnia; 

al qual inlravenne etiam alcuni zentilhomeni no¬ 

stri so’ parenti, et altri che andono ad incontrarlo 

Adì 20. Fo San Bernardin, et vezilia di la 321 

Sensa. Il Serenissimo, vestito damaschili cremexin 

vene in chiexia di San Marco a la messa, conira il 

qual andò il clero con la croce cantando. Erano ora¬ 

tori Papa, Franza novo, Anglia, Hongaria zoè Vay- 

roda, Milan, Fiorenza et Ferrara, mancava Mantoa; 

et solo uno Procurator, sier Alvise Pasqualigo. Et 

fo dito la messa solenne per l’anniversario quinto 

compito del suo ducato. 

Dapoi si reduse in Collegio, et l’orator di Fran¬ 

za venne et mostrò lettere del Re in conformità de 

li 6000 lanzinech et 2000 francesi Soa Maestà 

manda in Italia ; et adì 20, eh’ è ozi, dieno esser a 

Ivrea. Però si provedi di danari. 

Di Verona, di l’Erho podestà et Provedito¬ 

ri, di 19, Irne 2. Come il pressidio di fanti 600 

mandono a Brexa, quali se partirono con scorta per 

montar in le barche, par siano montali, et la scorta 

tornata. Si tien saranno zonli e andati per il lago , 

ma bisognerano passeno per la via di sopra i monti. 

Questo perchè inimici erano venuti verso Salò; et 

quelli del loco, per non esser brusati, feveno conseio, 

et voleano darli danari. Loro voleano meza paga ; 

tien ge la daranno. Sier Hironimo Gradenigo pro¬ 

veditor di Salò non ha via più ubedienlia, come lui 

scrive ; et Lonà era perso, però che li cavalli lizieri 

del signor Alvise di Gonzaga et Pyro di Gonzaga 

erano corsi lì et mirali in Lonado. 
Di Lodi, di sier Gobriel Venier orator, dì 

16 et 17. Come il Duca è disperato per la perdeda 

di Pavia e ruinà tutta l’impresa. Il Coscho non e 

slà causa; ma la pocagine de li nostri, quali dormi¬ 

vano quando inimici venero. Et cussi sono ritornali 

! in campo a Cassan le zelile. Scrive, il Duca baver 
(1) La carta 320* è bianca. 
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aviso che a Ivrea è zonli 6000 lanzinech che ’l re 

di Franza manda Italia. 

22 Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 18, vidi lettere particular. Come, essendo 

rotte le strade non poi cussi spesso scriver come 

facea; et poi stiamo in far continue provision in la 

città e di fora. Habbiamo mandato ad Axola la com¬ 

pagnia di missier Balista Martinengo, e al presente 

mandemo la sua persona con 40 homeni d’arme a 

la liziera, et domino Iacometo di Val Trompia con 

100 archibusieri; sichè bisogna far provision in la 

cita e di fora. Inimici hanno tolto Peschiera. E1 Pro- j 

veditor di Lonà sier Francesco da Mosto ha aban- 

donà quel loco. Lacise, Cavrin, Bardolin et Ca- 

stion del Lago è sta brasati. Se dice sono da 30 mi- 

lia et ne aspetano ancor 10 milia. Et, manda una 

lettera capitata ne la man del conte Zuan Francesco 

di Gambara, qual dice cussi : 

Vi fazo intender, come in questa notte andamo 

in campo di l’Imperador, el Signor con la compa¬ 

gnia di certo Visidira. Come l’exercito imperiai so¬ 

no 30 milia persone per venir doman da matina a 

lozar a Peschiera et venir a la- volta di brexana 

senza falò. La via che loro habbia a far non lo so ; 

ma de certo, come lo campo de l’Imperador passa 

lo Menzo, lo signor Antonio da Leva passa Adda 

con lo exercito che era in Milan, salvo quelli che 

resta a la guardia di Pavia. Lacise, Cavion, Bardo¬ 

lin et Castion del lago di Garda sono brasali dal 

campo imperiale. Ancor lo intardigar loro fanno, 

sono per causa che loro aspectano altro soccorso di 

10 milia persone. Se dice che loro vanno a la volta 

di Zenova di certo. Vi so dire che loro bruza et 

amaza et fa preson et fano luto male. 

La qual lettera è scritta per uno che sta col si¬ 

gnor Alvise di Gonzaga, senza dì; et non dice chi la 

scrive uè dove la sia scritta. biui de qui habiamo 

mandato a tuor de li homeni di le valade. 

Di sier Donienego Diramano podestà di 

Brexa, di 18, pur particular. Inimici ebbero 

•Lacise et lo hanno bruzato. Da poi veneno alcuni a 

dimandar Peschiera con le bravate solite, et per 

quel proveditor sier Hironimo Barbaro fo abando- 

nata ; il qual zonse in questa terra hieri sera a bore 

22, et dice mai aver potuto haver da li Provedi¬ 

tori di Verona salvo lettere ; et era restato solo et 

per questo è venuto via. È zonto qui etiam sier 

Francesco da Mosto provedador de Lonà. De ini¬ 

mici, fo mandato 40 cavalli de stratioli venuti qui 

dal campo del Moro per sopraveder fino eri matina ; 

et fin questa hora dodicesima non so quello possi 

1 Diarii ii M. Sanuto. — Tom. XLVU. 

esser. Di Verona non habbiamo nulla, nè etiam 
dal proveditor Moro, salvo messi con solicitar a 

mandarli danari. Nuì de qui non manchiamo per le 

forze di far più del possibile, e non solimi habbiamo 

cura di questa città, ma di Axola, eh’ è loco su 

questo brexan de importantia. È sta mandali fanti 

e domino Batista Martinengo, e hora pagamo 110 

archibusieri di Jacomin di Val Trompin e speramo 

questa notte farli intrar in Axola; etiam domino 

| Batista predillo, et ritrovandosi qui 40 homeni 

d’arme di Cesare Fregoso, questa notte tutti filtre¬ 

ranno con li fanti in Axola. Tolemo danari impre- 

stedo sopra le specialità nostre. Semo in pensier di 

mandar a Pontevigo e a li Orzinovi qualche pres¬ 

soio di homeni di le vallarle ; et in questa città non 

si manca di far quelle provision siano possibile a la 

conservatimi di essa. 

Del ditto, di 14 hore, pur di 17. Ilavemo 

hora hora aviso inimici esser corsi fino a Calzinà; si 

che tutto questo territorio è in preda. Havemo pra¬ 

ticato che questa città pagi fanti 500 per vardar di 

la terra ; et è stà chiama il Conseio per dupoi disnar, 

e non temo dificultà. Obteniremo ; ma bisogneria 

haver qui uno homo da capo, come seria domino 

Antonio di Castello o un altro simile, altramente le 

provision non vaieranno la niilade. 

Di Nicolò Barbaro capitanio dii lago, date 

al lago, de 18, a sier Gregorio Bramano. Io 

non scrivo cussi spesso per esser in continue fa¬ 

timi ; pur farò questa, notificandovi che li inimici 

ogni giorno scaramuzano con nuì, benché io non li 

do impazo; ma loro, quando mi acosto a terra li 

archibusi lavorano, et io defendendomi fazo il si¬ 

mile. Et a Lacise veneno a dar una bataia ; ma per 

bataia da man non hanno potuto Laveria. Messeno 

19 pezi de artellaria, che li fu gran vergogna uno 323 

exercito cesareo piantar artellaria a una villa et 

mantenirla tre giorni. Io era al fosso di la terra con 

una fasta, con l’altra a l’altra banda, et fo ferito da 

uno archobuso il duca di Bransvich capitanio gene¬ 

rai de tutta la gente d’arme, et morti molti altri 

et maxime dui capitami. Sono gente strasordinaria ; 

messeno foco et bruzarono quasi la milà di Lacise, 

et non seria stà altro si non andava due barche da 

Salò armate con alcuni fanti senza mia saputa uè 

intelligentia ; che se havesse auto autorità Laveria 

fatto impichar tutti. E di questo ho scritto alla Illu¬ 

strissima Signoria et ali durissimi rectori. Dove 

vanno, bruzano. Hanno bruzato gran parte de Cha- 

vaion, Ghalmasin el tutto Sandra, Lolla, Pacengo et 

parte de Caslelnovo. Sono filtrati a Peschiera, et 

31 
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andaranno a Rivoltella et Desanzan;el tutto me- 

terasse a foco. Vorìa haver libertà de poter farli 

male et assaltarli e andar sul suo. Non so perchè, 

tutta la Riviera tituba et danno poca obedienlia. Se 

fosti qui, vederesli gran compassimi et doglia. Sono 

gente disordinate; se fosseno 400 cavalli lizieri non 

haveriano fatto la mila del danno. Defendete Lacize 

Hironimo di Padoa capitano, animosamente. Erano 

tanto numero di gente, et non hanno potuto far 

nulla; poco honor de uno exercito cesareo dar ba- 

taia a una villa. Hanno tolto uno tabernaculo con il 

corpo di Christo et l’hanno bufalo in terra, et spar¬ 

tirono el tabernaculo, che era de rame, credando 

fusso d’oro ; cussi hanno fatto de le croxe. 

Da Mantoa, fo lettere di Paulo Lusasco 

scrìtte al Capitanio Zeneral a Verona, di 18 ; 
qual scrive, quello ha fatto è sta per il poco conto 

ha fatto la Illustrissima Signoria de lui ; et però è 

venuto li a Mantoa. Tamen non è conzo con alcuno. 

La copia sarà scritta qui avanti. 

353* Di Verona, di sier Vicenso Orio, di 18, 
vidi lettere particular a' soi fradelli. Come ini¬ 

mici, hessendo atorno Lacise, da nostri fu ferito il 

Capitanio generai de inimici in una man di uno ar¬ 

cobuso, et mortoli il cavallo sotto; et vedendo no¬ 

stri esser astretti, abbandonorono la fortezza, et ini¬ 

mici, poi presa, da sdegno la fece brusar sino su 

le fondamente. A Palazuol et lochi circumvicini 

brusono molte caxe, presi vilani, datoli taia di 20 

ducati per uno, et fato morir qualcheuno. Li pre¬ 

soni lodeschi erano qui fono liberati et datoli un 

mocenigo per uno et tutoli acompagnar da uno 

trombeta ne! campo loro; il qual trombetta questa 

matina è ritornato. Riporla, inimici esser levati con 

l’exercito et lenir la volta di Peschiera. Questa 

notte dovea ussir di qui et cavalcar una grossa ca¬ 

valcata ; poi non è andata. Solum fato star fuora 

1000 fanti per sentinelle. Scrive, in questa terra è 

slà presi doi per sospetto, tra li qual uno era pistor 

et havia lettere che’l scriveva a Paulo Luzasco, che 

non era ordine di haver questa terra per esser ben 

fornita di gente. 

In questa mattina, per sier Lunardo Emo pro- 

veditor sopra i danari, senza altra baliolation del 

Collegio venuto in Collegio da li Savii et poi dal 

Serenissimo con la Signoria, sier Hironimo da 

Canal dicendo fin 20 zorni li basta l’animo di aver 

500 cavalli corvati, unde li fo dato ducati 200 per do 

mexi et ducali 2000 d’ oro in oro per far li cavalli; 

el qual si parte damalina. Va con lui secretano . . 

Dapoi disnar, il Serenissimo, vestito di reslagno 

d’ oro con li oratori che fono questa malina, et il 

Primocierio et lo episcopo di Verona olim Datario, 

con le cerimonie durai, portò la spada sier Filippo 

Trun va podestà a Bergamo, vestito di raso cre- 

mexin, fo suo compagno sier Antonio Jqstiniau 

qu, sier Francesco cavalier, vestito damaschili cre- 

mexin. Eravi etiam il cavalier di la Volpe et poi 

quelli di offieii di Rialto, in tutto zerca numero ...., 

et niun di altra qualità, come si è solili invidar. Et 

questo perché in la sala da basso par non vi possi 

star più di . . . Unum est, li altri principi et que¬ 

sto in tal zorno, invitavano etiam altri. 

Dapoi vespero li Savii si reciuseno insieme. 

Dì Verona, fo lettere di 19, hore 2. Come 

inimici erano pur a Peschiera con l’antiguarda in 

ordinanza per andar verso brexana; el aspettavano 

esser in accordo con la riviera di Salò overo bru- 

sarli, dai qual voleano danari per dar meza paga a 

la zente ; et, quelli comuni fevano conseio. Li fanti 

si mandava a Verona per il Lago si partirono. Non 

sanno 1’ exito loro. 

Di Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera capitanio, di 19, hore 3. Come si 

ha, a Trento si aspectava 10 milia fanti che dovea 

venir a unirse con questi altri, et dieno vcDir per il 

canal di Brenta; el le vituarie restate a Trento se 

vendevano, et hanno leva man per poter dar da 

viver a questi vieneno. 

Di Franga, vene lettere del Jusiinian ora- 

ìor, di Boesì, di 8, 10 et 12. La conclusion è, 

come, havendo sollicità con il Gran maestro, Gran 

Canzelier, Madama et con la Maestà del Re, s’in¬ 

tendi a le cose de Italia et non a far guerra, di la 

rema Maestà si ha risolto che voi atender a Italia in 

che consiste la vittoria del tutto ; però voi man¬ 

dar 10 milia lanzinech, 2000 francesi, di quali sarà 

capo monsignor di San Polo, et 500 lanze capo 

monsignor di Ghigni ; di quali saranno presti a 

Ivrea, zoè in Italia adì 15, over 16 ili questo nu¬ 

mero 4000; il resto adì 6 Zugno. Di quali voi 

2000 pagi fiorentini, 5000 Soa Maestà et 5000 la 

Signoria nostra. 

Adì 21, Zuoba. Fo il sorno di la Sensa. 11 

Serenissimo, vestilo di restagno di centà, con manto 

di raso cremexin con bavaro di armellini et bareta 

d’oro in testa, con li oratori Papa, Pranza, Anglia, 

Ongaria, Milan, Fiorenza et Ferrara, quel di Mantoa 

è amalato, el lo episcopo di Verona di sora et il 

(1) La carta 324* é bianca. 
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Primócier'o di San Marco. Portò !a spada sier Zuan 

Nadal va capitanio a Biruto, vestito damaschili ere- 

mexin. Fo suo compagno sier Alvise da Riva in ve- 

ludo cremexin. Et nota : non era alcun Cao di XL. 

Poi li ordenarii et li invidati al pranso, zoè li ofììcii 

di Rialto. In tutto erano numero ... et non più, 

per esser molti con coroto. Et oltra li ofììcii alcun 

non fue. Et montati in Bucenloro, andono a sposar 

il mar iusta il solito ; poi a messa a San Nicolò, et 

ilemum al pranso. 

Dapoi disnar li Savii si reduseno a consultar. 

Et l’orator di Franza mandò a monslrar al Se¬ 

renissimo et Collegio alcune lettere di Franza di 11, 

del Re, che scrive mandar» in Italia 8000 fanti et 400 

in 500 lonze con monsignor di San Polo, et altre 

parole in consonantia di le lettere di 1’ Orator no¬ 

stro ; et per acerfar la Signoria non è per mancar 

in mandar ogni aiuto. Item, copia di lettere Soa 

Maestà scrive al duca di Ferrara et marchese di 

Mantoa, non veglino dar alcun aiuto a questi lan- 

zinech. 

Di Lion, di Andrea Dosso secretano va in 

Franza, di 14. Del suo zonzer lì, et come è 

zonlo don Hercules fiol del duca di Ferara, quaf 

va in Franza da la sposa, a la qual porla molle zoie, 

et lì a Lion si melevano in ordine la fameglia di ve¬ 

stimenti per andar pomposamente. Item, come era 

lì uno monsignor., qual feva li 2000 

fanti venturieri per mandarli a Zenoa, et di lanzi- 

zinech che vengi per Italia nulla scrive. Et esser 

zonlo lì uno nominato domino.parente 

del duca di Milan, qual vien per nome del Re a 

star apresso il duca di Milan. Scrive si parte et va 

di longo. 

Di Zenoa, del signor Teodoro Trìulzì, fo 

lettere di.con alcune lettere inlerceple di 

Napoli, di primo, che quelli scrivevano a la Miran¬ 

dola et... 

5* Di Verona, di V Emo, Nani et Contar ini, 

dì 20, fiore 2. Come, essendo zonto Zuan di Naldo 

con la sua compagnia di Iezieri, venuto da Vicenza, 

et li soi 500 fanti, il signor Capitanio Zenera! ha de¬ 

liberato ehe’l vadi fuora con li cavalli lizieri et al¬ 

cuni archibusieri verso inimici per veder di saper 

di loro. Et per quanto intendono, sono a Peschiera 

et li atorno; il duca di Brexvich ferito. Et mandano 

uno reporto di uno venuto, qual dice il conte Gi- 

rardo di Archo è al Desenzan et va patizando con 

quelli lochi di la Riviera per haver danari ; et di 

Salò. 

Item, vanno brasando caxe, (aiando vigne et biave 

di le qual si fanno coperti, et di albori, siché mi¬ 

nano il paese, fanno prexoni villani eie. Hanno 

mandato a Valezo a rechieder 500 ducati di laia, si 

non venirnnno a brusarli. Dice, sono da .... milia 

et cavalli 800 ; et hanno con loro alcuni cani ligadi 

con cadene, che quando acadesse furiano per loro 

gran fazione. Item, scriveno haver aviso li fanti 

mandono a Brexa erano zonli a S. Fumia, mia 2 

lontano ; siché saranno intrati. Et quelli di Brexa 

hanno mandalo 30 archibusieri a Lonà, che niun 

par lì sia andato de inimici, nè quelli di Gonzaga 

come fo ditto. Scrive, il signor Alexandro Fregoso 

condutier nostro era in reame, è zonto lì a Ve¬ 

rona. 

Vene in Collegio di Savii domino Baldo Antonio 

Falcidio orator del Capitanio Zeneral con una let¬ 

tera li scrive il Capitanio, di Verona ; et manda la 

copia di la risposta ha fatto a Paolo Luzasco qual 

era a Mantoa. Et la lettera et la risposta saranno 

qui avanti. 

Di Brexa non fo lettere, et di Bergamo nè di 

Cassan del proveditor Moro, per esserle slrade rote. 

Da Dilìgo, di sier Vetor Dìedo podestà et 

capitanio, di 19. De qui passano fanti che vanno 

a! campo nostro, li quali fanno danni assai, pur mi 

è forzo farli caminar al più io posso. Hozi è tornalo 

uno mio mandai a Modena. Referisse, el signor An- 

tonioto Adorno far fanti quanti ne pono haver, et 

cavalli. Etiam a Mantoa se ne fanno. Ha ordine di 

non si mover fina il signor Zorzi li dagi aviso. Di 

Ferrara è zonto uno altro mandai de lì : dize non 

si far alcuna provision di guerra. De qui è venuto 

uno di la Frata ; dice che la rota e pigliala dove si 

lavorava, è alquanto resentita ; immediate ho man¬ 

dato el Capitanio de! devedo con tre compagni et 

oficiali fuori a farli andar hozi et questa notte bon 

numero di zente, con ordine che essendo la cosa de 

importanti», mi spazi quesla notte, et io damalina 

per tempo sarò super loco. Le acque di canali è 

grosse ; Po et 1’ Adese eresse ma non molto, se 

casseranno questa notte, starò fuora tutto doman. 

È un mal ; li homeni sono estenuati. 

Qopia di una lettera scritta per Danto Luza¬ 
sco al duca di Urbin capitanio zeneral 

nostro. 

Illustrissimo et Excellentissimo Signore. 

Sapendo io quanto è la Excellenlia Vostra grata 

di la gratto sua a chi bene et Gdelmente serve, da 
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poi la debita reverenda. La saperà, non essendo a li 

giorni passati lo illustrissimo signor Marchese mio 

signore in bisogno di me, dexiderai molto di core 

servir la Illustrissima Signoria de Venetia, sperando 

con tal servitute poter anco grandemente satisfar 

a la Excellentia Vostra, come summamente deside¬ 

rava. Ma la sorte mia, con dispiacer mio grandis¬ 

simo, me ha interotlo dal mio disegno, imperochè, 

essendomi affermato con la prefata Signoria Illustris¬ 

sima et con manco condotta di quel che me fu dato 

prima con qualche intentione dal magnifico signor 

provedilor missier Piero da Peserò sotto speranza 

grandissima di quelli Signori Illustrissimi, che ve¬ 

nendo P occasione et servendo bene sarei molto 

ben reconossuto, bora che 1’ ocasione è grande, et 

che io scio de haver benissimo servito, come tulli 

quelli signori da Cassano et altri poi sapere, non 

son mancato de diligentia perchè il durissimo pro- 

veditor Moro ricordasse il caso mio, scrivendo 

anco io in conformità al Serenissimo. L opera lu, 

che da poi cressulo compagnia a molti et alcuni 

capitane-! fati da novo, me disseron che io haveva 

500 fanti. Inteso quelo che io havea d’ havere, et 

conoscendome che io non son già novo in questi 

mestieri, et che mio summo desiderio è sempre 

stato con ogni studio et diligentia de servir bene, 

pensai che, non parendo a la prefata Signoria Illu¬ 

strissima che sin liogi non havessi meritato più oe 

500 fanti de acressimento et maxime in questi 

tempi, che manco speranza poteva havere per lo 

avenire, et cossi risposi al durissimo Proveditor, 

presente il signor Colatrale et signor conte Alberto 

Schoto, sfocando alquanto la passione eh’ io havea 

per P onor mio, che io non potea star lì di quela 

maniera, atento che io son homo de honore, et che 

io non era venuto a servir per altro, et che io la 

pregava a volerli provedere che altramente non sa¬ 

peva come poter servir. Sua signoria me rispoxe, 

et de modo che certissimamente ho grandissima 

causa de esserli obligato. La conclusion tu, che l 

scriverla et che in termene de 5, o 6 giorni sperava 

haver risposta, et de modo che me potria conten¬ 

tare. Ilavendo io gran dexiderio de restar a quel 

servilio, non solamente aspettato li sei, ma li otto 

et dodesi et più di quatordesi, deliberai astretto 

dall' honor mio di non starvi più ; et cossi con 

animo de dimostrar sempre a quella Illustrissima 

Signoria et alla Excellentia Vostra con effecto dove 

* io potrò con honor mio che io li son servitore, me 

ne son partito restando creditore et non debitore. 

Et è ben vero certamente che io havevo animo di 

non mi partire fin tanto che li lodeschi non erano 

levali del Dominio suo; ma venendo a quel camino, 

fui adverlilo da amici mei che io guardassi come 

venissi a Verona, de modo clie, considerando il pe- 

r/'culo, anco che in loco de gratitudine non meri¬ 

tasse pena, mi è parso per il melio venirmene de 

qui nel paexe del mio Illustrissimo Signor et pa¬ 

trone et non però andar da li inimici di sue Signo¬ 

rie Illustrissime, li quali non hanno mancato de of¬ 

ferirmi grado et condulla tanto honorevole quanto 

sapcrei dexiderare, se non fusse il rispetto che ho 

a la prefata Signoria Illustrissima. !o son qui dove 

era quando veni a star con quella Illustrissima ; ve- 

derò se potrò trovar parlilo per il quale si conosca 

che io meritavo a la occasione esser tratato come 

da molli signori me ne fu dato in Venetia grandis¬ 

sima speranza ; et, come ho detto, dove conossevo 

sempre di poter far servilio a la prefata Illustris¬ 

sima Signoria et a la Excellentia Vostra, con honor 

mio, lo farò de bollissimo animo. Quel che io dexi- 

derarei mo’ da la Excellentia Vostra, come bon ser- 

vitor che li son continuamente stalo, che la se de¬ 

gnasse per solila sua gentilezza et cortexia far ca¬ 

paci quelli Illustrissimi Signori che le soprascripte 

cause mi ha fatto partire; il che sa Dio con quanto 

dispiacer son restalo. Et in bona gratin de Vostra 

Excellentia ^umilmente de continuo mi ricomando. 

In Mantua, olii 18 Mago 1528. 

Sottoscritta : 
De Vostra Signoria 111.ma mi¬ 

nimo servitor Paulo Lu- 

zasco. 

A tergo: Allo Illustrissimo et Excellentissimo 

Signore el signor duca d’ Urbino, Capitanio gene¬ 

rale de la Illustrissima Signoria di Venetia, diguis- 

simo signor mio observandissimo, in 
Verona. 

Copia dì la risposta fatta per il Capitanio Ge¬ 
nerale sopradiito a missier Paulo Lu- 

gasolio. 

Magnifico misier Paulo clarissimo. 

Ho hauto la lettera vostra, per la quale mi date 

conto della causa che vi pare havere hauta di le¬ 

varvi da questo servilio. Alla quale rispondo, che 

certamente I' effetto di questa cosa mi ha apportalo 

dispiacer el maraviglia, perchè non posso fare che 

non pigli dispiacere quando un genliihomo fa cosa 
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che possa seminare sospetto di cattiva opinione di 

sè stesso. Et questo maggiormente mi accade nel 

caso vostro, che sete gentilhomo exercitato pur 

assai tempo con gradi et lodi honorevoli, et sete 

stato sempre da me molto amalo. Non dico già che 

ciascuno che serve non possa quando è Cuora de 

327 obligo et che ha giusta causa partire; masi che’l 

debba acompagnar la cosa talmente con la condi- 

tione del tempo et de modo, che non possa essere 

comentato il caso suo de altra sorte. Et questo è 

quello che mi pare possa fare che li horneni parlino 

de voi altramente eh’ io non vorrei, essendovi par¬ 

tito della sorte che sete, et in tempo di uno urgen¬ 

tissimo bisogno delti Signori ai quali voi servavate, 

trovandosi li ni miei de la sorte che sono nel Stato 

loro. Et quanto alla partita, ne la quale scrivete che, 

venendo voi a questa volta fusti ve adverlito che 

doveste guardare come venevate a Verona, ri¬ 

spondo che la Illustrissima Signoria non ordinò mai 

che ce fusti chiamato, et che, quando se li havesse 

pensato a cosa alcuna contra di voi, il che è falsis¬ 

simo et non è chi possa rendermi meglior testimo¬ 

nio che l’animo vostro istesso, possendo mollo ben 

sapere se havevate causa de temere o non, non 

saria suto men facile lo exequirla in campo ove era¬ 

vate, che qua entro ove fusti chiamato con tanta 

confidenza. Et a quello dicete che per il detto ri¬ 

spetto vi paresse per il meglio transferirvi in quel 

paese di Mantua, et non però andare dalli nemici, 

dico che cosa alcuna non può meglio chiarire con 

qual animo habbiate ciò fatto, che i modi che tene- 

rete da qui indietro ; et vi concludo eh’ io barò 

sempre piacere che mi diale causa et ardire di,po¬ 

tere con ragion iuslificare con la Illustrissima Si¬ 

gnoria i casi vostri, secondo recercate eh’ io vo¬ 

glia fare, sì per havervi sempre amato et esser 

stato da voi ben servito quando vi sete trovalo con 

me, sì ancor perchè, come ho detto, a me dispiace 

sempre che corra dubbio di la buona fama di un 

gentilhomo. Et a vostri piaceri mi offero. 

Da Verona, alli 20 de Maggio 1528. 

Sottoscritta : 

Francesco Maria 

duca de Urbino etc. 

In lettere di Verona, di 20 Maso 1528. 328') 

Fantarie pagode in Verona. 

I! conte Carlo da Sogiano colonello del 

Duca.fanti 600 

Domino Jacometo da Novelo, colonello . » 500 

I Signor Astor da Faenza.» 400 

j Domino Tognon da la Riva . . . . » 400 

| Domino Bello di Belli da Forlì ...» 300 

| Vicenzo Ubaldin.» 300 

i! Marian Corsa.  » 200 

| Hercules Poeta.» 200 

! Ludovico Curte regia.» 200 

| Piero Maria Ahlovradin da Ravena . . » 200 

Cesaro Grasso da Ravenna .... » 200 

; A gustiti Ciuson.» 200 

Nicolò di Masarati.» 150 

Zuan Antonio Sigilli.,» 150 

Hironimo da Padoa a Salò.» 86 

Francesco Spinelli sul lago.» 100 

Zuan da Riete in Castelvecchio.... » 50 

8 zentilhomeni con fanti.» 200 

Summa numero 4386 

Adì 22 Ma so. Il 2 or no del mio anniversa- 3302) 

| rio: 61 anno. Non fo alcuna lettera da conto leta 

| in Collegio ; solum quelle di heri sera. 

Fo balolà, che sier Hironimo da Canal va in 

Dalmatia a far li 500 cavalli de corvati et altri, al 

qual fo dato in contadi ducati 2000 d’oro et 200 

5 per sSe spese et 2000 troverà lì, et 7 ducati darli 

j per la barca et . . . per il secretario ; et balotato 

| ave : 12 de sì et 11 di no. Siché volendo li do terzi, 

j non fu preso cosa alcuna, linde si usò gran parole, 

I dicendo il Pregadi mette una cossa et la prende, et 

; il Collegio non voi. Et hozi in Pregadi si delibererà 

| tal materia. 
P 

Fo leto parte di dar taia hozi a Paulo Luzascho, 

come dirò di sotto. 

Fo leto le lettere intercepte do, di 13 Aprii 

da Milan di Antonio di Leva, scrive a V Im- 

perador, come il summario dirò di sotto. 

Da poi disnar fo Pregadi et vene assà lettere. 

Di Verona, di V Emo, Nani et Contarmi, 

di 21, Itore 20. Come hanno aviso inimici haver 

mandato verso Valezo 7 bandiere di fanti et 200 

(li La carta 327* è bianca. 

(2) Le carte 328*, 329, 329* sono bianche. 
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lizieri, con li quali par venisse in campo a Peschiera 

il capitanio Zorzi Fransperg, il signor Alvise di 

Gonzaga, Pyro da Gonzaga et Paulo Luzasco. Et 

come inimici haveano haute ducati 5000 di la tuia 

data a la Riviera, di ducali 20 milia che dimanda¬ 

vano. Item, del zonzer lì certi homeni veronesi 

erano a soldo di Paulo Luzasco per la crida fatta, 

tra li qual uno venuto da loro usoe alcune parole 

bestiai et lo hanno fatto retenir. Scrive, li fanti 

mandono a Brexa sono intrali con li danari a salva¬ 

mento. 

Item, per lettere dì hore . . . Scrivono esser 

ussito di Verona di ordine del Capitanio Zeneral 

con li soi 100 cavalli lizieri et di esso capitanio, 

et vanno per sopraveder de inimici qual cosa; quali 

par parte siano venuti a Valezo. 

Di Brexa, di sier Zuan Berrò capitanio, 

di 19. Come hanno, inimici alemani heri sera li 

cavalli tutti esser passati di qu i da Menzo a Pe¬ 

schiera, et le fantarie a San Leonzio verso Ponte, 

et vanno fazendo trazer danari a tutti quelli luogi, 

et cussi temporizano. In questa hora 18 habbiamo 

inteso esser scorsi alcuni cavalli fino a Desanzan et 

Padengo, facendo accordo cum la terra de danari. 

Non se intende che via habbino a far. Hanno man¬ 

dato etiam a dimandar Lonado, et questa mattina 

ge habbiamo mandato archibusieri 25, se potrano 

330* filtrarvi. Pagamo le compagnie de Ferazin da 

Brexa, Falcon da Salò et Baplistino da Rimano 

con dificultà per non haver danari ; ma pur femo 

ogni nostro forzo. Questa magnifica città heri nel 

suo Conscio prese di tutte balote de pagar 500 

fanti per beneficio di questa città. Siamo in cofilinui 

cxercitii in far tutte quelle provision ne pareno 

esser necessarie, nè mandiamo in conto alcuno in 

vigilando di et nocte, et andando sopra vedendo le 

guardie di la città sì de note come de giorno ; et 

ne bisogna non solum proveder a li bisogni di 

questa città, etiam di fora a li luoghi necessarii, 

maxime ad Axola dove habbiamo mandato el ma¬ 

gnifico domino Batista Martinengo con la compa¬ 

gnia sua, Jacomelo de Val Troinpia con 125 archi¬ 

busieri, et 40 homini d’ arme a la liziera, con com- 

mission che parendoli togliano dentro ui paesani 

die li parerà no esser fidati, sichè speremo quello 

loco scrà fornito de pressidio. Siamo etiam per 

proveder a Ponlcvigo el a li Orzi benché se atro- 

vamo senza danaro, et con imprestedo si aforze¬ 

remo far le debite provision. 

Del ditto, di 20. Come di la partita di Paulo 

Luzasco non scrive ; qual è andato alli servicii del 

Pontefice. Li inimici, per quanto habbiamo per più 

vie, hanno fatto la spianata verso Vidizolo et Me- 

dole, lochi de mantoana, sichè se tirerano a quella 

volta. Et havemo inteso che questa matina ge ha¬ 

veano aviali 20 cara di pan. Scrive, li fanti 800 in 

zerca venuti di Verona qui sono filtrati in questa 

città hozi. 

Di sier Domenego Disamano podestà di 

Brexa, di 19. Inimici heri sera erano a Peschiera, 

et haveano drizalo l’arleilaria verso Ponte, che 

sarìa demostratione voler andar verso Valezo Que¬ 

sta matina, per uno veneva di Lonà, dice haver in¬ 

teso era venuto uno trombetta a dimandar quel 

loco. Habbiamo expedito uno capo di squadra con 

fanti 25 che habbino a filtrar in quella rocha, et 

conservarla ancor che il Provedilor di Lonà si ri¬ 

trova in questa terra. 

Del ditto, di 20. Questa matina è zonti in que¬ 

sta città fanti 700 di Togtion da la Riva, Piero 

Maria Aldovrandin et un altro capo, inviali dal si¬ 

gnor Capitanio General, eh’ è stà molto a proposito 

per molti rispetti. Heri mandassemo a Lonà fanti 

25 con quel magnifico missier Francesco da Mosto 

proveditor, qual era venuto in questa terra, del 331 

qual habbiamo nolilia esser filtrato con ditti fanti 

ne la rocha ; eh’ è stato cossa molto necessaria aziò 

il loco non si acordasse in darli qualche quantità 

di danari a li inimici, che già era in pratica di farlo, 

et saria stà exempio a tutto questo paese a far il 

simile, perchè inimici con instanlia cercano che ogni 

loco si compona con loro in darli danari. Da Salò, 

per lettere di sier Hironimo Gradenigo proveditor, 

non era partilo et promette di star fino a V ultimo. 

Inimici faceano le spianate verso il mantoano, et 

era stà scontrato 20 carri di pane che li veniva in¬ 

contra di mantoana, et intendemo hanno grandissi¬ 

ma necessità di pane. Poleno venir in brexana et 

andar in mantoana. Havemo per diverse bande no¬ 

stri messi per intender ogni loro progresso. Questa 

città ha promesso pagar fanti 500 per un mexe, et 

in Conscio non ebbe niuna balota di no. Io li usai 

alcune parole che a me parse fosseno conveniente 

a sinici ocasione. Questa mattina prontamente sono 

venuti a portar il danaro. Habbiamo etiam tolto ad 

imprestedo una summa di danari per mandarli 

questa sera al proveditor Moro, conoscendo il biso¬ 

gno suo, et li mandaremo etiam ducati 6000 ve- 

nuti questa matina con queste fantarie. 

Da Brexa aduncha fono lettere di rectori, 
et sier Marco Foseariproveditor seneral, in la 

Signoria. Del boa voler di quella magnifica coma- 
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nità et oblation hanno fatto nel suo Conseio di pre¬ 

stai* danari, volersi difender, palir ogni assedio etc. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, di 

19. Coloquii hauti col signor Duca, qual si vede di¬ 

sperato ; non sa che far se questi lanzinech venirano 

in Lombardia. 

31* Da . ... , di, sier Zuan Batista da Mo- 

Un proveditor generai, di.Come, iusta i 

mandati ili la Signoria nostra, ha mandato in Puia 

al Capitanio Zeneral cavali di slratioti numero .... 

di quele compagnie, et havendo poi haulo lettere 

zerca mandar in Hislria altri 300 cavali, non sa il 

modo come possi, havendo una volta exeguilo il 

primo mandalo. Però si scusa etc. 

Di sier Alvixe Pixani procurato)', provedi- 

tor zeneral in campo, et sier Piero da chà da 

Pexaro procurator, orator, date in campo de 

sotto Napoli, a dì 12, 13, lé et 15. Prima, ha- 

ver dato li danari zonseno a monsignor di Lulrech 

il qual voi si dagl per l’altra paga a li lanzinech, 

eh’ è il tempo. Il campo si va disolvendo ; vien dito 

che Lutreeh non se cura dixendo ho assà zente. Si 

sta su scaramuze ogni zorno. Hanno dentro esser 

la peste et vituarie per do mexi, et più patiscono di 

farine. Zonseno 5 nave con vituarie di Sicilia et 

fanti per intrar in Napoli, et capitono a Gaeta, et 

per tre galie del conte Filippin Doria fu preso una 

sex la nave veniva di Sicilia con tumuli 2500 de 

formenlo per intrar in Napoli. Di le qual galie eran 

partite .... per Provenza a condili* li presoni in 

Franza. Scrive, voriano il Capitanio Zeneral nostro 

con Tarmata venisse. Hanno sue lettere di 8 parti¬ 

va il dì sequente ; poi hanno inteso esser partilo. 

Item, mandano alcune lettere interceple di Napoli, 

ut in eis, scrivono a Mìlan al Leva et a la Concor¬ 

dia .... Scriveno sono assà amaladi in campo et 

ne morene. Voriano licentia uno di loro di spa¬ 

triar, perchè basta uno di loro lì in campo. Scriveno, 

li baroni del reame, quali il forzo è in campo, han¬ 

no offerto prestar a Lutreeh ducali 50 milia ; ogni 

zorno terre si rendeno a Lutreeh. Soa Excellentia 

fa concessione eie. Scrive in campo nostro non sono 

14 milia fanti, in la città da 9000. 

132 Extratto di le lettere di Antonio da Leva, 

scrive a V Imperador, di 8, 10 et 11 Aprii 

1528, in Piontello, tratte di zi fra. 

Prima, dice haver ricevute lettere da la Maestà 

Cesarea per Bartholomeo de Tassis di 20 Dezem- 

brio et 7 et 20 di Febraro, et che esso Barlhola- 
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meo gionse a li 25 Marzo, et a lungo narra a Sua 

Maestà quanto era sucesso in Lombardia sin a quel 

giorno, et il processo di Lutreeh verso il regno, et 

il socorso che esso ha fatto a Leco, et ne la fine 

dice queste formai parole : « Certifico a Vostra 

Maestà, che se havessi danari da poter star fora, io 

metteria tanto foco ne le terre de venctiani che ha- 

veriano per ben de lassarmi nel Stailo di Milan, et 

posso dir con verità che li spagnoli et li italiani son 

sfati molli giorni per quelle montagne senza man¬ 

giar bocone di pane, ma solamente qualche carne. 

Dal serenissimo re di Hongaria ho lettere di 29 

Febraro, ne le qual el me certifica che’l manderà a 

meza quaresima el socorso, et molto maggior de 

quello ho richiesto. Et venendo il numero di le 

gente che ’l dice, gli vorrà un mondo de danari al 

mese, et non so come se potrà pagar tante genti. 

Io ho scritto a Sua Altezza et a Zorzi Franspe**g 

quel mi è parso, nè si è facto profitto alcuno ; et se 

havessi hauto danari haria fatto ut supra. Giulian 

da la Spissa non è arrivalo qui, nè etiam li danari 

che Vostra Maestà mi manda. Quella creda che que¬ 

sti alemani non ussirano di Milano se non sono 

pagali, et dubito che sachegieranno la terra. Li spa¬ 

gnoli et taliani et gente da cavalo spero in Dio me¬ 

narli ove vorrò. Le lettere de Vostra Maestà ho 

mandalo al principe de Oranges et Lopez de Soria, 

et li ho mandato a dir quel che Vostra Maestà me 

ordina. Non so quel che faranno. Ho poca speranza 

che ’l Principe me dii danari, et ho tolto a cambio 

de Francesco de Ara 35 milia ducali et 20 milia de 

Jo. de Marin. Supplico Vostra Maestà li fazi satisfar. 

Se ’l socorso viene, et lo duca di Brunsvich che 

vien capitanio di esso, penso andar a coniongermi 

a Bergamo con esso, che è loco grasso et richo et 

molto al proposito di sua magnificentia, et spero gg^* 

travagliar de haverlo et componerlo in più danari 

che sii possibile, el poi a passar a Pavia, Alexandria, 

che spero in Dio si bavera poco da far in recupe¬ 

rarli, et de lì andaremo a Zenoa che simelmente 

spero haverla. Il Papa sta in Orvieto, et a quel che 

dice è neutrale ; ma Lopez de Soria et il Borgo me 

scrive che (fa) tutti li mali offiti che’l po’secretamele. 

È stato causa di far passar avanti Laulrech. La Vo¬ 

stra Maestà non fazi fondamento che babbi danari 

de Oranges. 

El prothonotario Carazolo, el qual è stato fra* 

deio et amico del duca Francesco, li ha scritto facen¬ 

doli intendere la bona volontà de Vostra Maestà ; 

ma lui sin hora non gli ha resposto cosa nissuna, 

anzi sta induralo ne la sua mala opinione; ma non 
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sa quel che farà. Ma venendo ditto socorso nel 

piano di Lombardia, credo che mularà proposito. 11 

prolbonolario di Gambara, el qual andò per Nostro 

Signor al re di Pranza et Anglia, è ritornado. Mi 

vien ditto havea ordine di passar da Vostra Maestà. 

Intendo che è stato expedito con novi capitoli da li 

ditti Re, senza esser venuto da Vostra Maestà. Non 

so quel che habbia portato; di quanto intenderò 

darò aviso a Vostra Maestà ». 

Da Milano, ali 11 de Aprii 1528. 

La Maestà Vostra per le altre mie hurà inteso 

1’ acordo et partito che ho fatto a Paulo Luzasco, 

et sarà contenta ratificarlo et farne bon conto, per¬ 

chè P è uno de li migliori capilanei che fusse mai 

in Italia. 

Die 22 Mali 1528. In Rogatis. 

Consiliarii, 
Capita de Quadraginta, 

Sapientes Consilii. 
Sapientes terrae firmae. 

Quanto sia detestanda la perfida rebellion de 

Paulo Luzasco fugilo da li servitii del Stato nostro 

senza causa alcuna in principio di la sua condulta 

et nel importantissimo tempo è al presente, ritro¬ 

vandosi li inimici nel Stato nostro, cadauno di que¬ 

sto Gonseio ben lo intende, maxime che ha habuto 

praticha et inlelligenlia con Antonio da Leva capi- 

tanio cesareo, come se ne ha habuto vera nolitia. 

Centra il quale, come inimico et rebello del Stato 

nostro si deve far ogni severa dimostratione, sì per 

honor di la Signoria nostra, come ad exemplo de 

altri. Perhò : 
L’ anderà parte, che per autorità di questo Con- 

seio sia preso, che il prefalo Paulo Luzasco rebello 

et traditor del Stato nostro sia et se intendi in per¬ 

petuo bandito di tutte terre et loci nostri, sì da 

terra come da mar, de tutti navilii nostri armali 

et disarmadi, et di questa città nostra di Venetia, 

cum taglia a quelo over a queli che Io amazerano, 

sì ne le terre et lochi nostri, come in terre et lochi 

alieni, de ducali 2000 d’ oro in oro da esser im¬ 
mediate dati de lutti i danari di la Signoria nostra 

a quelo over a queli che lo averanno amazato 

et ne Laveranno fede. Il quale over i quali, per 

tale interfeclione havcr diavi debbino ducali 500 

a l’anno in vita sua di prpvision, la mila de la 

camera nostra di Padoa et l’altra mila da quela 

di Vicenza, et possi over possino exlrazer dui ho- 

mini di bando di cadauna over de tulle le terre et 

lochi nostri sì da terra come da mar, el etiam 
di questa cità nostra de Venetia, el sia per qual 

causa over mensfatlo che esser si voglii. El se quel 

over queli che lo amazerano ut supra fusse over 

fusseno modo aliquo amazadi, li fidi soi et i figlioli 

di soi figlioli, sì mascoli come femene, haver deba- 

no la provision, tagia et benefico sopradilli in vita 

sua, hessendo seguito il caso di haver amazà il ditto 

Paulo ut supra. El qual, se da alcuno over alcuni sarà 

aprcsentà vivo et dato ne le lorze de alcun regi- 

menlo nostro, haver debbino quelo over queli che lo 

presenterano tutti ti beneficii sopraditti nullo excep- 
to, et lui Paulo sia apichato per la gola et poi squar¬ 

tato come traditor del Stato nostro. Et se quelo 

over queli che lo amazerano over apresenlerano 

vivo ut supra fusse over fusseno in bando de al¬ 

cuna over de tutte le terre et lochi nostri, et etiam 

de questa città nostra di Venetia, et sia per qual 

causa over delieto se voglia, nullo excepto, sia 

over siano liberi et subito absolti, el babbi over 

habbino tutti li beneficii sopraditti, nullo excepto. \ 
Et se ’1 sarà soldato alcun overo soldati che lo ama- 

zerà over apresenlerà ut supra, dira tutti li bene- 33C| 

fidi sopraditti li sia dato honorevole conditione et 

conduta di fanti over cavali come sarà lo exercitio 

suo ; et tutti li beni del prefato Paulo, se ne sono, 

siano et se inten lino confiscati ne la Signoria no¬ 

stra. Et de la presente deliberazion sia data nolitia j 

a li reclori nostri da terra et a li Proveditori zene- 

rali aziò la fazino publicar, et medesimamente la 

sia publicata in questa città a nolitia de cadauno. A 

li qual rectori el Proveditori sia imposto che lo 

fazino depenzer sopra una tavola apicado per uno 

pie come traditor, el posto et tenuto in publico so¬ 

pra la piaza al loco di le bollette cum el suo nome 

sopra che dichi : « Questo è Paulo Luzasco traditor 

del Stato nostro ». Et cussì'sia omnino eseguito. 

Et perchè ne la compagnia del prefato Luzasco 

ne sono alcuni veronesi et altri subdili nostri, sia 

scritto et imposto al Podestà'nostro di Verona, et 

Provedadori generali in quela città et territorio, 

che subito fazino proclamar che lutti queli subditi 

nostri che fusseno ne la sua compagnia debano fra 

termine de zorni 8 proximi da poi il proclama fato, 

partirsi da lui et venir ne le terre et lochi nostri et 

apresenlarsi a loro. Et queli non venimmo, passati 

ditti zorni 8, siano el se inlemlino in perpetuo banditi 

de tutte le terre et lochi nostri sì da terra come da 
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mar el de lutti navilii nostri armadi et disarmadi, | 

et de questa cita nostra di Venelia con taglia de 

lire 1000 de pizoli a quelo over a queli che ne 

prenderà alcuno dentro i contini et darà ne le forze 

di rezimenti nostri, a li qual presentati ut supra 

sia {aiata la testa, et a quelo over queli che ne ama- 

zera dentro i confini, habita fide, haver debbino 

la sopraditta taglia de lutti i danari di la Signoria 

nostra, la qual se intendi per cadauno di loro che 

sarà inobedienle. I beni de i qual inobedienli siano 

confiscati ne la Signoria noslra. 

f de parie 150 

de non 2 

non sinceri 0 

Et publicata fuit super scalis, ut moris est, 

die 23 Maij. 

34 Fu posto, per li Consieri tutti el Cai di XL, Savi 

del Conseio et Savi a terra ferma, taia a Paulo Lu- 

zascho qual si ha partito de’ nostri stipendii havendo 

dato la ferma. Chi quelo amazarà babbi di la Si¬ 

gnoria nostra ducali 2000 et in vita sua di provision 

ducati 500 a 1’ anno, la mila a la camera di Verona 

et la mità a la camera di Vicenza, et possi cavar do 

di bando di terre et lochi et di questa città nostra 

banditi per qualunque Conseio. Et queli nostri sub¬ 

diti è in la sua compagnia et non veniranno fra 

termine di zorni 8, habbino taia chi quelo amazera 

lire 1000 di pizoli, et potendolo haver ne le man li 

sia laià la testa! Et questa sia proclamata eie. Ave : 

2 di no. 

Fu posto, per li Savi del Conseio et di terrafer¬ 

ma, che Piero da Longena era in Pavia, et queli 

altri capi, non li sia dà più solilo, ma siano comessi 

a li Avogadori di Comun, conira i qual fazino pro¬ 

cesso, et queli si apresentino in questa terra. 

El sier Bernardo da chà da Pexaro el Cao di XE 

voi la parte, con questo : Piero da Longena sia de 

praesenti casso di stipendi nostri, et tamen possi 

venir a iuslifìcarsi a li Avogadori ; li altri capi siano 

etiam comessi ut in parte. 
Et sier Valerio Marzello savio a terra ferma 

contradisse, dicendo è boti aspelar i vegni in que¬ 

sta terra et non corer a furia ; si vede expresso che 

alcuni ha edmbatu in Pavia : tamen tutti è comessi. 

Et li rispose sier Lunardo Emo savio del Con¬ 

seio, laudando la parte. Andò le parte : . . . . 

Fu posto, per 4 Consieri, sier Bernardo da Pe- 

THarii di M. Sanuto. — Tom. XLV1I. 

xaro cao di XL et Savi, atenlo le operation di do¬ 

mino Hercules Poeta capitanio di fanti 200 fate in 

la Chiusa conira questi lanzinech, li sia cresuti fanti 

300 sì che ne habbi 500, et per la sua persona du¬ 

cati 40 per paga in tempo di guerra, et in tempo 

di paxe ducati 25 a la camera di Padoa, a page 8 

a P anno’ 

Et sier Domenego Contarmi et sier Daniel Re- 

nier consieri voleno V habbi fanti 500 et di provi¬ 

sion in tempo di guerra et di paxe ducali 40 per pa¬ 

ga. Andò le parte : 63 questa, 100 V altra et quella 

fu presa. 

Fu posto, per sier Luca Trun procurator, savio 

del Conseio, sier Bortolo Zane, sier Filippo Capello 

savi a terra ferma, atento che ’1 fosse preso in que¬ 

sto Conseio di mandar sier Hironimo da Canal in 

Dalmatia a far 500 cavalli di corvali, et havendo il 

Collegio meglio considera la sua andata sarà infru- 

tuosa, et balotata la sua expedition in Collegio non 

è sta presa ; pertanto sia preso che dila parte sia 

revocala, et sia scrito a sier Zuan Batista da Moliti 

proveditor zeneral in Dalmatia fazi 200 cavalli lizieri 

corvati o altri subito e li mandi de qui ; al qual sia 

mandato li danari per farli, et li altri 300 cavalli li¬ 

zieri siano fati in queste parte. 

Et il Serenissimo si levò e contradisse dicendo 

il bisogno havemo di cavali lizieri, perchè di Roma¬ 

gna el conte di Sciano dice non poter haver cavali 334* 

lizieri perchè el Papa non voi soi subdili vengi, però 

bisogna aiutarsi con corvati et altri, laudando la expe- 

dition del Canal, qual non se intende offitio ma 

mandar uno a far tal effetto; et è mal che ’l Pregadi 

prenda una parte e il Collegio non vogli exequirla ; 

con altre parole. 

El li rispose s:er Bartolomeo Zane savio a terra 

ferma ringraliando il Conseio di la sua election, poi 

biasemando mandar il Canal perochè non li farà. 

Havemo il proveditor Molili eh’è in Dalmatia et li 

farà lui ; con altre parole, laudando la sua parte et 

di collega. 

El sier Luca Trun si remosse, et. 

• J. 

Et sier Alvise Mocenigo el cavalier fo Consier, 

andò in renga ; aricordò si facesse questa sera un 

Capitanio sul lago di Garda per mantenir quel lago, 

et non se indusiasse. Et sier Lunardo Emo fé’ notar 

la parte. 

Andò le parte :. 

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 

XL et Savi, una parte zcrca quelli restano a portar 

i loro bolelini, perlongà per luto il presente mexe, 

32 
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ut in ea. La qual si ha a meter a Gran Conscio. 

Ave : 8 di no. 

Fu admonili ludi quelli hanno oferto prestarli 

portino li danari a li Governadori, aìiier saranno 

publicati. 

Fu posto, per li Savi, che depraesenti sia eleto 

per scurtinio Capitarne del lago di Garda con du¬ 

cati 100 al rnexe per spexe ; meni et monti sopra 

quelle foste sono in Lago ; et homini 100 de qui da 

meter su le fuste, et parli immediate. Fu preso. 

Ave : . . . . 

Scurtinio di Capitanio sul lago di Garda, insta 

la parte fiora presa. 

f Sicr Polo Justinian fo soracomito, 

qu. sier Piero.108. 42 

Sier Alexandro Contarmi fo capita¬ 

nio di le galle di Barbaria, qu. 

sier Andrea ....... 73. 71 

Sier Francesco Pasqualigo fo capita¬ 

nio di le galle di Alexandria, qu. 

sier Vetor.83. G7 

Sier Marco Contarmi fo proveditor 

a Peschiera, qu. sier Tadio qu. 

sier Andrea procurator ... 53. 90 

Sier Francesco Contarmi fo capita¬ 

nio di le galle di Barbaria, qu. 

sier Alvise.35.107 

non Sier Nicolò Donado fo capitanio di 

le galle di Baruto, di sier Andrea, 

non Sier Nicolò Trivixan fo capitanio di 

le galle di Baralo, qu. sier Piero, 

non Sier Alexandro Donado fo soraco¬ 

mito, qu. sier Polo. 

non Sier Filippo Corner è a la custodia 

di Verona, qu. sier Hironimo. 

Questi 4 non si provono per esser a le porte di 

le terre. 

Fu posto, per li Savi, havendosi a congregar 

insieme li Governadori di P intrude, Proveditori di 

Commi, Savi sopra la mercadanlia, Raxon vecliie 

et Extraordinari per limitar et far le stime di le 

mercadanlie per la intrata et ussite di questa città, 

e caratar li daci come fu preso ; et hessendo alcuni 

di loro amaiali, sia preso, die in loco loro entrino 

Raxon nove per sorte, et non suplendo li Provedi- 

lari sopra le camere, ut in parte. 120, 2, 1. 

A dì 23. La malina vene in Collegio sier Polo 

Justinian rimasto Capitanio del lago di Garda. Acelò 

et partirà questa sera. Fo balolà la soa expedilion, 

et !i danari per li homeni 100 mena con lui da me¬ 

ter su le fuste, et 8 homeni da capo. 

Item, sier Hironimo da Canal va in Dal malia, fo 

expedilo. Oltra li danari se li dà 1000 peze di cha- 

risee, et partirà questa sera. 

Vene Porator di Milan, dicendo haver lettere 

del suo signor Duca qual é disperato. 

J)a Verona fo lettere di V Emo, Nani et 

Contarmi, di 22, fiore 20. Come Zuan di Nah’o, 

che ussite fuora con li cavali lizieri non è ancora tor¬ 

nato. Inimici par siano venuti parte a Villafranca, 

Valezo, hanno sachizato et aspelavano a Peschiera al 

campo venisse di Manina et capitanio Zorzi Fransperg 

et il conte Lodovico di Lodron. Haveano nostri man¬ 

dato in la rocha di Villafranca 25 fanti aziò se te- 

gni. Inimici vanno fazendo gran mali dove vanno, 

et tulio per haver danari da loro. 

Di Zervia, di sier Zuan Francesco Sagre- 
do proveditor, di .... Come, havendo inteso a 

nome del Papa a si feva 2000 fanti, et 

benché sia fama per Parma et Piagenza, pur è da 

temer, et però fa star con guardie eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et Ielo solum queste 

do lettere. 

Fu posto, per i Savi, una lelera a POralor no¬ 

stro in Franza, ringratiando di presidi voi mandar 

il Re in Italia, et bisogna siano presti, solicitando 

Soa Maestà a farlo. Et li manderno sumari di pro¬ 

gressi di lanzinech, et copia di le lettere interceple 

de Antonio da Leva, et la taia data a Luzasco ; et . 

altre particularità, ut in litteris. 
Item, scriloli che Andrea Rosso secretano 

in Franza, havendo adimpito la sua commission 

vengi a repatriar insieme con mons'gnor di S. Polo, 

solecitando el eamin. Et fo balolà tutte le lettere in 

uno, et prese di tutto il Conseio. 

Fu posto, per li Savi, una letera, a li rectori et 

Proveditori a Verona, che sii col Capitanio Zeneral 

et vedi, in caso li inimici andasseno in Lombardia, 

die le zente nostre è a Cassen siano segurate,overo 

in Crema o in Bergamo, lassando qualche numero 

de fanti in Cassali et havendo a cuor le terre del 

signor duca de Milan, ut in parte. Ave tutto el 

Conseio. 

Fu posto, per li Savi, la comission a sier Gaspa* 33; 

ro Coniarmi, va Oralor al Summo Pontefice. Prima 

l’audienlia -publica etc. bona nerba. Da poi in la 

segreta priegi Soa Santità a filtrar in la liga Et di 

Ravenna et Zervia senio per lenirle come terre no¬ 

stre di raxon; ma volendo Soa Santità agniescerc, 
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nui semo per rieognoscerle da quella ; con altre 

parole. La seconda, pregar Soa Santità revochi el 

brieve fatto che non se toy a imprestedo dal clero 

per mantenir la guerra, qual restituiremo con farli 

creditori al Monte del subsidio. La terza, zerca la 

caxa,ehe havendo li agenti de Soa Santità capitolato 

insieme con quelli de la liga et il nostro, de dar al 

duca di Ferrara, et haver nui ratificati dilli capitoli, 

semo per observarli et darli la caxa. Itevi, che ’1 

stagi apresso Soa Santità, visiti li reverendissimi 

cardinali, et ne avisi di le ocorrenlie, ut in com¬ 

missione. Ave: .... 17 di no, 0 sinciere ; et 

fu presa. 

Et andò in renga sier Francesco Morexini è so¬ 

ra i daci per danari, dito Squatarin, et parlò, che 

zerca Ravenna et Zervia 1’ Orator non li dica nulla 

se prima Soa Santità non li parli di questo, et alora 

respondi ut in commissione. 

Et li rispose sier Piero Morexini savio a terra 

ferma, dicendo il Papa mandò qui l’arziepiscopo 

Sypontino suo orator, signanter a dimandar Ra¬ 

venna et Zervia. Li rispondessemo che mandessemo 

l’Oralor electo a Soa Santità dal qual intendaria la 

nostra risposta. Però bisogna V Orator parli. Andò 

la commission. Ave : . . . . 

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 

XL et Savi, una adition a la parte rie portar li 5 

boletini presa beri, la qual si ha a metter a Gran 

Conseio, etiam che siano obligati cadaun portar 

uno sesto bolelin de Governadori di haver pagà la 

nona lansa, ut in parte, con tuli i mo li de 1’ altra 

parte; la qual non se intendi presa se non sarà po¬ 

sta et presa nel nostro Mazor Conseio. Ave : . . . 

Et ìicentialo Pregadi, restò Conseio di X con 

la Zonta. 

Et preseno dar ducati 2000 impresiedo al duca 

de Milan, per far fanti et meterli a la custodia de 

Alexandria. 

Item, feno Cao di X, in luogo de sier Hironimo 

Barbarigo è fuora per haver zurà la Conseiaria, et 

fo electo sier Marco Gabriel fo Consier nuovo, nè 

più stato Cao di X, el qual rimase Domenega in 

loco del dito sier Hironimo Barbarigo. 

136 Da TJdene, di sier Zuan Baxadonna el do¬ 

lor, locotenente, di 21 Muso, vene lettere, con 

questo riporlo, ut infra. Zuan Tayzil habitante 

in Venzon, mandalo fora beri furono giorni 8, re¬ 

ferisse esser stato fino a Pixen a uno loco mia 20 

(aliane de qua da Bolzan, et nel dito loco ha ritro¬ 

vato 4 soldati todeschi feriti, et con loro se acoro- 

pagnò et camino con essi due zornate venendo a la 

volta de Lonz. El nel viazo, parlando de le cose de 

la guerra, da diti todeschi li fo ditto che erano stali 

feriti sotto la Chiusa de Verona, digando che quelli 

de ditta Chiusa haveano ferito de volerse render, 

et poi quando erano andati per haverla li havea di- 

scargato le artellarie con tra el ne haveano morti et 

feriti molli de loro tra pedoni et cavali, et loro 4 

erano de ditti ferirli. Ulterius li disseno come per 

certo monte drio la Chiusa era calati gran numero 

de fanti verso Verona, et che a Trento ancor ne 

erano fanli et cavali in bou numero per calar, et 

tra li altri li era 33 conti et 3000 zenlilhomeni, et 

tal zente li disseno esser venuti da lontani paesi in 

ordine, et maxime li cavali, dicendo i me disseno 

che ditti zenlilhomeni et la mazor parte de loro 

zente tanto erano venuti da luntan paese che ha¬ 

veano caminato 142 mia tedesche per venir fino a 

Yspruch. Item, referisse come a Pixen premito vi¬ 

de 200 fanti todeschi quali Sabato preterito se par¬ 

tirono et andorono a la volta de Trento, et da li 

ditti 4 todeschi feriti intese che dite zente, asunate 

che le fusseno insieme, haveano ad esser 35 india 

in tutte tra pedoni et cavali, et che seco haveano 

conduto gran quantità de viluarie, benché diti sol¬ 

dati si dubitavano che li bavesse a mancar per non 

se ritrovar dove che i andavano. 

Itevi, fu fato salvoconduto a uno.337 

Da Verona, vene lettere di 1’ Emo, Nani 

et Contarmi, di 22, bore 2 di note. Come Zuan 

di Naldo era ritornato in la terra, nè havia potuto 

far nulla a li inimici perchè sono mollo restreti ; et 

par quelli de Salò siano rimasti in darli ducati 10 

milia di taia. El proveditor Gradenigo de Salò era 

tornato in la terra. Scriveno, esser zonto sul terri¬ 

torio 500 fanli di Malatesta da Soiano, et 500 de 

.i quali filtreranno in la terra, et dicono 

quelli capi, volendo la Signoria, se ne haveria de li 

altri. Itevi, come el Capitanio Zenera! voi rimandar 

fuora Zuan di Naldo con li cavali lizieri etc. et 200 

archibusieri per veder sopra 1’ Adexe alcune vitua- 

rie doveano venir di Trento a li inimici verso la 

Chiusa. Item, voleno mandar 200 archibusieri a 

Lignago. 
Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 20. De qui li alemani, per una lettera di Cal¬ 

zini in questa bora zerca 11 receputa, ne significa 

non esser mossi et esser a Peschiera tutti de qui 

(1) La carta 336* è bianca. 



503 MDXXVIH, 

da Menzo, et mandano li cavali per queste terre 

et ville facendone trar de danari et vituarie. El 

signor duca Urbino ne ha mandato 800 fanti per 

lenir in questa cita, et altri 800 ne havemo nui; 

sichè non dubitamo. Havevamo etìam mandati a 

luor 400 archibusieri de le valade et faremo sen¬ 

za, r,è li toremo dentro ma ne manderemo a Pori- 

levigo et a li Orzi, el resto licentiaremo per ades¬ 

so; ma starano preparati ad ogni richiesta. Questi 

magnifici zentilhomeni hozi ne hanno promesso 

dar li danari per pagar li 500 fanti, come hanno 

preso nel suo Conseio. Habbiamo come 800 lauti 

et 400 horneni d’ arme che vien de Franza sono 

de qua da Ivrea. Spagnoli bateno Biagrassa, tamen 

quelli sono dentro se defendono valorosamente. 

Del ditto, di 21, hore 17. Benché li passi 

siano restreti et le poste inlerote, pur non restart» 

de scriver quanto se intende de qui. Uno, qual 

heri matina fo in campo de alemani, dice che 

37* zecca hore 13 cerchete tutto el campo et tu da¬ 

vanti a! duca de Brensvich, qual era a tavola con 

molti baroni, tra li altri cognossete el conte Gi- 

rardo de Archo, et che gli erano assai comuni, 

che zercavano acordarsi, tra li quali erano li ho- 

meni de Bardolin, a li quali ditto Duca domandava 

ducati 1000 a loro et suo vicariado, et loro dice¬ 

vano non poder pagar tanti danari ; et il Duca li 

disse : « Se in termine de 3 zorni non me portate 

li danari, ve farò brusar ». Et che vide farli molli 

presenti de vedelli, formazi, vini, ovi et simile 

cose per nome de comuni ; ma non li conosse. Et 

che sono allogiati disordinatamente in qua et in là, 

et che a suo iuditio sono da 10 in 12 milia per¬ 

sone in lutto con li cavalli, et che 12 pavioni 

sono intorno a quel del Duca, et da 6 in / baroni 

con colane et vestimenti d’oro: et che hanno 18 

pezi de artellarie, sei grossi zoè 5 canoni et una 

colobrina, et 12 pezi mezi sacri, poca polvere, 

ballote assai in un monte in terra, barche 22 suso 

le cacete per gietar ponti, monilion da viver non 

ha visto, ma che ’l pan che qui vai un soldo, in 

campo vai due. Et che ha aldito quelli zenlilho- 

meni rechieder che ’l sia menato del pan che sera 

ben pagato, vino et carne boti mercato ; che non 

ge costa ma lo robano. Et che le monilion sono 

verso el Menzo sotto la coca de Peschiera, et che 

tutti sono passali de qua dal Menzo verso il bre- 

xano, et il campo et monilion è mal governato, 

senza bastioni et senza repari. Li borgognoni ben 

armali a la liziera cum cavalli grossi frisoni, et 

stanno intorno al padiglion del Duca pochi archi- 
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busieri, li fanti sono zoveni de bona ciera el assai 

ben armati, et parelio ben disposti. 

Da Cassati, di Antonio da Castello, di 
20, a sier Gregorio Disamano. Qua habbiamo, 

come Antonio da Leva ha preso Vigevene, zoè si 

è reso, et al presente se atrova atorno a Biagrasso 

dove ha conduto un canon da 1UO, ma non ba¬ 

teno. Se ha bona speranza che non la pigli rà, per 

esservi dentro de molti horneni da bene, et queli 

è dentro amazano assà gente de queli di fora. Se 

dice che in Ivrea se aspectava 6UU0 lanzinecb, 338j 

2000 sguizari et 400 lanze quali mandava el Re 

a questa impresa. Queste gente tedesche (anno le 

spianate verso el manloan, et par die vogliano 

andar verso el Po, per quanto se intende. 

Da Cassati, di sier Toma Moro provedi- 

tor zeneral, di 19. Come, hessendo sta rechiesto 

dal signor Capitanio Zeneral che’l mandia Vero¬ 

na Paulo Luzasco, subito lo ha expedilo con la 

sua compagnia, et mandato domino lsnardo Mar¬ 

tinetto a parlar a esso Capitanio Zeneral, a scu¬ 

sarsi non ha mandato el conte de Caiazo per ha- 

vedo voluto salvar de qua ; li ha risposto, che 

esso Provedilor ha via fato bene Scrive, in Berga¬ 

mo sono cinque compagnie de fafili, zoè Antonio 

da Castello novo, Filippin de Salis, Pietro Antonio 

et \ndrea Corsi, et uno altro. In Brexa è Guido 

Naldo, Falcon da Salò, Baptistin da Rimano, Fe- 

razin da Brexa, Jacomin Valtrompia et Sperandio, 

et la guardia solita de la piaza. In Crema è il Po- 

chipani et Cesar Marlinengo. A San Gervaso per 

mezo Trezo, Andrea de Machon. El resto de fanti 

se ritrova qui a Cassan, che non sono 2000, sichè 

levando el conte de Caiazo con el suo colonelo eie 

fanti bisogna levarsi de qui, chi non voi havere 

doppio scorno. Eliarn s’el signor Antonio da Leva 

passerà sul bergamasco ne sarà forzo de levarsi. 

De novo se ha, inimici lavorano el ponte da rne- 

ter su Adda in la rocha de Trezzo, nè in appa- 

rentia se vede niente. Scrive, la cosa de Pavia li 

ha inferito grandissimo dolor, et lui avanti el caso 

advertite per lettere quelli capitanei erano li no¬ 

stri ; ma la verità è che inimici sono mirati da la 

guardia che era domino Hannibal Fregoso, ma lui 

non se trovava lì, ben dove se trovò fece el de¬ 

bito suo. Piero da Longena è slà causa di la per- 

deda per non far dar alarme, hessendo advertido 

de la venula de inimici, et dovea meter le guar¬ 

die dove bisognavano. De inimici sono a Biagrasa, 

hanno menato uno doppio canon per bater quii 

1 loco; ma se spera faranno poco. Scrive, heri li no- 
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siri lizieri corseno verso Milano et pigliorono af- 

cuni ronzini, et dicono quelli de Milano pigliare 

tutti li villani poleno haver, et li mandano per 

vastadori per forza a Biagrasso. El signor duca de 

Milan, come per le altre scrisse, rechiese granquan- 

tità de artellarie et monitione, et la Signoria ha 

scrito se li dia da Crema tre pezi per metterli a 

8* Lodi con 100 pezi {colpi) per uno, et tre in Cre ona 

da esser tolti da Brexa. Scrive esso Proveditor, 

ha scrito a Brexa et Bergamo stiano vigilanti, die 

dite terre non li siano rotiate da inimici. Scriven¬ 

do, è sopragionto uno explorator qual dice quelli 

de Milano haver condulo sotto Biagrassa do doppi 

canoni, et che quelli dentro gaiardamenle se de¬ 

fendono ; hanno morti molti lanzinech, ita che di 

4 compagnie erano in Milano ne hanno fatto an¬ 

dar do a Biagrassa, et. do sono restate in Milan. 

Da la Frata, vidi lettere di Christoforo 
Zaffardo di 21 Ma so, scritte a sier Zuan 

Francesco Loredan, qu. sier Marco Antonio. 

Come Marco andò a Mantoa per saper de novo. 

Intese questi todeschi passati sono a Peschiera et 

Valezo et stanno cussi lì. Et passando da Lacise, 

par che quelli de Lacise li tirasse de uno arcobu¬ 

so, et dete in una manega al capitanio de quelli 

todeschi, eh’ è el duca de Bransvich ; el qual su¬ 

bito fece meter le sue artellarie a la via del ca¬ 

stello, et quelli dentro si messe in fuga et cargo 

ogni cossa et abandonò Lacise. Todeschi intrò et 

sachizò quello trovono et poi la brusó. A Peschie¬ 

ra el Valezo non hanno fatto mal niuno, se non 

del vivere. A Mantoa li è el capitanio Zorzi, el 

conte Lodovico da Lodron, missier Andrea dal 

Borgo et il duca de Camerino, li qual se dice 

che asportano el doxe de Zenoa e ’l signor Zuan 

Francesco de la Mirandola. El lì a Mantoa dieno 

far un consulto fra loro et deliberar quelo hanno 

a far. El signor Marchese et lutti li zentilhomeni 

de Mantoa vanno a cortizar questo capitanio Zor¬ 

zi. L’ è zorn.i 4 che Paulo Luzasco è venuto a 

Mantoa, et fa fanti tOiJO el homeni d’arme 50, 

cavalli lizieri 300, come se dice, per andar a Bo¬ 

logna a quella guarda. El signor marchese di Man¬ 

toa fa fanti 3000, et ha principiato, per mandarli 

a Parma et Piasenza. Zanze assai se dice per el 

volgo. Qua havemo le aque molto in colmo per 

l’aqua de 1’ Adexe ; è stato qualche pericolo a la 

Fralesina, beri li fo fato assai bona asseguranza ; 

tegno la starà salda ; pur se sta con paura. A la 

Vespara mai se ha haulo paura se non heri ; pur 

non ha fato mal niun. I! Po è grosso, el heri se 

comenzó a farli le guardie, et heri cresele poco, 

manco assai de l’usato; ma stando bon tempo, 

non se havera paura. 

A dì 24, Domenega. Fo lettere di Verona, 339 

di heri, hore .... Come hanno, inimici esser pur 

a Peschiera et lì intorno, el aspectavano lì in cam¬ 

po Zorzi Fransperg, el conte Lodovico da Lodron 

et Andrea dal Borgo che erano a Mantoa. Et per 

aviso da uno de Torri stato in dito campo, dice che 

aspetavano altri 3 over 4000 lanzinech de Trento, 

el che voleano dar el vasto a! veronese in questo 

modo : star lì fino le biave fosseno madure, et poi 

darli le cesoie a li villani che le tagliasseno et fos¬ 

seno soe, con questo portasseno del pan al campo 

el qual li saria pagalo; et altre particularità, ut in 

litteri s 

Di Nicolò Barbaro capitanio del Lago, fo 

lettere. Come havia preso una barca sopra la qual 

era uno capitanio todesco che andava a Salò a tuor 

ii danari ‘de la taia et il possesso ; el qual azonto da 

le fusle, saltò in terra el scapolò, el lui prese la 

barca. Item, scrive p1 Proveditor de Salò era ritor¬ 

nato in Salò. 

Et di Verona se ha, come haveano mandato lì 

.archibusieri. 

In questa matina, parlile sier Polo Justinian va 

capitano del Lago, et mena 100 marinari da meter 

su le fuste, et 8 homeni da capo; et li fo dato la 

commission per Collegio, et scrito a Nicolò Barbaro 

capitanio del Lago li dagi obedienlia. 

El Serenissimo vestilo de raxo cremexin con la 

Signoria et altri invidati, non era alcun Cao di XL 

nè orator, con li piati andoe a messa a San Job, 

perchè nel zorno di San Bernardin fo electo Doxe ; 

secondo el suo consueto de andarvi. 

Et tornalo el Serenissimo a palazo, seapresenlò 

l’orator de Mantoa et volse audientia ; e il Serenis¬ 

simo in piedi con li Consieri et altri di Pregadi ge 

la dete El qual disse haver letere del suo Signor, el 

qual si excusava con Soa Serenità se’l «lava vituarie 

et passo a questi lanzinech, che’l non potea far di 

men, dubitando de haver danno. L’ altra, che ’l ri¬ 

comandava Paulo Luzasco qual era venuto lì a Man¬ 

toa et con licenlia habuta da venir via ; et voleva 

dar una letera del dito Luzasco, di 19, scrive al 

Serenissimo in consonanlia di quella ha scripto al 

Capitanio Zeneral. A le qual parole, el Serenissimo 

disse che ’l se ne mentiva per la gola, che mai l’ha- 

vesse Paulo Luzasco hauto licenlia da nui, et che 

l’era un traditor, et ve mostreremo le lettere che 

1’era in tratà con Antonio da Leva. Quanto al si- 
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gnor Marchese et la sua excusation, che non voleva 

dir altro ; ma che hessendo in liga con nui non ha- 

vessemo soporlà inimici fosseno passa per il nostro 

a venirli a darli danno, et :. • 

In Gran Conspio. 

Bay io a C on stani in op oli. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Sere- 

nissuno Fo buia un Sestier da pagar di la paga de 

Septembrio 1481. Vene per secondo el Sestier de 

Canareio. 
Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, le do 

parte prese in Pregadi, zerca portar li 5 bolelini el 

il sesto di haver paga la nona tansa a li Governa- 

dori, ut in ea. La copia di le dite do parte sarano 

poste qui avanti. Fu prese. Ave : . 
Nolo. Sier Nicolò Trivixan et sier Marco Ga¬ 

briel nuovi Cai di X andono a sentar in cao del Con¬ 

seio per non esser se non uno Avogador, el dovean 

andar un solo. Parse di novo al Conseio. 

Fu fato scurtinio di Baylo a Costantinopoli et 

altre 8 voxe, tra le qual do XL Criminal per 7 zor- 

ni solamente. 

Scurtinio dì Baylo a Constantinopoli. 

Sier Bertuzi Zivran è di Pregadi, qu. 

sier Piero.43. 91 

Sier Polo Justinian fo soracumito, 

qu. sier Piero.41. 92 

f Sier Francesco Bernardo el prove- 

dilor sora Tarmar, qu. sier Dan¬ 

dolo . .  70. G2 

Sier Nicolò Justinian fo baylo a Na¬ 

poli di Romania, qu. sier Ber¬ 

nardo .61. 69 

Sier Alvise d’Armer fo Cao del Con¬ 

seio di X, qu. sier Simon ... 50. 83 

Sier Francesco da chà Taiapiera fo 

retor et provedilor a Cataro, qu. 

sier Andrea.67. 68 

non Sier Vicenzo Trun fo capitanio a Ber¬ 

gamo, qu. sier Priamo, per con 

lumatia. 

non Sier Domenego Grilli fo retor et 

provedilor a Cataro, qu. sier Fran¬ 

cesco, per contumalia. 

non Sier Toma Contarmi fo baylo a Co¬ 

stantinopoli, qu. sier Michiel, per 

debitor. 

non Sier Marco Antonio Contarmi fo sa¬ 

vio a terra ferma, qu. sier Mi¬ 

chiel, per debitor. 

f Sier Francesco Bernardo el prove 

ditor sora T armar, qu. sier Dan 

dolo. 

Sier Domenego Grilli fo retor e prò 

vedilor a Cataro, qu. sier Fran 

655.345 

cesco. • 

Sier Domenego Grilli, dopio . . —• — 

Sier Alvise d’Armer fo Cao del Con¬ 

seio di X, qu. sier Simon. . . 359.645 

Sier Bertuzi Zivran è di Pregadi, qu. 

sier Piero. 424.579 

Da poi Conseio vene lettere di le poste el dal 

campo da Napoli. 

Di sier Ahixe Pixani procurator et sier 

BPro da chà da Pexaro procurator, dal cam¬ 

po sotto Napoli, a dì 19. Come inimici di Napoli 

uggivano fuora vigorosamente per haver dentro 

cavalli de stralioti numero.et prendevano 

animali et li conducevano in Napoli per far carne. 

F.t haveano sachizato tre terre, Fondi, Uri et Tri- 

eharieho. Item, ussivano fuora a far grosse scha- 

ramuze con nostri ; et par nostri lentamente anda¬ 

vano al contrasto, maxime francesi. Et che Giani 
quelli sono in Gaeta erano ussiti, per il che quelli 34| 

baroni haveano dati danari a Lutrech aziò facesseno 

fanti novi da star a T impelo di quelli di Gaeta. 

Scriveno, Filippin Doria havia preso un altra nave 

con tumuli 5000 di grano che veniva di Sicilia per 

intrar in Napoli. 
Da Verona, fo lettere del Podestà et Pro- 

veditori zenerali, di 23, hore 14. Come hanno 

inimici esser al loco solito ; et zonto in campo a 

Peschiera el signor Alvise di Gonzaga con 2U0 ca¬ 

valli lizieri vestili con sagioni de veludo negro et 

una manicha recumada d’ oro ; tamen non erano 

sta pagati Et che era fama in ditto campo si vole- 

seno ingrossar de fanti, et haveano mandato 7 ban¬ 

diere de fanti per haver Sermion. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 22, hore 13, vidi lettere ; tamen li rectori et 
Proveditor zener od Foscori insieme scriveno a 

la Signoria, et mandano una relation, la qual 
dice cussi : El reverendo domino fra Zuan Baptisla 

di T ordine de San Francesco observante referisse, 
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come hessendo al nionastier suo de Lonà Martini 

prossimo se conferì prima a Desanznn et Rivoltella, 

dove non trovò alcuno dei campo inimico. Poi an¬ 

dò a Pesrdiiera, dove P ebbe modo de parlare al 

conte Baptista da Lodron, dal qual, per li ragiona¬ 

menti l’ebbe con lui, li parse comprendere come 

haveano hauto speranza sopra qualche tralato ne la 

città de Verona, dicendo che haveano trovato tutte 

le città de la illustrissima Signoria proviste, cideo 

che i soi disegni non haveano potuto sortir effetto , 

mostrando che ’1 disegno loro fosse che le gente de 

la Illustrissima Signoria dovessino uscir in campa¬ 

gna, micie hessendo poi la ditta città de Verona 

vacua de pressidio se havesse potuta sulevar, et 

dolendose che ’l fusse successo altramente. Disse, 

0* interrogato, che i par a iudieio suo li inimici esser 

da 12 in 14- nuli i persone, per occupar pneo spalio 

de terreno ; et che allogavano di fora a la campa¬ 

gna. Nè li par che siano troppo bona gente, et che 

hanno pochi cavalli. Dice haver visto le artellarie 

sopra la piaza de Peschiera, che erano pezi 24 in 

zecca, de li qual ne erano tre grosse, et el resto da 

campo. Et che pativano gravissimamente di vitua- 

rie. Che al Desanzano ge erano alcuni banditi de 

quel loco, fra i qual era uno fìol de Vicenza Vacha, 

elquesli sono quelli che vanno dando taglia per 

quelli lochi convicini ; et non haver visto più pur 

un todesco in altro loco che in campo a Peschiera, 

el lì apresso. Referisse etiam, haversi partito que¬ 

sta matina da Lonà, dove dice esser giunto uno da 

Lonà partilo questa nocte a 4 bore da Peschiera, 

qual ha dito a lui fra Zuuu Baptisla, come el campo 

se levava questa notte, et credeva che dovesseno 

tender verso Solferin et Cavriana, per esser volta 

le artellarie verso quelle parte. 

Di sier Domenego Disamano podestà di 

Brexa, vidi lettere, di 22, hore 13. Come ogni 

giorno ho scrito, ma penso sarà mancato qualche 

mano d'esse perchè ne sono ritornate adrieto do 

mano de lelere mandate per diverse vie et sempre 

tornate Pur scriverò ogni giorno quanto habiamo. 

Nui havemo rimandato il Provedilor a Lonà entrato 

ne la rocha con fanti 25 ; da poi li havemo manda¬ 

to altri 25 ; et perchè quelli de la terra non le ha 

voluto dar nè pane nè vino, subito havemo manda 

Ferazin con altri 50 fanti, quali habbia a intrar in 

la terra el per forza far fornir la rocha de ogni 

viluarie almeno per zorni 20, et poi se ne ritorni 

de qui lasando fanti 50 cum el Provedilor in dita 

rocha. Et questo è stà oplima spesa, perchè quelli 

de Lonà eh’ era per dar una taglia a li inimici et li 

portava viluaria in campo, ha cessato di questo et 

sono restati su li soi termini, perchè havemo fotoli 

intender che tanti dil ati i darano a li inimici, nui 

ne voremo altratanli Etiam el Provedilor di Salò 

è venuto de qui, qual immediate beri havemo fato 

ritornar; el havemo aviso che l’inirò heri sera in 

Salò a bore 24 ; al qual loco havemo mandato An¬ 

tonio di Valtrompia con fanti 200 di dita valle, 

quali havevamo fati far per questa cita Etiam se 

ne faceva far a la summa de 500 de dito loco, el 

se ne vadi de lì con ordine se intendi col Capilanio 

del Lago il qual era a l’Isola ; et se’l Capilanio fus¬ 

se ben voluto in quella Riviera, come è odiato, sarìa 

stato de gran frutto ; ma non è homo lo vogli sen¬ 

tir al mondo, et ben bisogna el vadi cauto non vo¬ 

lendo perir. Quelli de Salò se ha ronzato con ne¬ 

mici in darli ducali iO milìa,zoè 6000 Limi pioximo 

a di 25, el resto I’ altro Luni ; et haveali mandalo 

obslazi in campo Noi havemo posto ordine non li 

pagerà, el pur se li adunasse per mandarli, habbia- 

mo posto ogni diligentia i siano tolti per nui et 

siano mandati de qui, perché in altro non invigele- 

mo che al ben del Stado nostro, non solum a la 

conservalion de questa cilà, ma luto el brexano ; et 

parendone questa cosa de taia esser de maxima 

importanza, perchè tute le terre et comuni coreva- 

no ad acordarsi per n >n esser depredati, che certo 

inimici Iraria de questo territorio da ducali 40 mi- 

lia, che saria la ruina de 1’ impresa. De novo molti 

avisi havemo da diverse bande; ma sono zanze. 

Da Cassan, di sier Toma Moro proceditor 

sonerai, di 21. Come ha, inimici esser solo Bia- 

grassa con artellarie, et fanno Irinzee et cabioni. 

Quelli dentro per nome del signor duca de Milano 

stanno di bono animo, et con uno canon hanno 

butato a terra el pavion del signor Antonio da Leva, 

et manchò poco non fusse morto, et fo morti alcuni 

soi familiari. Et per alcuni ussiti de Milano venuti 

al nostro stipendio se ha, come li lanzinech diceano 

haver intelligentia in Brexa el Verona, però aspec- 

lano el tempo de lì; ma tute queste terre sono 

state advertite da lui azm provedano etc. De qui 

è stà provisto in Bergamo 4 compagnie, in Brexa 

5 et tre de cavalli lezieri, oltra li 750 fanti sono 

venuti de Verona Li danari ancora non è zonli, che 

se aspcta qui in campo per pagar le zente. In Cre¬ 

ma etiam se ha provisto al bisogno di fanti. In li 

Orzinovi et altri luogi nui stiamo a l’erta, aspetando 

avisi de progressi de inimici che sono a Peschiera ; 

et venendo verso Brexa, andaremo a incontrarli per 

favorir Bergamo et altri lochi. Avisa, 6 pezi de ar- 
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tellarie sono sta date al signor duca de Milano, tre 

da Brexa per Cremona, et tre de Crema per Lodi. 

341* Da Verona, di sur Zacaria Or io, di 28, 

vidi lettere particular. Come inimici stanno nel 

paese solito a Peschiera et li intorno, con pensier 

de starvi, nè si movano Minazano dar el guasto al 

veronese, visentin et alIrove. Dete el taion a Salò, 

al qual loco de qui e sta mandato archibusieri li a 

Salò. Scrive, per letere del Capitanio del Lago, se ha 

che ’l veniva una barca lunga a Riva con uno co- 

missario todesco qual voleva luor el possesso de 

Salò, el per lui Capitanio con le fuste volendolo 

prender, lui dete in terra, è scapola, el per dita 

armata fu presa la barca, in la qual era do falconeli, 

molli arcobusi et bote de farina, et ullre vituarie. 

342 Die 22 Maij 1528 In Bogatis. 

Serenissimi^ Princeps, 

Consiliarii omnes, 
$er Bernardus Pisaurus, Caput de Qua- 

drag iuta, 

Sapientes Consilii, 
Sapientes terrae firmae. 

Essendo necessaria in la Republiea nostra, per 

la recuperatione de danari la obedieulia, quale è da 

far che se presti da ognuno a le deliberatimi che 

sono fate a beneficio publico, imperò che sono al¬ 

cuni i quali non hanno curato nè curano, secondo la 

parte presa in questo Conseio a dì ti Aprii pioximo 

passalo, portar li 5 bolletini de offici in quella dechia- 

rili, et tamen continuano in li offici contea la torma 

de essa parte, in la qual se contigli che passato esso 

mese de Aprii, quelli che non havesseno polititi li 

deli bolletini fosseno fuora de Consegli over offici 

che 1’ havesseno ; el che è contea il decoro de la 

Signoria nostra, nè se die toler r ; aziò luti coguo- 

scano la intentino nostra esser che ne sia obedito 

come è conveniente, perhò : 

L’ anderà parte, che tutti quelli i quali restano 

portar li deli 5 bolletini, se non li haranno portati 

per luto el presente mese, siano subito privi de li 

Consegli over offici o altro che havessero, et in 

loco de quelli se debba commziar a lar electione el 

primo Gran Conseio immediate futuro da poi pas¬ 

salo esso mexe ; in tal modo zoè, che avanti el lar 

de la proposta, sia tenuto Daniel Vido, solo pena de 

loco de uno de quelli che sarà exlracto sia fata eie* 

tione, et cussi se babbi a servar ogni Conscio de 

exlraher uno et far in loco de quello fino che sarà 

finito de far in loco de tuli li imbossolali. Dechia- 

rando, che se ’l sarà exlracto alcuno el qual sia in 

officio continuo, quello se intenda privo de esso 

officio ; el se’l sarà de quelli in loco de quali se 

babbi a far electione, se debba elezer uno altro ; 

et hessendo de altri, li sia restituito el credilo suo 

dovendo haver per conto de oblalion de danari lat¬ 

ta. Medesimamente, sia obligato prefalo Daniel, pas¬ 

salo el dito termine, el nel giorno istesso che’l darà 

la nota de nobili, dinotar etiam tulli li scrivani, 

nodari, massari el altri compresi ne la dita parte 

de 6 Aprii che resteranno portar li ditti 5 bolletini, 

i quali debbano esser imbossolali et extrali ad uno 

ad uno sichè i restino privi, et in loco suo sia fata 

electione de altri, segondo la forma et disposinone 

de ordeni nostri. Et se tal exeeutione per li Con- 

seieri nostri non fusse fata far, cadami de loro in¬ 

correr debba a pena de ducali 500 da esser scossi 

per cadauno de Avogadori nostri senza altro Con¬ 

seio. Questa parte veramente non se intenda valer 

se etiam la non sia aprobuta per el Mazor Conseio. 

f De parte 122 

De non 12 

Non sincere 2 

Die 23 Maij in Bogatis 34 

Serenissimns Princeps 

Consiliarii omnes 
Ser Bernardus Pisaurus, Caput de Qua¬ 

dra ginta 
Sapientes Consilii. 
Sapientes terrae firmae. 

Perchè ne la parte de portar li bolelini cinque 

non è stà compreso de la nova tanza al Monte de 

subsidio ; essendo conveniente che quanto a essa 

ancora sia provisto medesimamente come è stà 

fatto de le altre per la recuperalion del danaro im¬ 

portantissimo al Stato nostro, sicome e noto ad 

ognuno, però ; 

L’anderà parte che tutti, sì nobili come citadini 

et altri obligali per la forma de ditta parte de di 6 

Aprii pioximo passato a portar li bollettini di 5 of- 

ficii in quella dechiariti nemine excepto, siano obli* 

gati per tutto el presente mese portar a Daniel Vido 

altro bolelin de l’oficio di Governadon di l’in* 

privation de la Ganzellaria nostra, presentar la nota 

de tuli quelli che non haveranno portali li ditti 5 bol¬ 

lelini, li quali subito se hubbino a imbossolar, et in i uno 
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(racle de haver pagato la difa (ansa nona, havendose 

a servar circa ciò quanto per la dita parte è dispo¬ 

sto. Et quelli che non l’harano porta, passato esso 

mese presente incorino a la pena de privatimi de 

Consegii over oficii o altro che i havessero, et do 

quelli exequito sia quanto se contien in la parte beri 

in questo Conseio presa, cimi la quale insieme etiam 

la presente se abbi a prender nel nostro Mazor 

Conseio. 

De parte 107 

De non 26 

Non sincere 1 

Die 24 elido, in Malori Consilio. 

Consiliarii et Capita de Quadraginta. ■ 
\ 

Posuerunt partes duas suprascriptas simul, et 

fuere. 

f De parte 704 

De non 135 

non sincere 51 

43 Da IJdene, del Locotenente, de 21 Maso 

1528. Manda questo a viso. 

(Ripetizione del rapporto inserito nelle co¬ 

lonne 501-502.) 
3* Adì 25, Luni. La malina vene l’orator di Mi- 

lan, qual richiese danari impresiedo da la Signoria; 

voi far 3000 fanti per guardar le sue citade. 

Vene il Legato del Papa per cose di benefi- 

j cii eie. 
Vene l’orator di Ferrara per certi formenti fo 

tolti eie. 
Veneno li tre Procuratori debitori per le Raxon 

nove, zoè sier Marco da Molili, sier Marco Genoani, 

sier Gasparo da Molin,. dicendo la parte eri lo piesa 

chi non portasse li bolelini fosseuo cazadi di ofli- 

eii etc., dicendo loro non poter portarli, ex conse¬ 
guenti sariano fuora di la Procurata qual hanno 

comprata con i soi danari ; et che sono debitori per 

piezaria del dazio del vin, condutor Zuan Francesco 

Benedetti, e ancora non è sta fatto ben i conti del 

perso come apar per fede di Andrea Fdamali. Lx 

nunc voleno dar ducati 2000, et sia suspeso, quanto 

in lor, fin sia fati li conti. Fo dito non si poi re¬ 

vocar la parte, et fo trova questo espediente; che 

desseno in scritura et la meleriano ozi in Conseio 

di X con la Zonta. 

I Diadi di M. Sanuto. — Tom. XLVII. 

Fu fato scrivan a la Camera d’imprestidi in Col¬ 

legio, aziò sier Nicolò Querini electo ofizial a dilla 

Camera al Monte di subsidio possi intrar; et rimase 

Andrea Dolze qu. Alvise. Quelli sono balotati è qui 

di sotto notadi. 

Eletto scrivan a la Camera d'imprestidi 

Zuan Zuslignan fo di Antonio , . 18. 6 

Zuan Francesco Simitecolo qu. sier 

Anzolo •.17. 7 

Antonio Balbi qu. Alvise .... 11.13 

Domenego Bianco fo di Zuane . . 6.18 

Alexandro Dolze fo de Agustin . . 17. 7 

Zuan Gregolin.13.11 

Zacaria Trivixan qu. Francesco . . 16.8 

f Andrea Dolze fo di Sebaslian ... 20. 4 

Zuan Francesco Tìnto.12.12 

non Alberto di Roberti.. 

Hironimo da Riva ...... 17. 7 

Alvise Trivixan fo scrivan a le Cazude. 15. 9 

Dapoi disnar fo Conseio di X con la Zonta. 

Di Verona, fo lettere del Podestà e Prove- 

di tori Zenerali, di 24, hore . . . Come inimici 

sono al solito. Et scrive coloquii abuli col Capitanio 

Zeneral ; et li erano zonte alcune farine in campo 

venute da Trento; et altre particularilà, ut in lìt- 

teris. 
Di sier Zacaria Orio, da Verona, di 24. 

Come questa matina a hore 13 fo publicà il bando 

fato contea Paulo Luzasco, e molti di so’ favoriti non 

parse ale piaze, et fo posto la pitura con la livrea 

alla gibellina. Eri, per so’ conto fo tormentati 4 fra 

li qual uno Aurelio Chiodo; si scusano non saper 

nulla. Questa sera è zonto tre bandiere di fanti del 

signor Malatesta di Rimano per numero 600; si 

aspetta il resto fin numero 1000. Lui è amalato. Si 

aspecta etiam li soi cavalli. Scrive, il Capitanio Ze¬ 

neral voi mandar Bello di Belli con fanti 200 a Li- 

gnago a custodia del loco. 

Di Brexa, di redori, dì 23. Come beri sera 

haveno nostre lettere di 19. Mandano la copia di 

una lettera hauta da Calzinà qual dice : 

È giolito uno messo qual dice che alemani sono 

ancora 11 a Peschiera, salvo a hore 16 in 17 se par¬ 

tite archibusieri 300, cavalli 400, quali se partite ed 

è andati a la volta di la Chiusa conira fanti 4000 et 

cavalli 600 et 5 pezi de arlellaria quali viene a la 

volta di essi alemani. Intra li quali andati sono 

tulli li infrascritti ; el signor Georgio, el conte Ba- 

33 
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plista Lodrone, signor Pyro Gonzaga, signor Alvise 

et signor Ludovico Gonzaga, Zuan Orlando Porcello 

et altri eapitanei. Del camino loro hanno a far, se ha 

Lauto per una spia, che tiene per certo vada a la 

volta de Milano, per esser crealo Duca el duca di 

Branxvich capilanio di esso esercito. Del signor Al¬ 

vise da Castion, è in campo, tamen ha fatto far le 

cride in le terre sue che a pena di la forca ninno 

non porta viluaria in campo de alemani; di le tuie 

di le terre, li solicita. Per ora non g’ è altro. 

Di Bergamo, di sier Disio Guoro capita- 
nio, di 22, vidi lettere. Come la Illustrissima Si¬ 

gnoria ne Si preteriti giorni expedite certi capetahii 

per far fanti grisoni, et questa sera li ditti capitani 

ne ha scritto haver ad ordine li fanti hanno in com¬ 

missione di fare, et li manca solum il danaro de po¬ 

terli levar, che in 4 giorni seriano qui. Però si dà 

di queslo aviso a la Signoria nostra. Se continua 

queste fortificatione, et non li manco giorno et notte 

di quella extrema diligenza se possi imaginar, co¬ 

noscendo la importanza di questa importantissima 

cita ; nè si manca etiam per proveder di trovar da¬ 

nari per subvenir alti bisogni de li pagamenti de le 

gente; e femo più del possibile, perchè non fu mai 

tanta streleza da ogni canto del danaro quanto è al 

presente. 

Nota. Gionse la nave Marcella con sali. Vien 

di Cypro; partì adì 17 Aprii. Patron .... Riga¬ 

relli. Su la qual vene sier Hironimo Marzello qu. 

sier Andrea, del qual è la nave, per esserli morto 

sier Francesco qui e sier Antonio capilanio di le 

bastarde sui fradelli. Per la qual nave si ave lettere, 

in Cypro esser gran'carestia di biave per non aver 

pioveste. È sta mala saxon. Valeno 4 bizanli il mo- 

zo, ch’è zerca ducati uno i! staro. Etiam ne la So¬ 

na è caro. Ditto patron di la nave disse nel venir 

aver visto sora Cao di Otranto il Capilanio Zeneral 

che velizava per andar in ponente. 

Di Vicenza, di sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera capitanio, di 24, hore . . . Manda 

una lettera di Zuan Antonio Zen capitanio del 

devedo, di 24, hore 24. 

Magnifico et honoralo patron. 

In questa bora l’è vernilo uno il quale se partite 

questa malina da Roveredo, et me ha referito come 

P ha inteso che gano scritto novamente per lutto 

el contado del Tyrol tutto gente, et che quesla se- 

temana che vien se deno comenzar adunarse, et che 

i vo!e dar el guasto nel veronexc e al padoan. E 

altro non se intende. Fieri mandai uno a Trento et 

non n’è venuto. Subito giolito, del lutto avisarò 

vostra magnificentia, eie. 

In queslo Conseio di X fu preso, et scritto lettere 

a Crema et Bergamo, che li danari deputati del dazio 

del sai a portarli in questa terra li dagino de lì da 

pagar li fanti grisoni zonti sarano a Bergamo, che 

dieno venir; et di qui si conzerà le scrilure. 

Item, fono sora la expedition di sier Almorò 

Doifin va Pagador in campo sotto a Napoli, et qual 

porta con lui scudi . . . milia eh’ è ducati .... 

molli di qual sono di nuovi batudi in la zecha, ch’è 

di carati 22 e ... grane; da una banda è San Marco 

in marcheio con le lettere atorno S. Marcus Ve- 

netus; da l’altra una croxe con lettere Andreas 
Dritti dux Venetiarum. El questi si spenderà in 

campo per .... l’uno. È di bon oro, et in zeclià si 

baie a furia. Hor fo gran disputatimi di la segurlà 

del mandar di danari predilli. Fo preso e termina 

che questa notte se parli con 5 barche con capela- 

nii, e vadi.e datoli la comjssion piom¬ 

bata, qual non la verza si non in mar, aziò non si 

sappi la via el tien, et cussi partì questa note. 

Item, prima feno Conseio di X semplice. 

Adì 26, Marti. Da malina, essendo sta ditto 3^ 

eri nel Conseio di X come questa matina il Serenis¬ 

simo andarla con li piali a visitar il reverendissimo 

domino Francesco Corner Cardinal novo creato et 

olim procurator di San Marco, il qual Zuoba adì 

28 vuol venir in Collegio a far reverenda al Domi¬ 

nio; et ordinalo involar alcuni di Pregadi. Et cussi 

Soa Serenità con vesta di tabi cremexin con il Col¬ 

legio, et quelli era nel Conseio di X e parte di la 

Zonla et tre Procuratori, sier Domenego Trivixan 

e! cavalier, sier Luca Trun Sa vii del Conseio e sier 

Francesco di Prioli procurator è di Zonla; poi so¬ 
limi 5 di Pregadi olirà li ordinarli, zoè sier Marco 

Loredan, sier Alvise Bragadin., an- 

dono con li piati a chà Corner. 11 qual Cardinal li 

vene conira a la riva; poi andono disopra, il Cardi¬ 

nal di sora, e ralegratosi. Stato poco, esso Cardinal 

li acompagnò fino a la riva e tornò a palazo. 

Vene in Collegio l’oralor di Pranza, dicendo sa¬ 

per certo che a queslo zorno li 4000 lanzinech et 

2000 francesi sono zonti a Ivrea; però sì provedi 

che i l’habino li danari, altramente non venirano di 

longo. 

Vene Foratoi’ del duca di Milan per aver la ri- 

(1) La carta 345 e 345* è bianca 
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sposta di ducali 3000 ha richiesto a la Signoria per 

far fanti. 

Vene l’orator di Manfoa dicendo haver hauto 

aviso dal suo signor, che prima acerti questa Signo¬ 

ria lui non è per far alcun danno a le cose nostre; 

poi che sa etiam il Papa non sarà conica la Signo¬ 

ria, e li fanti che l’ha fallo è per la conservatimi di 

Parma, Piasenza et Bologna 

Da Vicema, di sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera capitanio, di 25. Manda una ietterà 

anta di Zuan Antonio Zen capitanio del deve¬ 
do, di 25, hore 12. 

Magnifico et honorando patron. 

In questa matina l’è azonlo el messo che man¬ 

dai a Trento, et me ha referito come in Trento non 

ge essere provision alcuna ; ma ben dize haver 

inteso che questi zorni passati el se diseva che el 

doveva venir cavali et fanti; ma dice non se sano 

onde i siano, el se crede se i dia venire che i non 

venga in zorni 15 et più. Ancora dice, che garivò 

de vendere el pan de la monition, et ve ne mando 

uno pan aziò vostra magnifìcenlia veda de che sorte 

i sono; et ge costa qualrini 4. Altro non se intende 

Ozi manderò uno a Roveredo, et quanto se inten¬ 

derà, del tutto aviserò vostra magnifìcentia. 

3* Da poi disnar fo Pregadi, et vene poi nona que¬ 

ste lettere : 

Da Verona, del Podestà et Proveditori Ge¬ 
nerali, di 25, hore 20. Come hanno, per reporti 

e alcuni fuzili del campo inimico, quello esser levato 

da Peschiera in questa matina hore una avanti 

zorno, e va a la volta del Dezanzan. Scriveno, que¬ 

sta notte fo manda a Brexa fanti 1000 quali passe¬ 

ranno per il Lago a Salò; zoè quelli di Zan di Naldo 

et quelli de Aslor di Faenza e altri. Item, si ha il 

doxe di Zenoa domino Antonioto Adorno esser 

gionlo nel campo di ditti alemani, e il signor Zorzi 

Fransperg esser parlilo et andato in Alemagna. 

Scriveno, inimici si dice vanno verso Lonà, et chi 

dice verso Asola, et haveano fido far le strade per 

passar del campo. Scriveno, il Capitanio Zeneral 

voleva mandar a Lignago per custodia Bello di Belli 

da Fori! con 200 fanti; poi inteso inimici non andar 

a quella volta, lo ha fatto soprastar etc Et scriveno 

inimici esser andati verso Rivoltella. E per altre 

lettere di hore 2, scriveno inimici haver mandato 

alcuni cavalli a Sermion et Irato alcune bole de ar- 

tellaria, et nulla hanno fallo. Et che inimici tende¬ 

vano verso Asola. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capi tanio, 
di 21. Come inimici stanno pura Peschiera, el zer- 

cano far trazer tulli li lochi circumslanti ; et sono 

sta presi Ire todeschi et conduli qui in Brexa. Exa- 

minali, dicono esser da 17 in 20 bandiere di fanti a 

500 per bandiera quando fusseno lutti, che molli 

per quanto se intende sono tornali. El inlendemo 

de alcuni che menazavano de andar ad Axola. Al¬ 

cuni dicono che se congiongerano cum el Leva; 

tamen non se lassano intender. 

Di dito, di 21, hore 1 di notte. Come ha 

hauto lettere del provedilor Moro, per le qual ne 

significa del renderne a inimici di Biagrassa ; e que¬ 

sto è stato con il favor del caslelan di Musso, qual 

ge ha spento cinque bandiere di le sue. Inimici di 

qui non se sono mossi, nè habbiamo altro di quello 

scrissi beri. Pagai 40 boni archibusieri et li man¬ 

dai in Ponlevigo, dove etiam volse andar domino 

Salamoi! Valier per asetarli et ritornar subito. Qui 

non si manca dì et notte di far ogni bona provision 

a questa città e a quelli lochi che sono de qualche 

importantia, ancora che non ne sia sta dati quelli 

favori che meritava questa città di tanta importan¬ 

ti. Speramo le cose di qui reusirano in bene. Se 

amarichamo che questi pochi e di poca suffizienlia 

erano stati tanti zorni fermi, et non li sia stà data 

altra molestia da nostri ; et non vedo quella provi¬ 

sion si convegneria a sbarazarsi da questi discalzi ; 347 

et hozi ne sono stà conduti qui tre di loro i quali 

pareno cazacavre. 

Di sier Domenego Disamano podestà di 

Brexa, di 21. Questa matina son venuti doi ora¬ 

tori di la comunità di Azola a domandarne presidio 

dì fanti et altro, protestandone che non habbiando 

tal pre-sidio non ne promettono de poter mantenir 

quella terra, essendo loro certi che ’l campo inimico 

è per andar a quel loco, dove se ritrova Proveditor 

sier Zuan Balista Barbaro, in modo che gli havemo 

dato il capitanio Ferazin con la sua compagnia de 

fanti 200 et un aspydo; e sono partiti ralristali con 

promissione grande de mantenersi, e con ordine 

che in caso che lo exercito nemico passasse il Chies, 

ditto capitanio Ferazin et altre fanlarie debbano ri¬ 

tornar in questa città. 

Del campo inimico, per la inclusa si vederà 

quanto si ha. Prceterea, mi è stà menato uno 

prexon dal quale non se ha potuto haver altro, 

quantunque li habbia fatto dar tratti tre di corda. 

Referisse esser bandiere 20 a fanti 500 per una et 

cavalli 500 in tutto; et che era venuto un capitanio 

di sopra, per la qual venuta se divulgava per lo 
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di.fo leto lettere Zerca haver cargà una 

nave a Roseto candiota de formenli di quelli ha dà 

il magnifico Imbrain. 

Di Cypro, di sier Silvestro Minio loco- 
tenente et consieri, date a Nicosia adì. 

Aprii. Come de lì è carestia di biave; valeno bi- 

santi 4 el mozo, per esser sta mala saxon per non 

haver piovesto; et che hanno manda in S ria du¬ 

cati 2000 per comprar tormenti. 

Fu posto, per li Sa vii, condur a li nostri sti- 

pendii Constantin Rochali capo di slralioii, qual se 

ritrova a Bozolo in mantoana con cavalli 200 lizieri, 

et per la sua persona ducati 800 a I’ anno in tempo 

di guerra, et in tempo di paxe ducali 500 et 50 

cavalli. Et questo per anni 2 di fermo, et uno di 

rispelto. Ave: 143, 7, 3. 

Fu posto perii Savii del Conseio et terraferma, 

una parte di far Zuoba proxima Gran Conseio et 

election di Procuralor di San Marco sopra le co- 

missarie di ultra canal, qual babbi a filtrar di 

1532, ma in questo mezo vengi in Pregadi me¬ 

lando ballota, et non possi prestar men di ducati 

14 milia, ut in parte ; la restilulion a rata con li 

altri del dazio del vin. La qual parte sia a metter a 

Gran Conseio. Ave: 115 di sì, 39 di no, 2 non 

sincere. 

El perchè in dita parte non è limita il tempo 

che’l Procuralor sarà electo, sia ubligà a darli da¬ 

nari impresterà, di novo fu posto per li ditti una 

zonta, che’l sia ubligà a dar la milà, sì che là a la 

prima parte si noterà il ditto termine. 

350* Fu posto, per li Savii a terraferma, una parie, 

la copia sarà notada qui avanti, zerca la regulalion 

di libri di Rasonati, ut in ea ; molto lunga et ha 

molti capi. 

Et sier Leonardo Emo savio del Conseio messe 

a F incontro voler la parte, con questo : i libri sia 

visti per li Avogadori extraordinarii dal 1500 in 

qua, et sia electo a questo per la Quarantia uno scri- 

van con salario di ducati 5 al mese, ut in parte, 

et sia per anni 5. 

Andò prima in renga sier Filippo Capello savio 

a terraferma, laudando la soa parte. 

Et li rispose sier Lunardo Emo per la sua opi¬ 

nion, che voi chi ha tolto i danari di la Signoria sia 

castigadi. 

Poi andò in renga sier Piero Morexini savio a 

terraferma, dicendo i libri dia star in man di Raso¬ 

nati, el chi voi veder li poi veder et Avogadori et 

altri, laudando la soa parte. Andò le parte : 5 non 

sincere, 4 di no, 56 di Savii a lerraferma, 90 di 

PEmo, et questa fu presa. E! fo li XL Criminal per 

il scrivali che si ha a far per la Quarantia, ancora 

che loro non lo poi far perchè compie Sahado. 

Fu posto, per sier Bernardo da cha da Pexaro 

Cao di XL, una parte ; la copia é qui avanti. Et 

sier Marco Antonio Contarmi l’avogador andò a la 

Signoria, dicendo voler rispetto per veder le leze, 

per esser parte de importanza. El Serenissimo con 

la Signoria disse che’l Cao di XL et cadami di Col¬ 

legio poteva meter che parte che i voleva, el non 

stava a 1’ A voga lor a impedir. El qual andò in 

renga et contradisse un poco, dicendo starò do 

bore in renga et voio tempo. Li rispose dillo sier 

Bernardo da Pexaro, qual ha poca voxe. Ma ben 

andò la parte. Fo balolà do volle. Ave la prima 

volta: di sì 53, di no 35, non sincere 45; la se¬ 

conda: 41 di sì, 42 di no, 53 non sincere. La 

pende. Non fu messa poi più, perchè ditto Cao 

di XL compite, et cussi 1’ andò a monte. 

Die 26 Maij 1528, in Bogatis 351 

Ser Dominicus Trivisanus eques, pro¬ 

cura t or, 
Ser Leonardus Mocenicus procuralor, 

Ser Lucas Tronus procuralor, 

Ser Marcus Dandulus doctor, eques, 
Ser Laurentius La,uredanus procurato)', 

Ser Hironimus Pisaurus, 

Ser Leonardus Emus, 
Sapientes Consilii. 

Ser .Andreas Mocenicus doctor, 

Ser Petrus Maurocenus, 
Ser Bartholomeus Zane, 

Ser Lilippus Capellus, 
Sapientes terrae firmae. 

Non se die mancar da ogni previsione expe- 

diente al trovar de danari per el bisogno che de 

quelli ha il Stato nostro, però: 

L’ anderà parte, che Zobia proximo se debba 

eleger nel nostro Mazor Conseio uno Procuralor il 

qual habbia ad entrar alla Procurata! de ultra adì 

primo Mazo 1532, fino al qual tempo non debbi 

haver preeminentia nè prerogativa alcuna se non 

che dapoi I’ harà presentato el bolelino de haver 

satisfatto quanto per lui sera stà offerto, et possa 

venir in questo Conseglio ponendo ballota ; el non 

possa offerir manco de ducali 14 milia, la meta di 

quali sia tenuto exbursar in termine de zorni 4 da 
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poi die ’1 sera sta electo, et l’altra mila in termine 

de zorni 8, dapoi essi di 4. Deehiarando, che’l non 

debbi baver alcun don, et la restilutiune gli debba 

esser fatto di ducati 100 milia del dalio del vin, 

principiando il mese di Settembre proximo per 

rata ogni mese, iusla la forma della parte presa in 

questo Conseglio adi 7 del presente mese Possa 

esser eletto d’ ogni loco, officio et regimento, et di 

quelli die si cazasseno cuni li altri della ditta Pro- 

curalia per casada o altro grado, excelti padre, 

figlio! et fratelli. Nè se intendi presa questa parte 

se etiam la non sia approbata dal preditto nostro 

Maggior Conseio. 

f De parte 115 

De non 39 

Non sincere 2 

52') Die 28 elido, in Maiori Consilio. 

Consiliarii et Capita de Quadraginta. 

Posuere partem suprascriptam et fuerunf. 

f De parte 811 

De non 136 

Non sincere '39 

1528, die 26 Maij, in Rogatis. 

Ser Bernardus de chà de Pescano, 

Caput de Quadraginta. 

Hanno continuamente cimi surnrno studio invi - 

gilado li sanefissimi progenitori nostri, fra le altre 

iuslissime et olirne deliberalion, provederaciò, come 

è conveniente, tutti li subditi nostri siano parimente 

premiali et puniti. Che li clerici qual vanno in ha- 

bilo secular et vivono come laici non si possine 

exirrier et liberarse per li continui et enormissimi 

delieti che comelteno ogni zorno dalle nostre sante 

leze et dalle mano della iustilia nostra ; per il che 

non parendogli conveniente che questi tali se do- 

vesseno lenir et osservar nel numero di persone 

clerica!, eo maxime che molli de loro hanno mo- 

glier et figlioli, et fanno exercilii et arte secular, nè 

alla vita elencai convenienti. Et quando che gli oc¬ 

corre che per li nostri iusdicenti centra loro sia 

inquirido et si vogli procede^ per li loro delieti, 

(li La carta 351* è bianca, 

cercano cum ógni mezo deviar dal foro secular et 

redursi al ecclesiastico dal quale se ne habbino 

pena alcuna ogni zorno manifestamente si vede, 

et in tal materia furono poste varie parte, sì nel 

nostro Maggior Conseglio del 1364 adì 14 Marzo, 

e de 11 Ottobre 1388, come etiam in questo Con¬ 

seglio de 23 Zugno 1469, per le qual de tempo in 

tempo gli fu augumentata la pena per fin ai bando 

di questa città et tutte le terre et loci della Signo¬ 

ria nostra, così da parte da terra come da parie da 

mar. Et se in alcun di essi loci, over terre nostre 

fusseno trovarli, fusseno alla conditimi delli rebelli 

del Stato nostro, cosi nelle persone come nelli beni, 

et in cadaun de essi loci et terre potesseno da 

ciascun senza pena alcuna esser offesi et morti, 

come in esse parte chiaramente si vede, le qua! 

sono certamente bone et sanete ; ma come etiam 

l’occorre in altre materie non sono mandate ad 

execution, perchè non obstanle queste iuslissime et 

sanclissime leze in tanto è augumentata et accre¬ 

sciuta questa pessima corrulela, che tutti non so¬ 

lamente li cittadini, ma etiam soldati et ogni per¬ 

sona benché de conditimi vilissima se fanno clerici 

de prima tonsura over di quatro ordeni, et benché 

veslino et viveno come laici commettendo furti, 

sacrilegii, homicidii et ogni altra qualità de delieti, 

come sono trovati colpevoli de tal mensfati se de¬ 

fendono sotto questo velame clerica!, et se liberano 

dalle mano delli nostri iusdicenti et restano del 

tutto impunidi delli loro delieti, ita che’l non è 

caso alcun criminal el qual per questa pessima via 

non sia subtratto dal foro secular, et se’l non si 

provede, non solamente li iuditii criminali ma 

etiam civili serano levali et tolti dalli iusdicenti 

nostri secular. Nè si ha rispetto alla qualità delli 

casi, affi habiti over persone, dal che continuamente 

nascono grandissimi inconvenienti et cJisordeni, et 

se’i non si provede deventeranno maggiori. Et però, 355* 

havendo principaliter rispetto allo Altissimo et 

Onnipotente Idio nostro, acciò che sotto pretexlo 

del suo sanetissimo et tremebundo nome questi tal 

scelestissimi comiltenti ogni sorte de iniquità per 

clerici non si difendano, el dalle pene qual per li 

sui delieti meritano siano liberali, et etiam che la 

iustilia sì grata al Summo Dio conseguisea il suo 

effetto : 

L’anderà parte, che salve et reservate tutte le 

leze predille, el altre in tal materia disponente alla 

presente non repugnante, et praecipue la parte 

del 1469 adì 23 Zugno, che tutti quelli li delieti de 

li qual sono recenti el le sue querele sono anchora 
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nelle ninno delli officiali et rettori nostri non expe- 

riile, et quelli che de coetero commetteranno qual¬ 

che delieto degno de pena et casligation, et cer¬ 

cheranno sotto pretexlo de prima tonsura over 

delli quatro ordeni excusarse et liberarsi dal iudilio 

delti officiali et rettori nostri, reservata sempre la 

auctorilà a quelli de cognoscer el indicar come gli 

parerà, et se senno astretti de remetlerli al foro 

ecclesiastico, tutti questi tali quovis modo al foro 

ecclesiastico restituiti ex nunc per auclorità di 

questo Conseglio se intendino, et siano banditi di 

questa città et de tutte terre et loci nostri sì da 

parte da terra come da mar, delle qual terre et 

loci nostri debbano uscir fra termine de zorni 15 

dapoi la publication della presente parte; et se non 

curerano obedir over ritornerano in quelli, siano 

trattati nelle persone et beni sui come rebelli del 

Stato nostro, et uhique loeorum fra li confini da 

ciascuno possine impune esser offesi et morti. Et 

se alcun bandito per homicidio puro o per altro 

minor caso amazerà uno tale fra li confini, latta 

primamente fede per persone fide dignae della 

sua morte, habbia il beneficio della exemption el 

liberatimi dal suo bando. Et similiter, se alcun 

qual non sia bandito amazerà qualcuno de questi 

fra li confini, possi liberar ciascuno bandito per ho¬ 

micidio puro, over per altro minor caso, come di 

sopra è dichiarilo 

Et siano diligati li Avogadori nostri de commi, 

et altri officiali in questa citta et li rettori de tulle 

le terre et loci nostri, sempre quando l’occorrerà 

qualche caso simile, sopra uno libro specialiter a 

questo deputato far notar i bandi de tal iniqui in 

execution de questa necessarissima deliberatimi a 

memoria di successori, et questo sotto pena de du¬ 

cali 500 et privalion per anni 10 de tutti li rezi- 

menti, offici!, et Gonsegli nostri a quello Avogador 

de cornuti per il placilar del qual seguitasse essa 

remission, se ’l serà uno, se veramente secano più, 

la pena predilla sia per cadami de loro, et a questa 

istessa pena et modo sopradillo sottozasiuo lutti li 

353 officiali el rettori nostri ; la qual pena togliano affi 

contrafacenti li Avogadori nostri de comun, et l’uno 

a r altro et cadami de loro separatamente, et simi- 
liter li Capi nostri de XE Criminal sì superiori 

come inferiori, el cadami de loro senza altro Con¬ 

seglio. Et similiter tulli li noduri, scrivani et can¬ 

cellieri li quali teneno et rnanizano altri sirnil libri 

criminali over bergamine, siano obligati notar li 

bandi predilli sotto pena de ducati 2U0 et privatimi 

perpetua de ogni officio et beneficio, sì dentro come 

fuora. La qual pena sia scossa ut supra, nè per 

alcun modo se possi haver alcuna gratin over re¬ 

mission alti contrafacienti, salvo per parte posta 

nel nostro Maggior Conseglio per sei Couseglierì et 

tre Capi eie XL, et tamen la non se intendi presa 

se la non bara habuto li cinque sexli delle ballote 

di esso Conseglio. Et esse pene pecuniarie siano 

divise a questo modo videiicet : se’l serà accusalor 

per terzo, uno terzo del Arseual nostro, 1’ altro di 

quello over quelli faranno la execution, et il terzo 

del accusalor; se veramente non serà accusalor, 

siano divise in doe parte, una sia de I’ Arseual no¬ 

stro et P altra di quello over quelli faranno la exe¬ 

cution, et alle pene predille siano obligali tutti li 

beni delli conlrafacenli quomodocumque el quali- 

tercumque. Et olirà di questo, quelli che prima 

non erano annoiati in esso libro over bergamiua 

siano descritti, et similiter siano obligali li Avo¬ 

gadori de comun, li officiali et rettori nostri et 

essi no lari, Cancellieri et scrivani, sotto le pene so¬ 

pradille, ognora che 1’occorrerà uno caso simile, 

far publicar li banditi sopraditti ad intclligentia de 

tulli. Se veramente tal tristi haranuo ardimento 

non obbedir over tornar nelle iurisdition della Si¬ 

gnoria nostra, siano trattati come rebelli del Stato 

nostro, et se sera no morti over ofesi, li offensori 

over interfectori non habbino pena alcuna, ma essi 

interfectori habbino il beneficio sopraditto. Et sia 

publieata la presente parte sopra le scale de San 

Marco el Rialto, et in tutte le terre el loci nostri sì 

da parte daf terra come da mar, et sia registrata in 

p officio della Avogaria de Cornuti et in cadami 

altro che habbia il Criminal, el similiter sia messa 

in tutte le Comission di rettori nostri, acciochè la 

sia inviolabilmente o User va la. Et la presente palle 

non se intendi presa se la non serà etiam appro- 

bata nel nostro Mazor Conseio. 

De parte 52 

De non 35' 

Non sincere 45 

Et iterum. 

De parte 41 

De non 42 

Non sincere 53 

Nihil captimi quia pendei. 
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5') Adì 27. La matina fo lettere di Orvieto di 

23, nel canselier del signor Zuan Francesco 

Orsino, qual scrive il Papa haverli dà lettere di 

passo per li fanti 1000 fatti per venir a nostri ser- 

vitii, et ha fatto zà cavalli iizieri numero . . .; ve- 

derà far li altri fin al numero di . . . et li fanti 400 

di più li è stà dati. Item, di novo il Papa si parte 

et va a Perosa ; il qual fa fanti ; escussi Fiorentini, 

però lui stenta a farli, 

Yene 1’ orator di Fiorenza per cose parlicular 

di certo fiorenlin. 

Del Capitanio generai da mar sier Fiero 

Landò, date a Causiti apresso Brandìso, adì 

12. Come era tornà la galia Nana mandò a Cataro 

a tuor homini per interzar l’armata. Ne ha menalo 

solum 3m II soracomilo sier Francesco Nani restò 

a Budua amalalo. Ha posto, come scrisse, sier An¬ 

drea Gritti soracomito proveditor in Brandizo, et in 

la sua galla posto vice soracomito sier . .. 

Lassa fanti . . . per assediar il castello, et rcstarà 

a quella impresa sier Agustin da Mula proveditor 

dii’armada con sier Almorò Morexini capitanio 

del Golfo et la galla Nana; et lui con il resto di 

le galle, al numero ... si leverà la malina havendo 

tempo et andarà a Corfù a meter in ordine P ar¬ 

mata di quello bisogna dove starà tre zorni, poi 

anderà verso Napoli. Item, ha lassà a Trani li 

remi cussi cargi, con ordine siano mandati a Corfù. 

Dapoi disnar fo Conseio di X con la Zonfa ; et 

vene lettere. 

Dal campo sotto Napoli, del Fixani et Fe- 

xaro, de 21. Come è stà aquistato tutta la Cala- 

vria da le zente Monsignor vi mandoe, excepto uno 

loco dove s’ha reduto il principe di Bisignano 

con alcune zente, qual sperano di haverlo, chiamato 

Taranto. Et hanno preso una altra terra dove 

erano tre signori dentro, zoè Cosenza, come di 

sotto scriverò copiosamente. Item, scriveno, hanno 

di Napoli, che hanno disarmato la galia restata li in 

porto, et armano tre nave sopra le qual voleno 

meter suso tutti li inuteli et mandarle in Sicilia. Et 

par patiscono di vituarie ; et è ussiti fuora alcuni 

lanzinech, et venuti in campo, dicono i lanzinech 

fanno romori in la terra, et però quelli di la terra 

trazeno artellarie aziò che i non siano sentiti ; et 

nostri voleno et fanno zerte trinzee; si non faranno 

altro, li forano tre molini che hanno. Item, scriveno, 

quel Hironimo Romano con li 600 fanti corsi et 

2000 paesani, essendo venuti mia 10 apresso Co¬ 

ti) Le carte 353*, 354, 354* sono bianche. 

I Piani di M. Sanuto. — Tom. XI VII. 

senza al fiume Predo, preseno il principe di Stiano 

che era amalalo con do fioli, uno marchese et uno 

signor, et aveno Cosenza, et fugò il principe di Bi¬ 

signano eh’ era in campagna con 2000 fanti in Ta¬ 

ranto sicorne ho ditto. Item, Lulrech si duol di la 

nostra armata. 

Di Fiavenna, di 25, del provedador Fo- 355 

scari, et una di sier Gasparo Contarmi va 

orator a Pioma. Del zonzer suo li quel zorno, et 

partirà per Pexaro per andar al Summo Ponlifice, 

qual intende esser partito di Orvieto et andato a 

Perosa, 

Noto. Il dito Orator, ne l’andar sopra le For- 

nase, la sua barca dete in terra, se impì de aqua, 

si bagnò lui et li soi et alcune robe; ma fo recu¬ 

pera il tutto. 

Di Verona, fo lettere del Podestà et Prove¬ 

ditori, di hore 16 et hore 2 di note. Come ini¬ 

mici sono al Desanzan et Rivoltella; et che si dice 

andarano in brexana, ma prima voleno li danari di 

la taia di Salò. Et par che da 1200 et più todeschi 

siano ritornali a Trento con dirli haveano promesso 

dar 4 raynes per uno et non hanno hauto se non 

dueraynes; però si partivano. Quelli di Salò ha¬ 

veano mandato via elsuo Proveditor per non esser 

brasati, il Capitanio Zeneral mandava a Salò altri 

900 fanti, sotto li capi, videlicet Astor di Faenza, 

Bello di Belli, quelli di Rimano etc., perchè non 

acadendo entrino in Brexa. Il Capitanio del Lago 

havia preso una barca veniva da Riva con vituarie, 

et par che’l capitanio di 1’ exercito babbi dato taia 

a chi amazava el Capitanio del Lago havesse ducali 

3000. Scriveno, il Capitanio Zeneral voleva hozi us- 

rir fuora et andar in brexana, lassando a la custo¬ 

dia di Verona fanti 1500. Item, che per nostri ò 

stà presi 5 todeschi, uno nominato Zuzi, i quali 

hanno dito di 1’ andar via de! campo per non esser 

pagati li 1500 in zerca ; et che quando veneno, 

erano 12 milia fanti et non più. 

Di Brexa, fo teiere di reofori et Provedador 

Foscari generai, di . . . Di provision fanno, et 

come Agustin Cluson era in Lonà et si ha difeso 

contra inimici, da i qual fu preso uno capo di squa 

dra et 4 fanti i qual inimici li voleano apichar. Item, 

/I Provedador di Salò è partito et venuto li a 

Brexa. 

Da Cassan, del Provedador Moro, di 21, 

hore 2 di notte. Come si havia deliberato mandar 

in questa bora uno nostro messo dal signor duca 

di Urbino, a dirli esser gionto in Trevi uno capitano 

con 300 fanti del signor duca di Milan per guardar 

34 



531 MOXXVlII, MAGGIO. 

questo loco di Cassar) in caso che esso signor Capi- J 

tallio General fusse de opinion si levassemo de qui. 

Et nostra opinion seria metter bon presidio in Ber¬ 

gamo et andar con il resto di la fantaria et cava- 

laria sul brexan, per obslar che li inimici non fazino 

trar quelli loci et minino come fanno il brexan ; 

tamen si riponiamo al voler di Sua Excellentia. 

56 In questo Conseio di X, fo prima semplice assai. 

Dapoi con la Zonta preseno una gratia di sicr 

Zuan Donado di sier Vicenzo, rimase per impre- 

stedo camerlengo a Padoa et non ha l’età, voi pre¬ 

star ducati 100 et haver la pruova. Fu presa. 

Fu etiam preso la gratia che sier Domenego 

Moroxini qu. sier Jacomo, va patron a Baruto et non 

ha la pruova, che’l doni ducati 50 et babbi la 

pruova ; et fu preso. 
Fu voluto metter la parte di sospender li debiti 

di tre Procuratori : sier Marco da Molili, sier Ga- j 

sparo da Molin, sier Marco Grimani debitori a le 

Raxon nuove, quali voleno dar ducati 2000 et del 

resto Gabbino tempo a pagar. Et fo trovato le parte 

esser in contrario, et non si poi tratar queste cose 

in el Conseio di X, et fo manda 3 monte. 

Item, fo expedito altre cose particular, nulla 

da conto. 
In questa matina, in Quarantia Criminal, per 

sier Hironimo Marzello qu. sier Galeazo, et sier 

Zuan Mario syndici fu posto parte, el preso, de 

taiar et anullar ogni termination fata per li signori 

de Offici de cresser utilità a li scrivani, nodari, mas¬ 

seri, fanti eie., ut in parte. 
Et etiam da poi disnar, la dita Quarantia se re- 

duse pur a requisition de dirli Synici et limilono 

certe tariffe. 
Fu preso, in Conseio di X, de dar la trata a la 

comunità de Padoa, overo a domino Antonio Cao- 

divacha el cavalier et compagni è sora li poveri 

de Padoa, de stara 400 tormento compradi per loro 

per subslentar dili poveri. 

Noto. 11 fermento è stà fato hozi lire 7 soldi 10 

el staro. 
In questa matina, vene in Collegio Coscho con¬ 

testabile nostro, de nalion de reame, qual havia de 

conduta 250 fanti et era in Pavia, et disse al Sere¬ 

nissimo : « Magnifico Signor, io soti venuto per 

iuslificar inimici non esser entrali in Pavia per la 

mia varda, perchè se fosseno mirati, saria sta o per 

viltà o per malilia, le qual do cosse non è in mi ; el 

ho fato el debito mio et voio star a ogni parango- 

ne ». El Serenissimo li disse si iustificheria la verità. 

532 

Pavia, etiam lui capo de ... . fatili; ma non vene 

in Collegio. 

Da Udene, del Locotenente, di 25. Manda 

letere di Venzon ; et quella comunità tien che li 

fanti lanzchenechi mandali a far per el capitatilo 

Michiel Gosmaier, non siano per venir. Tamen uno 

suo comesso è stato da lui Locotenente, dicendo 

aspeclar li diti fanti de fiora in hora, et volea licen- 

lia poter tuor alcuni todeschi abitanti a Venzon, 

Tolmezo et quelli contorni. 

A dì 28. La malina, fo lettere di ferona, 356 

del Podestà et Proveditori, di 27, hore 13. Co¬ 

me inimici erano al Desanzano et Rivoltella, nè 

sono mossi ; et hanno liaulo la taia de ducati 10 

milia di Salò. Li fanti se mandò per Salò con ordi¬ 

ne a intrar in Brexa è imbarcati, et se tien zonze- 

ranno ; et li cavalli de Zuan de Nuldo è smontati 

et vanno per terra. 

Vene con, li piali in Collegio el reverendissimo 

Cardinal Corner vestito di zambeloto paonazo el ba¬ 

rda de scartato in testa, con la maza d’ arzenlo 

davanti portata per el suo schiavo turco, acompa- 

gnalo da molti episcopi, zoè el Landò di Candia, so 

fradello de Spalato et altri assai che qui non li scri¬ 

vo ; et do cavalieri di Rodi, Garzoni et Vendramin, 

et soi nepoli abati de San Zen di Verona, di Cara- 

ra et de Vidor. Item, 10 Procuratori : sier Dome- 

nego Trevixan el cavalier, sier Polo Capello el ca¬ 

valier, sier Alvise Pasqualigo, sier Jacomo Soranzo. 

sier Andrea Justinian, sier Francesco di Prioli, sier 

Andrea Lion, sier Francesco Mozenigo, sier Carlo 

Morexini et sier Marco Grimani, cavalieri, dolori, 

et altri soi parenti, et sier Jacomo suo fradello in 

paonazo per la morte ilei padre ; ma sier Zuane 

P altro fradello è amalato. Il Serenissimo li venne 

contra al palo de la scala de pierà, et posto de sora. 

Era etiam quel domino Nicolò de Medici qual li ha 

portato il capello. Et inlrati in Collegio, sentati, es¬ 

sendo stà levà la cariega et posto un raso cremexin, 

el Cardinal predilo, di anni .... usoe alcune pa¬ 

role pian, et il Serenissimo li rispose ; poi stalo un 

poco fu acompagnalo dal Serenissimo fin al pato 

predito, et il Cardinal con li piati tornò a caxa sua ; 

qual è goloso. 
Vene l’orator de Milan, dicendo non haver avi- 

so de! suo signor Duca de Biagrassa, el non lo cre¬ 

de ; unde li fo mostralo le letere del proveditor 

zeneral Moro, et rimase alonito. 

Veneno G oratori de la comunità de Monopoli, 

tre per li nobeli et tre per il popolo, con letere de 

credenza, di sier .... Bolani proveditor, i! nome 
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di quali sono: Saladino Ferro, Gotifredo di Pai - 

mier, Antonio de Indello per li nobeli, et per e! po¬ 

polo Zuan Batista Ficola notaro, Filipo Jacomo Mo- 

reliano et Marco Cicho calafato. Parloe dito Goli- 

fredo, dicendo esser ritornati solo la Signoria de 

San Marco come erano prima ; et apresentono al¬ 

cuni capitoli da esser continuati. E1 Serenissimo li 

usoe grate parole et li coulisse a expedirli a li Savi. 

Vene I’ oralor de Franza et ricomandò a la Si¬ 

gnoria el capitanio Coscho, dicendo è valente homo 

et de Pavia non è in colpa alcuna FA ei Serenissi¬ 

mo disse se vederia ; non lrnendo fallato sarà quel 

era prima. 

Vene 1’ orator di Ferrara con lelere del suo 

signor Duca, in iustification sua che alcuni de qui 

diceva darla passo et victuarie a lanzinecb, che lui 

non è per far alcuna cossa et voi esser fermo in la 

liga. 11 Serenissimo laudò tal opinion eie. 

Vene 1’ orator di Mantoa insieme con uno se¬ 

cretano del Marchexe venuto a posta, nominato 

Benedeto Agnello, con letere di credenza ; el poi 

disse che ’1 signor Marchese pregava questo excel- 

lentissimo Stato volesse far uno salvoconduto a Pao¬ 

lo Luzasco che ’1 potesse venir a mistificar la causa 

del suo non entrar in Verona, perchè voleva provar 

che li vene conira homeni de autorità a dirli che 

se P inlrava in Verona, saria retenuto, et del resto 

voleva tornar a F exilio eie. 11 Serenissimo et tulio 

el Collegio con acerba ciera disse non voleva far 

niente, imo che P andava zercando fosse redopià la 

taia. Et cussi se parliteno bassi. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio et vene el Sere¬ 

nissimo. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, la parte 

presa in Pregadi de far un Procuralor. Sarà copiala 

qui avanti. Fu presa. Ave : . . . . 

Et in questo Conseio non fo alcun Censor, per 

esser amalati. 

93*2 jE!peto Procurator di San Marco sopra le 

comissarie di Ultra, insta la parte hora presa. 

*j* Sier Zuan Pixani è di Pregadi, di 

sier Alvise procurato!*, el qual of¬ 

ferse ducali 14 milia, di quali ne 

portò 12 milia, et li 2000 pro¬ 

mete portar damalina .... 7G2 165 

non Sier Hironimo Grimani fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Marin. 

ltem, fu fato del Conseio di X sier Polo Nani 

fo podestà a Verona, qual è Proveditor zeneral in 

Verona, savio sora i conti ; niun passoe ; et fu fato 

Signor de nocle de S. Marco, in loco de sier Filippo 

Minio a chi Dio perdoni, ltem, etiam in suo loco 

XE Zi vii ordinario, et rimase sier Zaearia Orio fo 

XL Zivil, qual è a le porte de Verona. Sichè fo fato 

9 voxe. 

Bel campo sotto Napoli, del Pixani et Pe- 

xaro procuratori, fo lettere, di 22. Come, hes- 

Sendo sta ordinale certe trinzee per monsignor di 

Lnutrech et dato la cura al signor Oratio Baion ca- 

pilanio de fanti de fiorentini de la Banda negra, et 

hessendo slà principiate a far, dove erano alcuni 

soi archibusieri a la guarda, et perchè inimici ob- 

slavano non se facesse, esso signor Oratio andò 357* 

disarmato per veder quello se faceva, a cavallo, et 

andato con alcuni soi un poco discosto, inimici era¬ 

no imboscati, et li veneno conira, et lui volendo 

recularsi el cavallo li cascò, et a piedi hessendo 

abandonato da li soi, fo da le piche morto et spo¬ 

gliato: lo lassono in terra. Andato poi alcuni cavalli 

per soccorerlo, lo trovorno non ancora ben morto 

et spogliato, ma de lì poco morite.; eh’ è slà gran¬ 

dissimo pecato. Era valente, de anni.et 

fradello del signor Malatesla, naturai però, et fio! 

fo del signor Zuan Paulo Baion. Questa letera vene 

solo lelere de Fiorenza, per via del Proveditor de 

Ravenna. Zonse a hore 20. 

Da jFiorenza, del Surian orator, di .... 

Come quelli Signori, volendo mandar li 2000 

fanti promessi in qua, havia scrilo a monsignor di 

Lautrech, non acadendo più de li li soi fanti con el 

signor Oratio Ragion, li mandasse indrio, et se pur 

voleva tenie li fanti, mandasse el signor Horalio. 

Di Franza, poi venuto Conseio zoso, fo 

lettere di V Orator nostro, da Poesì, di 13, 

14 et 19. Del zonzer lì Andrea Rosso a dì 13, et 

p audienlia habuta dal re Christianissimo, dove era 

etiam P Oralor nostro et li oratori de Anglia, Mi* 

lanet Fiorenza come collegati, exponendo ad haver 

il presto soccorso eie., per el calar di lanzinech. 

Soa Maestà rispose che questa provision era za 

facta, et come sa l’Orator, mandava li lanzinech et 

le lanze soto monsignor de San Polo et monsignor 

de Ghigni, remetendo in reliquis al suo Conseio. 

Da poi fue etiam al Conseio. 11 Re et il Gran Mai- 

slro erano andati a la caza. Nel qual Lonseio disse il 

Gran Canzelier che zà era stà spazà li deputati a far 

li lanzinech, di quali 4000 prestissimi sariano ad 

Ivrea ; ma bisogna se mandi scorta de zenle d’arme 

da passar seguri, et il Pagador con danari per la 
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seconda paga, aziò non segui qualche desordine; et 

che a Bada dove i se fa era zà monsignor .... 

per far el resto fin 8000, i quali sariano per 10 de 

Zugno a Ivrea. Item, Soa Maestà non voi aiuto 

dal Re anglico in questo, aziò acadendo romper la 

guerra di la non si scusi haver conlribuido a questi 

lanzinech, però bisogna Soa Maestà, la Signoria et 

Fiorentini li pagi; con altre parole ut in litteris. 
358 Di Anglici, del Venier orator, da Londra, 

di 15. Come per li tratamenti se fa di far acordo, 

mediante madama Margarita era stà facto abstinen- 

tia di arme el trieve con la Fiandra per . . . 

Da Verona, di V Emo podestà, Nani et 
Contarmi proveditori venerali, di 27, hot e 3. 
Come inimici erano pur al Dezanzan et Revoltella, 

et haveano hauto la taia deducati 10 milia da Salo. 

Scriveno del zonzer lì el signor Malafesta di Rima¬ 

no con li so’ fanti, et è rimasto in Peschiera do 

bandiere di fanti inimici, i quali andono a Bardoliu 

et bave il loco, et feno danni ; et molli del loco per 

fuzer se bidono in lago et si anegorono. Scriveno, 

fo presi alcuni de i lanzinech de villani, quali diseno 

esser inimici andati parte a Salo et haver dato uno 

asalto a Sermion dove e Agustin Cluson con alcuni 

fanti, che hassi difeso virilmente. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 25, hore 18. Come inimici sono levati da Pe¬ 

schiera et vieneno verso Sermion, Revoltella et De- 

sanzan ; et parte già e venuti a Lona con bandieie 

9 de fanti con tre canoni et molti cavalli lizieri. Et 

quel Provedilor sier Francesco da Mosto con fanti 

50 vedendo non poter resister, sono venuti via, et 

come ne ha dito, sempre scharamuzando cum li le- 

zieri de inimici fino al ponte de San Marco ; el si 

crede fin questa fiora inimici siano iutrati in Lona- 

do, perchè la terra era levata in arme in favor de 

inimici. Tutto el paese è in fuga, et andaranno da- 

gando taia a tutto questo territorio, et impediranno 

il recollo che non gli fa provision. Et scrive ditto 

Proveditor in questa fiora è zonto qui. 

Copia di una lettera del vicario di Montcchia- 
ri et dì la comunità, drizata a li deputati 

di la comunità di Brexa. 

Magnifici et generosi tanquam fratres 

honorandi. 
Notifichemo a le magnificentie vostre, come 

hozi a hore 15 è azonto uno nostro messo, qual 
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vieti di Peschiera dal campo di todeschi, qual dice 

haver visto levar diclo campo et andar a la volta 

de Sermion, Rivoltella et Desanzano ; et che se di- 35J 

cevano volevano alozar in dicti tre luogi. Et ha 

visto tutte le artellarie et zente d’ arme, monitione, 

cavalli lizieri, fanlarie, tutti a la ordinanza parliti 

de Peschiera et parte erano zà zonli tra Desanzano 

et Rivoltella. Et s’ è inteso per tre de dicti cavalli 

lizieri, erano scorsi fin a Lonato. Del che storno in 

grande paura, et defluito ne parse darne subito 

aviso a le magnificentie vostre ; el del lutto avise- 

mo li magnifici rectori et clarissimo Provedilor. 

Nec 1 Ha. Bene valete. 
Montisclarii, die 25 Maij 1528, liora XV. 

Sottoscritta : 

Vostri servitores Petrus de Ca¬ 

ra vagio Montischiari vica- 

rius et comune et homines 
Montisclarii. 

A tergo : Magnifcis et generosis dominis de- 

putatis ad negotia belli magnificae comuràtatis 

Brixìae, tamquam patribus honorandissimis. 

Da Pizigaton, di sier Gabriel Venier ora¬ 

tor, di ... . Come, bévendo inteso il signor Du¬ 

cila per lelere di Franza, ha inteso di subsidi et 

soccorsi che vieti, per il che è tutto consolato per¬ 

chè altramente si vedeva in fuga, dicendo non ha- 

vea danari nè obedientia. Li soi erano in Biagrasso 

dele via el loco a inimici, et le provision non si feva 

a tempo ; con altre parole. Et che non poi tenire 

Alexandria, et se si perdesse, quando ben francesi li 

recuperasse non ge le daria più, dicendo haverle 

recupera una volta et poi perse. Et altri colloqui, 

ut in litteris. 
Da Ruigo, di sier Vetor Diedo podestà et 

capitanio, di 26. Come era tornato el messo man¬ 

dò a Mantoa. Riporta el levar de inimici et andar a 

la volta del brexan. Che heri matina fu con loro 

missier Andrea dal Borgo, el conte Lodovico da 

Lodron, el capitanio Zorzi Fransperg, el doxe di 

Zenoa ; et dice che nel campo inimico sono da fanti 

pagati 16 milia et venturieri 8000. Li fanti fati per 

il marchexe de Mantua hanno mandati a Parma el 

Piasenza, et quelli fati per Paulo Luzasco aviati a la 

volta de Bologna, et che lui heri malina se dovea 

partir per Bologna. Scrive come le aque calano de 

qui ; Po è calato do pie, li canali 4 deda in zerca. 
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359 Da Cassati, del Proveditor Moro, di 25. 

Come hanno, inimici lanzinech prima erano a Pe¬ 

schiera, poi con l’anliguarda a Calzinà, la bataia a 

Lonà et el relroguarda sopra la Riviera. È sta scrito 

a Lodi al signor duca de Milan, stagi de bon animo,, 

perchè se Antonio da Leva volesse venir verso Lodi 

nui con le zente andassemo a Lodi per favorir le 

cose de Soa Excellentia ; et però mandi de qui a 

Cassan 300 de soi fanti per guarda del loco. Dima¬ 

ne el signor Cesare Fregoso se manderà in Brexa. 

Se intende del socorso vien de Franza, qual è gaiar- 

do. Se ha hauto lei ere de la Signoria nostra con lo 

aviso de la (aia data a Paulo Luzasco. Se ha inimici 

de Peschiera par habbino scoso di le taie date so¬ 

hm scudi 300; et per li nostri fanti fo mandati in 

Salò è sta inlertenuto el scuoder le tagie per ini¬ 

mici quali zercano farsi prestar danari a Mantoa. 

Di l’ armada vidi lettere particalar, di 12 

Moto, di Zuan Maria . ... a Zuan Morello, 

date in galia in porto Gausito apresso Bran¬ 

dito. Questi passati zorni el clarissimo General man¬ 

dò el magnifico Proveditor Sloro a Brandizo per 

terra per far la bataria al castello da terra, et fo 

bombardato gaiardamente a! modo se ha potuto ; 

et quelli del castello etiam loro non restava de tra- 

zer, et similmente el castello da mar, che pur face¬ 

va qualche danno. 11 qual castello da terra è tortis¬ 

simo ; nè altro se ha potuto far, et ancor se tiene, 

Pulignan del tutto è nostro et cussi Monopoli ; la 

terra de Mola se ha reso ma el castello se tiene. 

Otranto se ne stà .nè la voi intender per modo al¬ 

cuno volersi render. N’ è soprazonto lettere de la 

Illustrissima Signoria, che el clarissimo General se 

debba transferir a Napoli con galle 16 per la im¬ 

presa di quello, nè altro se aspecta se non el tem¬ 

po. Se questa nostra partita non fusse stala et se 

havesse continuato qui, certissimamente havessamo 

hauto el castello da terra et da mar de Brandizo et 

Molla et forsi Otranto del luto; ma partendosi, nulla 

de questa operai ione se pò far. Se la sorte volesse 

che havessamo Napoli, non ce seria alcun contrasto. 

Il signor Dio ce conducili al bon viagio per lutto, 

et spero che ne presterà victoria. 

Da Orvieto, di 23, fo lettere. Come Malatesta 

Baion era stà conduto a stipendio del Papa con ca¬ 

valli lizieri . . . . et fatiti, et per la sua persona a 

l’-anno ducali.el qual era partito. El Papa 

voleva andar a Perosa, ma vi è la peste. Spelili. 

359* A dì 29. La matina, fo leto in Collegio le let¬ 

tere venute heri sera, nè fu lelera da conto questa 

malina. 

Da poi disnar, fo Pregadi el vene do man do 

lettere di Verona del Podestà et Proveditori, di 

28, liore 20 et ìiore 2 de nocte. Del zonzer lì el 

conte de Soiano con 30 cavalli, el resto de la com¬ 

pagnia veniva drio ; qual zonse a tempo erano in 

consulto. El Capitanio Zeneral poi li fece grata cie- 

ra etc. Item, hanno, li fanti passò salvi a Brexa. 

Item, hanno inimici haver lassa “2 bandiere de fanti 

a Peschiera et 200 cavalli, et se cargava le farine 

per levarsi luti, et vanno in brexana se dice a la 

volta de Axola. Scrivono che Michiel Gosmaier ha 

scrito che ’1 vien 200 lanzinech fati per lui et si 

meli ad alozar in visentina. Scriveno, come sier 

Polo Justinian capitanio del Lago zonse lì heri come 

scrisseno; fo expedito et è montato su le fuste, et 

de cassoni 4 de pan portava con sì per meter su le 

fuste uno d’ essi cascò in P Adese, el qual voleva 

dar el pan a tutti de le fuste, ma è mal a dar ad 

altri eh’a quelli ha conduto con sì. Item, scriveno 

del zonzer lì a Verona burchii de formento mandati 

per la Signoria nostra. 

Di Brexa, di reofori, et sier Marco Foscari 

proveditor tonerai, di 27, fiore .... Come li 

inimici vieneno in brexana. E zonto lì el si¬ 

gnor Cesare Fregoso. Hanno solum in la terra 

fanti 1600, computa quelli venuti da Verona. El 

Proveditor di Salò è zonto lì, perchè quelli ha vo¬ 

luto dar li 10 milia ducali a inimici. Scriveno le 

provision fanno, ma voriano haver zenlilhomeni da 

meterli a le porte. Lui Proveditor Foscari se scusa 

è amalalo con dolori de fianco. Quelli citadini è di¬ 

sperati, dicendo questi daranno el guasto al brexan, 

oltra le taglie daranno a li lochi dove andarano. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii del 

Conseio et terra ferma, cum sit sier Piero Antonio 

Falier el fradelli qu. sier Toma siano creditori a li 

Camerlengi de cornuti de ducati 59 grossi 22 per 

resto de una vendeda de stara 490 orzi vendeteno 

a la Signoria nostra a soldi 31 el staro del 1524 a 

dì 2 et 15 Luio, con condition che dicto credito 

possi scontar in le sue angarie ; per tanlo sia preso 

che li diti ducali 59 grossi 22 possino scontar ne 

la laxa numero 9 posta al Monte del subsidio. Ave: 

117, 8, 8. Non fo più ballota, per esser pochi in 

Pregadi. 

Fu posto, per li Savi, dar condula de 50 cavalli 

lizieri al signor Ruberto Malatesta fo fìol del signor 

Carlo de Rimano, el qual fu morto a nostri servici 

in Cadore, et fu preso in questo Conseio quando 

diio suo fiol haverà 20 anni havesse 40 homeni 

d’ arme ; et in loco de diti homeni d’ arme se li dà 
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questi 50 cavalli lizicri. Ave : 128, 5 de no. La qual j 

parte fu posta per sier Lunardo Emo savio del Con- j 

seio solo et li Savi da terra ferma. 

Fu posto, per li dicti, dar a uno conte Borso de 

San Fior (Santa Fiora) recomandado perel Capi- 

lanio Zeneral nostro cavalli lizieri numero cento, 

ut in parte. Fo presa. Ave : 110, 7 di no. 

Fu posto, per li diti, dar conduta de 50 homeni 

d’arme a domino Batista da Martinengo qual si ri¬ 

trova in Asola, con questo non toy de quelli sono 

stali in Pavia con Piero da Longena, ut in parte. 

Fu presa. Ave : . . , . 

Fu posto, per li ditti, far la ordinanza in trivi- 

xana, et sia sopra de quelle el fidelissimo ciladino 

nostro Lodovico Malombra, qual babbi ducati 80 a 

1’ anno a page 8 a T anno, et (anse di 4 cavalli ; ma 

non li cora el stipendio fin non bavera principiado 

a farli. In la qual parte non fu de opinion sier Lu¬ 

nardo Mocenigo procurator, savio del Conseio, nè 

sier Andrea Mozenigo savio a terra ferma. Fu pre¬ 

sa. 90, 35, 10. 
Fu posto, per li ditti, atento le instanlie fate in 

Collegio per P orator del re Cbristianissimo, et let¬ 

tere del signor duca de Milan et del Capitanio Ze¬ 

neral nostro, cbe al strenuo Coscho qual bavia fanti 

250 et era in Pavia, et non solimi inimici non in¬ 

trono da quella banda, imo combatè con loro elama- 

zò 12 de inimici, però sia retornato a la confuta 

I’ havia, et de più cressuti fanti 50, sì cbe ne babbi 

300 ; et sia expedito de qui el mandato in campo. 

Ave : 87 de sì, 43 de no, 13 non sincere. Fu presa. 

Fu posto, per li Savi del Conseio et terraferma, 

cbe atento le lettere del Capitanio de Padoa, non. 

trova chi voy tuor a fitto fin Septembrio li arzeri 

de Fossa Lovara ma ben toriano fino a Pasqua ; 

per tanto, non obstante la parte presa sia scripto al 

Capitanio de Padoa li debbano affitar fino a Pasqua 

proxima, ut in parte; videlicet li arzeri di Fossa 

Lovara, Solesin et Carmegnan, el li danari si spen¬ 

dino in reparation de li diti, ut in parte. Ave: 117, 

8, 8. Fu presa. 

360* Et volendo sier Bernardo da ehà da Texana Cao 

di XL meler la soa parte de preti, etiam se voleva 

metcr certa parte intervenendo la rota del Polese- 

ne ; le qual parte haveano coiitradilion, et il Sere¬ 

nissimo non volse, et fo licenlialo Pregadi et restò 

Conseio ili X con la Zonta. 

El fo ledo do lettere, di ...... . 

5. 
Fa Verona, di sier Zacaria Orio, di 28, 

particular, vidi lettere. Come beri di nocle mo¬ 

rite in Castel vechio Zuan de Ariele contestabile 

nostro fidelissimo, qual bavia 50 fanti el noviter 
li fo cressuti altri 50. Inimici hanno questa nocle 

passata bombarda Sermion; ma Agustin Cluson con 

li fanti è dentro si hanno defeso, sichè inimici nulla 

hanno fatto. Quelli fanti et il Provedilor era in Salò 

con homeni del loco è fuziti, sì come se ha per let¬ 

tere del Capitanio del Lago. Per relation de vilani se 

ha, inimici haver comanda cari per cargar suso li 

ponti et altro, et levarsi da Peschiera, el par siano 

mirali in Salò. Questo è quanto si ha fin bore 20. 

Il saco de Bardolin seguile, cbe li restati de inimici 

in Peschiera partirono a mezo dì et zonseno a Bar- 

dolin a hore 5 de nocte, et quelli dentro per fuzer 

se butorono alcuni in acqua nel lago et se anego- 

rono. Inimici sachizorono el loco el presi alcuni di 

(aia rilornorono a Peschiera. 

Fi Hercules Poeta vidi lettere da Verona, 

di 28, scritte a Francesco di Nobili. Scrive, 

inimici sono a Rivoltella et Desanzano, alendeno a 

far male secondo el solito ; et intende da molli ho¬ 

meni abitanti di sopra, che Cesare babbi comandato 

novamenle nel conta de Tyrol da 5000 villani et 

con segeli et falze da mieder. Se stima vogliano 

dar el guasto a questi paesi; cbe saria gran miseria. 

Il signor Dio gli levi le forze. Hanno per ancora a 

Peschiera una bona guarda. I mei fanti de la Chiusa 

hanno guadagnalo selle zalre dove inimici hanno 

condulte quelle ultime monitione, di sorte che non 

baranno persa la fatica. 

Copia di una lettera scrivea Paulo Luzasco a 361 

la Signoria nostra, la guai il Serenissimo 
non volse tuorla nè udirla, portata per uno 
secretar io del signor marchese di Mantoa. 

Serenissimo Principe. 

Da poi con questa mia basciato humilmente la 

mano de la Serenità Vostra, la supplico se degni 

per la sua solita tanto gentilezza el cortesia beni¬ 

gnamente odir el caso mio, et farsemi grato de la 

grafia sua anco eh’ io non sia a soi servitii, perchè 

veramente per la servitule che io gli ho fatto come 

ne può render bona testimonianza el signor Prove¬ 

dilor, signor Colaterale el molti altri, et per quella 

eh’ io desideravo de fare, et anco per quella ch’io 

li farò sempre in quanto potrò con honor mio, non 

merito me sia negato tal grafia, slorzandome de 

non esser mollo lungo nel scrivere per non fasti¬ 

diar la Serenità Vostra. 

A li giorni passati, havendo io grandissimo desi- 
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derio de servir quello Illustrissima Signoria et la 

Serenità Vostra, dico di’ io venni a Venetia, et con 

manco di quel che prima el signor Proveditor mis- 

sier Piero da Pexaro me havea dato intenfion mi 

affermai seco, essendome dato speranza grande che 

servendo bene et. occorendo la occasione sarei re- 

conosciuto. flora che la occasione era venula, et 

eh’ io havea servito quanto bene può homo da gue- 

ra servir, non ho mancato de pregar con ogni in¬ 

stantia el magnifico Proveditor che ricordasse el 

caso mio a la Serenità Vostra, el aneli’ io li scrissi 

in conformità. Da sua signoria mi fu dato grandis¬ 

sima speranza ; ma in effecto cresciuto a molti et 

molti capitanei fati de novo. Allor eh’ io sperava 

bona resolutione, me disse el prefato signor Prove¬ 

ditore che io haveria 500 fanti, cosa che me dete 

grandissimo dispiacere, sapendo ch’io meritava ma- 

zor demostratione, el che (a) la occasione mi fu detto 

da molti in Venetia eli’ io seria molto ben recogno- 

sciuto, conoscendomi eh’ io non son già novo in 

questo mestiero et che mio sommo desiderio è sta 

de servir sempre bene, ho perso la speranza de 

poter haver meglio per lo avenire con quella Illu¬ 

strissima Signoria. Per il che io dissi al prefato 

signor Proveditor eh’ io intendevo de partirmi 

quando eh’ io non vedessi altra cosa de meglio; ma 

che io seria però sempre servitore in quanto potesi 

con honor mio a la Illustrissima Signoria el a la 

Serenità Vostra. Sua signoria me rispose ch’io non 

dubitasse che scriveria, de modo eh’ io remanerei 

sodisfato, et che la risposta veneria fra 5, o 8 zorni. 

3g[* Havendo non solamente aspelato li sei ma li otto, 

dodeci et più di quatordeci, sfocando alquanto la mia 

passione con el prefato signor Proveditor, sforzato 

da 1’ onor mio, deliberai in luto de partirme. È ben 

vero eh’ io havevo deliberalo de non partirmi fin 

tanto che li inimici stavano sul dominio de la Sere¬ 

nità Vostra, ma hessendo advertido da mei amici 

eh’ io guardassi come venea in Verona, mi sono 

partito restando creditore de quella Illustrissima 

Signoria et non debitore ; et non ho voluto andar 

da imperiali anco che non mancassero de oferirme 

parlilo tanto bonorevole che più non saprei desi¬ 

derare quando eh’ io non havesse e! rispeto che ho 

a la prefala Illustrissima Signoria et a Voslra Sere¬ 

nità ; anzi me ne son venuto qui da lo illustrissimo 

, signor Marchese, presso el quale ero anco quando 

venni a star con la Serenità Vostra. Procurarò ino 

in questo loco, poi che la sorte mia ha voluto cosi, 

de trovare altro recapito : supplico la Serenità Vo¬ 

slra se degni baverine per suo servitore, perché 

m 
anco che la sorte mia mi habi disturbalo dal servi- 

tio suo sono però sempre in quanto potrò con onor 

mio per mostrarli sempre che io li sono affectiona- 

tissimo servitore, et desidero che se degni per sua 

grandissima Immanità far capace a quella Illustris¬ 

sima Signoria et lei stessa che a zio me ha induto 

1’onor mio, et che mi ha doluto grandemente de 

non poterla servire almeno sin tanto che li nemici 

stavano sul Dominio suo, come ho deto ; ma la tema 

del periculo, per lo aviso che io Debbi, anco che in 

loco di tanfo servitio fato non meritasse pena, me 

lo ha velalo. Restarò dunque servilor sempre de 

quella Illustrissima Signoria et de la Serenità Vo¬ 

stra; in quanto poterò non mancherò mai de dimo¬ 

strarne lo effecto et così la supplico se degni haver- 

me per tale; a la quale basciandoli la mano humili- 

sìmamente racomandomi. 

Di Mantoa, a li 19 de Maso 1528. 

Sottoscritta : 

Di Vostra Serenità 

Paulo Luzasco. 

Capitolo di lettere del campo sotto Napoli, ggc> 

di 22 Maso 1528, scritte per V orator del 

duca di Milan al suo signor. Narra il 
modo di la morte di Horatio Baion. 

La morte del signor Horatio fu, che essendo a 

veder lavorare li guastadori, andò per intendere de 

alcuni soi cavalli che bavia mandato a discoprir; et 

parendoli fusseno tardi di ritorno, volse in persona 

andare a veder che ne era. El qual andò che non 

havea sei cavalli con lui, et era disarmalo. Cadde in 

una imboscata de inimici, et fu da lanzchenet assal¬ 

tato, et mortogli sotto il cavallo, cascò a terra el h 

fu date tante ferite che apena si eonoscea. Fu spo¬ 

gliato et lassato ivi in terra. 

Sumario di lettere di sier Bolo Morexini po¬ 

destà et capitanio di Cividal di JBelun, dì 
25 Maso. 

Come, dapoi la descesa de cesarei in Italia, non 

ha scritto di tal materie ; pur è qualche fama che 

ancora se aspecta un qualche numero de fanterie et 

cavalli per venir a unirse con le gente sono de¬ 

scese. Unde li parse ordinar a uno, qual adoperoe 

questi giorni passati per explorator, el qual andava 

fina a Brunirli per sue facendo, dove si diceva do- 
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veano arivar ditta gente, el qual è stato in ditto 

loco, et referisse in Brunici! non haver visto gente 

alcuna et manco rasonare che se expetassero ; et 

ritornando, si acompagnoe con alcuni i quali diceano 

che ancora si dovea far gente ; del che altro non 

si vede, anzi per alcuni venuti de Ala è referito che 

molto si temeno di turchi a la volta de Hongaria. 

363') ji m go Mazzo. La malina fo lettere da Ca¬ 

taro, di sier Marco Barbo retor et proveditor. 
di.... Avisa di la morte di sier Francesco Nani 

soracomilo, venuto lì di Puia con lettere et ordine 

del Gapitanio Zeneral per haver homini. El scrive . 

Da Constaniinopoli, di sier Fiero Zen vice 

baylo, di 27 et 29 Aprii, Come era venuto no¬ 

ve che ’l Vayvoda in Hungaria era sta zonlo da 

l’archiduca ovvero re di Boemia, et il Signor 

turco havia remesso di andar in persona a quella 

impresa; nè etiam vi andaria il magnificoImbrairn, 

ma ben hanno termina et scritto vi vadi alcuni san- 

zachi è a li confini con cavalli agazi, quali per tre 

vie filtreranno in Hongaria, ut in littens; et co- 

rerano fino in Alemagna. 

Vene 1’orator di Franza, qual etiam lui bave 

lettere del Re con li avisi di presidii che’l mandarà, 

solicitando si mandi li danari a Ivrea per poter pa¬ 

gar i lanzinech. 
Vene 1’ orator di Anglia, qual etiam lui ave 

lettere di Anglia, et disse in consonantia di quello 

si ha haulo per lettere del nostro Orator ; et l’ab- 

slinenlia di le arme per far le fiere falla con la 

Fiandra, aziò le mercadantie babbi loco. Nè per 

questo si resterà di far guerra. 

Vene l’orator di Milan, et ave audienlia con li 

Cai di X zerca il levar del campo nostro da Cas¬ 

sali ; il Duca è in gran paura. 
In questa mattina, in Quarantia Criminal fo fato 

iusla la leze tre Synici, sier Bernardo da ca’ da 

Pexaro di sier Piero, sier Marco Contarmi qu. sier 

Tadio, et sier Zuan da Moliti qu. sier Benedeto ; 

et tre'di respelto: sier Hironimi Bragadin qu. sier 

Andrea di Campo Rusolo, sier Antonio Viaro qu. 

sier Zuane, et sier Hironimo di Prioli qu, sier Ja- 

como. 
Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 

di 26, particular, vidi lettere. Scrive, inimici 

non sono mossi di dove erano da beri in qua, so- 

lum mandano per le terre et danno taia a tutte le 

terre con minaze di brusar. Et sier Hironimo Gra- 

denigo proveditor di Salò, qual era tornalo in Salò, 

beri sera venne via, et in questa bora 20 è zonto 

qui. Habbiamo mandalo lì a Salò Bruto fratello del 

capitanio Cluson, qual dice bastarli 1’ animo di 

starli ; è andato con alcuni di soi compagni che fu¬ 

rono spogiati a Pavia. 
Di sier Domenego Diramano podestà di 

Brexa, di 26. Come eri sera gionse di qui il 

Proveditor di Salò, fuzilo senza esser cazalo da 

alcuno. Li inimici, per quanto si ha, dieno venir a 

Vidizuol, el si dice voler venir a questa terra. 

Ha verno di Salò, quelli voler dar la loro parte di la 

taia a li inimici, ma loro non l’hanno voluti acelar. 

La compagnia del signor Cesare Fregoso et la sua 

persona sarà doman qui. Il Proveditor Foscari dice 

esser amalato. 
Di sier Zuan Ferro capitanio, di Brexa, 

di 27. Questa mattina è gionto in questa terra do¬ 

mino Zuan di Naldo con fanti 500, el signor Astor 

di Faenza con 400, quali sono venuti per conser- 

valion di questa città. Nui mandiamo Tognon da la 

Riva in Asola, et Ferazino di Brexa con fanti 150 

intrarà in li Orzi novi. Questa notte, 25 cavalli de 

inimici con 50 archibusieri paesani veneno fin a 

Rezado et tolseno molti animali, et de 4 cavalli de 

stratioli ne preseno do di loro, quali forno trovali 

quasi dormendo, et li stratioli preseno uno fante 

di todeschi. Et si ha, per uno aviso, el campo ale- 

mano doversi levar da matina et andar tra Castion 

et Lonà. El campo nostro de Cassan heri si levò 

de li, et venne tra il bergamasco et brexan per po¬ 

ter soccorrer l’uno et 1’ altro loco secondo acaderà. 

Di sier Domenego Pisamano podestà pre¬ 

ditto, di 27. Nemici sono al Dezanzan et Rivol¬ 

tella. Questa notte passata, certi cavalli del signor 

Alvise di Gonzaga con 50 archibusieri veneno a 

Rezà dove era Zorzi Grimani con la sua compagnia 

di slratioti, di quali ne sono slà presi dui et il ca 

pitano Zorzi è stà un poco ferito ; et uno fante a 

piedi del dillo signor Alvise è slà preso per li no¬ 

stri. Scrive è gionli qui da 1000 fanti. 

Copia di una lettera di domino Antonio da 

Castello, scritta al Capitanio di Brexa. 

Magnifico et durissime Domine semper 

observandissime. 

Vostra signoria ha inteso la perdita di Bia- 

crasso. Al presente la saverà, come li inimici finsero 

andar verso Santo Anzolo et son ritornali in Mi¬ 
di La carta 362* è bianca. 
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lano, per il che, danno Irato più presto voler venir 

a li danni nostri che altramente. Et perchè le cose 

di Bergamo importano et esser noi poca gente, et 

eo maxime per non ha ver poi causa di ha verse a 

levar in fuga, è parso a questi signori de anticipar 

el tempo et tirarse ; et cussi se semo retirati et 

semo qui a Spiran, Urgnan et Cologno. Doman, Dio 

dante, andaremo a Serial sotto Bergamo, et lì sta¬ 

remo a temporizar fin tanto che si vederà li anda¬ 

menti de essi inimici. Secondo che anderano le cose 

ne darò aviso a vostra signoria, a la qual de con-, 

linuo me ricomando. 

Da Spyran, a dì 26 Mazo 1528. 

Di sier Tema Moro proveditor zeneral, da 

Cassan, di 26, hore 20. In questa hora 20, si 

levamo con lo exercito de qui et andamo ad alo- 

giar a Spiran, Urgnan et Cologno di bergamasca, 

che essendo in questi lochi si podemo spinger ad 

ogni loco ove inimici possono andar, et maxime 

a li lochi di Bergamo et Lodi che hora ne sono più 

sospetti. Et la causa del mutar questo alogiamento 

si è perchè il campo di lanzinech si aproxima a la 

volta di Brexa, et Antonio da Leva per più avisi 

havemo fin questa hora dia esser ussito di Milan 

con l’artellaria per venir a passar Adda per volersi 

coniunger come il prefalo exercito di lanzinech, 

aziò si possa proveder a le cosse di la Signoria no¬ 

stra, maxime a Bergamo; et in caso vengano di 

qui si metterà dentro fin al numero di 3000 fanti, 

et nui con il resto di le gente, maxime con la ca* 

valaria si farà qualche altro bon effecto ; et sicome 

farano li inimici cussi si governaremo, intendendosi 

64 bene col signor Capitanio General a deffension di le 

cose di la Signoria nostra, et a intertenirsi fin che 

le gente che vien di Franza in soccorso nostro 

siano gionle, qual hora sono a camino, con le qual 

se potrà sottometter poi li inimici. 

Di Verona, del Podestà et Proveditori ze- 

nerali, di 29, hore. 

Di Ravenna, di sier Alvise Foscari pro¬ 

veditor, di 29. Del zonzer lì parte de li fanti del 

signor Zuan Francesco Ursino, condulto a slipendii 

di la Signoria nostra. 

Dapoi disnar fo Conseio di X semplice. Feno ca¬ 

pitanio di le barche del Conseio di X,-in loco di 

Bramin a chi Dio perdoni, Marco di Sun Zacaria, 

solito andar paron di galìe. Item, feno Cai di X 

per Zugno sier Gasparo Malipiero, sier Alvise Gra- 

denigo et sier Marco Gabriel è vice Cao. 

Piarti di M. Sanuto. — Tom. XLV1I. 

In questo zorno, in Quarantia Criminal, iusta la 

parte, fu fato il seri va n a li Avogadori extraordi- 

narii per anni 5 con ducati 5 al mexe netti. Baiotali 

solum 5, rimase Alvixe Trivixan fo scrivan a le 

Cazude. 

Di Napoli, dal campo, del procurator Pi- 365 

xani et procurator Pexaro, di 22. Come spa- 

zano per via di Fiorenza, come atendevasi a far la 

trinzea al monte, la qual farà do boni effecli: l’uno 

di tuorli 3 molini che masenano ; l’altra che ini¬ 

mici non usciranno a scaramuzar. Scriveno, mon¬ 

signor di Lutrech si dispera che la nostra armata 

non zonzi, qual haveano aviso esser partita di 

Brandizo, et par sia intralo navilii, barche con re- 

freschamenti et altre frute in Napoli ; per il che Lu¬ 

trech havia mandato per il conte Filippin Doria ca¬ 

pitanio di E armada era a Pozuol, aziò fazi bona 

custodia non entri le nave che sono a Gaeta con 

viluarie per mirarvi dentro. Scriveno haver nova, 

Monsignor illustrissimo per via di Orvieto di la 

perdeda di Pavia tolta da li inimici; ma non la cre¬ 

dono. Item, dimandano danari. Lutrech li instano 

haverli, et dimandano licentie uno di loro a venir 

a repatriar. 

Da Fiorenza, del Sarian orator, di ... . 

Come non li è preparatimi alcuna di fantarie fate 

per mandarle in qua. 

A dì 31 Mazo, Domenega. Fo il zorno di 

Pasqua dì le Pentecoste. 11 Serenissimo, vestito 

damaschiti cremexin, con li oratori Franza, Anglia, 

Milan, Fiorenza et Ferrara, et il Primocierio di San 

Marco, con un solo Procurator, sier Alvise Pasqua- 

ligo, et altri patricii, non ben acompagnato, fu a 

messa in chiesia di San Marco iusta il consueto. Et 

da poi si reduse il Serenissimo con il Collegio a 

lezer le letere di beri. 

Dapoi disnar li Savii si reduseno a consultar. 

Da Verona, fo lettere del Nani et Conta¬ 

rmi proveditori zenerali, di 30, hore 2. Come 

inimici erano a Montechiari, et coloquii hauti col 

Capitanio Zeneral, qual ha scritto a Vizenza che li 

400 fanti di Baldassar Azal vengi a Verona, et di 

qui si mandi 100 fanti in Vizenza, zoè Borgese ch’è 

a Padoa con la sua compagnia. Et zonto che sia li 

fanti di Zuan Francesco Orsino, che non poi tardar 

a zonzer, voi ussir in campagna lassando pressidio 365* 

a Verona ; et andar driedo inimici con segurlà di 

le zelile. 

Di Brexa, di redori et Proveditor zeneral 

Poscari, di 28, con avisi, inimici esser a Monte¬ 

chiari et che cegnavano andar verso Axola, dove, 

35 
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olirà le zenle vi era, hanno mandato altri 100 fanti. 

Et altre parlicularilà, ut in litteris. 
Di Bergamo, di sier Nicolò Salamon po¬ 

destà et sier Disto Guoro capitanio, di 27. Del 

zonzer sul territorio bergamasco a Morbegno al 

confin bandiere 4 di grisoni, che sono da fanti 1500, 

et sarano venuti a proposito. Scriveno come aten- 

deno a la fortification di la terra; et il Governalor 

et Proveditor zeneral Moro è venuti da Cassan a 

Sariat, et sono venuti hozi qui et chiamalo il Con- 

seio, et persuasi quelli citadinì a volersi aiutar. 

Hanno promesso di pagar per uno mexe 500 fanti 

da lenir in la città. 

Di sier Toma Moro proveditor sonerai, da 

Sariat, di 28 Maso, il sumario di le qual lettere 

sarà scripte qui avanti. 

Da Brexa, di sier. Zuan Ferro capitanio, 
di 28, hore 12. Li inimici sono pur ancora al 

Desanzan, Rivoltella et parte a Peschiera ; et fanti 

2000 vanno per la Riviera fazendo trazer ogni uno. 

Si dice voleno alozar a Calzimi, Monlechiaro et Car- 

penedolo, et cegnano voler andar ad Axola. Nui 

non restemo di far ogni provision a questa città et 

nel territorio, et questi del territorio pagano 1000 

fanti da esser mandati in campo o dove vorà il 

Proveditor Moro, qual è con lo exercito 1’ ha a li 

nostri confini. 

Del ditto, di 29, hore 15. Habbiamo avisi 

de inimici hozi a hore 2 di zorno, come el campo si 

levava per andar a Montechiaro over lì vicino, et 

tulli era in arme, che se metevano li cavalli sotto 

P artellarie. È voce ancora che’I marchexe di Man- 

toa metteva guarda in Peschiera, liem, manda 

questo aviso per una lettera haula da uno explo- 

ralor è in dillo campo. 

A dì 27 del presente, el rivete lo imbassador 

del Papa, et steteno in Conseio dapoi disnar fin a 

3G6 bore do di notte, et la matina sequente per fina a 

hore 18 con tutti loro. Et i’è rivato in campo al 

di 28 monsignor Pyro con la compagnia et la com¬ 

pagnia del conte Sigismondo con cavalli 80, et hanno 

ordinato di far una coraria per fina a Brexa come 

io ho mandalo a dire a boca per uno da Castegne- 

dolo, el venir a Montechiaro overo a Canedolo con 

el campo dimane. Et hanno tiralo de grandi danari 

da li popoli, et hanno sachizato Magazano, afatto et 

Rivoltella, et fatti presoni et dice voler brusarla, 

et stanno con una grande pompa. Aviso, come loro 

non hanno dato danari da Trento in zoso salvo uno 

scudo per 10 compagni, et uir altra volta a Pe¬ 

schiera ge dele solamente uno raynes ad ogni diexe 

compagni ; el di quello loro me ha dillo, ersera el 

rivele in campo casoni 50 di pane di la monition. 

Per quello io cognosco, li sono laliani che fanno lo 

acampo. A dì 28 Muso in Desenzan. Chrislo de 

mal vi guardi, lo sono stato nel campo di notte, et 

se sente quelli poverelli del paese cridar tutta notte 

con grandi stridori, che li sono anime tormentale. 

10 non poria dir el strazio che si fa. Io ho fallo 

amicilia con el conte Baptisla da Lodron. Te aviso 

come non voi liberar nisuna terra di la Riviera, che 

11 sono in solidum. 
Di sier Domenego Pizamano podestà, di 

29, hore 16. Havemo, inimici questa mattina esser 

inviati a Montechiari ; ha haulo da Calzinà ducali 

500. Nui havemo pochi cavalli, zoè quelli fu di | 

Jacomo Vicoaro, et do capi di slratioti, Zorzi Gri- 

mani el Pergomo Bua. Inimici beri di notte corsene 

a Rezà come ho scritto, prese do slratioti et 15 ca¬ 

valli di ditti di la compagnia del Grimani. Questa 

mattina è inlralo in questa terra la compagnia del 

signor Cesare Fregoso di cavalli lizieri; tutti fuzeno. 

Questa malina, inimici doveano levarsi dal Dezanzan 

et venir ad alozar a Canedole et Montechiaro. Zonse 

lì in campo uno messo del Papa ; siete poi disnar 36i 

fin hore do di notte serali col Capitanio et li altri 

capitami di l’exercilo, et la malina etiam fino 

hore 18. Èzonto ancora Pyro et Sigismondo da 

Gonzaga con cavalli 80 In ditto campo. Sono effam 

in campo italiani et brexani, che fanno pezo di allri. 

Questa malina li slratioti ne hanno mena (3 presoni 

de inimici, fra li quali è uno di Salò; è in preson 

et lo farò apichar. È stà presi apresso al ponte de 

Gerion dove fo morti alcuni allri fanti el fati ane¬ 

gar ne F aqua. 11 proveditor zeneral Moro si trova 

col suo campo apresso Bergamo, venuto perchè il 

Leva voleva robar Bergamo con mandar qualche 

fante a Cassan et lenir nostri a bada. 

Del ditto, di 29. Si ha inimici esser partili de 

dove erano, et questa sera dieno alozar a Carpene- 

dolo et Montechiaro: el perchè dubitemo di Asola, 

per tanto mandiamo in questa hora in Asola da 120 

archibusieri. 

Del ditto, di 28, che dovea esser prima 
lettera. Inimici sono al loco solito; ha habudo du¬ 

cati 8000 da Salò el da Calzinà ducati 500. Si dice 

dimane si dieno levar per andar a Calzinà, Monte- 

chiaro et Rivadello et dapoi ad Axola. Tutto questo 

paese è in fuga et va in preda da questi pochi pol¬ 

troni, et tanti cara di robe vieti in questa terra che 

non si poi pensar ; tutti fuzeno. Questo territorio, a 

persuasimi nostra ha deliberato dar ducati 4000 
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per pagar fanti 1000 di l’ordinanza per mandarli in 

Bergamo, o in campo dove vorà il proveditor Moro. 

Item, si ha per tino che vien di Franza, haver las¬ 

sato il soccorso che il Re manda in Italia a Ivrea. 

Idio lo fazi venir presto. Mandassemo beri sera To- 

gnon da la Riva con la sua compagnia di fanti 400 

in Axola. 

Noto. Sier Marco Foscari proveditor zeneral in 

Brexa scrive a la Signoria, insieme con li rettori, 

tutte le soprascripte parlicularità. 

367 Di sier Zuan Ferro capitanio di Brexa, 

di 29, liore 23. Manda uno aviso hauto da uno 

loro fidato, el qual dice cussi : 

Signor Capetanio padron carissimo, 

Aviso vostra signoria, el campo de nemici sono 

alozato a Montechiaro et assai zenle a Carpenedolo. 

Dise Io mio messo, che l’è romasozerca 1000 fanti 

a Peschiera, et di le artellarie non ho potuto inten¬ 

dere quando si debbia levar ; ma stanotte dai 

messi credo haverne qualche aviso; subito darò 

aviso a vostra signoria. Mio cosino ve manda a 

dire, che subito debia dar aviso a vostra signoria 

che vogiati far pròvision a Àsola se non ge sono, 

perchè inimici senza fallo hanno ordinato de andare 

a bater la ditta terra di Asola per pigliarla se lor 

potranno. Credo non ge mancheranno di tutto 

quello potranno, sì che fate quello che ve pare. Non 

altro. 

Di sier Toma Moro proveditor zeneral, da 

Serial apresso Bergamo, a dì 28, hore 2 di 

notte. Come bozi, levati da Cassan, semo venuti 

! con le zenle ad alozar qui do mia sotto Berga¬ 

mo et loco forte. Et scrive esser stato in Ber¬ 

gamo a solicitar di far expedir quelli repari a la 

terra con diligentia, et comesse siano serale tutte le 

porle excepto due. Manda uno a Brexa per haver 

danari per pagar li grisoni; il messo di quali ha 

dato fideiussion. Si ha li lanzinech sono ancora a 

Peschiera et Desanzan, cercando far trar danari più 

che poleno a li lochi. Quelli di Milan sono in Milan, 

desegnavano robar Bergamo dando bada venir a 

Cassano. Scrive, de qui è pochissime fantarie ; le 

compagnie mai se ha potuto impir per non esser 

venuti danari da pagar li fanti. Il signor duca di 

Urbino disse nel consulto, voleva fusse a la custodia 

di Bergamo fanti 6000, et nui qui non siamo se 

non 2000 in zerca. Scrive, si proveda di danari per 

pagar li grisoni si aspetta. 

7* Da Pizigaton, di sier Gabriel Venier ora- 

tor. Scrive colloqui! hauti col signor duca di Milan, 

qual si vede disperato per esser leva l’exercito 

nostro da Cassan, dicendo non haver più modo da 

defendersi e convenir andar ramengo ; et lui è sta 

sempre costante con la liga, ma che’l vede la soa 

mina, dicendo, ogni modo tutti li mei è stati ce¬ 

sarei. 

Copia tratta de li morti moreno per la terra, 368 

et prima. 

Marzo 1528. Aprii. Mazo. 

dì 1 num . 11 A dì 1 num. 33 A dì 1 num. 

C
O

 

2 >•> 22 2 » 25 2 3) 26 
3 » 21 3 

CO 3 33 49 
4 » 11 4 » 27 4 33 43 
5 » 11 5 » 17 5 33 32 
6 33 15 6 » 29 6 33 50 
7 » 24 7 » 37 7 33 50 
8 » 22 8 CO

 
O

 

8 33 49 
9 » 30 9 

CO 
co 9 33 43 

10 » 18 10 » 12 10 » 51 
11 >•> 25 11 » 27 11 33 56 
12 » 17 12 » 6 12 33 53 
13 » 28 13 » 26 13 33 45 
14 » 11 14 » 35 14 33 45 
15 » 16 15 » 33 15 33 49 
16 » 28 16 » 38 16 33 65 
17 3> 17 17 » 29 17 3) 42 
18 3> 17 18 » 28 18 33 42 
19 33 20 19 » 39 19 33 54 
20 3> 15 20 » 78 20 33 45 
21 33 28 21 » 28 21 33 23 
22 » 23 22 » 78 22 33 54 
23 3> 26 23 » 19 23 33 56 
24 33 22 24 » 55 24 3) 55 
25 33 16 25 » 29 25 33 56 
26 33 30 26 » 46 26 33 46 
27 » 24 27 » 49 27 33 42 

28 » 30 28 » 38 28 33 60 
29 33 27 29 » 49 29 33 47 

30 33 27 30 » 31 30 33 43 

31 33 34 —— 31 33 42 
— num. . 1041 

numero 666 surnma 1439 

Stimma summarum 3146. 
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368* Morti in V hospeaal di S. Zane Polo. 

di Marzo 1528. 

2 numero 2 A dì 18 i numero 5 

3 » 2 19 » 3 

6 » 1 20 y> 5 

8 » 7 21 » 9 

9 » 4 25 » 12 

10 » 10 26 » 6 

11 » .3 27 » 7 

12 » 4 28 » 5 

13 y> 4 29 » 3 

14 » 3 31 » 3 

15 » 3 

16 » 3 num. 115 

17 » 6 

Aprii. 

1 numero 5 A dì 17 numero 15 

3 » 8 18 » 8 

4 » 8 20 » 50 

6 » 15 21 )> 1 

8 » 10 22 » 3 

9 j> 6 24 » 8 

11 » 6 26 » 2 

13 » 8 27 » 5 

14 » 8 29 » 3 

15 » 6 — 

16 » 22 numero 137 

Mazo. 

ì 1 numero 0 A dì 14 numero 6 

3 » 3 15 . » 4 

4 » 5 17 » 3 

6 » 3 22 » 4 

11 » 2 24 » 3 

13 » 6 25 » 2 

Morti in V hospedvl di la Zuecha. 

Marzo. 

A dì 27 numero 1 A di 31 numero 

Aprii. 

A dì 1 numero 2 A dì 20 numero 5 

5 5) 1 21 » 5 

6 5) 9 22 » 6 

7 » 7 24 » 4 

8 » 4 26 » 5 

9 » 7 27 » 3 

10 » 9 29 » 2 

13 5) 9 — 

18 » 9 numero 94 

In V ho spedai S. Zane Bragola. 

A dì 1 numero 3 A dì 19 numero 10 

3 5) 5 20 » 19 

4 » 3 21 » 8 

5 » 7 22 » 13 

6 5) 2 23 5> 5 

7 » 5 24 » 8 

9 » 1 26 » 2 

10 » 5 27 » 7 

13 » 11 29 » 5 

15 5) 4 — 

16 » 3 numero 126 

Mazo. 

A dì 1 numero 3 A dì 5 numero 1 

2 » 4 9 » 4 

3 » 2 11 » 6 
4 » 6 12 » 3 

In V hospedal de S. Antonio. 

Marzo. 

A dì 31.numero 3 

Aprii. 

dì 1 numero 3 A dì 15 numero 1 

2 » 2 16 » 1 

3 » 1 20 » 1 

8 » 5 21 5) 3 

9 >■> 3 22 » 3 

10 » 2 29 » 1 

14 » 3 
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S. Gerardo di Francesco mercante di vin ducat 50 

Mago. S. Pasqualin e Antonio Mo'ra . . 3) 200 

S. Olivier Vacha...... » 30 

A dì 6 . . numero 3 S. Alvise da la Gala drapier . . 33 200 

8 ....... . 33 2 S. Domenego Onorai telaruol 33 50 

9. y> 2 S. Piero Cordes . 3) 100 

S. Francesco et Antonio da la Nigra 3) 150 

numero 39 S. Zuan Agustin de Mariti et Hironimo 

Lercario ....... 33 500 

Presonieri. S. Vinturin di la Vechia . . . 33 300 

S. Zorzi Vento ...... 33 300 

A dì 1 Aprii. numero 2 S. Piero Gixolfi ...... 33 100 

3 ». » 2 S. Francesco Ciena ..... 33 200 

4 ». » 3 S. Luca Antonio Zonta libraro . 33 200 

5 ». y> 2 S. Zuan lacomo da Dugnan . . 33 100 

8 ». » 1 S. lacomo Vernagaro .... 5) 200 

S. Marco da la Serena .... 33 100 

Populani hanno oferto a impresicelo S. Mallo de Guerin. 33 100 

S. Grazioso di Andrea Saona . . 33 50 

1527 di Mago S. Lunardo dal Pozo .... 33 100 

S. Antonio de Polo. 3) 50 

S. Nicolò Duodo deponente . . . ducati 200 S. Francesco Luchadelli . . . 33 25 

S. Antonio de Polo strazaruol . . » 50 S. Viscardo dal Cavaleto . . . 3) 10 

S. Francesco Luchadelli .... » 25 S. Francesco Pelizon .... 33 100 

S. Biscardo spizier a la Cerva . . » 10 S. Antonio Pauluzi ..... 33 200 

S. Francesco Pelizon. » 100 S. lacomo de Zuane .... 5) 200 

S. Antonio Pauluzi drapier . . . » 200 S. lacomo di Antonio Toscan 33 50 

S. lacomo de Zuane e nevodi. . . 3> 200 S. Ànzolo Mazataze per . . . 3) 50 

S. lacomo de Antonio Toscan . . 5) 50 S. Zuan Fachelo .. 33 200 

S. Piero de Cordes. » 100 S. Hironimo Scaia. 33 100 

S. Andrea de Vilmerchà et Francesco da S. Bernardo da Pozo .... 3) 200 

la Ruoda. » 150 S. Zuan di Stefani ..... 33 200 

S. Hironimo Desser zenoese et laeoi no S. Lazaro Malacise et boli . . . 5) 50 

Seva (Ceva) Doria ..... » 500 S. Daniel Dolze ...... 3) 50 

S. Venlurin de la Vechia . . . . 3) 50 S. Piero Negro fo di sier Alvise . 3) 150 

S. Zorzi Vento zenoese . . . . 33 300 S. Agustin di Sinistri .... 5) 100 

S. Batista Gresolari. 33 100 S. Gabriel de Simon .... 3) 100 

S. Francesco Civena visentin . . . 33 200 S. Christofolo da la Nave . . . 33 50 

S. Luca Antonio de Zonta fiorenlin . 33 200 S. Hironimo di Stefani.... 33 50 

S. Zuan lacomo de Sugana . . . 33 100 S. Stefano de Nadal .... 33 150 

S. lacomo Vernazallo. 3) 200 S. Luca orexe al diamante . . 3) 400 

S. Marco de la Serena. 33 100 S. Uberto de Guan. 3) . 100 

S. Hironimo de Andrea . . . . 33 100 S. Paulo Sara ... . . 33 200 

S. Piero Bezalu. 3> 300 S. Piero de Simon dai zuchari . 33 400 

S. Lunardo e sier Carlo di Strozi . 33 200 S. Ferigo Grimaldo ...... 3) 100 

S. Calzeran Zopello. 3> 200 S. Marco Antonio di Moti . . . 33 500 

S. Pasqualin e Antonio Mora et doli. 3) 200 S. lacomo Vianuol ..... 33 100 

S. Santo Barbarigo. 33 50 S. Zaneto dai tre San Marchi. . 3> 50 

S. Francesco Bombergo . . • . 33 50 S. Hironimo da Vale .... 3> 100 

S. Alexandro Oratio .... 3» 50 

(1) La carta 369’ è bianea. S. Zuaneto di Beltrame . . . 33 300 
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S. Bernardin Bota e Boli. ducati 100 

S. Iacomo di Pizoli e Boli ..... » 100 

S. Hironimo Àsereto et Piero Grian » 100 

S. Zuan da la Fossa ....... » 100 

S Tobia Zentili ........ » 50 

S. Bartolomio da Lecho ..... » 100 

S. Gasparo et Baidisera Turlon . . . » 250 

S. Alexandro Rota ....... » 50 

S. Bernardin di Marchiò drapier . » 20 

S. Zaneto Cuzina ....... » 30 

S. Francesco Grifalconi . . • « » 200 

S. Francesco Corona da la Serena . . » 50 

S. Nadal di Grioni. » 300 

S. Stefano de Michiel. y> 100 

S. Piero Trivixan da Legname . . . » 25 

S. Agustin e Lunardo Graliabona . . » 200 

S. Francesco et Vizenzo da Brazo . . » 25 

S. Sebastian di Bortolomio da la Croxe » 100 

S. Andrea Falger ....... » 50 

S. Alvise da Noal dotor. 5) 100 

S. Pandolfo Chiami. » 300 

S. Briamonte di Gambeti. » 

S. Nieolò Duodo qu. Sier Marco . . » 200 

S. Lodovico Talenti. » 100 

S. Hironimo da Mezo da Bergamo . . » 100 

S. Ambroso Darò milanese .... » 100 

S. Hironimo D’Ada milanese .... » 40 

S. Berto dal Sarazin mercante di vin . >1 100 

S. Toma Duodo qu. sier Hironimo . . » 50 

S. Alvise Bardolin dolor. » 25 

S. Andrea d’Axola ....... » 300 

S. Iulio Saratini .. » 60 

S. Isepo Cagnolin et Boli ..... » 80 

S. Bernardo de Marin ...... » 30 

S. Andrea da Vilmerchà e compagni . 

S. ^Francesco et Zan Antonio di Bo- 

» 100 

naldi . .. » 100 

S. Domenego de Vicho ..... » 25 

S. Hironimo Duver. » 25 

S. Alvise Dugolin ....... » 50 

S. Francesco Dalbon. » 100 

S. Bortolemio Calza .. » 20 

S. Santo de Zuane ....... » 50 

S. Andrea de Zuane de Botineto . . . » 20 

S. Zuan di Piero tentor . .'. » 25 

S. Marco Antonio et Hironimo Arnoldi » 50 

S. Hironimo el Sebastian dal Sol . . » 25 

S. Alvise Stella collrer. » 50 

S. Antonio Spiti varoler . . . . . y> 25 

S. Antonio di Iacomo saoner . . . . » 25 

Zaneto di Bonaldi caxaruol . . . . » 100 

Bernardin marzer, Hironimo San Eer- 

nardin.ducati 25 

Malio et Boli da la Colombina . . « » 50 

1528 primo imprestedo 

Questi di Pregadi nulla imprestono. 

Sier Benedelo Longo qu. sier Lorenzo j 

Sier Vetor Donado qu. sier Francesco I ppp 

Sier Francesco da Leze qu. sier Alvise ( 

Sier Fantin Valaresso qu. sier Batista 1 

Sier Antonio Morexini qu. Sier Mi¬ 

eli iel 

Sier Nicolò Coppo qu. sier Iacomo 

Sier Stefano Memo qu. sier Zorzi 

Sier Marin Sanudo qu. sier Francesco 

Sier Piero Trun qu. sier Alvise 

Sier Ferigo Renier qu. sier Alvise, censor 

Sier Vetor Dolfin qu. sier Nicolò J 

Sier Iacomo di Prioli qu. sier Fran- / sora i dalii 

cesco ' 
Sier Domenego da Molin qu. sier Bernardin, sora 

cotimo 

Sier Francesco Mozenigo procurator 

Sier Marco Loredan qu. sier Domenego, fo Avo- 

gador 
Sier Hironimo Moro qu. sier Alvise, sora la Sanità 

Sier Marco Antonio Corner qu. sier \ 

Nicolò 

Sier Dona di Prioli qu. sier.I 
Sier Sebastiam Taiapiera qu. sier Ni- ( XLCrimillal 

colò 

Sier Alvise Balbi qu. sier Marco 

Sier Carlo Capello qu. sier Francesco 

el cavalier 

Sier Vincenzo Baffo qu. sier Beneto, proveditor di 

comun 

Sier Piero Oriti qu. sier Homobon, proveditor al sai 

Sier Alvise Capello qu. sier Francesco, proveditor a 

la Sanità 

Sier Hironimo Moro qu. sier Alvise, proveditor a 

le pompe 

Sier Hironimo Querini qu. sier Francesco, vien in 

Pregadi 

Sier Piero Boldù qu. sier Lunardo, avogador, cargo 

di fameia 

Zonla 
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374’) 1528. A dì 29 Aprii. In Pregali. 

Danari offerii per imprestedo, insta le parte. 

- EI Serenissimo Principe .... ducati 500 

Sier Andrea Fosca ri ni consier . . » 100 

Sier Domenego Contarmi consier et 

nepoti. . ..» 250 

Sier Zuan Mianf consier .... » 100 

Sier Daniel Renier consier ... » 100 

Sier Marco Minio consier et fioli . » 100 

Sier Francesco Donado et cavalier 

consier, et fiol.» 50 

Sier Domenego Trivixan cavalier 

procurator, savio del Conseio . » 100 

Sier Leonardo Mocenigo procurator 

savio del Conseio, et fioli . . » 100 

Sier Luca Trun procurator, savio 

del Conseio.» 100 

Sier Marco Dandolo dolor, cavalier, 

savio del Conseio et fiol ... » 100 

Sier Francesco Bragadin savio del 

Conseio et fioli.» 300 

Sier Andrea Trivixan el cavalier, sa¬ 

vio del Conseio.» 200 

Sier Lorenzo Loredan procurator, 

savio del Conseio et Hironimo 

so fradelo.» 450 

Sier Hironimo da chà da Pexaro sa¬ 

vio del Conscio.» 80 

Sier Lunurdo Emo savio del Con¬ 

seio el fioli ....... » 450 

Sier Gasparo Malipiero Caodel Con¬ 

seio di X, et fratelo . . , . » 100 

Sier Vicenzo Capello Cao del Con¬ 

seio di X.» 250 

Sier Andrea da Molin qu. sier Piero, 

savio a terraferma .... » 40 

Sier Bortolomio Zane et fioli, sa¬ 

vio a terraferma ..... » 300 

Sier Filippo Capello qu. sier Loren¬ 

zo, savio a lerraferma. ... » 150 

Sier Piero Maria Michiel savio ai 

ordeni. ........ » 15 

Sier Jacomo Soranzo procurator et 

fiol.» 350 

Sier Piero Marzello procurator . . » 150 

Sier Francesco di Prioli procurator » 200 

(1) Le carte 371*, 372, 373 sodo bianche. 

Sier Antonio Capello procurator . j> 

Sier Vetor Grimani procurator. . » 

Sier Ferigo Renier censor ... » 

Sier Lazaro Mocenigo è del Conseio 

di X ........ . » 

— Sier Marin Corner è del Conseio 

di X.» 

Sier Hironimo Barbarigo et fioli, 

è del Conseio di X.» 

Sier Alvise Gradenigo è del Conseio 

diX ........ . » 

Sier Antonio da Mula è del Conseio 

di X ....... . » 

Sier Nicolò Trivixan qu. sier Ga¬ 

briel, è del Conseio di X . . » 

Sier Piero da chà da Pexaro qu. 

sier Bernardo, et fiol, Pregadi . » 

Sier Leonardo Venier qu. sier Ber¬ 

nardo, Pregadi, et fioli ... » 

Sier Zuan Vituri, Zonta .... » 

f Sier Simon Capello, Pregadi. . . » 

Sier Hironimo Zane qu. sier Ber¬ 

nardo, Pregadi, et fratello . . » 

— Sier Zuan Francesco Morexini, Pre¬ 

gadi .» 

Sier Mafio Bolani, Pregadi ... » 

Sier Lorenzo Falier, Pregadi, et fioli » 

Sier Lodovico Barbarigo, Pregadi . » 

Sier Polo Valaresso qu. sier Gabriel, 

Pregadi. ...... » 

— Sier Alvise Bernardo qu. sier Piero, 

Pregadi ..» 

Sier Andrea Marzello qu. sier Anto¬ 

nio, Pregadi. ...... » 

— Sier Piero Badoer qu. sier Albertin 

dotor, et fioli, Pregadi ... » 

Sier Thomà Michiel qu. sier Zuan 

Matio, Pregadi ...... » 

Sier Andrea et Alvise Marzello qu. 

sier Jacomo, Pregadi .... » 

f Sier Zuan Francesco Marzello qu. 

sier Antonio, Pregadi.... » 

Sier Nadalin Contarmi qu. sier Hi¬ 

ronimo, Pregadi . » 

Sier Leonardo Justinian qu. sier 

Lorenzo, Pregadi ..... » 

Sier Jacomo Bragadin, Pregadi, et 

fratello.» 

Sier Hironimo Bondimier, Pregadi. » 

f Sier Daniel Trivixan qu. sier An¬ 

drea, Pregadi . » 

200 

200 

50 

100 

40 

50 

25 

eo 

25 

30 

50 

50 

25 

100 

100 

20 

100 

100 

15 

25 

50 

150 

50 

150 

25 

40 

100 

30 

15 

20 
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Sier Antonio Bembo qu. sier Hiro- 

nimo. et fidi, Pregadi . . . ducati 40 

Sier Berluzi Zivran, Pregadi . . » 20 

Sier Mafio Lion, Pregadi .... » 20 

Sier Vetor Minotto, Pregadi, et fra¬ 

tello 51 50 

-J- Sier Lorenzo Contarini qu. sier An¬ 

tonio, Pregadi, et fratello . • » 50 

Sier Marco Antonio di Prioli, Pre 

gadi 

Sier Francesco Longo, Pregadi . - 

Sier Piero Bondimier, Pregadi . . 

Sier Nicolò Mozenigo, Pregadi . . 

Sier Marin Morexini qu. sier Piero 

è di Pregadi 

Sier Daniel Dandolo è di Pregadi, 

sier Piero piedo. 

Sier Francesco Bernardo, Pregadi . 

Sier Hironimo Polani dolor, Pregadi 

Sier Alvise Barbaro qu. sier Zaca- 

ria cavalier, procurator, Zonla . 

Sier Zuan Alvise Duodo, Zonta, et 

fio!. . .. 

Sier Polo Donado, Zonla, qu. sier 

Piero.. 

Sier Andrea Mudazo, Zonta . . . 

Sier Polo Trivixan qu. sier Andrea, 

Zonta.. 

Sier Jacomo Michiel qu. sier Thomà, 

Zonta, et nepoti. 

Sier Gasparo Contarini, Zonta, et 

Soli. 
Sier Andrea Barbarigo qu. sier Ni¬ 

colò, Zonta. 

Sier Nicolò Tiepolo dotor, Zonla . 

Sier Priamo da Leze, Zonta . . • 

Sier Polo Nani qui sierZorzi Zonta . 

Sier Valerio Marzello, Zonla. . - 

Sier Hironimo Querini qu. sier Pie¬ 

ro, Zonta.. • • 

f Sier Almorò Donado, Zonta . . . 

374* Sier Lorenzo Bragadin et fidi, Zonta 

Sier Jacomo Badoer, Zonta . . . 

Sier Alvise Malipiero qu. sier Ste¬ 

fano procurator, Zonta . . . 

Sier Antonio Sanudo, Zonta . . . 

Sier Domenego Capello, qu. sier 

Carlo, et nevodo, Zonta . , 

Sier Justinian Morexini, et Boli, 

Zonla. 

Sier Valerio Valier, Zonta . . . 

5) 100 

» 50 

» 10 

» 50 

» 

» 100 

» 100 
» 10 
» 50 

» 400 

» 300 

» 150 

» 50 

» 100 

» 50 

» 300 

10 
» 40 

» 100 
» 450 

» 10 

i> 20 

» 200 
» 300 

)) 50 

» 40 

» 25 

5) 100 

j> 30 

» 25 
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Sier Polo Valaresso qu. sier Ferigo, 

et Boli, Zonta.ducati 50 

Sier Zuan di Prioli qu. sier Piero 

procurator, Zonta. » 20 

Sier Nicolò Bernardo qu. sier Pie- 

ro, Zonta. » 100 

Sier Antonio Dandolo qu. sier Hi- 

ronimo, Zonta. » 20 

Sier Alvise Ben qu. sier Olavian, 

Zonta. y> 25 

Sier Sebaslian Foscarini dotor, Zonta D 60 

Sier Filippo Trun, Zonta .... » 20 

Sier Marin da Molin fo Consier. y> 20 

Sier Antonio da chà da Pexaro qu. 

sier Alvise, Pregadi .... » 80 

Sier Michiel Trivixan avogador di 

Comun. T> 50 

f Sier Piero Contarini qu. sier Al¬ 

vise, fo avogador . T> 40 

f Sier Francesco Valier, qu. sier Hi- 

ronirrìo fo Censor. 7> 100 

Sier Alvise Soranzo al luogo di 

Procurator . J> 10 

Sier Hironimo Soranzo fo al luogo 

di Procurator. » 20 

Sier Piero da Molin fo al luogo di 

Procurator . » 10 

Sier Hironimo da chà da Pexaro 

qu. sier Nicolò fo al luogo di 
10 Procurator . » 

Sier Marin di Cavalli Cataver, per 

sier Sigismondo. y> 200 

Sier Antonio Manolesso Cataver . » 30 

Sier Daniel Venier qu. sier Ago- 

stili è X officii. 5) 100 

Sier Stefano Magno qu. sier An¬ 

drea è X officii .. j> 25 

Sier Zuan Sagredo qu. sier Piero 

et fidi, Raxon nuove . . • » 100 

Sier Hironimo Arimondo qu. sier 

Fantin, è a le biave .... » 20 

Sier Alexandro Soranzo è al sai. . » 50 

Sier Justo Contarini è al sai . . . 50 

Sier Bernardin Bondimier è al 
» 40 

Sier Andrea Foscolo qu. sier Marco, 

et fìol, Zonta ...... » 400 

Sier Hironimo Contarini qu. sier 

Tadio, sora le Camere . . • » 25 

Sier Thomà Michiel qu. sier Fran¬ 

cesco, sora le Camere. . > • » 50 
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Sier Nicolò Malipiero qu. sier Piero, Sier Marco Antonio Barbarigo qu, 

sora le Camere ...... y> 25 sier Francesco, vien in Pregadi. ducati 20 

Sier Jacomo Dolfin patron a V Ar- Sier Alvixe Barozi, è ai X Savi . . y> 30 

senal.. . . » 50 Sier Francesco Juslinian qu. sier 

Sier Antonio Erizo qu. sier Batista, Antonio dolor, vien in Pregadi . » 100 

sora i conti. » 40 Sier Antonio di Garzoni, el XL Cri- 

Sier Marco Antonio Corner qu. sier minai . ... » 10 

Polo, sopra il cotimo de Dama- . Sier Jacomo Marin, el XL Criminal. » 10 

SCO. » 20 Sier Benedeto da Mosto, el XL Cri- 

Sier Marco Antonio Corner qu. sier minai. » 10 

Zuane, X Savi. » 50 Sier Zuan Memo qu. sier Tributi, el 

Sier Zuan Sanudo, sora la Sanità . » 25 XL Criminal. » 10 

Sier Alexandro Foscari, X Savi. . » 10 Sier Zuan Francesco Miani, el XL 

Sier Pandolfo Morexini, sora V ar- Criminal. » 20 

mar et doli. » 200 

Sier Nicolò Venier qu. sier Hiro- A dì 29 ditto. 
nimo, è del Conseio di X, et 

doli. » 200 Sier Hironimo Juslinian prò- 

Sier Filippo da Molin, sora le aque. » 10 curator ...... ducati 100 

Sier Francesco da Mosto qu. sier Sier Polo Nani qu. sier Ja- 

Jacomo, sora i Banchi . . . » 50 corno, è di la Zonta. . » 100 

Sier Hironimo Grimani, cassier . . y> 450 Sier Nicolò di Prioli qu. 

Sier Francesco Grimani qu. sier sier Jacomo, è di la 

Piero et doli. y> 450 Zonta (ultimo) . . . » 100 

Sier Zuan Contarmi qu. sier Alvise, f Sier Alvixe Pixani procu- 

qu. sier Bertuzi procurator, vien rator et sier Zuane suo 

in Pregadi. 7) 20 dol. » 450 

Sier Antonio di Prioli dal Banco, Sier Alvise Mocenigo el 

vien in Pregadi. » 450 cavalier, fo Consier, et 

doli. » 450 

Sier Lorenzo di Prioli el 

Et donoe il don. cavalier. » 200 

Sier Anzolo Gabriel fo 

Sier Bernardo Capello di sier Lo- avogador .. » 50 

renzo, vien in Pregadi . . . ducali 300 Sier Marco Antonio Sanu- 

Sier Anzolo Corer, vien in Pregadi. » 50 do qu. sier Benedeto, 

Sier Piero Trivixan qu. sier Polo et doli.. » 50 

et doli, vien in Pregadi . . . » 50 Sier Hironimo Justinian qu. 

Sier Antonio Donado qu. sier Bor- sier Benedeto, sora la 

tolomio, vien in Pregadi. . . » 300 Sanità. » 25 

Sier Stefano Trivixan qu. sier Nico- Sier Alvise Michiel, fo Con- 

lò, vien in Pregadi. » 100 sier. ...... » 30 

Sier Hironimo Grilli et fratello, vien Sier Vicenzo Michiel go- 

in Pregadi, et doli .... 5) 100 vernador . )■> 100 

Sier Francesco Morexini et doli, Sier Piero Morexini qu. 375 
qu. sier Antonio, vien in Pre- sier Francesco, savio a 

gadi. » 50 terra ferma .... » 50 

Sier Silvestro Morexini, vien in Pre- Sier Alvise Pasqualigo prò- 

gadi. 7> 150 curator . » 300 

Sier Domenego Bembo, vien in Pre- Sier Marco da Molin prò- 

gadi, qu. sier Toma . . » . j> 20 curator . 5) 200 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. XL VII. 3G 
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f Sier Marco Antonio Con- Sier Zuan Dolfin qu. sier Lo- 

tarmi avogador di Co- ronzo, avogador extraor- 

mun, qu. sier Andrea . ducali 100 dina rio. ducali 200 

A di primo Sier Micliiel da Leze è di Sier Marin Justinian avogador 

la Zonta, et fieli. . . » 300 extraordinario .... » 50 

Sier Piero Loredan et fio!, Sier Julio Coniarmi è ai X 

qu. sier Alvise . . . » 200 Ollicii, et sier Justinian so’ 

Sier Simon Contarmi qu. fradeìlo. » 100 

sier Alvise .... » 100 Sier Zuan Micliiel qu. sier 

SierZacaria Vendramin qu. Francesco, provedilor di 

sier Zacaria . . . . » 200 com un . » 25 

Sier Carlo Morexini prò- Sier Francesco Gradenigo qu. 

curator, et fieli . , . » 100 sier Bortolomio, vien in 

Sier Francesco Querini qu. Pregadi, et sier Vicenzo 

sier Zuane, vien in Pre- so’ fradelo. » 100 

gadi, et fiol . . . . » 300 Sier Hironimo di Prioli qu. 

Sier Fanlin Contarmi qu. sier Alvise. 5) 50 

sier Polo. » 50 Sier Zuan Antonio Malipiero 

Sier Gabriel Moro el cava- vien in Pregadi .... » 100 

lier, et fradeli . , . » 40 Sier Zuan Tiepolo qu. sier 

Sier Marco Malipiero è di Hironimo, vien in Pregadi » 50 

Pregadi, qu. sier Marin » 10 Sier Zuan Capello qu. sier 

Sier Filippo Bernardo, è Lorenzo, vien in Pregadi . » 200 

di Pregadi . . . . » 10 Sier Francesco Venier et fra- 

Sier Francesco Arimondo, felli, qu. sier Zuane . . » 150 

è di Pregadi, qu. sier Sier Lorenzo Justinian qu. sier 

Nicolò. » 25 Antonio, et fratelli . . . » 200 

Sier Francesco Foscari, è Sier Agustin Nani di sier Polo, 

di Pregadi, qu. sier Ni- vien in Pregadi . . . . 450 

colò ...... » 30 Sier Antonio Michiel è sora le 

Sier Bernardo Moro, è di pompe . » 20 

Pregadi . . , . . » 100 Sier Zuan Batista Morexini qu. 

Sier Alvise Bragadin, è di sier Jacomo, è ai X Savii » 50 

Pregadi . » 100 Sier Francesco Bragadin qu. 

Sier Andrea da Mula, è di sier Andrea, è ai X Savii, et 

Pregadi . » 20 sier Domenego so’ fradeìlo » 50 

Sier Jacomo Corner et fioli, Sier Nicolò Pasqualigo è sora 

qu. sier Zorzi cavalier i Banchi . J> 100 

procurator , . . . » 2000 Sier Zuan Antonio Dandolo 

Sier Francesco Foscari qu. qu. sier Francesco . . . J> 50 

sier Filippo procurator, Sier Ferigo Vendramin et fra- 

è di la Zonta.... » 100 lelli. J> 300 

Sier Antonio Venier qu. A dì 2 Sier Marco Zantani è di Pre- 

sier Marin procurator, gadi, et fratelli .... J> 10 

è di la Zonta. . . . » 100 Sier Bernardo Contarmi qu. 

sier Teodosio, et cuxini et 
Et dona el don. fratelli. » 200 

Sier Zuan Badoer dotor cava- Sier Piero Marzello fo censor, 

lier, é di la Zonta . . . ducati 300 et sier Hironimo so’ nievo » 100 

Sier Marco Gabriel è di la Sier Andrea Grisoni procu- 

Zonta. ;> 200 rator. 300 
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Sier Francesco Morexini qu. 

sier Nicolò, è di Pregadi ducati 25 

Sier Alexandro da chà da Pe- 

xaro, è di Pregadi . . . » 10 

Sier Daniel Vendramin è di 

Pregadi.» 50 

Sier Mariti Zorzi el dotor, è 

di la Zonla 70 

Sier Alvise Polo ni è al luogo 

di Procurator . • . . » 40 

Sier Zuan Micltiel qu. sier 

Piero, camerlengo di comun » 10 

Sier Domenego di Prioli di 

sier Nicolò, camerlengo di 

comun.  » 10 

Sier Francesco Sanudo gover- 

nator di !’ inlrade ...» 40 

Sier Hironimo Lion qu sier 

Francesco, vieti in Pre¬ 

gadi, et fratelli .... » 60 

Sier Alvise et Jacomo Foscari 

qu. sier Nicolò, vieti in Pre¬ 

gadi .   » 100 

Sier Piero et Zuan Donado qu. 

sier Alvise, vien in Pregadi » 50 

Sier Marco Antonio da Leze 

vien in Pregadi, et fratelli . » 50 

Sier Marco Malipiero qu. sier 

Polo .» 20 

Sier Filippo Lion qu sier Torna, 

et fratelli.  » 20 

Sier Zuan Batista Grirnani qu. 

sier Hironimo, et fratelli . » 100 

Sier Nicolò Miehiel qu. sier 

Francesco.» 50 

Sier Francesco Contarmi et 

fratelli, qu. sier Zacaria ca- 

valier ....... » 500 

Adì 3 a Gran Conseìo. 

Sier Zuan da Leze di sier 

Priamo.» 200 

Sier Nicolò Grirnani qu, sier 

Alvise ........ » 200 

Sier Anzolo da Canal di sier 

Vicenzo.» 50 

4 Sier Mafio Bernardo qu. sier 

Benedeto.» 500 

Sier Zuan Antonio Venier qu. 

sier Jacomo Alvise ...» 50 
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Sier Alvi.xe Miehiel fo Consier, ducati 30 

Sier Vicenzo Miehiel governa- 

dor, qu. sier Nicolò procu¬ 

rator . 

Sier Polo da Molin qu. sier An¬ 

tonio ....... 

Sier Andrea Lion procurator . 

Sier Tadio Contarmi qu. sier 

Nicolò. 

5 Sier Francesco da Pexaro et 

fratelli, qu. sier Leonardo 

Sier Vicenzo di Prioli qu. sier 

Lorenzo . 

Sier Andrea Vendramin qu. 

sier Zacaria ..... 

Sier Zuan Francesco Loredan 

qu. sier Marco Antonio 

Sier Piero Duodo qu. sier 

Francesco . 

Sier Fantin Corner è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Hironimo 

Sier Marco Foscolo qu. sier 

Zacaria. 

6 Sier Andrea Basadona qu. sier 

Filippo. 

Sier Lorenzo Pasqualigo pro¬ 

curator . 

f Sier Ferigo et Anlonio Mar- 

zoilo qu. sier Piero . . 

Sier Nicolò Donado vien in 

Pregadi, qu. sier Jacomo . 

Sier Nicolò'Morexini vien in 

Pregadi, di sier Zacharia . 

Sier Marco Antonio Miehiel 

vien in Pregadi, qu. sier 

Vetor.. . 

Sier Francesco Alberto vien in 

Pregadi, qu. sier Anlonio . 

7 Sier Bernardo et Daniel Justinian 

Sier Francesco da Pexaro qu. 

sier Marco ..... 

Sier Ferigo Contarmi qu. sier 

Ambruoso. 

Sier Marco Malipiero qu. sier 

Perazo . 

Sier Hironimo Malipiero qu. 

Perazo . 

Sier Nicolò Vendramin qu. sier 

Zacaria ...... 

Sier Alvise Malipiero qu. sier 

Perazo . 

» 200 

» 20 

» 50 

» 200 

» 500 

» 100 

» 200 

» 100 

» 100 

» 200 

375* 

» 100 

» 400 

» 300 

» 50 

» 100 

» 50 

» 50 

» 100 

» 100 

» 200 

» 50 

» 50 

» 50 

» 50 

» 100 
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Ster Andrea Zustignan procu- | 

rator et fratelli .... ducati 200 

Sier Agustin Foscari qu. sier 

Zuane, et sier Marco . . . 

14 Sier Michiel et sier Hironimo 

Morexini qu. sier Piero 

Sier Zacaria et sier Zuan Li- 

pomuno qu sier Hironimo 

Sier Jacomo Gusoni qu. sier 

Vicenzo ...... 

Sier Zorzi Memo qu. sier Lo¬ 

renzo .. 

Sier Piero Soranzo qu. sier 

Zuane . 

Sier Alvise da Riva qu. sier 

Bernardin ..... 

Sier Zuan di Cavalli qu. sier 

Francesco . 

Sier Alvise di Prioli qu. sier 

Francesco . 

Sier Almorò et sier Jacomo di 

Prioli qu sier Bernardo . 

Sier Antonio et sier Hironimo 

Zorzi qu. sier Francesco . 

Sier Vicenzo Barbarigo qu. 

sier Nicolò. 

Sier Leonardo et Sebastian Ve- 

nier qu. sier Moisè . . . 

Sier Antonio Erizo qu. sier 

Sebastian . 

Sier Stefano Tiepolo qu. sier 

Polo. 

Sier Alvise Dolfin qu. sier Hi¬ 

ronimo . 

Sier Jacomo sier Otaviau Pi- 

xani qu. sierDomenego ca- 

valier. 

Sier Zacaria di Prioli qu. sier 

Alvise. 

Sier Benedeio di Prioli qu. 

sier Francesco .... 

Sier Andrea da Moliti et fratelli 

qu. sier Mariti .... 

Sier Zuan Moro qu. sier Da- 

mian. 

Sier Andrea Loredan qu. sier 

Bernardin, et dona il don . 

Sier Bortolomio Valier qu. sier 

Vetor. 

Sier Andrea di Prioli el dolor 

qu. sier Piero. 

Sier Michiel sier Polo Malipiero qu. 

sier Jacomo ..ducali 100 

Sier Carlo et sier Marco Antonio Ru- 

zini qu. sier Domenego ... » 200 

Sier Domenego Capello qu. sier 

Nicolò.» 100 

Sier Hironimo Foscarini di sier An¬ 

drea .» 100 

Sier Bortolomio Morexini et fratelli 

qu. sier Lorenzo.» 50 

Sier Francesco Codio et fratelli qu. 

sier Antonio.» 50 

Sier Daniel et sier Andrea Dolfin qu. 

sier Zuane.» 100 

Sier Antonio Foscarini et fratelli qu. 

sier Nicolò.» 50 

Sier Hironimo Zen qu. sier Simon . » 50 

f Sier Zuan Barbarigo nu. sier Antonio » 50 

Sier Vicenzo f sier Nicolò Trun qu. 

sier Priamo.» 100 

Sier Francesco Pizamano qu. sier 

Zuan Andrea.» 50 

Sier Alvise Mudazo qu. sier Piero . » 50 

Sier Sebastian Malipiero qu. sier 

Troylo.» 50 

Sier Zuan Malipiero qu. sier Hiro¬ 

nimo . • . . . » 50 

Sier Polo Bragadin qu. sier Zuan 

Alvise.» 50 

Sier Antonio Justinian qu. sier Fran¬ 

cesco el cavalier.» 100 

Sier Zacaria Zanlani qu. sier Zuane . » 25 

Sier Daniel et Agustin Moro qu. sier 

Mariti.>’ 50 

Sier Antonio Gradenigo di sier Polo » 50 

Sier Sebastian et Zuan Moro qu. sier 

Damian.» 100 

Sier Dionise Contarini qu. sier An- 
.» 100 

Sier Antonio di Prioli. » 18000 

Sier Jacomo Michiel qu. sier Hironimo » 50 

Sier Leonardo Gradenigo qu. sier 

Bortolomio.» 50 

Sier Hironimo di Prioli qu. sier Do¬ 

menego . . •.» 50 

-j- Sier Hironimo Badoer et fioli . . » 50 

Sier Marco Antonio Dandolo et fra- 

lelo .» 100 

Sier Nicolò Zorzi qu. sier Bernardo 

et sier Bernardo soHiol . » 100 

Sier Marco Grimani procuralo!* . . » 400 

» 200 

» 100 

» 200 

» 100 

» 100 

» 100 

» 50 

» 40 

» 100 

» 100 

» 50 

>i 30 

» 100 

» 100 

» ICO 

» 200 

» 150 

» 100 

5) 100 

» 100 

» 100 

» 100 

» 10 

» 50 
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Eriedi di sier Luca Vendramin . .ducati 200 

Sier Lorenzo Barbarigo qu. sier Lo¬ 

renzo .» 20 

Sier Ferigo Morexini qu. sier Ziprian » 200 

Sier Antonio Grimani qu. sier Hiro- 

nimo 5> 100 

Sier Andrea Barbarigo qu. sier Hiro- 

nimo.» 40 

Sier Marco Loredan qu. sier Costanzo ducali 15 

Sier Benedeto Zulian qu. sier Hiro- 

nimo ......... » 50 

Sier ........ Valier qu. sier 

Michiel ........ » 50 

Sier Nicolò Gradenigo qu. sier Fran¬ 

cesco . ..  » 100 

FINE DEL TOMO QUADRAGESIMO SETTIMO. 
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Amelfe (di) duca, v. Piccolomini Alfonso. 

Andrea (d’) Girolamo, cittadino veneziano, 553. 

Angioina, fazione di Napoli, 107. 

Annibaie cartaginese (ricordato), 230. 

Antioco re (ricordato), 230. 

Antonio signor, v. Leva (de) Antonio. 

Aquino (d’) Lanzalao, marchese di Quarata, 167, 

212. 
Ara (de) Francesco, banchiere, 491. 

Aragona (di) reggente la cancelleria del regno, 469. 

» (d’) Ferrante, duca di Montalto, 167. 

Arciduca, v. Austria (di) Ferdinando. 

Arco (d’) conti, nel trentino. 

» Giovanni Battista, 353. 

» Girardo, 44, 45, 62, 150, 154, 184, 214, 

219, 220, 224, 228, 235, 237, 245, 247, 

39 
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251, 257, 268, 269, 278, 282, 283, 293, 

318, 323, 325, 327, 353, 374, 379, 404, 

414, 416, 420, 485, 503, 

Arco (d’) Girolamo, 154. 

» N. N., 429. 

Arcon, v. Alarehon. 

Arcudi N N. mercante a Venezia, 329. 

Arena (d’) Giovanni Francesco, conte di Arena, 169. 

Arende o Rende (di) conte, v. Adorno Antoniotto. 

Argentino (Arzentin) Giovanni, vescovo di Concor¬ 

dia, 53. 

Ariano (di) duca, v. Carafa Alberico. 

Arigino, v. Arreghino. 

Arimino (di) signori, v. Malatesta. 

Arimondo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu provveditore a Feltre, qu. Si¬ 

meone, 247. 

.> Francesco, fu provveditore al Sale, dei 

Pregadi, qu Nicolò, 39, 54, 103, 562. 

» Girolamo provveditore sopra le biade, qu. 

Fantino, 560. 

» Simeone, di Andrea, qu. Simeone, 264. 

Armer (d’), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qu. Si¬ 

meone, 56, 5C7, 508. 

» Giacomo, fu vicesopracomito, di Alvise, 263. 

Arnoldi Girolamo, milanese, 5o5. 

» Marc’Antonio, milanese, 555. 

Arrabbiati, fazione in Firenze, 64. 

Arregbino (Arigino) Leone, inviato a Venezia del ca¬ 

stellano di Musso, 252, 277. 

Arti (delle) corporazioni in Venezia, 296. 

Arzentin, v. Argentino. 

Ascreto Girolamo, cittadino veneziano, 555. 

Asola (di) Andrea, stampatore in Venezia, 555. 

Astrofort, v. Traundsdorf. 

Atella (di) marchese, v. Caracciolo Giulio Cesare. 

Ateniesi (degli) republica, 230. 

Atri (di) duca, v. Acquaviva d’Aragona Andrea 

Matteo. 

Atripa.lda (di) marchese, v. Castriotta Alfonso. 

Attems (Attimis) (de) Girolamo, capitano di Gorizia, 

182. 
Aubigni (di) signore, v. Stuart Roberto. 

Augsburg Simeone, capitano tedesco, 67. 

Augusta od Augsburg (di) vescovo, v. Stadion. 

Aurelio Nicolò, fu cancelliere grande in Venezia, 411. 

Ausprucli, v. Augsburg. 

» (di) duca v. Brunswich. 

Austolpb, v. Traundsdorf. 

Austria (d’) casa, 

Austria (d’> Carlo, re di Spagna, duca di Borgogna, 

conte di Fiandra ecc., Imperatore elet¬ 

to e re dei Romani, 8, 10, 11, 12, 19, 

37, 46, 61, 76, 77, 78, 89, 101, 121, 

157, 158, 182, 188, 189, 196, 201, 

202, 205, 207, 208, 211, 212, 219, 

234, 235, 236, 237, 238, 239, 240, 

244, 248, 253, 278, 281, 282, 284, 

290, 294, 305, 313, 315, 325, 326, 

334, 343, 348, 351, 354, 357, 364, 

381, 394, 400, 401, 412, 415, 419, 

437, 419, 459, 466, 467, 469, 470, 

472, 474, 490, 493, 49 1, 495, 521, 540. 

Austria (d’) Ferdinando, duca di Borgogna, infante di 

Spagna, arciduca d’Austria, re di Boe¬ 

mia, 14, lo, 25, 42, 43, 44, 46, 47, 

60, 61, 65, 74, 75, 78, 80, 81, 90, 91, 

100, 104, 108, 116, 121, 122, 123, 

125, 135, 142, 144, 154, 164, 185, 

209, 210, 211, 214, 221, 224, 236, 

24 4, 245, 257, 258, 260, 268, 281, 

282, 291, 292, 294, 299, 327, 359, 

418, 419, 494, 543. 

» Ferdinando (di) moglie, Maria d’Unghe¬ 

ria, 14,122,292. 

» Margherita, arciduchessa d’ Austria, du¬ 

chessa di Borgogna, goveruatrice della 

Fiandra, 116, 197, 329, 335, 364, 474, 

' 535. 

» Giorgio, vescovo di Bressanone, figlio na¬ 

turale dell’ imperatore Massimiliano, 

436, 450. 

» commissario ed oratore a Venezia dell’Ar¬ 

ciduca, v. Bressanone (di) preposto. 

» gran cancelliere dell’ Imperatore, v. Gat- 

tinara. 

» oratori al Gran Sultano dell’arciduca, 335, 

471. 
» oratore a Venezia dell’Imperatore, v. San- 

chez. 

» oratore in Francia dell’Imperatore, 11, 

248. 
» oratore dell’Imperatore in Inghilterra, v. 

Mendoza (de) Inigo. 

Avalos d’Aquino (d’) Alfonso, marchese del Vasto e 

di Pescara, gran camerlengo 

del regno di Napoli, 28, 37, 

86, 88, 167, 241, 275, 276, 

294, 297, 336, 348, 350, 383, 

385, 387, 388, 389, 390, 411, 

467, 468. 

» » • Costanza, duchessa di Franca- 

villa, 168. 

Avellino (di) contessa, v. Cardona (de) Maria. 

Averoldi (di) Altobello, vescovo di Pola, Legato pon¬ 

tificio a Venezia, 52, 63, 67, 128, 

136, 194, 209, 210, 217, 220, 242, 

253, 281, 295, 296, 308, 341, 364, 

392, 398, 399, 403, 406, 470, 480, 

484, 513. 

» » Troiano, 125. 

Avogadro (.Avogaro), casa magnatizia di Brescia, pa¬ 

trizia di Venezia. 
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Avogadro Antonio Maria, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 356, 383. 

» Bartolomeo, 182, 330. 

» Marc’ Antonio, condottiero al servizio dei 

veneziani, 465, 466. 

Àvranche (d’) vescovo, v. Langeac. 

Azali (d’) Baldassare, di Massa (Zalo, Azal, dal Zalo), 

contestabile al servizio dei veneziani, 182, 314, 328, 

329, 402, 413, 516. 

Azia, v. Accia. 

Azzalini Balbi Girolamo, veneziano, vescovo di Gurk, 

126, 129. 

B 

Bacliiani, v. Batbyani. 

Bada o Bath (di) vescovo, v. Clerk. 

Badoera galea (cioè del sopracomito Badoer), 324. 

Badoer, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, qu. Antonio, 57. 

» Alvise, avvocato per le corti, qu. Bernardino, 

57, 67. 

» Angelo, ufficiale alle Ragioni vecchie, di Pie¬ 

tro, 55. 

>» Daniele, fu avvocato grande, qu. Bernardino, 

147. 

» Giacomo, fu consigliere, savio sopra l’estimo 

di Venezia, della Giunta, qu. Sebastiano 

cavaliere, 39, 59, 102, 177, 559. 

» Giovanni, dottore e cavaliere, fu capitano a 

Verona, dei X Savi sopra 1’ estimo di Ve¬ 

nezia, qu. Rainieri, 40, 102, 159, 162, 163, 

176, 563. • 

» Giovanni Alvise, patrono di una galea di Ales¬ 

sandria, di Giacomo, 62. 

» Giovanni Francesco, provveditore al Zante, di 

Giacomo, qu. Sebastiano cavaliere, 269. 

» Girolamo, qu. Angelo, 568. 

» Giuseppe (Ixepo), capo dei XL, qu. Bernar¬ 

dino, 58, 263, 270, 314. 

» Pietro, de’ Pregadi, qu. Albertino dottore, 54, 

558. 

Baffo, casa patrizia di Venezia. 

» Vincenzo, provveditore del Comune, qu. Bene¬ 

detto, 55, 556. 

Bafo (di) vescovo, v. Pesaro (da cà da) Giacomo. 

Baglioni (Baioni), famiglia principale e fazione di Pe¬ 

rugia. 

» Malatesta, capitano delle fanterie nell’eser¬ 

cito dei veneziani, 28, 261, 447, 461, 463, 

534. 

» Orazio, 28, 47, 48, 68, 88, 94, 105, 106, 116, 

241, 297, 304, 338, 339, 351, 384, 534, 

537, 542. 

Baius (di) vescovo, v. Canossa. 

Balabon Lorenzo di Miotto, da Castelletto di Bregan- 

ze, 179. 

Balbi, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore del Comune, dei XL al 

Criminale, qu. Marco, 146, 556. 

» Andrea, fu sopragastaldo, qu. Eustacchio [Stai), 

249. 

» Benedetto, fu podestà a Lonigo, qu. Pietro, qu. 

Benedetto, 147, 263, 271. 

» Francesco, qu. Pietro, da san Giuliano, 352. 

» Marco, fu vicesopracomito, qu. Giovanni, qu. 

Giacomo, 263. 

» Nicolò, patrono di una galea di Alessandria, 

qu. Zaccaria, 62, 263. 

» Antonio ('cittadino), qu. Alvise, 514. 

» Antonio (cittadino), qu. Nicolò, 361. 

Balchon N. N tedesco, 357. 

Baldo Antonio, v. Falcucci. 

Balzo (del) Antonicca, contessa di Alessano, 170. 

» » Francesco (Delasso), conte di Ogento, 168. 

Bamberg (Bomlergo) Francesco, tedesco, 553. 

Banchi di Venezia, 286. 

Bande nere, compagnie di soldati così chiamate, 47, 

139, 242, 304, 338, 339, 384, 534. 

Barba (dalla) Bernardino, v. Castellari. 

Barbarigo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu al luogo di Procuratore sopra 

gli atti dei sopragastaldi, dei X savi 

sopra l’estimo di Venezia, qu. Nicolò, 

40, 54, 102, 559. 

» Andrea, qu. Gregorio, qu. Serenissimo 

principe, 57, 146, 265. 

» -Andrea, qu. Girolamo, 569. 

» Benedetto, fu provveditore e sindaco in ter¬ 

raferma, qu. Francesco, 162, 

» Federico (Ferigo), fu ufficiale all’ arma¬ 

mento, qu. Francesco, 271. 

» Giovanni, qu. Antonio, qu. Girolamo pro¬ 

curatore, 56, 431, 568. 

» Girolamo, capo del Consiglio dei X, con¬ 

sigliere, qu. Andrea, qu. Serenissimo 

principe, 5, 60, 327, 352, 370, 398, 501, 

558. 

» Girolamo, primicerio della chiesa di san 

Marco, protonotario apostolico, eletto 

arcivescovo di Corfù, qu. Antonio, qu. 

Girolamo procuratore, 54, 128, 194, 

209,210, 258, 295, 296, 484, 485, 546. 

» Lodovico, de’ Pregadi, qu. Andrea, 54, 

558. 

» Lorenzo, qu. Lorenzo, qu. Girolamo pro¬ 

curatore, 569. 

»> Marc’ Antonio, fu podestà e capitano a Ro¬ 

vigo, de’Pregadi, qu. Francesco, 186, 

562. 

» Marc’ Antonio, provveditore sopra le ca¬ 

mere, qu. Gregorio, qu. Serenissimo 

principe, 55. 

» Vicenzo, qu. Nicolò, 430, 567. 
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Barbarico Zaccaria, fa ufficiale all’ armamento, qu. 

Francesco, 265. 

» Santo, avvocato, figlio naturale del qu. Pie¬ 

tro Francesco, qu. Serenissimo princi¬ 

pe, 227, 427, 553. 

Barbaro, casa patrizia di Venezia. 

» Almoró, savio agli ordini, di Alvise, qu. Zac¬ 

caria cavaliere e procuratore, 146, 149, 

172, 174, 264, 270, 305, 314. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Zaccaria cavaliere e procu¬ 

ratore, 54, 246, 255, 319, 330, 559. 

» Antonio, podestà a Brescia, di Francesco, qu. 

Antonio, 25, 125, 276, 279, 459. 

» Cornelio, di Alvise, qu. Zaccaria cavaliere e 

procuratore, 57, 373. 

» Daniele, capitano a Verona, qu. Zaccaria ca¬ 

valiere e procuratore, 19, 153, 172, 187, 

189, 280, 292, 320, 323, 330. 

» Giacomo, auditore nuovo e sindaco in terra- 

ferma, qu. Alvise, 5, 100, 162. 

» Giovanni Battista, provveditore in Asola, qu. 

Francesco, 448, 518. 

» Girolamo, provveditore a Peschiera, di Lo¬ 

renzo, 438, 481. 

» N. N., di Daniele, qu. Zaccaria cavaliere e 

procuratore, 280, 292. 

» Pietro, fu podestà ad Isola, qu. Alvise, 263, 

271. 

» Zaccaria, fu pagatore nell’esercito, fu vice- 

sopracomito, di Daniele, qu. Zaccaria ca¬ 

valiere e procuratore, 57, 145, 264, 351, 

353, 428, 437, 451. 

Barbaro Nicolò (cittadino), capitano del lago di Gar¬ 

da, 24, 36, 67, 101, 104, 108, 117, 135, 

153, 165, 179, 189, 207, 213, 214, 225, 

228, 237, 247, 250, 251, 257, 258, 262, 

267, 268, 269, 280, 292, 299, 300, 312, 

371, 379, 404, 416, 423, 449, 472, 476, 

482, 506, 510, 511, 530, 540. 

Barbo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu rettore all’ ufficio delle Cazude, qu. 

Giovanni, 249. 

» Gabriele, podestà e capitano a Bassano, qu. 

Pantaleone, 44, 61, 124, 128, 136, 154, 186, 

253, 260, 296, 298, 353, 363. 

» Giovanni, fu capa dei XL, qu. Benedetto, qu. 

Marco, 58, 146, 264. 

» Giovanni, fu dei XL al civile, di Alvise, 265, 

271. 

» Marco, rettore o provveditore a Cattaro, 160, 

543. 

Bardolino Alvise, dottore, 555. 

Bari (di) arcivescovo, v. Merino. 

» » duchessa, v. Polonia (di) regina. 

Barocio Giovanni, v. Barozzi. 

Barozzi, casa patrizia di Venezia. 

Barozzi Alvise, dei X savi sopra le decime, qu. An¬ 

gelo, 562. 

» Antonio, qu. Francesco, 130. 

» Giovanni (erroneamente Antonio) ecclesiasti¬ 

co, qu. Francesco, 67, 126, 129, 130, 131, 

132, 133, 145. 

Bartolomio signor, v. Alviano. 

Basadonna (Baxadona), casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, qu. Pietro, 264. 

» Alvise, qu. Alvise, 57. 

» Andrea, qu. Filippo, 366, 566. 

» Antonio, dei XL al criminale, qu. Pietro, 

58, 331, 353. 

» Filippo, qu. Alvise, 56. 

» Giovanni, dottore, luogotenente nella Pa¬ 

tria del Friuli, di Andrea, 13, 38, 42, 

60, 65, 73, 74, 75, 80, 87, 93, 94, 136, 

141, 158, 182, 183, 185, 210, 220, 221, 

235, 272,291,308, 34!, 357, 417, 418, 

501, 513, 532. 

Batb (di) vescovo, v. Clerk. 

Batbiani Francesco, bano di Croazia, 121, 122. 

Baviera (di) duca, Guglielmo, 99, 244, 325, 372, 450. 

Baxadona, v. Basadonna. 

Bayarde Gilberto {Elelu), segretario di Stato, oratore 

del re di Francia all’ Imperatore, 10, 248. 

Beigioioso (di), famiglia magnatizia di Milano (Bar- 

biano). 

» » Lodovico, 16, 17, 120, 202, 266, 429, 

444, 445, 447, 476. 

Bellay (du) Giovanni, vescovo di Bajonne, oratore di 

Francia in Inghilterra, 76. 

Belli (di) Bello, da Forlì, capo di fanti al servizio dei 

veneziani, 261, 371, 441, 443, 444, 490, 514, 517, 

530. 

Beltrame, v. Beltran. 

» (di) Giovanni, spagnuolo dimorante a Ve¬ 

nezia, 554. 

Beltran (Beltrame) Beatrice, contessa di Mesagne [Mi- 

gianie), 170. 

Belzoioso, v. Beigioioso. 

Bembo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Lorenzo, 56. 

'> Alvise, fu provveditore degli stradiotti, qu. 

Paolo (erroneamente qu. Giorgio), 246. 

» Alvise, savio agli ordini, qu. Giovanni Bat¬ 

tista, 57, 147, 172, 337, 338, 424. 

» Antonio, fu capo del Consiglio dei X, sa¬ 

vio sopra la mercanzia e navigazione, dei 

Pregadi, qu. Girolamo, 54, 79, 103, 559. 

» Bernardo, qu. Alvise, da santa Maria Nuova, 

147. 
» Domenico, de’ Pregadi, qu. Tomaso, 561. 

» Giovanni, sopracomito, di Alvise, 274. 

» Giovanni Matteo (erroneamente Giovanni Ala¬ 

ria), Capo dei XL, qu. Alvise, 25, 29, 41, 

58,63,79,84, 115, 127, 129, 146, 162, 265. 
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Bembo Paolo, console iu Alessaudria, qu. Girolamo, 

da san Giuliano, 522. 

» Zaccaria, fu provveditore a Bassano, qu. Fran¬ 

cesco,-263, 271. 
» Zaccaria, fu savio a terraferma, qu. Matteo 

(erroneamente qu. Daniele), 246. 

Benedetti Giovanni Francesco, conduttore del dazio 

del vino in Venezia, 513. 

Beneduso, uomo d’armi del marchese di Mantova, 

141. 
Bergamo (di) consiglio delia comunità, 547. 

Bernardino N. N., ingegnere, 303. 

» » mereiaio a Venezia, 556. 

Bernardo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, de’ Pregadi, qu. Pietro, da s. Pelo, 

39, 54, 558. 

» Filippo, fu savio a terraferma, de’ Prega¬ 
di, qu. Dandolo, 39, 103, 568. 

» Francesco, de’ Pregadi, provveditore allar¬ 

mare, bailo a Costantinopoli, qu. Dan¬ 

dolo, 54, 507, 508, 559. 
» Girolamo, di Nicolò, da san Polo, 133. 

» Ma filo, qu. Benedetto, 565. 

» Maffio, qu. Francesco, fu dal Banco, 267, 
354. 

» Nicolò, savio del Consiglio, dei XV savi 

sopra 1’ estimo di Venezia, della Giunta, 

qu. Pietro, 29, 59, 176, 180, 560. 

Beroe (di) monsignore, v. Croy (de) Adriano. 

Bertazzoli (di) Marino, di Salò, 519. 
Bertimberg (di) duca, v. Wiirttemberg. 

Bertio Santo, commissario del duca di Milano nel- 

P esercito della lega, 201. 

Bertolino Alessandro, di Tolmezzo, 343. 

» (di) Bernardino, bergamasco, residente a Sa- 

cile, 65. 

Bertoso, soldato del conte di Cajazzo, 17. 

Beseno (Besem, Bisem) (di) Carlo conte, capo di fanti 
al servizio dell’arciduca d’Austria, 150, 219. 

Bexalù Pietro, spagnuolo dimorante a Venezia, 553. 
Bianco Domenico, qu. Giovanni, 514. 

Bidelnuzo, v. Bidernuzio. 
Bidernuzio (Bidelnuzo) Antonio, capitano della comu¬ 

nità di Venzone, 65, 74, 112, 272, 418, 419. 

Bigarelli N. N., padrone di nave, 515. 
Bigi (Bisi) fazione di Firenze, 64. 

Birago Pietro, 16, 17, 284*. 

Biscardo, speziale all’ insegna della Cerva in Venezia, 

553. 

Bisem, v. Beseno. 

Bisi, v. Bigi. 
Bisignano (di) principe, v. Sanseverino Pietro Antonio. 

Bitonte (di) marchese, v. Acquaviva d’Aragona Giu¬ 

lio Antonio. 
Blosio N. N., segretario del papa, 171. 
Boccali Costantino, capo di cavalli leggieri, 322, 523. 

» Teodoro, stradiotto nell’esercito imperiale, 369. 

1 Bodo Ferencz, capitano ungherese, 122. 

Bolan monsignore (di) figlia, v. Boleyn Anna. 

Bolani, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, qu. Alvise, qu. Marco procuratore, 

145. 

» Domenico (erroneamente Marco) vicepagatore 

nell’esercito, provveditore a Monopoli,qu. Al¬ 

vise, qu. Marco procuratore, 217, 314, 436, 
532. 

» Francesco, fu dei V alla Pace, qu. Giulio, 264. 
» Francesco, qu. Girolamo, 56. 

» Maffio, de’ Pregadi, qu. Pietro, 39, 102, 558. 

» Nicolò, auditore nuovo, sindaco in terraferma, 
qu. Giovanni, 5, 100, 162. 

» Sebastiano, salinaro a Chioggia, qu. Giovanni, 

304. 
» Trojano il grande, qu Girolamo, 160, 245, 307. 

Boldu, casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, qn. Antonio cavaliere, 57. 
» Benedetto, savio agli ordini, qu. Antonio cava¬ 

liere, 146, 172, 174, 337, 338,424. 

» Francesco, fu capo dei XL, qu. Girolamo, 264, 
271. 

» Francesco, fu vicesopracomito, qu. Girolamo, 

qu. Andrea, 263. 

» Giacomo, dei XL al civile, qu. Girolamo, 274. 

» Leonardo, qu. Pietro, 58. 

» Nicolò, fu savio agli ordini, dei XL ai civile, 

qu. Girolamo, qu. Andrea, 149. 
» Pietro, fu podestà e capitano a Crema, savio a 

terraferma, avogadoredel Comune, qu. Leo¬ 

nardo, 25, 30, 41, 59, 174, 246, 255, 297, 

307, 319, 556. 

Boleyn Anna, figlia di Tomaso visconte di Rochford, 

11. 
Bollo (da) Gatino, contestabile al servizio dei veneziani, 

307. 
Boltstein (Bolstaner), capitano al servizio dell’arciduca 

d’ Austria, 272. 

Bon, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise dottore, avogadore del Comune, qu. Mi¬ 

chele, 118, 159, 204,228, 253, 257, 258, 270, 

274, 278, 279, 297. 

» Alvise, qu. Ottaviano, 54, 560. 

» Girolamo, dei X savi sopra le decime, qu. Alvi¬ 

se, 55. 

» Ottaviano, di Alvise, 471. 
Bombergo, v. Bamberg. 

Bonaldi (di) Francesco, cittadino veneziano, 555. 

» » Giovanni Antonio, cittadino veneziano, 
555. 

» » Giovanni (Zanetto) cassarmi, 555. 

Bondimier o Bondumier, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, fu sopracomito, qu. Francesco, 
264, 331, 353. 

» Antonio, di Andrea, 161, 204. 

» Andrea, qu. Zanotto, 161, 204. 
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Bondimier Bernardino, provveditore al Saie, qu. Giro- 
% 

lamo, 560. 

» Girolamo, de’Pregadi, qu. Bernardo, 39, 

558. 

» Nicolò, fu sopracomito, di Andrea, 331, 

353. 

Pietro, de’ Pregadi, qu. Girolamo, 559. 

Bonifacio Roberto, marchese di Oira, 168. 

Bontempo Stefano, ragionato all’ufficio dei camerlen¬ 

ghi del Comune, 309, 310. 

Bonzagno Giovanni Battista, preposto Yaradinense, 

oratore del re d’Ungheria a Venezia, 52, il, 122, 

125, 128, 134, 194, 217, 392, 480, 484. 

Bordighello [Bordegelo) Leonardo, 156. 

Borgese, v. Borgo (dal) Borghese. 

Borgia (Borges) Francesco, principe di Squillace, 166. 

Borgo (dal) Andrea, agente dell’ arciduca d Austria, 

462, 494, 505, 506, 536. 

» (dal) Borghese, contestabile al servizio dei ve¬ 

nezolani, 181, 282, 546. 

» (del) Nicoletto, di Valsugana, 401, 402. 

Borgogna (?) (di) duca, 372. 

Borrello (di) coDte, v. Pignatelli Camillo. 

Bosco Michele, da Lovrana, 77. 

Bosnia (Bossina) (di) sangiacco o pascià, v. Usref Beg. 

Botinetto Andrea, cittadino veneziano, di Giovanni, 

555. 

Botoniense vescovo, v. Clerk. 

Botta Bernardino, cittadino veneziano, 555. 

Bovolino Martino, vicario di Valtellina, 300, 301. 

Braccio (Brazo, Fortebrazo) Oddo, di Bernardino, 24, 

99, 356. 

Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, de’ Pregadi, qu. Marco, 516. 

» Alvise, di Andrea, 57, 295. 

» Alvise, di Gregorio, 563. 

» Andrea, qu. Alvise procuratore, 54, 296. 

» Daniele, di Andrea, 57. 

» Domenico, fu ufficiale alla Dogana di mare, 

qu. Andrea, 263, 564. 

>> Francesco, dei X savi sopra le decime, qu. 

Andrea, qu. Giacomo, da santa Maria 

Formosa, 564. 

» Francesco, fu capitano delle galee di Bey- 

ruth, qu. Vettore, 331,353. 

» Francesco, savio del Consiglio, qu. Alvise 

procuratore, 29, 174, 176, 177, 234, 

308, 337, 557. 

» Giacomo, de’ Pregadi, dei X savi sopra 

l’estimo di Venezia, qu. Daniele, 40, 

103, 558. 

» Girolamo, fu capo dei XL, sindaco, qu. An¬ 

drea, qu. Girolamo da carneo Rasoio, 

58, 146, 543. 

» Lorenzo, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Francesco, 55, 246, 359. 

» Marco, qu. Andrea, da san Severo, 208. 
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Bragadìu Nicolò, provveditore alla Cefalonia, qu. Vit¬ 

tore, 27, 470. 

» Paolo, qu. Giovanni Alvise, 431, 568. 

Brambis (di) duca, v. Brunswick. 

Bramino, fu capitano delle barche del Consiglio dei X, 

545. 

Brandeburgo (di), casa principesca di Germania. 

» » Gioacchino, marchese (conte), 357, 

379. 

Brandis (da) Lodovico, di Cividale, vicecapitano di Gra¬ 

disca, 60. 

,, » N N , 60. 

Bransbaieh o Bransbec (di) duca, v. Brunswick. 

Branswic-h (di) duca, v. Brunswick. 

Brazaco, v. Brazzaco. 

Brazo (dal) Francesco, cittadino veneziano, 555. 

» » Vincenzo, cittadino veneziano, 555. 

» v. Braccio. 

Brazzaco (di) Antonio, cittadino di Udine, 272. 

Brenaro Juri, esploratore, 42. 

Brescia (da) Feracino, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 24, 99, 116, 123, 124, 340, 448, 

477, 491, 504, 509, 518, 544. 

» (di) comunità, 491, 492, 519, 520, 535. 

» (di) consiglio della comunità, 25, 475, 482, 

491, 492, 503. 

Bressan Matteo, proto nell’arsenale di Venezia, 22/. 

Bressanone (di) preposto, oratore a Venezia dell arci¬ 

duca d’ Austria, 134, 208. 

» » vescovo, v. Austria (d’J Giorgio. 

Bresvich (di) duca, v. Brunsvick. 

Brexa, Brexan, v. Brescia, Bressan. 

Briani, casa patrizia di Venezia. 

» Marco, qu. Zaccaria, 264. 

Brisigei soldati, cioè delle compagnie dei condottieri 

di Naldo di Brisigbella, 402. 
Broccardo Giovanni Battista, avvocato dei Procuratori 

di S. Marco, 227. 

Bronswicli (di) duca, v. Brunswick. 

Brucino (di) conte, v. Caracciolo Petricoue. 
Brunswick-Lunebourg (Auspruch, Bransbaieh, Bra- 

xvich, Bransvich, Bransbec, Bresvich, Brambis, 

Bruxvich, Bronsvich, Pramisbricensis, Pronsbit, 

Prausbain, Priunsbaen, Pranzvich, Precisburg, 

Puerslang, Prausbanich) (di) duca, Enrico, il gio¬ 

vane, 61, 62' 90, 214, 216, 219, 235, 244, 251, 

257, 260, 282, 299, 318, 327, 333, 334, 353, 3o8, 

363, 371, 374, 378, 381, 401, 419, 449, 4o9, 464, 

470, 472, 482, 483, 485, 494, 503, 505, 515, 

530. 
Brunswick (di) figlio del duca, 2/2. 

Bruxvich (di) duca, v. Brunswick. 
Bua Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti. al 

servizio dei veneziani, 116, 118, 119, 123, 124, 

356, 394, 396, 410. 

» Frodano, o Pergomo, capo di stradiotti al sevi¬ 

zio dei veneziani, 356, 519, 548. 
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Bucchianico ( Vuchiancìo) (di) marchese, v. Caracciolo 

Marino. 

Boccino (Brucino) (di) conte, v. Caracciolo Petricone. 

Bucintoro, naviglio di gala del doge e della Signo¬ 

ria di Venezia, 485. 

Buffalo (di) Angelo, gentiluomo romano, 53, 297. 

Buriollo o Borrello (di) conte, v. PigDatelli Camillo. 

Busichio Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei ve¬ 

neziani, 368. 

» N. N.j di Mestre, 173. 

C 

Cabanillia, v. Cavaniglia. 

Cabriel, v. Gabriel. 

Cadamosto (Cadeno) Gbirardo, agente del duca di Mi¬ 

lano presso Odetto di Foys, 338, 381, 382, 387, 

389. 

Cadeno, v. Cadamosto. 

Cagnolin Giuseppe IIseppo), cittadino veneziano, 555. 

Cagnolo Maffio, da Bergamo, capo di fanti al servizio 

dei veneziani, 79, 98, 99, 104, 107, 108, 119, 182, 

355, 522. 

Caiazzo (di) conte, v. Sanseverino Roberto. 

Caietani, v. Gaetani. 

Calabrese, nome di una galea dell’ armata imperiale, 

467. 

C'albo, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, fu podestà e capitano a Bacile, qu. Gi¬ 

rolamo, 265. 

Calepino (da Caleppio) Andrea, condottiero, 278. 

Calese, v. Nicbesola (di) Galese. 

Calza Bartolomeo, cittadino veneziano, 555. 

Calzeran Zoppello, spaguuolo dimorante a Venezia, 

553. 

Camerino (di) signori, v. Varano. 

Camillo signor, v. Orsini. 

Campagna (di) contessa, di casa Cardona, 170. NB. Nel- 

1’anno 1528 era conte di Campagna Ferrante Orsi¬ 

ni, il quale ebbe per moglie in prime nozze Beatrice 

di Giacomo Alfonso di Matteo Ferrillo, ed in se¬ 

conde nozze Maria de Vernai Castriotta Scander- 

leg ; deve essere quindi incorso errore nell’indicare 

il casato della contessa di Campagna. 

Campeggi [Campezo) Alessandro vescovo di Bologna,53. 

» Lorenzo, cardinale prete del tìtolo di s. To¬ 

maso in pariete, 13, 158, 336, 389, 406, 

412. 

» N. N„ 141. 

Campo Fregoso, v. Fregoso. 

Camponeschi Francesco, tìglio di Lodovico Franco fu 

conte di Montorio, 9, 10, 382, 388. 

Canal (da), casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, fu provveditore a Romano, qu. 

Paolo, 246, 270. 

» Angelo, di Vincenzo, 565. 

». Bartolomeo, auditore nuovo, sindaco in 

m 
terraferma, qu. Marino, 5, 100, 118, 

162. 

Canal (da) Giovanni Francesco, capo dei XL, qu. 

Pietro, 58, 146, 172, 174, 351, 353, 

361. 

» Girolamo, castellano a Padova, qu. An¬ 

tonio, 354. 

» Girolamo, fu provveditore generale in 

Dalmazia, fu capitano al Golfo, di 

Bernardino, 57, 102, 247, 255, 479, 

483, 490, 498, 500. 

» Nicolò, podestà a Cologna, 28. 

» Vitale, qu. Marino, 145. 

Canal (da) Girolamo (cittadino), segretario dell’ora¬ 

tore in Francia Sebastiano Giustiriian, 

364. 

Candiano N. N., 478. 

Canea (della) oratori a Venezia, 67. 

Canossa (di) Lodovico, già vescovo di Tricarico, ve¬ 

scovo di Bajeux, oratore di Francia a Venezia, 

36, 52, 184, 188, 194, 200, 201, 209, 213, 217, 

220, 253, 258, 281, 291, 295, 296, 308, 354, 364, 

365, 366, 373, 378, 392, 393, 413, 426. 

Cantelmo Giovanni, conte di Popoli, 168. 

Caodivacha, v. Capodivacca. 

Capaccio (Capazo) (di) conte, v. Sanseverino Gu¬ 

glielmo. 

Capello, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu de’ Pregadi, provveditore sopra la 

Sanità, qu. Girolamo, qu. Francesco, da 

santa Maria Mater Domini, 56, 220, 252, 

556. 

» Antonio, procuratore, qu. Battista, qu. Ma¬ 

rino, 54, 181, 558. 

» Antonio, qu. Leonardo, 63. 

» Bernardo, de’Pregadi, di Lorenzo, 561. 

» Carlo, capo dei XL, qu. Francesco cavaliere, 

12, 25, 29, 41, 58, 63, 115, 167, 306, 

399, 556. 

» Cristoforo, capitano a Brescia, qu. France¬ 

sco cavaliere, 296. 

» Domenico, qu. Nicolò, 430, 568. 

» Domenico il grande, fu Capo del Consiglio 

dei X, della Giunta, qu. Carlo, da san 

Polo, 55, 102, 559. 

» Filippo, savio a terraferma, qu. Lorenzo, qu. 

Giovanni procuratore, 25, 30, 35, 40, 41, 

59, 63, 124, 174, 234, 309, 311, 432, 451, 

452, 454, 479, 498, 523, 524, 557. 

» Giovanni, de’Pregadi, qu. Lorenzo, 174, 564. 

» Marino, qu. Battista, 295. 

» Nicolò, di Domenico, 57. 

» Paolo, cavaliere, procuratore, qu. Vettore, 

59, 194, 209, 320, 532. 

» Paolo, di Domenico, 430. 

» Pietro, qu. Francesco cavaliere, 147,178, 266. 

» Silvano dal Banco, qu. Leonardo, 63. 
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623 INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE G2i 

Capello Simeone, fu al luogo di Procuratore sopra 

gli atti dei sopragastaldi, de’Pregadi, qu. 

Domenico, 55, 103, 246, 558. 

» Vincenzo, fu consigliere, capo del Consiglio 

dei X, qu. Nicolò, 55, 161, 172, 557. 

Capodivacca Antonio, dottore e cavaliere, cittadino 

padovano, 19, 26, 531. 

Caprioli (Cavrìol) Antonio, bresciano, 281, 282, 383, 

465, 467. 

Capua (di) casa nobile del regno di Napoli. 

» Giovanni Francesco, conte di Palena, 169. 

» Loise, conte di Altavilla, 168. 

» Maria, duchessa di Termoli, 168. 

» arcivescovo, v. Schomberg. 

Caracciolo (Carazoìo) casa nobilissima del regno di 

Napoli. 

» Cola Maria, marchese di Castellacela, 167. 

» Giovanni, principe di Melfi, 183, 212, 214, 

215. 

» Giovanni Battista, duca di Martina, conte 

di Nicastro, 167, 169. 

» Giovanni Francesco, conte di Sani An¬ 

gelo, 168. 

» Giulio Cesare, marchese di Atella, 167. 

» Marino, cavaliere gerosolimitano, protono- 

tario apostolico, figlio di Domizio, 494. 

» Marino, marchese dì Bucchianico, 167. 

» Petricone, conte di Buccino, 170. 

Carafa, casa nobilissima del regno di Napoli. 

» Alberico, duca di Ariano, 167. 

» Antonio, conte di Aliano, principe di Stiglia¬ 

no [Stiano), 166, 167, 530. 

» Antonio (di) due figli, 530. 

» Diomede, conte-di Maddaloni, 168. 

» Fabrizio, conte di Ruvo, 169. 

» Ferrante, duca di Nocera, conte di Suriano, 

167, 169. 

» Galeotto, conte di Santa Severina, 168. 

» Giovanni Alfonso, conte di Montorio, 169. NB. 

Sotto il nome di conti di Montorio tro- 

vansi ricordati anche i feudatari di casa 

Camponeschi, precedenti ai Carafa. 

» Giovanni Battista, conte di Grotteria, 169. 

» Giovanni Francesco, conte di Montecalvo, 169. 

» Giovanni Tommaso, conte di Cerrito, 170. 

» Giovanni Vincenzo, marchese di Montesar- 

chio, conte di Airola, 167, 169. 

» Pierantonio, conte di Policastro, 169. 

Caravaggio (da) Pietro, vicario di Montechiaro, 520, 

535, 536. 

Carazoìo, v. Caracciolo. 

Carbonella, maestro delle poste imperiali a Napoli, 

468. 

Cardinale in Inghilterra, v. Wolsey. 

Cardinali (in generale), e collegi», 97, 235, 260. 

Cardlnes (di) Ferrante, marchese di Laino, 168. 

Cardona (di) casa nobilissima del regno di Napoli, 

Cardona Antonio, marchese della Padula, conte di 

Colisano, 167. 

» Ferdinando, conte di Alvito, Grande almi- 

raDte del regno, 168. 

» Maria, contessa di Avellino, 170. 

Carlovich Giovanni, conte di Corbavia, 43. 

Caroldo Giovanni Giacomo, segretario ducale vene¬ 

ziano, 249. 

Carpi (di) Alberto, v. Pio. 

Casali (de) (Caxalio), nobile famiglia di Bologna. 

„ » Giovanni Battista, protonotario 

apostolico, oratore, a Vene¬ 

zia del re d’Inghilterra, 52, 

66, 126, 128, 194, 209, 213, 

217, 220, 242, 258, 289, 295, 

293, 298, 392, 417, 426, 470, 

480, 484, 543, 5i6. 

» » Gregorio, cavaliere, tesoriera 

del re d’Inghilterra e suo 

oratore a Roma, 416, 426. 

Cassim pascià, bilarbeì della Grecia, 47, 380. 

Castellano (di) Francesco, conte, capitano di Trento, 

44, 136, 150, 184, 188, 215, 216, 219, 220, 224, 

235, 244, 276, 278, 282, 283, 288, 318, 323, 353, 

372, 401, 402, 425. 

Castellari Bernardino, detto dalla Savia, vescovo di 

Casale in Monferrato, 68, 390. 

Castellanetta (di) marchese, v. Caracciolo Cola Maria. 

Castelli Adriano, cardinale prete del titolo di s. Gri- 

sogono, 53. 
Castello (da) Antonio, colonnello al servizio dei ve¬ 

neziani, 49, 84, 99, 105, 152, 180, 197, 

209, 213, 220, 243, 268, 269, 282, 285, 

354, 365, 394, 395, 396, 422, 427, 429, 

459, 482, 504, 520, 522, 544. 

» (da) Antonio, contestabile nell’esercito dei 

veneziani, v. Roso. 

» (da) Maria o Mariano, o Giovanni Maria, 

contestabile in Brescia, 16, 24, 99, 119, 

124, 448. 

C'astelnuovo (da) Battistino, capitano nell’esercito im¬ 

periale, 118. 

Castiglione (de) Alvise, v. Gonzaga. 

,> (di) Giovanni Girolamo, 382, 384. 

» (di) N. N. presidente di Milano, 202, 207. 

Castion, v. Castiglione. 

Castriotta Scanderbech, casa nobile del regno di 

Napoli. 

» Alfonso, marchese d’ Atripalda, 167. 

» Ferrante, duca di s. Pietro in Galatina, 

167, 368, 369. 

» Giovanna, marchesa di Civita Sant’An¬ 

gelo, 168. 

» Maria, duchessa di Ferrandina, 168. 

Castro (de) Giovanni Battista, capo "di cavalli leg¬ 

gieri al servizio dei veneziani, 14, 15, 16, 156, 

203, 207, 292, 310, SOI, 355. 
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Castrovillari (di) duca, v. Spinello Ferrante. 

Cattolico re, v. Austria (di) Carlo. 

Cavalcanti Bartolomeo, fiorentino, 386. 

Cavalletto (dal) Guiscardo, cittadino veneziano, 554. 
Cavalli (di), casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, qu. Francesco, 430, 567. 
» Giovanni, qu. Nicolò, 57. 

» Girolamo, qu. Corrado, 178. 
» Marino, Cattavere, di Sigismondo, 56, 319. 
» Sigismondo, fu provveditore esecutore 

nell’ esercito, qu. Nicolò, 246, 255, 

330, 560. 

Cavaniglia Troiano, conte di Montella, 169. 
Cavazza Costantino, segretario ducale veneziano, 426. 
Cavigni (di) monsignore, 11. 

Cavil (da) Filippo, di Valtellina, 400. 

Cavriol, v. Caprioli. 

Caxalio v. Casali. 

Cenami Pandolfo, mercante lucchese a Venezia, 20, 
555. 

Ceneda (di) vescovo, v. Grimani Giovanni. 

Cere (da) Pietro Giorgio, capo di fanti, 284. 

» Renzo, v. Orsini. 

Ceresari Lodovico (o Girolamo), agente del marchese 

di Mantova nell’esercito dei confederati, 9, 10, 26, 

27, 36, 71, 88, 138. 

Cerrito (di) conte, v. Carafa Giovanni Tommaso. 

Cervia (di) Francesco, fuoruscito, 6. 

» Gardellino, fuoruscito, 6. 

Cesare signor, v. Fregoso. 

» N. N. mercante milanese, dimorante a Tre¬ 
viso, 221, 418. 

Cesarea Maestà, o Cesare, v. Austria (d’) Carlo. 

Cesena (di) vescovo, v. Spiriti Cristoforo. 

Cesi Paolo, cardinale diacono del titolo di Sant’ Eu- 
stacchio, 13, 28, 235, 254, 415. 

» Ottavio (Angelo), vescovo di Cervia, 253, 254. 

Ceva (Seva) Doria Giacomo, genovese, 553. 
Challon (di) Filiberto, principe di Orange, 133, 241, 

354, 494. 

Chavi (da) Prospero, v. Colonna Prosperetto. 

Chelani Andrea, v. Cheimi, 

Cheimi (Chelani) Andrea, capo di stradiotti al servi¬ 

zio dei veneziani, 365. 

Cherea Francesco, lucchese, attore drammatico a Ve¬ 

nezia, 478. 

Chiario Nicolò, qu. Giuliano, 361. 

Chiesa (cattolica) o Sede apostolica, 85, 170, 171, 

172, 360, 380. 

Chiodo Aurelio, veronese, 514. 

Chisamo (di) vescovo, v. Dolce. 

Chizzola Battista, prete di Brescia, 256. 

Cibo Innocenzo, cardinale diacono del titolo di santa 

Maria in Dominica, Legato in Bologna, 85, 
390. 

» Lorenzo, fratello del cardinale, studente nel- 

F università di Padova, 61. 

Cico Marco, calafato di Monopoli, 533. 

Cicogna (Zigogna), casa patrizia di Venezia. 

» Sebastiano, savio agli ordini, qu. Marco, 
qu. Francesco, 56. 

Cigrigni Filippo, cittadino veneziano, qu. Benedetto, 
360. 

Cinami, v. Cenami. 

Cingoli (Sigilli) (da) Giovanni Antonio, capo di fanti 
al servizio dei veneziani, 443, 490. 

Cipelli Battista Ignazio, prete e letterato veneziano, 
53. 

Cittadino Evangelista, segretario di Teodoro Trivul- 
zio, 77, 209, 211. 

Civena (Siena) Francesco, vicentino, 553, 554. 
Civilu, conte di Monturri, v. Zurlo. 

Civita Sant’Angelo (di) marchesa, v. Castriotta Gio¬ 
vanna. 

Civran (Zivran), casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, provveditore degli stradiotti, qu. Pie¬ 

tro, 137, 246, 324, 366, 367, 465. 

» Bertuccio, de’ Pregadi, savio sopra 1’ estimo 

di Venezia, qu. Pietro, 55, 177, 507, 50S, 
559. 

» Cristoforo, qu. Pietro, 137, 366, 367. 
» Donato, qu. Pietro, 265, 

» Gaspare, di Andrea, 369. 

Claudio conte, v. Rangoni. 
Clautgrof de Lus (?) tedesco, 380. 

Clerk Giovanni, dottore, vescovo di Bath (di Bada o 
Botoniense) e Wells, oratore straordinario d’In¬ 
ghilterra in Francia, 197, 240, 474, 534. 

Clero veneto e del dominio, 198, 200, 247, 307, SII, 

312, 393, 398, 399, 501, 525, 526, 527, 539. 

Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, 164, 228, 245, 

428. 

» N. N. fratello del vescovo, 228. 

elusone (di) Agostino, contestabile al servizio dei ve¬ 
neziani, 79, 95, 111, 112, 116, 119, 
182, 195, 202, 203, 259, 284, 354, 

443, 444, 478, 490, 530, 535, 540. 

» Bruno, contestabile al servizio dei vene¬ 
ziani, 445, 447, 476. 

Cocco, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, qu. Antonio, 430, 568. 

Coij (de) don Pietro, capitano nell’armata di Spagna, 

389. 
Colisano (di) conte, v. Cardona (de) Antonio. 
Cologna (di) consiglio della comunità, 28. 

Colombina (dalla) Matteo, cittadino veneziano, 556. 
Colonna, Colonnesi, famiglia principale e fazione di 

Roma, 41, 68, 

» Ascanio, Gran contestabile del regno di Na¬ 
poli, qu. Fabrizio, 166, 360, 385, 387, 

388, 389, 390, 411, 416, 467, 468. 

» Camillo, qu. Marcello, 389. 

» Isabella, qu. Vespasiano, 359, 421, 440. 

» Marzio, qu. Ottaviano, 139. 

1 Diani di M, Sanuto. — Tom. XLVII 40 
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Colonna Pompeo, vescovo di Rieti, cardinale prete 
del titolo dei santi Apostoli, qu. Giro¬ 
lamo, 28, 270, 336, 348, 349, 350, 354, 

359, 360, 389, 391, 406, 412. 

» Prospero (ricordato), 421. 
» Prosperetto, signore di Cave, figlio di Gior¬ 

dano duca di Marsi, 416, 421, 439. 
» Sciarra {Sara), naturale del qu. Fabrizio, 

35, 336, 341, 359, 390, 416, 421, 439. 
» Scipione, vescovo di Rieti, qu. Marcello, 

390. 
» Vespasiano, duca di Traetto, qu. Prospero, 

166, 359, 421. 
» Vespasiano (di) vedova, Giulia di Lodovico 

Gonzaga da Bozzolo, 359. 
Colorno (da) Alessandro, contestabile al servizio dei 

veneziani, qu. Giannone, 330. 
Colpano Tommaso, dottore, oratore a Venezia della 

comunità di Verona, 20. 
Cornino, uomo d’armi del marchese di Mantova, 140. 
Como (da) Battista, qu. Marc’ Antonio, esploratore, 

282. 
Concordia (di) vescovo, v. Argentino. 
Condaiani (di) conte, v. Marullo. 
Contarini, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, fu patrono di una galea di Bai- 

baria, di Marc’Antonio, 265. 
» Alessandro , fu capitano delie galee di 

Barbaria, qu. Andrea, qu. Pandolfo, 

331, 353, 499. 
» Ambrogio, fu camerlengo del Comune, 

qu. Andrea, da san Felice, 145, 262, 

270, 314. 
» Antonio, fu podestà a Vicenza, qu. Carlo, 

306. 
» Antonio, qu. Gentile, qu. Andrea procu¬ 

ratore, 146. 
» Bernardo, qu. Teodosio, 57, 564. 
» Bertuccio, capitano delle galee di Alessan¬ 

dria, qu. Andrea, 53, 62, 311, 331. 
» Carlo, provveditore generale, di Panfilo, 

60, 90, 93, 101, 103, 104, 117, 134, 135, 
143, 153, 154, 160, 178, 184, 190, 208, 
213, 214, 218, 220, 235, 237, 243, 259, 
268, 269, 280, 281, 282, 28o, 292, 293, 
296, 297, 305, 312, 313, 314, 315, 318, 

320, 321, 323, 332, 342, 353, 356, 362, 
363, 365, 371, 374, 388, 404, 408, 414, 
417, 423, 425, 428, 436, 437, 444, 449, 

450, 459, 462, 463, 469, 474, 477, 480, 

481, 485,490, 496, 500, 502, 514, 517, 

530, 532, 535, 538, 545, 546. 

* Dionisio, qu. Andrea, 568. 
» Domenico, di Marc’Antonio, da san Felice, 

263. 
» Domenico, consigliere, qu. Maffio, 172, 

174, 340, 453, 498, 557. 

Contarini Fantino, qu. Paolo, 563. 
» Federico (Ferigo), qu Ambrogio, 57, 566. 
» Federico [Ferigo), qu. Giovanni Alvise, 57, 

252. 
» Francesco, fu capitano delle galee di Bar¬ 

baria, qu. Alvise, 499. 
» Francesco, qu. Zaccaria cavaliere, 351, 

565. 
» Gaspare, della Giunta, oratore al Papa, 

qu. Alvise. 55, 305, 364. 392, 399, 405, 
424, 470, 479, 500, 501, 530, 559. 

» Giorgio, fu provveditore sopra gli estimi, 

qu. Lorenzo, 270. 
» Giovanni da. Londra, fu podestà a Vicenza, 

de’ Pregadi, qu. Alvise, qu. Bertuccio 
procuratore, da santa Giustina, 55, 

160, 179, 245, 307, 561. 
» Giovanni, provveditore dell’ armata , di 

Marc’Antonio, detto Cazadiavoli, 127, 

281, 294, 337, 340. 
» Giovanni, qu. Alvise, da sant’Agostino, 

249. 
» Girolamo, provveditore sopra le camere, 

qu. Taddeo, 55, 356, 560. 
» Giulio, dal Zaffo, provveditore sopra gli 

uffici e cose del regno di Cipro, qu. 

Giorgio cavaliere, 564. 
» Giusto, provveditore al Sale, qu. Lorenzo, 

qu. Giorgio, 560. 
» Lorenzo, dei Pregadi, qu. Antonio, 55, 

559. 
» Marc’ Antonio, dalla Pallada, avogadore 

del Comune, qu. Andrea, 54, 62, 67, 
103, 112, 127, 159, 1G2, 352, 462, 524, 

563. 
» Marc’ Antonio, fu savio a terraferma, qu. 

Michele, 160, 245, 507. 

» Marc’ Antonio, qu. Alvise, 179. 
», Marco, qu. Taddeo, qu. Andrea procura¬ 

tore, 58. 
» Marco, fu provveditore a Peschiera, sin¬ 

daco, qu. Taddeo, qu. Andrea procu¬ 

ratore, 499, 543. 
» Marco, qu. Zaccaria cavaliere, 295, 296. 

» Marino, qu. Bartolomeo, 57. 
» Natalino, fu de’ Pregadi, provveditore so¬ 

pra le fabbriche di Padova, qu. Lo¬ 

renzo, 146. 
» Natalino, fu provveditore al Sale, de'Pre- 

gadi, qu. Girolamo, qu. Stefano procu¬ 

ratore, 38, 59, 102, 558. 
» Pandolfo, patrono di nave, 248. 
» Paolo, qu. Zaccaria cavaliere, 351. 
» Pietro, fu avogadore del Comune, qu. Al¬ 

vise, 59, 560. 
» Ruggiero, fu ufficiale alle Ragioni vec¬ 

chie, provveditore sopra la sanità, qu. 
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Bernardo, 63, 79, 81, 155, 160, 245, 

307. 

» Santo, capitano a Padova, qu. Stefano, 18, 

42, 254, 364, 539. 

» Sebastiano cavaliere, qu. Sebastiano, 54. 

» Simeone, qu. Alvise, 563. 

» Taddeo, qu. Nicolò, 566. 

» Tommaso, cavaliere, conte del Zaffo, qu. 

Giorgio cavaliere, 54. 

» Tommaso, fu bailo a Costantinopoli, ora¬ 

tore al Gran Sultano, qu. Michele, 34, 

55, 95, 101, 112, 135, 210, 237, 335, 

471, 507. 

« Tommaso, qu. Alvise, 57. 

Conte (il), v. Doria Filippino. 

Conversano (di) conte, v. Acquaviva d’ Aragona Giulio 

Antonio. 

Gonza (di) conte, v. Gesualdo Fabrizio. 

Coppo, casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò, della Giunta, qu. Giacomo, 556. 

Corbavia (di) conte, v. Carlovicb. 

Cordes (de) Pietro, 553, 554. 

Cordova o Corduba (di) Elvira, duchessa di Sessa, 

168. 

Corer, v. Correr. 

Corezo, v. Correggio. 

Cormons (Cremons) (da) Cristoforo, 183. 

Corner o Cornaro [Cornelio), casa patrizia di Venezia. 

,, » Andrea, abate commendatario deh 

l’abbazia di s. Zeno in Verona, 

di Giacomo, qu. Giorgio cava¬ 

liere e procuratore, 532. 

» » Fantino, dalla Piscopia, de’ Prega- 

di, qu. Girolamo, 59, 566. 

» » Filippo, fu giudice di Petizione, dei 

XL al civile, qu. Girolamo, 271, 

298, 332, 499. 

» » Francesco, cavaliere e procuratore, 

creato cardinale del titolo di san 

Pancrazio, qu. Giorgio cavaliere 

e procuratore, 336, 463, 480, 

516, 532. 

,> » Giacomo, qu. Giorgio cavaliere e 

procuratore, 329, 532, 563. 

„ » Giovanni,'qu. Giorgio cavaliere e 

procuratore, 186, 329, 532. 

,, » Giovanni, fu podestà a Noale, qu. 

Alvise, 263. 

» » Girolamo, capitano in Candia, qu. 

Giorgio cavaliere e procuratore, 

237. 

» » Mare’ Antonio, capo dei XL, qu. Ni¬ 

colò, 36!,433,556. 

» » Marc’Antonio, dei X savi sopra le 

decime, qu. Giovanni, 561. 

» » Marc’Antonio, fu provveditore del 

Comune, provveditore sopra il 

cottimo di Damasco, qu. Paolo, 

181, 307, 561. 
Corner o Cornaro Marco, abate di s. Stefano di Car¬ 

rara, di Girolamo, qu. Giorgio 

cavaliere e procuratore, 532. 

» » Marco, provveditore del Comune, 

qu. Donato, 55. 

» » Marino, capo del Consiglio dei X, 

qu. Paolo, 5, 60, 112, 558. 

» » Andrea, arcivescovo di Spalato, fi¬ 

glio naturale di Giorgio cava¬ 

liere e procuratore, 53, 336,463, 

532. 

» » Marco, abate di s. Bona in Vidor, 

figlio naturale di Francesco ca¬ 

valiere e procuratore, 532. 

Corona Francesco, mercante ali’ insegna della Sirena 

in Venezia, 555. 

Coroneo Giovanni, capo di stradiotti al servizio dei ve¬ 

neziani, 137, 360. 

Corradino capitano, v. Giura. 

Correggio (Corezo) (de) Andrea, di Macone, contesta¬ 

bile al servizio dei veneziani, 182, 355, 504, 522. 

Correr o Corraro, casa patrizia di Venezia. 

» » Angelo, de’Pregadi, qu. Giovanni, 

55, 561. 

» » Antonio, qu. Giovanni, 56, 86. 

Corsari dei mari di Levante e dell’Adriatico, 291. 
Corso Andrea, contestabile al servizio dei veneziani, 

504, 522. 
» Mariano, contestabile al servizio dei veneziani, 

181, 237, 442, 443, 490. 

•> Pietro, capo delle barche di Chioggia, 113. 

Pietro Antonio, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 504, 522. 

Corte (da) Benedetto, oratore del duca di Milano a 

Venezia, 29, 52, 62, /3, 85, 93, 96, 

108, 116, 128, 133, 134, 136, 152, 188, 

194, 208, 209, 210, 213, 217, 220, 221, 

242, 248, 258, 273, 295, 296, 320, 328, 

331,361, 365, 392, 397, 413, 417, 447, 

459, 480, 484, 500, 513, 516, 532, 542, 

543, 546. 

» Matteo, dottore, professore di medicina nel- 

1’ università di Padova, 136. 

Corteregia [Curteregia] (da) Lodovico, contestabile al 

servizio dei veneziani, 182, 186, 490. 

Cortivo (dal) Andrea, scrivano all’ ufficio sopra il re¬ 

gno di Cipro, 84, 179, 190. 

Corto Franceschino, professore nell’ università di Pa¬ 

dova, 194. 

Corus (da) Giovanni Francesco, prete bresciano, 366. 

Cosco [Corso), contestabile al servizio dei veneziani, 

98, 109, 117, 119, 182, 315, 317, 355, 445, 446, 

447, 448, 459, 478, 480, 531, 533, 539. 

Costantini Giovanni Battista, scrivano all’ ufficio sopra 

il regno di Cipro, 84, 179, 190. 
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Cosmer, v. Gasmaier. 

Costanza (di) vescovo, v. Maerklin. 

Costanzo (de) Tommaso, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 120. 

Crema (di) consiglio della comunità, 29. 

Cremona (da) Lodovico, capo di fanti al servizio dei 

veneziani, 443, 444. 

» (di) castellano, v. Picenardi. 

Cremona, v. Cormons. 

Crespo Giovanni, duca di Nasso (Nixia), 275. 

Cristianissimo re, Cristianissima Maestà, v. Francia. 

Crivelli Lodrisio (.Ludrifo), inviato del castellano di 

Musso al provveditore generale nell’esercito dei 

veneziani, 252, 268. 

Crocco (?] capitano di àrchibusieri nell' esercito fran¬ 

cese, 382, 386,388. 

Croce (Croxe) Francesco, 238. 

» » (della) Sebastiano, cittadino veneziano, di 

Bartolomeo, 555. 

Croxe, v. Croce. 

Croy (de) Adriano, signore di Beaurein (Baroe), 360. 

Cuneletto Cecco, di Chioggia, 173. 

Cupi Giovanni Domenico, arcivescovo di Trani, cardi¬ 

nale del titolo di s. Giovanni ante portavi latinam, 

53, 291, 297. 

Curteregia, v. Corteregia. 

Curtogli (Curtogoli), corsaro turco, 100, 102. 

Cuzina Zanetto, cittadino veneziano, 555. 

D 
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Detrico (Tetrico) Nicolò, capo di stradiotti al servizio 

dei veneziani, 355. 

Diedo, casa patrizia di Venezia. 

» Domenico, fu salinaro a Chioggia, qu. Vito, 

264. 

» Francesco, provveditore del Comune, di Al¬ 

vise, 56. 

» Girolamo, capo di fanti, qu. Giovanni, 261. 

» Girolamo, qu. Andrea, 57. 

» Pietro, qu. Francesco dottore, 559. 

» Vettore, podestà e capitano a Rovigo, qu. Bal- 

dassare, 421, 423, 462, 486, 536. 

Divara, v. Guevara. 

Dietrichstein (Lietistane) signori in Carmtia. 

» Nicolò V, 224. 

Dolce [Dotte] Alessandro, cittadino veneziano, qu. Ago¬ 

stino, 514. 

» » Andrea, cittadino veneziano,, scrivano 

alla Camera dei prestiti, qu. Seba¬ 

stiano, 514, 361. 

>i » Daniele, cittadino veneziano, 554. 

» » Michele, vescovo di Cissamo, 53, 220. 

Doge di Venezia, v. Gritti Andrea. 

Dolfìn o Delfino, casa patrizia di Venezia. 

Almorò, fu camerlengo a Padova, pa¬ 

gatore nell’esercito, qu. Alvise, 

146, 516. 

Alvise, qu. Girolamo, 430, 567. 

Andrea, qu. Giovanni, 431, 568. 

Daniele, qu. Giovanni, 431, 568. 

Giacomo, patrono all’arsenale, qu. Al¬ 

vise, da sant' Angelo, 561. 

Giovanni, avogadore del Comune, di 

Lorenzo, 81, 179, 190, 205, 258, 

267, 270, 281, 564. 

Girolamo, qu. Marco, 266. 

Vettore, provveditore sopra i dazi, qu. 

Nicolò, 556. 

'onà (Donato), due diverse case patrizie di Venezia. 

» Alessandro, fu vicesopracomito, qu. Paolo, qu. 

Francesco, da Murano, 265, 271, 274, 287, 

332, 499. 

» Almorò, della Giunta, qu. Pietro, 59, 559. 

» Almorò (di) moglie, 398. 

» Alvise, qu. Girolamo dottore, 133. 

» Antonio, camèrlengo e castellano a Cattaro, di 

Marco, 271. 
» Antonio, de’Pregadi, qu. Bartolomeo, 367, 561. 

» Filippo, capitano a Raspo, 144, 209. 

» Francesco cavaliere, consigliere, qu. Alvise, 6, 

29, 33, 41, 59, 115, 161, 163, 164, 172, 337, 

338, 432, 453, 557. 

« Giovanni, camerlengo a Padova, di Vincenzo, 

531. 

» Giovanni, de’ Pregadi, qu. Alvise, 565. 

» Marco, qu. Girolamo dottore, qu. Antonio cava¬ 

liere, 263, 271. 

Daja Mancino (Dagi Maclin) capitano nell’armata i 

spagnuola, 383, 387, 388. 

Dalbon Francesco, cittadino veneziano, 555. 

Dandolo, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, della Giunta, qu. Girolamo, 55,367, 

560. 

» Daniele, -della Giunta, qu. Andrea, 39, 59, 

559. 

» Francesco, sopracomito, qu. Giovanni, 5, 25, 

134, 331. 

» Giovanni Antonio, savio sopra le acque, qu. 

Francesco, 59, 329, 564. 

» Marc’ Antonio, qu. Giovanni, 568. 

» Marco, dottore e cavaliere, savio del Consi¬ 

glio, qu. Andrea, 54, 160, 172, 173, 174, 

200, 233, 308, 352, 431, 524, 557. 

» Marco, qu. Paolo, 58. 

Darò Ambrogio, milanese dimorante a Venezia, 555. 

Davalos, v. Avalos. 

Dogano, capitano grig-ione, v. Salis (de) Tegen. 

Delasso, conte di Ogento, v. Balzo (del) Francesco. 

Deliceto (di) marchese, v. Piccolomini Gio. Batta. 

Dentini Morgante, capitano, 97. 

Depentor (pittore) Francesco, esploratore, 121. 

Desser Girolamo, genovese, dimorante a Venezia, 553. 

» •» 

» » 

» » 

» » 

» » 

» 

» 

» 
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Dona Nicolò, de’ Pregatili, qu. Giacomo, 566. 

» Nicolò, fa capitano delle galee di Beyruth, di 

Andrea, qu. Antonio cavaliere, 265, 331,353, 

499. 

» N. N., camerlengo a Verona, 320. 

» Paolo, fu consigliere, della Giunta, qu. Pietro, 

59, 102, 559. 

» Pietro, de’ Pregadi, qu. Alvise, 565. 

» Tommaso, provveditore a Cividaie, qu. Nicolò, 

65, 73, 297. 

» Vettore, de’Pregadi, qu. Francesco, 367, 556. 

Doria, casa magnatizia di Genova 

» Andrea, capitano di galee, 178, 194, 304, 339, 

347,348,349, 351, 359, 384, 385, 388, 389, 

390, 406, 411, 415. 

» Filippino, conte, 152, 328, 359, 381, 382, 385, 

386, 391, 412, 415, 493, 508, 546. 

Dorimbergo, v. Norimberga. 

Dresano, v. Trissino. 

Dubio Michele, cittadino veneziano, 247. 

Duca (il), v. Rovere (della) Francesco Maria. 

Dugnano (da) Gian Giacomo, milanese, dimorante a 

Venezia, 554. 

Dugolin Alvise, cittadino veneziano, 555. 

Duodo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Alvise, fu capo del Consiglio dei X, 

della Giunta, qu. Pietro, 177, 180, 559. 

» Nicolò (cittadino), qu. Marco, 553, 555. 

» Pietro, qu. Francesco, 566. 

» Tommaso (cittadino), padrone di nave, qu. Gi¬ 

rolamo, 555. 

Duprat Antonio, vescovo di Sens, cardinale del titolo 

di sant’Anastasia, gran cancelliere di Francia, 335, 

364, 474, 484. 

Duves Girolamo, ipercante a Venezia, 555. 

E 

Ebrei, popolo, 229. 

Egmont (d’) Carlo, duca di Gueldres (Geldres), 12, 196, 

219, 223, 364. 

Egnatio, v. Ci pelli Battista. 

Embraim, v. Ibraim. 

Emiliani, v. Miani. 

Emo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, de’Pregadi, di Leonardo, qu. Giovan¬ 

ni cavaliere, 186. 

» Giovanni, podestà a Verona, qu. Giorgio procu¬ 

ratore, 19, 153, 172, 218, 305, 312, 314, 

323, 330, 332, 349, 353, 356, 362, 363, 365, 

371,374, 378, 394, 398, 404, 414, 417, 423, 

428, 436, 437, 444, 449, 450, 462, 463, 469, 

474, 477, 480, 485, 490, 496, 500, 502, 514, 

517, 530, 532, 535, 538, 545. 

» Leonardo, savio del Consiglio, qu. Giovanni 

cavaliere, 8, 29, 59, 159, 172, 174, 198, 200, 

234, 253, 307, 308, 311, 319, 330, 337, 310, 

392, 393, 399, 421, 424, 432, 452, 454, 479, 

485, 490, 496, 500, 502, 514, 517, 530, 532, 

535, 538. 

Erd5d (d’) Simeone, vescovo di Zagabria od Agram, 

80, 123. 

Erizzo, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, provveditore sopra la revisione dei 

conti, qu. Battista, 561. 

» Antonio, qu. Sebastiano, 430, 567. 

» Filippo, qu. Francesco, 62. 

Este (d’), casa dei duchi di Ferrara. 

» Alfonso, duca, 62, 123, 188, 197, 269, 312, 

372, 392, 395, 399, 421, 424, 471, 474, 

479, 485, 533. 

» Ercole, figlio primogenito del duca, 62, 

485. 

» oratore del duca a Venezia, v. Alvarotto 

Giacomo. 

Este (da) Nicolo, corriere, 184. 

F 

Fabani Francesco, notaro in Venezia, 190. 

Facheto Giovanni, cittadino veneziano, 554. 

Facchinetto, esploratore, 450. 

Facodera, v. Focodère. 

Faenza (da) Astor o Hestor, v. Manfredi. 

Falcerio Giovanni Maria, arciprete di s. Michele di 

Brendola, 29. 

Falcucci (Falcidio) Ubaldo Antonio dottore, segreta¬ 

rio a Venezia del duca di Urbino, 94, 155, 173, 

320, 322, 403, 405, 408, 411, 426, 451, 471, 485. 

Falger Andrea, cittadino veneziano, 555. 

Falier, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, fu podestà a Montagnana, qu. Ber¬ 

nardino, 263. 

» Lodovico, dei X savi sopra le decime, eletto 

oratore in Inghilterra, qu. Tomaso, 306. 

» Lorenzo, fu provveditore alle biade, dei XV 

savi sopra l’estimo di Venezia, de’Pregadi, 

qu. Tommaso, 55, 180, 558. 

» Pietro Antonio, qu. Tommaso, 538. 

» Sebastiano, de’Pregadi, qu. Tommaso, 56. 

Fano Lanza, 316 

Fanteaguzzo Stefano, da Cesena, fu contestabile al ser¬ 

vizio dei veneziani, 6, 23. 

Faraldo, v. Toraldo. 

Farfa (di) abate, v. Orsini Napoleone. 

Farfarello, esploratore, 303, 306. 

Farina Cesare, contestabile al servizio dei venezia¬ 

ni, 97. 

Farnese Alessandro, vescovo ostiense, cardinale del 

titolo di s. Eustacchio, 24, 235, 349. 

» Pietro Luigi, 215. 

Fasan (de) Giorgio, esploratore, 422. 

Fasol (Fasuol) Andrea, massaro alla cancelleria ducale 

di Venezia, qu. Alvise, 361. 
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Fedeli (Fidel) Giovanni Battista, 69, 70. 

» Matteo, 69, 70. 

» Vincenzo, 465. 

Federicis Demetrio, capo di stradiotti al servizio dei ve¬ 

neziani, 355. 

Feltra (da) Cornelio, dottore, avvocato, 25. 

Felzer Leonardo, capitano, 226. 
Fen Onorato, uomo d’armi del castellano di Castelnuo- 

vo di Napoli, 469. 

Fenz Giacomo, oste in Drauburg, 236. 

Feracino, v. Brescia, (da) Feracino. 

Feramolin Antonio, da Brescia, contestabile al servizio 

dei veneziani, 98. 

Feramosca, v. Fieramosca. 

Ferdinando, v. Austria (di) Ferdinando. 

Ferillo, v. Ferrillo. 

Ferrandina (di) duchessa, v. Castriotta Maria. 

Ferrara (da) Dantino, capitano, 184. 

» (di) duca, oratori ecc., v. Este. 

Ferrillo Giacomo Alfonso, conte di Muro, 169. 

Ferro, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu podestà a Pinguento, qu. Pietro, 265. 

» Giovanni, capitano a Brescia, qu. Antonio, 24, 

25, 36, 99, 114, 118, 155, 197, 206, 215, 

224, 227, 256, 258, 274, 276, 279, 281, 286, 

299, 300, 313, 323, 326, 332, 333, 334, 362, 

377, 378, 397, 399, 406, 421, 422, 428, 437, 

444, 448, 459, 460, 476, 478, 481, 491, 502, 

503, 508, 518, 535, 543, 544, 547, 549. 

Ferro Domenico, di Chioggia, 173. 

» Saladino, nobile di Monopoli, 533. 

Ficardo, capo di fanti al servizio dei veneziani, 261. 

Ficola Giovanni Battista, notaro a Monopoli, 533. 

Fidel, v. Fedeli. 

Fieramosca Cardino, vicentino, 29. 

» Cesare, 389, 467, 468. 

» Guido, conte di Mignauo, 169. 

» Vincenzo, dottore, oratore a Venezia della 

comunità di Vicenza, 20. 

Fi escili Pietro, fu vescovo di Cervia, 254. 

Filamati Andrea, ragionato a Venezia, 513. 

Filiteno Battista, da Cividale, esploratore, 87. 

Fino (da) Bartolomeo, dottore, avvocato a Venezia, 381. 

Fioravante Lodovico, 475. 

Firenze (di) repubblica (Fiorentini) e Signoria, 10, 64, 

77, 156, 201, 213, 230, 231, 232, 233, 

238, 260, 287, 326, 328, 329, 366, 

392, 396, 399, 403, 417, 464, 470, 

474, 484, 529, 534, 535. 

» clero, 201,260. 

Vili del governo, 64. 

» X di Balia, 64. 

» esercito, 75, 77, 86, 88, 89, 94,105, 106, 

217, 403, v. anche Bande negre. 

» gonfaloniere, 64. 

» oratori a Venezia, v. Pazzi (de) Alessandro 

e Gualterotti Bartolomeo. 

Firenze (di) oratore in Francia, v. Sederini Giuliano. 

Flisco, v. Fieschi. 

Focher, v. Fugger. 
Focodère (Facodera) (de la) monsignore, capitano nel¬ 

l’esercito francese, 10. 

Fonevit Morsit !?', capitano austriaco, 357. 

Fonseca Galeotto, spagnuolo, auditore in Puglia, 369. 

Forlì (da) Bello, v. Belli (di) Bello. 

Foro ecclesiastico, 526, 527. 

» secolare, 526. 

Fortebrazo, v. Braccio. 

Foscari, casa patrizia di Venezia. 

>» Agostino, qu. Giovanni, 567. 

» Alessandro, dei X savi sopra le decime, qu. 

Urbano, qu. Filippo procuratore, 561. 

» Alvise, provveditore a Ravenna, qu. Nicolò, 

qu. Giacomo, qu. Serenissimo principe, 

5, 8, 23, 68, 85, 91, 123, 155, 354, 367, 

530, 534, 545, 565. 

» Filippo, de’ Pregadi, di Francesco, 58. 

» Francesco, de’ Pregadi, qu. Nicolò, 563. 

» Francesco, il grande, qu. Filippo procuratore, 

563. 
» Giacomo, de’ Pregadi, qu. Nicolò, 565. 

» Girolamo, vescovo di Torcello, di Marco, 53. 

» Leonardo, qu. Nicolò, 57. 

» Marco, fu oratore alla repubblica di Firenze, 

della Giunta, provveditore generale a Bre¬ 

scia, qu. Giovanni, qu. Marco, 62, 63, 64, 

79, 233, 256, 258, 261, 270, 297, 305, 

337, 365, 397, 404, 405, 423, 449, 459, 

475, 478, 492, 508, 520, 530, 536, 538, 

544, 546, 549, 567. 

Foscarini, casa patrizia di Venezia, 
» Andrea, consigliere, qu. Bernardo, 172, 

174, 204, 406, 432, 453, 557. 

» Antonio, qu. Nicolò, 431, 568. 

» Francesco, qu. Nicolò, qu. Alvise procura¬ 

tore, 431. 

» Francesco, qu. Pietro, 58. 

» Giovanni Maria, pievano di s. Canciano di 

Monfalcone, 406, 

» Girolamo, di Andrea, 430, 568. 

» Sebastiano dottore, della Giunta, qu. Pie¬ 

tro, 54, 560. 

Foscolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, della Giunta, qu. Marco, 560. 

» Marco, qu. Zaccaria, 566. 

Fossa (dalla) Giovanni, cittadino veneziano, 555. 

Foys o Fois (di), casa principesca di Francia. 

» » Odetto visconte di Lautrecli (Lutre- 

co) maresciallo di Francia, 8, 9, 

10, 11, 13, 19, 22, 26, 27, 28, 

35, 36, 37, 38, 40, 41, 47, 61, 

66, 68, 70, 71, 72, 75, 77, 86, 

87, 88, 89, 105, 106, 107, 123, 

133, 137, 138, 139, HO, 156, 
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176, 178, 183, 184, 188, 196, 

212, 213, 217, 218, 227, 232, 

234, 240, 342, 248, 275, 280, 

286, 290, 303, 328, 336, 338, 

339, 341, 350, 351, 353, 359, 

363, 366, 367, 381, 382, 384, 

385, 386, 390, 391, 39.5, 398, 

415, 463, 493, 494, 508, 530, 

534, 546. 

Francavilla (di) duchessa, v. Avalos d’Aquino Co¬ 

stanza. 

Franceschi (de) Bartolomeo, cittadino veneziano, 361. 

Francesco (di) Gerardo, mercante di vino a Venezia, 

554. 

» N. N., frate di s. Felice, 296. 

Franche terre di Germania, 80, 358, 394, 419. 

Francia, cioè re di Francia, v. Francesco I. 

» casa reale. 

» re Francesco I, 8, 10, 11, 19, 28; 29, 40, 63, 

76, 77, 78, 80, 107, 126, 157, 165, 184, 

190, 196, 197, 211, 212, 217, 234, 237, 

238, 239, 240, 248, 249, 281, 290, 296, 

308, 316, 317, 326, 330, 334, 335, 345, 

356, 364, 366, 393, 403, 405, 412, 413, 

451, 474, 480, 481, 484, 485, 495, 500, 

504, 534, 543, 549. 

» Francesco, delfino di Francia, 196. 

» Enrico, duca d'Orleans secondogenito di Fran¬ 

cesco I, 196. 

» Luisa di Savoia duchessa di Angouleme, ma¬ 

dre del re Francesco I {madama), 76, 19Y, 

484. 

» Renea (Eeniera), figlia del re Luigi XII, 62, 

485. 

» armata, 241, 347, 349, 381, 382, 386, 387, 

389, 391, 415. 

» esercito, 27, 106, 128, 133, 139, 140, 173, 

184, 208, 279, 335, 347, 348, 349, 350, 

351, 359, 385, 390, 467, 468, 480, 484. 

» gran cancelliere, v. Duprat. 

» gran maestro, v. Montmorency. 

n gran scudiere, v. Genouillac. 

» oratore a Venezia, v. Canossa, e Langeac. 

» oratore all’ Imperatore, v. Bayarde. 

» oratori in Inghilterra, v. Bellay (di) Giovanni 

e Soliers Carlo. 

Franco Girolamo, 212. 

Frassina Cornino o Mino, capo di stradiotti al servi¬ 

zio dei veneziani, 368. 

» (Frastina) Pietro, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, qu. Teodoro cava¬ 

liere, 137, 300, 369. 

Frati benedettini di s. Giustina di Padova, proprie¬ 

tari del tenimento di Correzzola, 233. 

» di s. Antonio di Padova, 282. 

» di s. Cristoforo della Pace in Venezia, 153. 

Fraundsberg Giorgio [signor Zonì), capitano di lan- 
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zichenechi, 250, 417, 421,423, 437, 477, 486, 491, 

494, 500, 505, 506, 514, 517, 536. 

Fregoso, o Campofregoso, famiglia principale e fa¬ 

zione di Genova. 

» » Alessandro, 356, 486. 

» » Annibaie, 109, 119, 182, 

259,284, 285,302,315, 

355,445, 446,447, 448, 

459,476,478, 504. 

» » Cesare, 23, 24, 36, 92, 110, 

111,136,141,149, 150, 

151,183,193, 194,261, 

304, 313,315,323, 314, 

356, 362,365,374,378, 

395,406,412,413, 427, 

439, 482,537, 538, 544, 

548. 

» » Janus (Zuan Maria), go¬ 

vernatore dell’esercito 

dei veneziani, 13, 14, 

36, 52, 91, 93, 97, 98, 

99, 110, 119, 120, 143, 

151,185,186, 196,204, 

252,259,262,284,286, 

299,302,315,333,334, 

344,345,346,374, 394, 

395, 395,406,412,416, 

427,429,439,446,451, 

452,522, 547. 

Frizzier Alessandro, cittadino veneziano, qu. Andrea, 

361. 

Fugger (Fucari, Focher) compagnia di banco e com¬ 

mercio in Augusta, 109, 378. 

Furanti, cioè ladri del pubblico erario in Venezia, 7. 

Furlan Toso, contestabile al servizio dei veneziani, 182, 

355, 522. 

0 

Gabinal Antonio, 460. 

Gabriel (Gabriel), casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, il grande, fu avogadore del Comu¬ 

ne, qu. Silvestro, 55, 160, 187, 233, 245, 

306, 307, 319, 562 

» Cipriano, di Francesco, qu. Bertuccio cava¬ 

liere, 266, 

» Marco, fu consigliere, capo del Consiglio 

' dei X, della Giunta, qu. Zaccaria, 55, 

501, 507, 545, 563. 

» Zaccaria, procuratore (del qu.), commissa¬ 

ria, 85. 

Gabrieli (di) Nicolò, segretario ducale veneziano, 426. 

Gaetani d’Aragona Giacomo Maria, conte di Morco- 

ne, 168. 

» » 4 Onorato, duca di Traetto, 167, 

276. 

»> » Onorato (di) due figli, 276. 
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Galee veneziane dell’armata del Levante, v. Vene¬ 

ziani (dei) armata. 

» » di Alessandria d’Egitto, 53, 62, 103, 

242, 308, 311, 424. 

» » di Beyrut, 7, 150. 

Galese, v. Nichesola (di) Galese. 

Gambara (di), famiglia nobile di Brescia. 

» » Brnnoro conte, 291, 426, 521. 

» » Federico, 333. 

» » Gian Galeazzo, 437, 438, 477. 

» » Giovanni Francesco, 481. 

,> » Uberto, protonotarìo apostolico, nunzio 

pontificio in Inghilterra, 67, 126, 190, 

197, 201, 390, 426, 495. 

Gambetti (di) Briamonte, mercante a Venezia, 555. 

Garlon (Garolon) Antonio Diaz, conte d’Alife, 169. 

Garolon, v. Garlon. 

Garzia Pietro, segretario del consiglio imperiale, 468. 

Garzoni, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, dei XL al criminale, qu. Girolamo, 

58, 562. 

» Francesco, provveditore sopra gli uffici e cose 

del regno di Cipro, qu. Marino procura¬ 

tore, 191. 

» Marco, di Francesco, qu. Marino procurato¬ 

re, 264, 271. 

» Zaccaria, cavaliere gerosolimitano, commen¬ 

datore di Sicilia, qu. Marino procuratore, 

54, 532. 

Gasmaier (Gosmaier, Cornar) Michele, capo di villani 

austriaci fuorusciti al servizio dei veneziani, 210, 

298, 401, 402, 532, 538. 

Gastaldo Giovanni Francesco, o Battista, capitano di 

cavalli leggieri nell’esercito imperiale, 141, 466. 

Gatta Daniele, friulano, 38. 

» (della) Alvise, drappiere a Venezia, guardiano 

della scuola di s. Giovanni Evangelista, 340, 

554. 

Gattinara (di) Mercurino, gran eancelliere dell’ Im¬ 

peratore, 468. 

Gatto Alberto, agente in Francia, 11. 

» Daniele, esploratore, 60. 

Gazo Girolamo, 17, 50. 

Gelder (di) duca, v. Egmont. 

Gelpho, v. Guelfo. 

Gennaro (de) Scipione, conte di Martorano, 169. 

Genova (di) doge, v. Adorno Antoniotto. 

» » repubblica, 231. 

Genouillac (de) Giacomo Gourdon, signore d’Acier, 

grande scudiere di Francia, 12. 

Gentili (Zentili) Tobia, cittadino veneziano, 555. 

Gentilini (Gentilinus) Giovanni Francesco, cancelliere 

del patriarca di Venezia, 200. 

Gerardo conte, v. Arco. 

Germania (di) principi, 224, 241, 292, 343, 419. 

Gesualdo (Jesualdo) Fabrizio, conte di Conza, 168. 

Ghibellini, fuorusciti di Cervia, 5, 23. 

Ghiberti o Giberti (di) Giovanni Matteo, qu. France¬ 

sco, genovese, fu datario, vescovo di Verona, 136, 

144, 242, 281, 308, 312, 415, 484. 

Ghisi (Giosi'', casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, di Giovanni Pietro, 265. 

Ghisolfi (■Gixolfi) Pietro, mercante a Venezia, 554. 

Giacomo (di) Antonio, mercante di sapone (saoner) a 

Venezia, 555. 

Gioia (di) conte, v. Acquaviva d’ Aragona Giovanni 

Antonio Donato. 

Giovanni Battista, frate francescano osservante di Lo- 

nato, 508, 509. 

« (de) Giacomo, cittadino veneziano, 553, 554. 

» (de) Santo, cittadino veneziano, 555. 

» Gaetano, capitano nell’armata spagnuola, 

383, 387, 388. 

» Giacomo, capitano svizzero al servizio dei 

veneziani, 330. 

» Giorgio, capo di stradiottì, v. Grimani Gior¬ 

gio. 

» Joachin, v. Passano. 

» N. N. chirurgo di Tolmezzo, 221, 222. 

» N. N. professore di grammatica, 45. 

» Paolo, notaro, 190. 

» Pietro, maniscalco a Venezia, 18. 

Giovara, v. Guevara. 

Giovio Paolo, storico, 391. 

Girardo conte, v. Arco. 

Girolamo conte N. N., capo di fanti al servizio dei 

veneziani, 262. 

» N. N. padovano, capo di fanti al servizio 

dei veneziani, v. Padova (da) Girolamo. 

Giunta (.Zonta) (del) Luca Antonio fiorentino, libraio 

a Venezia, 553, 554. 

Giustiniana galea (cioè del sopracomito Giustinian), 

324. 
Giustiniani (Justinian), casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, procuratore, qu. Unfredo, 102, 

180, 532, 567. 

» Antonio, qu. Francesco cavaliere, 431,484, 

568. 

» Bernardo, 566. 

» Daniele, 566. 

» Francesco, di Nicolò, qu. Bernardo, 58, 

264. 
» Francesco, de’ Pregadi, qu. Antonio dot¬ 

tore, 562. 
» Giovanni Francesco, di Girolamo procura¬ 

tore, 58. 
» Giovanni Francesco, qu. Benedetto (del qu.) 

figlia, v. Valier Baldaìsare. 

» Girolamo procuratore, qu. Autonio, 59, 

562. 

» Girolamo, provveditore sopra la Sanità, qu. 

Benedetto, 252, 562. 

» Leonardo, qu. Unfredo, 67, 68. 

» Leonardo, di Girolamo procuratore, 58. 
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Giustiniani Leonardo, de’ Pregadi, qu. Lorenzo, 55, 

558. 

» Lorenzo, de’ Pregadi, qu. Antonio, 58, 86, 

561. 

» Marino, avogadore del Comune, di Seba¬ 

stiano cavaliere, 56, 84, 179, 186, 190, 

205, 258, 274, 564. 

» Nicolo, fu rettore e provveditore a Nauplia, 

provveditore sopra le acque, qu. Ber¬ 

nardo (erroneamente qu. Leonardo e qu. 

Nicolò), 246, 256, 507. 

» Pancrazio, fu capitano a Ravenna, qu. Ber¬ 

nardo, 352. 

» Paolo, fu sopracomito, capitano del lago di 

Garda, qu. Pietro, 57, 246, 499, 506, 

507, 538. 

» Pietro, 130, 133. 

» Sebastiano cavaliere, oratore al re di Fran¬ 

cia, consigliere, qu. Marino, 76, 159, 

187, 190, 196, 197, 227, 234, 248, 290, 

326, 334, 335, 352, 363, 364, 405, 412, 

445, 451, 474, 484, 485, 500, 534. 

» Giovanni (cittadino), qu. Antonio, 514. 

Giustiniani Fabrizio, detto il gobio, genovese, capitano 

nell’ armata imperiale, 383, 386, 387, 388, 411. 

Gixi, v. Ghisi. 

Gixolfi, v. Ghisolfi. 

Glurn (di) Corradino, capitano di lanzichenecbi, 385, 

387, 388,391, 392. 

Gobbo (il), v. Giustiniani Fabrizio. 

Gonella N. N. cittadino veneziano, 424. 

Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova. 

» Federico, marchese di Mantova, capitano ge¬ 

nerale e gonfaloniere della Chiesa, 359, 

399,'426, 437, 438, 439, 485, 487, 488, 

505, 506, 507, 517, 533, 536, 541, 547. 

» Ercole, vescovo di Mantova, cardinale dia¬ 

cono del titolo di s. Maria Nuova, fra¬ 

tello del marchese, 349, 440. 

» Ferrante, fratello del marchese, 139, 140. 

» Lodovico, da Bozzolo, qu. Gianfrancesco, 

515. 

» Luigi (Alvise) Rodomonte di Lodovico, si¬ 

gnore di Gazzuolo, 172, 197, 359, 390, 

421, 439, 440. 

» Luigi (Alvise) Alessandro, signore di Ca¬ 

stiglione (Ctestóre), qu. Rodolfo, 154, 181, 

182, 184, 203, 204, 208, 214, 225, 233, 

244, 305, 405, 431, 437, 438, 475, 477, 

480, 481, 486, 491, 508, 515, 519, 544. 

» Francesco, agente del marchese a Roma, 

241, 347, 348, 349, 350, 351, 359, 390, 

439. 

» Alessandro, signore di Novellerà (Nuvolata) 

qu. Giampietro, 212, 215, 349, 351. 

» Pirro {monsignor) qu. Gianfrancesco, da Box- 

zolo, 480, 491, 515, 547, 548. 
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Gonzaga Sigismondo, conte di Vescovado, qu. Gio¬ 

vanni, 547, 548. 

» oratore del marchese a Venezia, v. Mala- 

testi. 

Gorizia (di) capitano, v. Attems (di) Girolamo. 

Gosmaier Michele, v. Gasmaier. 

Goti, popolo, 230. 

Gourdon, v. Genouillac. 

Gradenigo {Gradonicus), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, prov¬ 

veditore sopra le biade, qu. Domenico 

cavaliere, 59, 73, 159, 176, 234, 398, 

545, 548, 558. 

» Antonio, qu. Paolo, 568. 

» Francesco, de’Pregadi, qu. Bartolomeo, 

564. 

» Giovanni, qu. Giovanni Paolo, qu. Giusto, 

265. 

» Giovanni Battista, il grande, qu. Taddeo, 

263. 

» Girolamo, provveditore a Salò e capitano 

della Riviera del lago di Garda, qu. 

Federico, 25, 42, 67, 152, 154, 235, 

237, 312, 318, 374, 379, 404, 475, 476, 

480, 492, 502, 506, 510, 530, 538, 540, 

544. 

» Leonardo, qu. Bartolomeo, 568. 

» Lorenzo, qu. Marino, 58. 

» Marco, capo di fanti, qu. Federico, 307. 

» Nicolò, qu. Francesco, 570. 

» Vincenzo, qu. Bartolomeo, 564. 

Gran cancelliere dell’ Imperatore, v. Gattinara. 

» cancelliere di Francia, v. Duprat. 

» maestro di Francia, v. Montmorency. 

» scudiere di Francia, v. Genouillac. 

» signore, o Gran Turco, v. Turchia. 

Grangis (di) monsignore, oratore del re di Francia 

presso i cantoni svizzeri, 80, 95, 96, 99, 157, 164, 

165, 227, 234, 235, 251, 253, 257, 259, 260, 342, 

313. 

Grasolari Pietro, segretario ducale veneziano, 367. 

Grasso {Grosso) Cesare, da Ravenna, contestabile al 

servizio dei veneziani, 443, 472, 474, 490. 

Gravina (di) duca, v. Orsini Ferrante. 

Graziabona {Gratiabona) Agostino, cittadino venezia¬ 

no, 555. 

» » Leonardo, cittadino venezia¬ 

no, 555. 

Grecia (di) bilarbeì, v. Cassim pascià. 

Grecopulo Manoli, stradiotto, 102. 

Gregolin Giovanni, cittadino veneziano, dalla Madon¬ 

na dell’ Orto, 361, 514. 

Grian Pietro, mercante a Venezia, 555. 

Grifalconi Francesco, cittadino veneziano, 555. 

Grigioni fanti, 203, 227, 299, 327, 330, 342, 362, 370,' 

515, 516, 549. 

Grimaldi, casa nobile di Genova, 

41 
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Grimaldi Ansaldo, 360. 

» Federico, mercante a Venezia, 281, 291, 

551. 

Grimani, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo dei XL, qu. Alvise, 57, 268. 

» Antonio, doge (ricordato), 170. 

» Antonio, qu. Girolamo, 569. 

» Benedetto, qu. Marino, 57. 

w Bernardo, sopracomito, qu. Domenico, 274. 

» Bernardo, qu. Girolamo, 57. 

» Domenico, cardinale (ricordato), 170,308, 405. 

» Francesco, qu. Pietro, 561. 

» Giovanni, vescovo di Ceneda, qu. Girolamo, 

qu. Serenissimo principe, 53. 

» Giovanni Battista, podestà a Chioggia, qu. 

Girolamo, 295, 565. 

» Girolamo, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Marino, 56, 160, 216, 307, 428, 533, 561. 

» Marc’ Antonio, fu savia a terraferma, di Fran¬ 

cesco, 56. 

» Mareo, procuratore, qu. Girolamo, qu. Sere¬ 

nissimo principe, 54, 61, 356, 513, 531, 

532, 568. 

» Marco, qu. Nicolò, 57. 

» Marino, patriarca di Aquileja, cardinale del 

titolo di s. Vitale, qu. Girolamo, qu. Sere¬ 

nissimo principe, 52, 53, 54, 133, 170, 171, 

172. 

» Nicolò, qu. Alvise, 57, 352, 565. 

» Pietro, de’Pregadi, di Francesco, 58. 

» Vettore, procuratore, qu. Girolamo, qu. Se¬ 

renissimo Principe, 20, 22, 52, 54, 558. 

» Vincenzo, de’ Pregadi, di Franeesco, 58. 

Grimani (Giovanni) Giorgio, capo di stradiotti al ser¬ 

vizio dei veneziani, 356, 544, 548. 

Orioni (di) Natale, cittadino veneziano, 555. 

Grison Cesare, contestabile, 182. 

Grisoni, v. Grigioni. 

Gritti, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore a Lonato, qu. France¬ 

sco, 266. 

Andrea, doge di Venezia. , qu. Francesco, 7 19, 

41, 44, 52, 53, 63, 67, 69, 77, 85 , 93, 100, 

112, 123, 125, 126, 127, 128, 136, 145, 

152, 153, 155, 160, 161, 184, 186, 187, 

188, 194, 198, 199, 200, 204, 208, 209, 

210, 213, 217, 220, 232, 233, 234, 242, 

243, 253, 256, 258, 267, 273, 291, 295, 

296, 297, 298, 299, 309, 310, 319, 329, 

330, 331, 344, 345, 352, 354, 360, 361, 

370, 373, 381, 392, 399, 414, 424, 427, 

416, 452, 453, 462, 463, 464, 471, 476, 

480, 483, 484, 485, 487, 498, 501, 506, 

507, 511, 512, 516, 524, 532, 533, 539, 

540, 546, 557. 

Andrea, sopracomito, provveditore a Brindisi, 

qu, Francesco, 463, 465. 
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Gritti Battista, vicesopracomito, qu. Francesco, 463, 

465, 529. 

» Domenico, fu rettore e provveditore a Cattaro, 

qu. Francesco, 160, 507, 508. 

» Omobuono (del qu. Agli), 25. 

» Pietro, provveditore al Sale, qu. Omobuono, qu. 

Triadano, 367, 556. 

» Sebastiano, qu. Francesco, 57. 

» Stefano, fu castellano a Verona, qu. Francesco, 

266. 

» Alvise, figlio naturale di Andrea doge, 135. 

» Lorenzo, figlio naturale di Andrea doge, 424. 

» Lorenzo (di) moglie, figlia di N. N. Gonella, 

424, 425. 

Grosso Cesare, v. Grasso. 

Gruttaria o Grotteria (della) conte, v. Carafa Giovanni 

Battista. 

Guagino Pietro, bergamasco, 223. 

Gualdo Giuseppe, prete vicentino, 29. 

Gualterotti Bartolomeo, dottore, oratore a Venezia 

della repubblica di Firenze, 93, 94, 228, 231, 232, 

233, 237, 242, 253, 258, 295, 296, 320, 328, 329, 

365, 392, 417, 470, 480, 484, 529, 546. 

Guan (de) Uberto, mercante a Venezia, 554. 

Guarnieri Giovanni Francesco, cittadino di Brescia, 

475. 

Guasconi fanti, 217. 

Guastalla (di) contessa, v. Torelli Lodovica. 

Guasto (del) marchese, v. Avalos (d’) Alfonso. 

Gubbio (Ugutio) (da) Gentile, conte, 28. 

Guelfo (Gelpko) Bernardino, di Bassano, 44, 61, 163, 

415. 

Guerrino (de) Maffio, cittadino veneziano, 554. 

Guevara (Ivara, Divara, Varrà, Giovava) (de) Gio¬ 

vanni, conte di Potenza, gran siniscalco 

del regno di Napoli, 168, 276, 350, 383, 

385, 387, 388. 

» (di) figlio, 276, 336, 350. 

Guido conte, v. Rangoni. 

Guisa (di) monsignore, v. Lorena (di) Claudio. 

Guoro, casa patrizia di Venezia. 

» Giusto, capitano a Bergamo, qu. Pandolfo, 

56, 333, 334, 342, 357, 370, 393, 394, 400, 

410, 429, 515, 547. 

Gurzense vescovo, v. Azzalini. 

Gussoni, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, procuratore, qu. Nicolò, 54, 180, 337, 

564. 

» Giacomo, qu. Vincenzo, 430, 567. 

H 

I-Ialiense vescovo, 287. 

Hestor signor, da Faenza, v. Manfredi. 

Hippolito signor, v. Medici. 

Horatio signor, v. Baglioni. 
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I 

Ibraim (Embraim, Imbraim) pascià, 47, 95, 100, 102, 

135, 248, 380, 523, 543. 

leardo, commendatore, v. Vauri. 

Imbraim, v. Ibraim. 

Imperatore, v. Austria (di) Carlo. 

Infante (1’), v. Austria (di) Ferdinando. 

Ingegneri (Inzegneri) Agostino, cittadino veneziano, 

qu. Pietro, 360. 

Inghilterra od Anglia, cioè re d’Inghilterra, v. sotto 

Enrico Vili. 

» casa regnante. 

» Enrico VII ( Tudor) re (ricordato), 289. 

» Arturo, principe di Galles, primogenito di 

Enrico VII (ricordato), 11. 

» Enrico Vili (Tudor) re, 10, 11, 12, 76, 77, 

78, 196, 197, 211, 212, 240, 254, 289, 

290, 306, 329, 335, 354, 364, 393, 495, 

535. 

» Catterina d’Aragona, regina, 11, 77, 354. 

» cardinale, v. Wolsey. 

» oratore a Roma, v, Casali Gregorio. 

» oratore a Venezia, v. Casali Giovanni Bat¬ 

tista. 

» oratori in Francia, v. Tayler e Clerk. 

» oratori straordinarii in Francia, v. Clerk, 

Courtenay e Tunstall. 

» segretari, inviati a Roma, 77. 

Innshruk (di) consiglio dei reggenti, 109, 205, 206. 

Ircino (da) Filippo, capo di fanti nell’ esercito impe¬ 

riale, 195. 

Italiani fanti, 51, 66, 86, 87, 88, 120, 124, 128, 139, 

140, 202, 203, 207, 209, 217, 227, 299, 303, 315, 

327, 337, 342, 350, 384, 411, 422, 429, 494, 548. 

Ivara, v. Guevara. 

Ivori (?) capitano tedesco, 125. 

J 

Janise Virgilio, di Tolmezzo, 221. 

Janus signore, v. Fregoso. 

Jesualdo, v. Gesualdo. 

Joachin Giovanni, v. Passano. 

Justinian, v. Giustiniani. 

L 

Labia, famiglia di Barcellona. 

» Pietro, di Pietro, 79. 

Lac, decano in Boemia, 293. 

Lacedemoni, o Spartani, popolo, 230. 

Ladri del pubblico erario ( furanti) proclamati nel gran 

Consiglio di Venezia, 7. 

Lago (di) Garda-(del) capitano, v. Barbaro Nicolò. 

Laino (di) marchese, v. Cardines (di) Ferrante. 

Landò, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, di Pietro, 133. 

» Giovanni, arcivescovo di Candia, 532. 

« Pietro, capitano generale del mare, qu. Gio¬ 

vanni, 69, 204, 205, 218, 233, 236, 267, 

269, 275, 287, 290, 313, 314, 320, 335, 

366, 369, 384, 398, 415, 417, 436, 463,, 

465, 493, 515, 529, 537, 543. 

Landverbesser (Lontferbeser) della Carintia, 142. 

Lang Matteo, cardinale, vescovo di Salzburg-, 221, 

222, 272. 

Langeac (Langìach) (de) Giovanni, vescovo di Avran- 

che (Veraus, Orange), oratore di Francia a Ve¬ 

nezia, 364, 373,378, 392, 459, 462, 470, 480, 484, 

485, 533, 539, 543, 546. 

Lannoys (de) don Carlo, principe di Sulmona, viceré 

e gran cancelliere del regno di Napoli, 166. 

Lanzichenechi, 8, 9, 12, 13, 17, 18, 24, 38, 50, 66, 

78, 86, 89, 96, 98, 105, 106, 116, 122, 124, 125, 

128, 131, 139, 140, 156, 165, 182, 183, 184, 187, 

194, 202, 203, 204, 208, 215, 217, 218, 227, 234, 

235, 241, 248, 251, 253, 254, 257, 260, 273, 275, 

279, 280, 281, 287, 299, 300, 301, 303, 305, 312, 

317, 323, 326, 327, 328, 329, 330, 334, 337, 339, 

341, 342, 343, 348, 350, 355, 356, 357, 360, 364, 

365, 366, 370, 384, 392, 394, 399, 400, 403, 417, 

421, 424, 439, 449, 451, 460, 462, 471, 474, 480, 

481, 484, 485, 488, 491, 492, 493, 497, 500, 504, 

505,506, 510, 520, 521, 522, 529, 534, 537, 538, 

542, 543, 545, 549. 

Lautrech (di) monsignore, v. Foys (di) Odetto. 

Lazzara N. N., padovano, guardiano nel monastero di 

s. Antonio, 282. 

Lecce (Leze) (di) barone, fuoruscito napoletano, fu 

oratore di Francia a Venezia, 324. 

Lecco (da) Bortolomeo, mercante a Venezia, 555. 

Legato pontifìcio a Bologna, v. Cibo Innocenzo. 

» » a Venezia, v. Averoldi Altobello. 

» » in Francia, v. Salviati Giovanni. 

Lenzo (da) Annibaie, bolognese, capo di cavalli leg¬ 

gieri al servizio dei veneziani, 13, 261. 

Leon Battista, matematico, 223. 

Leopardi Falcone, da Salò, contestabile al servizio dei 

veneziani, 340, 448, 477, 491, 504. 

Lercario Girolamo, mercante a Venezia, 554. 

Lesacar Bolchon, boemo, 293. 

Lescut (Liscut) (de) monsignore, siniscalco di Ge- 

nois, 12. 

Lesina (di) vescovo, v. Trevisan Zaccaria. 

Leva o Leyva (de) don Antonio, condottiero spagnolo, 

13, 14, 15, 16, 17, 18, 23, 24, 

25, 38, 47, 48, 50, 51, 66, 71, 

72, 73, 85, 90, 91, 92, 95, 98, 

99, 109, 125, 150, 152, 156, 

185, 186, 188, 197, 202, 203, 

207, 208, 209, 213, 216, 225, 

226, 244, 258, 259, 266, 274, 
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277, 284, 302, 315, 333, 334, 

845, 370, 371, 406, 408, 416, 

422, 427, 429, 438, 439, 444, 

445, 481, 490, 493, 494, 495, 

500. 504, 506, 510, 518, 519, 

521, 531, 545, 548. 

Leva o Leyva (de) Girolamo, cugino di Antonio, 266. 

Leze (di) barone, v. Lecce. 

Lezze (da), casa patrizia di Venezia. 

» Bernardo, fu de’ Pregadi, dì Michele, 245. 

» Donato, fu de’ Pregadi, di Michele, 160. 

» Francesco, fu al luogo di Procuratore so¬ 

pra gii atti dei sopragastaldi, de’ Pre¬ 

gadi, dei X savi sopra 1’ estimo di Ve¬ 

nezia, qu. Alvise, 53, 55, 102, 367, 

556. 

» Giovanni, di Priamo, 352, 565. 

» Marc’ Antonio, de’ Pregadi, qu. Francesco, 

295, 565. 

s> Michele, della Giunta, qu Donato, qu. Lu¬ 

ca procuratore, 59, 563. 

« Priamo, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Andrea, 40, 569. 

Licito (di) marchese, v. Piccolomini Gio. Batta. 

Liesna (di) vescovo, v. Trevisan Zaccaria. 

Lietistener, v. Dietrichstein. 

Limburgensis dux, v. Brunswick. 

Lion, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, procuratore, qu. Alvise, qu. Giacomo, 

54, 180, 532, 566. 

» Domenico, podestà a Chioggia, qu. Alvise, 94, 

135, 173. 

» Filippo, qu. Tomaso, 565. 

» Girolamo, de’ Pregadi, qu. Francesco, 565. 

» Maffio, de’ Pregadi, qu. Lodovico, 55, 559. 

Lion (da) Giovanni Battista, cittadino padovano, 19,26. 

Lippomano, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, canonico di Bergamo, 158, 235, 

336, 370, 389, 415. 

» Alvise, fu ufficiale alia dogana di mare, 

qu. Antonio, 266, 271. 

» Francesco, fu provveditore sopra gli uf¬ 

fici e cose del regno di Cipro, provve¬ 

ditore sopra il cottimo di Londra, qu. 

Giovanni, 179, 190, 205, 258, 267, 273, 

281, 367. 

» Giovanni, di Girolamo, qu. Tomaso, dal 
Banco, 146, 421, 430, 567. 

» Giovanni Francesco, savio agli ordini, qu. 

Nicolò, 147, 172, 174, 337, 338. 

» Tomaso, podestà e capitano a Feltro, qu. 

Bortolomeo dal Banco, 103, 124, 128, 

136, 248, 249, 276, 277, 282, 306, 

325, 353, 356, 372, 375, 401, 450. 

» Zaccaria, di Girolamo, 430, 567. 

Liscut, v. Lescut. 

Litolfa, v. Tolfa. 

Lodi (da) Francesco, inviato del castellano di Musso al 

duca di Milano, 252. 

Lodovici (di) Daniele, segretario ducale veneziano, 63, 

393, 426. 

Lodrone (di) conti (Ladroneschi), 224, 235, 378, 4tì0. 

» Antonio, 219. 

» Battista, capitano di lanzichenechi, 62, 67, 

206, 215, 251, 256, 282, 323, 324, 327, 

374, 379, 509, 514, 519, 548. 

» Giorgio, 154. 

» Lodovico, 154, 214, 500, 505, 506, 536. 

» Parisotto, 62, 459. 

Lombardo, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, fu capo dei XL, qu. Giulio, 146. 

Longhena (Longena) (da) Piero, condottiero al servi¬ 

zio dei veneziani, 15, 16, 17, 24, 71, 73, 75, 92, 

95,97,98, 99, 110, 111, 112, 113, 117, 119, 124, 

128, 315, 323, 356, 445, 447, 448, 459, 475, 476, 

478, 479, 497, 504, 539. 

Longo, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, de' Pregadi, qu. Lorenzo, 556. 

» Francesco, fu al luogo di Procuratore sopra 

gli atti dei sopragastaldi, dei X savi so¬ 

pra l’estimo di Venezia, de’ Pregadi, qu. 

Francesco, 55, 102, 559. 

Lontferbeser, v. Landverbesser. 

Loredan. casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, podestà e capitano a Crema, qu. 

Bernardino, qu. Pietro, 28, 29, 100, 117, 

238, 246, 430, 567. 

» Giovanni, qu. Tomaso, 263, 270. 

>> Giovanni Francesco, qu. Marc’Antonio, 505, 

563. 

» Girolamo, fu capitano a Padova, capo del 

Consiglio dei X, qu. Serenissimo Prin¬ 

cipe, 161, 172, 319, 557. 

» Lorenzo (erroneamente Leonardo) procura¬ 

tore, savio del Consiglio, qu. Serenissi¬ 

mo principe, 29, 59, 128, 174, 194, 209, 

308, 319, 432, 453, 524, 557. 

» Lorenzo, qu. Alvise, 295. 

» Luca, podestà e capitano a Crema, qu. Fran¬ 

cesco, 100, 157, 178, 194, 266, 450, 451. 

» Marc’Antonio, fu provveditore a Salò, qu. 

7'omaso, 264. 

» Marco, fu avogadore del Comune, dei XX 

savi sopra l’estimo di Venezia, de’ 

Pregadi, qu. Domenico, 39, 297, 516, 

556. 

» Marco, qu. Costanzo, 570. 

» Pietro, provveditore sopra gli uffici e cose 

del regno di Cipro, qu. Alvise, qu Pao¬ 

lo, 179, 190, 205, 563. 

» Vincenzo, qu. Leonardo, 56. 

Lorena (di), casa ducale. 
» » Antonio, duca di Lorena e Bar, 12. 

» » Claudio, signore di Guise (Guisa), 241. 
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Lorena (di) Luigi, conte di Vaudómont [Vand^mnte], 

37, 89, 133, 384. 

» » visconte, v. Turenna. 

Loschi [Losco) Francesco, dottore e cavaliere, oratore 

a Venezia delia comunità di Vicenza, 20. 

Lotterie a Venezia, 373, 454, 455, 456, 457, 458. 

Luca N. N., orefice all’insegna del Diamante in Ve¬ 

nezia, 554. 

Lucadelli Francesco, cittadino veneziano, 553, 554. 

Ludovici, v. Lodovici. 

Lugo (da) Marc’Antonio, vicepodestà a Portole, 261. 

Lusi Tomaso, capo di stradiotti al servizio dei vene¬ 

ziani, 102. 

Luther Martino, sua setta, sue dottrine e sue opere, 

104, 185, 209, 224, 241, 419. 

Lutrech, v. Foys. 

Luzasco Paolo, veronese, condottiero al servizio dei 

veneziani, 23, 24, 48, 49, 50, 52, 118, 156, 194, 

203, 204, 207, 225, 292, 300, 301, 304, 315, 317, 

333, 344, 355, 362, 394, 396, 405, 427, 438, 450, 

451, 460, 463, 464, 469, 478, 483, 486, 488, 490, 

491, 495, 496, 497, 500, 504, 505, 506, 514, 533, 

536, 537, 540, 542. 

M 

Macedonia (di) Ladislao, vescovo di Varadino, 80. 

Macerata (Masarati) (da) Nicolò, contestabile al ser¬ 

vizio dei veneziani, 442, 443, 490. 

Machon (de) Andrea, v. Correggio. 

Madama, v. Francia (di) Luisa. 

Maddaloni (di) conte, v. Carata Diomede. 

Maerklin Baldassare, vescovo di Costanza, 65. 

Magno, casa patrizia di Venezia. 

» Stefano, dei X savi sopra le decime, qu. An¬ 

drea, 560. 

» Stefano, podestà e capitano a Treviso, qu. 

Pietro, 19, 242. 

Maìch, v. Manriquez. 

Malacise Lazzaro, cittadino veneziano, 554. 

Malatesta, casa dei signori di Rimini, 69. 

» Carlo (ricordato), 538. 

» Malatesta, di Pandolfo, 155, 304, 479, 514, 

555. 

» Ginevra, di Pandolfo, 68. 

» Roberto, qu. Carlo, 538. 

» Sigismondo, di Pandolfo, 68, 69, 70. 

» signor, v. Baglioni. 

Malatesti (de) Giovanni Battista, oratore del marchese 

di Mantova a Venezia, 52, 128, 155, 184, 194, 

209, 210, 213, 217, 220, 233, 242, 248, 258, 286, 

295, 296, 299, 305, 392, 397, 413, 417, 426, 480, 

506, 517. 

Malipiero, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, savio 

sopra l’estimo di Venezia, della Giunta, 

qu. Stefano procuratore, 39, 177, 559. 

» Alvise, qu. Pierazzo, 566. 

Malipiero Cipriano, qu. Girolamo, 57. 

» Gasparo, capo del consiglio dei X, qu. Mi¬ 

chele, 41, 135, 155, 159, 161, 172, 545, 

557. 

» Giovanni, qu. Girolamo, qu. Giovanni, 25, 

431, 568. 

» Giovanni, qu. Paolo, 56. 

» Giovanni Antonio, de’ Pregadi, qu. Nicolò, 

qu. Stefano procuratore, 249, 564. 

» Girolamo, qu. Giacomo, 57. 

» Girolamo, qu. Pierazzo, 566. 

» Girolamo (erroneamente Giovanni) sopra- 

comito, di Giovanni, 366. 

» Girolamo, fu cattavere, qu. Pietro, 58, 146. 

» Leonardo, di Girolamo, qu. Pietro, 270. 

» Marco, de’Pregadi, qu. Marino, 55, 563. 

» Marco, qu. Paolo, 565. 

» Marco, qu. Pierazzo, 566. 

» Marino, patrono difusta armata, qu. Pietro, 

qu. Marino, 68, 94, 210. 

» Michele, qu. Giacomo, 430, 568. 

» Nicolò, fu provveditore alla Cefalonia, qu. 

Tomaso, 27, 470. 

» Nicolò, provveditore sopra le Camere, qu. 

Pietro, qu. Stefano procuratore, 561. 

» Paolo, qu. Giacomo, 54, 430, 568. 

» Pietro, fu al luogo di procuratore sopra gli 

atti dei sopragastaldi, qu. Michele, 39. 

» Priamo, qu. Dionisio, 56. 

» Sebastiano, qu. Troilo, 431, 568. 

» Vincenzo, dei XL al civile, 205, 281. 

Malombra Lodovico, cittadino trevigiano, 158, 539. 

Malvezzi (di) N. N., cittadino bresciano, 118. 

Manara Bernardo, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 340, 355, 522. 

Manenti Giovanni, sensale di cambi a Venezia, 373, 

454, 456. 

Manera (di) contessa, v. Mareri. 

Manfredi Antonio, cittadino veneziano, qu. France¬ 

sco, 361. 

• » Astorre, dei signori di Faenza, capo di fanti 

al servizio dei veneziani, 261, 363, 371, 

441, 442, 444, 490, 517, 530, 544. 

» Giovanni Battista, segretario in Venezia del 

conte di Caiazzo, 17, 50, 51. 

Manfroni, famiglia di Schio, 356. 

Manolesso, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, qu. Lorenzo, 266, 

» Antonio, Cattavere, qu. Antonio, 560. 

» Marco, podestà e capitano a Mestre, qu. 

Marco, 173. 

» Orsatto, fu salinaro a Chioggia, qu. Gia¬ 

como, 147, 264, 271. 

Manriquez (Maicli) Maria, duchessa di Terranova, ve¬ 

dova del Gran capitano Consalvo, e madre di El¬ 

vira di Cordova duchessa di Sessa, 168. 

Mantova (di) marchese, oratori, ecc., v. Gonzaga. 



651 INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 652 

Maramaldo Fabrizio, capitano nell’esercito imperiale, 

140, 327. 

Marcella nave (cioè dei Marcello), 515. 

Marcello, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, qu. Francesco, da s. Marina, 

249. 

» Alvise, de’ Pregadi, qu. Giacomo, 558. 

» Andrea, fu al luogo di Procuratore sopra 

gli atti dei sopragastaldi, dei 'XX savi 

sopra l’estimo di Venezia, de’ Pregadi, 

qu. Antonio, 39, 558. 

» Andrea, de’ Pregadi, qu. Giacomo, 39, 55, 

558. 

» Angelo, il grande, dei XL al criminale, qu. 

Antonio, 367. 

» Antonio, canonico di Padova, di Girolamo, 

287. 

» Antonio, fu capitano delle galee bastarde, 

qu. Andrea, 274, 515. 

» Antonio, qu. Pietro, 566. 

» Bernardo, della Giunta, qu. Girolamo, 367. 

» Bernardo, fu capo del Consiglio dei X, savio 

sopra l’estimo di Venezia, qu. Andraa, 

qu. Bernardo, 177. 

» Cristoforo, arcivescovo di Corfù, qu. Giaco¬ 

mo, da san Torna, 287. 

» Donato, qu. Antonio, 320. 

» Federico (Ferigo), qu. Pietro, 566. 

» Giacomo, patrono di fusta armata, qu. Pie¬ 

tro, 110. 

» Giovanni, dei X savi sopra le decime, qu. 

Pietro, 367. 

» Giovanni Francesco, de’Pregadi, qu. Anto¬ 

nio, 55, 558. 

» Girolamo, qu. Antonio, qu. Giacomo, da san 

Toma, 564. 

» Girolamo, fu esattore all’ ufficio delle Ra¬ 

gioni nuove, qu. Fantino, 249. 

» Girolamo, sindaco in s. Marco, qu. Galeazzo, 

375, 531. 

» Girolamo, qu. Andrea* 515. 

» Marco, fu provveditore a Peschiera, qu. Ma¬ 

rino, 263, 271. 

» Pietro, fu censore della città, qu. Giacomo, 

da san Toma, 177, 564. 

» Pietro, procuratore, qu. Alvise, da santa 

Marina, 537. 

» Valerio, savio a terraferma, della Giunta, 

qu. Giacomo Antonio cavaliere, 30, 41, 

59, 126, 129, 145, 247, 480, 497, 559. 

Marchiò, v. Melchiorre. 

Marconi Bernardo, cittadino veneziano, 361. 

Mareri (de) Costanza, contessa di Mareri {Manera), 

170. 

Margarita madama, v. Austria (di) Margherita. 

Marin, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, qu, Marco, 56. 

Marin Giacomo, fu auditore nuovo, dei XL al crimi¬ 

nale, qu. Bartolomeo, 58, 562. 

» Giovanni, fu auditore vecchio, sindaco in San 

Marco, qu. Girolamo, 376, 531. 

» Leonardo, fu savio agli ordini, qu. Tomaso, 

145, 147, 263. 

» Nicolò, qu. Antonio, qu. Giovanni dottore, 265. 

Marin (di) Alvise, segretario ducale veneziano, 426. 

» Bernardo, cittadino veneziano, 555. 

» Giovanni, banchiere in Lombardia, 494. 

» Giovanni Agostino, cittadino veneziano, 554. 

Martina (di) duca, v. Caracciolo Giovanni Battista. 

Martinengo (da), famiglia castellana di Lombardia, 

patrizia di Venezia. 

» Antonio Maria, qu. Bernardino, 273, 274, 

275, 276, 319, 478. 

» Antonio Maria (di) moglie, 273. 

» Battista, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 181, 275, 333, 356, 409, 478, 

481, 482, 491, 539. 

» Cesare, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 16, 24, 98, 109, 117, 119, 182, 

259, 355, 445, 447, 459, 476, 504, 

531. 

» Gabriele, v. Tadino. 

» Isnardo, 504. 

» Lodovico, 394. 

Martino, savoiardo, capo di fanti austriaci, 210. 

Martorano (di) conte, v. Gennaro (de) Scipione. 

Marnilo Giovanni, conte di Condojanni, 169. 

Marzelo, v. Marcello. 

Masarati, v. Macerata. 

Masser (da cà) Leonardo, cittadino veneziano, porto- 

ner del Collegio, qu. Francesco, 361. 

Massimiliano conte, v. Pietrapiana. 

Matafari Antonio, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani, 369. 

Mataloni (di) conte, v. Carafa Diomede. 

Mattei Girolamo, 439, 440. 

Matteo N. N. tintore a Venezia, 448. 

Matto Battista (di) fratello, capitano del duca di Mi¬ 

lano, 521. 
Mauresi Andrea, capo di stradiotti al servizio dei ve¬ 

neziani, 137, 369. 
Mauro Giovanni, di Pietro, da Pozeco, 182. 

Mauro, o Maurus, v. Moro. 

Mauroceno, v. Morosini. 

Mazataze Angelo, cittadino veneziano, 554. 

Mazzaroli (Mazaruol) Antonio, segretario ducale ve¬ 

neziano, 226; 338. 

Medici (de), casa principale e fazione di Firenze, 28, 

64, 93, 94, 157, 197, 287. 

» » Ippolito, 359. 

„ » Nicolò, 336, 463, 480, 502. 

Medici (de), famiglia nobile di Milano. 

» „ Agostino, fratello del Medeghino, 18/, 

194. 
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Medici (de) Giovarmi Giacomo, detto il Medeghino, 

castellano di Musso, 24, 50, 51, 73, 

7(5, 79, 84, 85, 90, 91, 92, 95, 97, 

98, 99, 107, 108, 109, 112, 116, 117, 

118, 119, 123, 156, 158, 185, 186, 

187, 194, 195, 197, 201, 202, 203, 

207, 208, 209, 224, 225, 228, 235, 

243, 244, 251, 252, 257, 258,'266, 

273, 274, 275, 277, 283, 300, 301, 

302, 315, 318, 333, 348, 363, 518, 

521. 

» » Giovanni Battista, fratello del Medeghi¬ 

no,$0, 133, 156, 158, 186, 194, 202, 

226, 273, 277, 300, 301. 

Medico Marco, di Montagnana, 34. 

Medina (di) N. N, capitano nell’esercito imperiale, 

374. 

Melchiorre (Mareliìò) (de) Bernardino, drappiere a Ve¬ 

nezia, 555. 

Melfi (di) principe, v. Caracciolo Giovanni. 

Melito (di) conte, v. Mendoza (de) Diego. 

Mella N. N., capitano del castellano di Musso, 302. 

Memmo, casa patrizia di Venezia. 

» Giorgio, fu ufficiale alle Cazude, qu. Loren¬ 

zo, 266, 430, 567. 

» Giovanni, dei XL al criminale, qu. Tribuno, 

58, 146, 562. 

» Marco, qu. Andrea, 56. 

» Stefano, della Giunta, qu. Giorgio, 556. 

Mendoza (de) Diego, conte di Melito, 168. 

» » Inigo, vescovo di Burgos, oratore del¬ 

l’Imperatore in Inghilterra, 196. 

Mercanti tedeschi a Venezia, 42. 

Mercurio conte, v. Bua Mercurio. 

Merino Stefano Gabriele, arcivescovo di Bari, 158; 

Mesagne {Migianie) (di) contessa, v. Beltran Beatrice. 

Messo N. N., di Valtellina, 400. 

Mezzo (da) Girolamo, bergamasco, 555. 

Mezzo (di), casa patrizia di Venezia. 

» » Francesco, fu conte alla Brazza, di Luca, 

264. 

Miani {Emiliani, Aemilianus), casa patrizia di Ve¬ 

nezia. 

» Agostino, fu console dei mercanti, di Giovanni 

Francesco, 147. 

» Giovanni, consigliere, qu Giacomo, 6, 29, 33, 

41, 59, 114, 153, 161, 163, 164, 234, 338, 

432, 453, 557. . 

» Giovanni Francesco, fu ufficiale alle Ragioni 

vecchie, capo dei XL, qu. Girolamo, 29, 59, 

81, 115, 161, 233, 562. 

» Girolamo, qu. Angelo, 178. 

» Vitale, qu. Paolo Antonio, 264, 271. 

Micheletto N. N., capitano austriaco delle artiglierie, 

353. 

Michiel, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, di Nicolò dottore, 263, 

654 

Michiel Alessandro, fu capo dei XL, qu. Pietro, 58, 

146. 

» Alvise, consigliere, qu. Vettore, qu. Michiele, 

56, 160, 246, 562, 566. 

» Antonio, provveditore sopra le pompe, qu. 

Pietro, 564. 

» Giacomo, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Tommaso, 180, 559. 

» Giacomo, qu. Girolamo, 568. 

. » Giovanni, camerlengo del Comune, qu. Pie¬ 

tro, 565. 

» Giovanni, provveditore del Comune, qu. Fran¬ 

cesco, 564. 

» Girolamo, qu. Nicolò, 266. 

» Lodovico, fu provveditore a Cividale, qu. Pie¬ 

tro, da san Polo, 331, 353. 

» Maffio, podestà a Padova, qu. Nicolò dottore 

cavaliere e procuratore, 18, 161, 364. 

» Marc’Antonio, de’Pregadi, qu. Vettore, 566. 

» Marino, fu castellano a Mestre, qu. Alvise, 

qu. Maffio, 262. 

» Melchiorre, avogadore del Comune, di To¬ 

maso, 84, 179, 258, 296, 324. 

» Nicolò, dottore, fu capitano a Bergamo, dei 

XV savi sopra l’estimo di Venezia, qu. 

Francesco, 41, 54, 160, 179, 565. 

» Pietro Maria, fu camerlengo a Brescia, savio 

agli ordini, qu. Pietro da san Polo, 57, 145, 

146, 147,172, 174, 337, 338, 424, 557, 558. 

» Stefano, fu sopracomito, qu. Giovanni, 254, 

265. 

» Tommaso, de’ Pregadi, qu. Giovanni Matteo, 

55, 558. 

» Tommaso, provveditore sopra le Camere, qu. 

Francesco, 560. 

» Vincenzo, governatore delle entrate, qu. Ni¬ 

colò dottore cavaliere e procuratore, 562, 

566. 

Michiel (de) Stefano, cittadino veneziano, 555. 

Mida Giovanni, 460, 461, 

Migianie o Mesagne (di) contessa, v. Beltran Beatrice. 

Mignano (di) conte, v. Fieramosca Guido. 

Milanese Girolamo, capitano, 106. 

Milano (di) dnca, v. Sforza Francesco. 

» oratore a Venezia, v. Corte (da) Bene¬ 

detto. 

» popolo, 208, 333, 343, 420, 439. 

Milion, o di Varo, monsignore, capitano nell’esercito 

imperiale, 339. 

Miliono Bonifacio, cavaliere di s. Giacomo, dimorante 

in Venezia, 279. 

Milledonne Angela, cittadino veneziano, qu. Antonio, 

361. 

Minio, casa patrizia di Venezia. 

» Filippo, Signore di Notte, qu. Castellano, 534. 

» ■ Giovanni Battista, podestà a Monfalcone, 93, 

94. 
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Minio Marco, consigliere, qu. Bartolomeo, 6, 29, 33, 

41, 59, 112, 114, 161, 163, 205,267, 273, 

432, 453, 557. 

» Nicolò capo dei XL, qu. Almorò, 58, 146, 

172, 174, 319, 433, 453. 

>, Silvestro, luogotenente in Cipro, qu. Andrea, 

190, 200, 523. 

Minotto, easa patrizia di Venezia. 
» Vettore, de’Pregadi, dei XV savi sopra l’e¬ 

stimo di Venezia, qu. Giacomo, 180, 559. 

Mirandola (da) Marco, frate eremitano, 194. 

» (della) Giovanni Francesco, v. Pico. 

Missolo Ercole, di Pago, 74. 

Mocenigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise cavaliere, consigliere, qu. Tom¬ 

maso, 6, 29, 33, 67, 79, 81, 115, 126, 

127, 129, 145, 159, 161, 162, 176,234, 

255, 308, 320, 392, 399, 405, 498, 562. 

» Andrea, dottore, de’Pregadi, savio a ter¬ 

raferma, di Leonardo procuratore, qu. 

Serenissimo principe, 54, 160, 180, 

188, 233, 245, 247, 308, 311, 340, 406, 

432, 454, 524, 539. 

» Andrea, qu. Leonardo, qu. Tomaso procu¬ 

ratore, 147. 

« Antonio, procuratore, di Alvise cavaliere, 

54, 180. 

» Francesco, fu podestà e capitano a Tre¬ 

viso, procuratore, qu. Pietro, 56, 186, 

532, 556. 

» Lazzaro, capo del Consiglio dei X, qu. 

Giovanni, 327, 558. 

» Leonardo, procuratore, savio del Consiglio, 

qu. Serenissimo principe, 25, 29, 59, 

63, 174, 176, 209, 213, 308, 431, 453, 

524, 539, 557. 

» Nicolò, fu provveditore al Sale, de’Prega¬ 

di, dei XV savi sopra P estimo di Ve¬ 

nezia, qu. Francesco, 180, 559. 

,) Tommaso, fu capitano in Candia, dei XX 

savi sopra l’estimo di Venezia, di Leo¬ 

nardo procuratore , qu. Serenissimo 

principe, 39, 55, 159, 162, 163, 233. 

» Vettore, qu. Giacomo, 56. 

» Filippo, figlio naturale del doge Pietro, 

fu priore dell’ospizio della Cà di Dio, 

78. 

Molin (da), casa patrizia di Venezia. 

j, Andrea, dal Banco, del Consiglio dei X, 

qu. Marino, da san Giuliano, 133, 430, 

567. 

» Andrea, fu ufiìciale alla Camera dei pre¬ 

stiti, savio a terraferma, qu. Pietro, 

da sant'Aponal, 160, 245, 30/, 312, 

432, 557. 

» Domenico, provveditore sopra il cóttimo 

di Alessandria, qu, Bernardino, 556, 

Molin (da) Filippo, provveditore sopra le aque, qu. 

Girolamo, 367, 561. 

» Francesco, qu. Bernardino, 133. 

» Gaspare, procuratore, di. Tomaso, 367, 

513, 531. 

» Giacomo, di Pietro, qu. Giacomo dottore, 

57. 

» Giovanni, dei XL al criminale, sindaco, 

qu. Benedetto, 146, 265, 543. 

» Giovanni Battista, provveditore in Dal¬ 

mazia, qu. Girolamo, 19, 102, 217, 

304, 493, 498. 

» Giovanni Francesco, provveditore alle 

biade, qu. Pietro da sant'Aponal, 56. 

» Girolamo, di Pietro, qu. Giacomo dottore, 

56. 

» Marco, procuratore, qu. Alvise procura¬ 

tore, 54, 180, 209, 320, 367, 513, 531, 

562. 

» Marino, consigliere, qu. Giacomo, 6, 29, 

33, 59, 114, 144, 161, 163, 273, 560. 

» Nicolò, di Pietro, qu. Giacomo dottore, 57. 

» Paolo, qu. Antonio, 566, 

» Pietro, fu al luogo di Procuratore sopra 

gli atti dei sopragastaldi, qu. Giro¬ 

lamo, qu. Paolo, qu. Marco procura¬ 

tore, 560. 

» Pietro, qu. Giacomo, dottore, 56. 

Monaldini (di) Obizzo, cittadino di Ravenna, 155. 

Moncada (di) don Ugo, capitano delPImperatore, vi¬ 

ceré di Napoli, 87, 178, 20), 217, 383,385, 386, 

387, 388, 389, 390, 411, 415, 467, 468. 

Monete forestiere a Venezia, 80, 97. 

» veneziane, 97, 446, 516. 

Monopoli (di) oratori a Venezia della comunità, 532, 

533. 

Monsignore illustrissimo, v. Foys. 

Montanes (de) Renale, capitano nell’ armata spa- 

gnuola, 383, 387, 388. 

Montealto (di) duca, v. Aragona (d’) Ferrante. 

Monte (del) Giovanni Maria, arcivescovo Sipontino o 

di Manfredonia, presidente o governatore della Ro¬ 

magna, 123, 501. 

Montecalvi (di) conte, v. Carafa Giovanni Francesco. 

Monteleone (di) conte, v. Pignatelli Ettore. 

Montella (di) conte, v. Cavanigiia Troiano. 

Montesarcliio (di) marchese, v. Carafa Giovanni Vin¬ 

cenzo. 

Montmorency (Memorami) (de) Anne, primo barone, 

pari, maresciallo e Gran Maestro di Francia, 197, 

405, 474, 484, 534. 

Molitorio (di) conte, v. Carafa Giovanni Alfonso. 

Montorio Francesco, v. Camponeschi. 

Montuoro (Montani) (di) conte, v. Zurlo Giovanni 

Bernardino. 

Morcone (di) conte, v. Gaetani d’Aragona Giacomo 

Maria. 
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Mora Antonio, cittadino Veneziano, 553, 554. 

» Pasqualino, cittadino veneziano, 553, 554. 

Moreliano Filippo Giacomo, di Monopoli 533. 

Morello Giovanni, cancelliere a Venezia di condottieri 

vari, qu. Nicolò, 147, 149, 215, 361, 465, 537. 

Moreta (de la) monsignore, v. Solliers (di) Carlo, 

Morexini v. Morosini. 

Moro (Maurus) casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, qu. Marino, 568. 

» Antonio, di Fantino, 266. 

» Bernardo, fu provveditore al Sale, de’Pregadi, 

dei X savi sopra l’estimo di Venezia, qu. 

Leonardo, 39, 102, 563. 

» Daniele il grande, censore della città, qu. Ma¬ 

rino, da s. Agostino, 54, 296, 568. 

» Gabriele cavaliere, savio a terraferma, qu. An¬ 

tonio, 30, 41, 59, 64, 79, 83, 136, 188, 233, 

373, 563. 

» Giacomo Antonio, fu giudice del Piovego, di 

Lorenzo, qu. Cristoforo, 51, 145, 266. 

» Giovanni, fu luogotenente in Friuli, qu. Da¬ 

miano, 158, 238, 256, 430, 567, 568. 

» Giovanni, provveditore dell’ armata, qu. Anto¬ 

nio, 97, 144, 193, 205, 275, 335, 337, 366, 

537. 

» Giovanni Battista, fu alla custodia di Padova, 

qu. Fantino, 264. 

» Girolamo, provveditore sopra la sanità, provve¬ 

ditore sopra le pompe, qu. Alvise, 556, 561. 

» Marco, fu signoré di Notte, qu. Bartolomeo, 

265. 

» Pietro Antonio, di Fantino, 57. 

» Sebastiano, qu. Damiano, 568. 

» Tommaso, provveditore generale nell’esercito, 

qu. Alvise, 5, 13, 15, 23, 36, 38, 47, 66, 71, 

73, 76, 79, 80, 84, 87, 90, 91, 93, 94, 95, 

96, 97, 98, 108, 109, 110, 114, 117, 118, 119, 

125, 135, HI, 144, 150, 151, 152, 155, 164, 

177, 185, 186, 193, 194, 195, 196, 201, 202, 

207, 208, 213, 216, 225, 243, 251, 352, 258, 

259, 260, 268, 274, 277, 284, 292, 298, 300, 

301, 302, 315, 322, 334, 340, 342, 343, 344, 

345, 354, 355, 362, 365, 367, 374, 378, 394, 

395, 396,399, 406, 407, 408, 410, 412, 416, 

420, 428, 429, 438, 439, 450, 451, 459, 476, 

478, 480, 481, 482, 486, 487, 492, 504, 510, 

518,520, 521, 530, 532, 537, 540, 511, 545, 

547, 548, 549. 

Morone Girolamo, dottore, fu cancelliere del duca 

Francesco Sforza, 85. 

Morosini (Morexini, Mauroceno), casa patrizia di Ve¬ 

nezia. 

» Almorò, capitano al Golfo, qu. Antonio, 69, 

103, 124, 194, 208, 267, 417, 529. 

» Andrea, de’ Pregadi, di Giustiniano, 58, 

367. 

» Antonio, della Giunta, qu. Michele, 556. 
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Morosini Bartolomeo, fu ufficiale alla Dogana di 

mare, qu. Andrea, 249. 

» Bartolomeo, qu. Lorenzo, 430, 568. 

» Carlo, procuratore, dei XV savi sopra 1’ e- 

stimo di Venezia, qu. Battista, da Li¬ 

sbona, 54, 179, 329, 532, 563. 

» Cristoforo, governatore delle entrate, qu. 

Nicolò, 56. 

» Domenico, fu podestà a Portogruaro, qu. 

Giovanni, 270. 

» Domenico, patrono di una galea di Beyruth, 

qu. Giacomo, 531. 

» Federico, qu. Cipriano, 569. 

» Federico, qu. Girolamo, 57. 

» Francesco, de’ Pregadi, qu. Antonio, 561. 

» Francesco, dottore, qu. Gabriele, 54. 

» Francesco, fu savio a terraferma, fu avo- 

gadore del Comune, podestà.e capitano 

a Treviso, de’ Pregadi, qu. Nicolò, 55, 

187, 243, 258, 565. 

» Francesco, detto Squatarìn, provveditore 

sopra i dazi, qu. Pietro, 399, 501. 

» Giovanni, sopraconsole, qu. Pietro, qu. Si¬ 

meone, 398. 

v Giovanni Battista, dei X savi sopra le de¬ 

cime, qu. Giacomo, 564. 

» Giovanni Francesco, fu consigliere, dei X 

savi sopra l’estimo di Venezia, de’Pre¬ 

gadi, qu. Pietro, da s. Cassiano, 177, 558. 

» Giovanni Francesco, qu. Pietro, 55. 

» Girolamo, di Cristoforo, 135. 

» Girolamo (di) moglie, figlia di Nicolò Ve- 

nier, 135, 155. 

» Girolamo, qu. Pietro, 430, 567. 

» Giustiniano, della Giunta, qu. Marco, 59, 

559. 

» Lorenzo, castellano della Chiusa, 38, 60, 

341. 

» Marco dottore, podestà a Bergamo, qu. Lo¬ 

renzo, 54, 295, 297. 

» Marino, de’Pregadi, qu. Pietro, 55, 559. 

» Michele, fu savio a terraferma, qu. Pietro, 

247, 255, 430, 567. 

» Nicolò, de’ Pregadi, qu. Zaccaria, 566. 

« Pandolfo, fu podestà a Padova, provvedi¬ 

tore all’Armare, qu. Girolamo, 40, 58, 

352, 462, 561. 

» Paolo, fu podestà a Muggia, qu. Giovanni 

Alvise, 147, 263, 271. 

» Paolo, podestà e capitano a Belluno, qu. 

Marco, da s. Zanepolo, 61, 87, 109, 125, 

177, 205, 226, 255, 267, 316, 346, 362, 

435, 436, 542. 

» Pietro, de’ Pregadi, qu. Battista, 56. 

» Pietro, savio a terraferma, qu. Francesco, 

30, 35, 59, 136, 308, 311, 432, 454, 501, 

523, 524, 562. 

42 
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Morosini Pietro, fa sindaco in terraferma, qu. Loren¬ 

zo, 162, 174. 

» Pietro, podestà e capitano in Capodistria, 

qu. Alvise, 294. 

» Silvestro, de’ Pregadi, qu. Giovanni, da 
sant' Aponal, 561. 

Moscoviti, cioè Russi, oratori a Venezia, 8. 

Mosto (da), casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, dei XL al criminale, qu. Pie¬ 

tro, 58, 562. 

» Benedetto, podestà a Portole, 261. 

» Francesco, provveditore sopra i banchi, 

qu. Giacomo, 56, 561. 

» Francesco, provveditore a Lonato, qu. 

Pietro, qu. Valerio, 481, 492, 509, 535. 

Moti (di) Marc’Antonio, cittadino veneziano, 554. 

Mozenigo, v. Mocenigo. 

Mozzanica (Mozanega) (da) Contino, 100, 117, 190, 

238. 

Mudazzo o Muazzo, casa patrizia di Venezia. 

» » Alvise, qu. Pietro, 431, 568. 

» » Andrea, della Giunta, qu. Nicolò, 

559. 

» » Zaccaria, fu castellano a Corfù, 

264. 

Mula (da), casa patrizia di Venezia, 

» Agostino, provveditore dell’ armata, qu. 

Paolo, 290, 337, 339, 529. 

» Andrea, de’ Pregadi, qu. Nicolò, 39, 55, 

102, 563. 

» Antonio, consigliere, del Consiglio dei X, 

qu. Paolo, 112, 462, 558. 

Muro (di) conte, v. Ferrillo Giacomo Alfonso. 

Mus o Musso (di) castellano, v. Medici (de) Giovanni 

Giacomo detto il Medeghino. 
Muson Paolo, bandito di Chioggia, 338. 

U 

Nadal, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, capitano delle galee di Beyruth, qu. 

Bernardo, 7, 485. 

Naldo (di) condottieri al servizio dei veneziani. 

» Babone, contestabile, 253. 

» Geremia, 253. 

» Giovanni, capo di cavalli leggieri, 6, 290, 

402, 470, 472, 485, 500, 502, 517, 532, 

544. 

» Guido, contestabile, 24, 99, 104, 107, 108, 

117, 119, 152, 153, 182, 253, 355, 378, 

397, 400, 423, 449, 504, 522. 

Nana galea (cioè del sopracomito Nani), 529. 

Nani, due case patrizie di Venezia. 

» Agostino, de’Pregadi, di Paolo, 296, 324, 564. 

» Francesco, sopracomito, qu. Giovanni, 529, 543. 

» Paolo, il vecchio, fu capo del Consiglio dei X, 

della Giunta, qu. Giacomo, 55, 319, 562, 

Nani Paolo, fu podestà a Verona, vicecapitano e 

provveditore generale a Verona, del Consi¬ 

glio dei X, della Giunta, qu. Giorgio. 247, 

253, 255, 319, 330, 331, 337, 354, 375, 378, 

394, 398, 404, 414, 417, 423, 428, 436, 437, 

4 44, 449, 450, 460, 462, 463, 464, 469, 474, 

477, 480, 485, 490, 496, 500, 502, 514, 517, 

530, 532, 534, 535, 538, 545, 546, 559. 

NB. A colonna 534 correggasi la punteg¬ 

giatura leggendo:.quale è Prvve- 

ditor zeneral in Verona ; savio sora i conti, 
niun passoe : ecc. 

Napoli (da) Giovanni, dimorante a Verona, 214. 

» (di) baroni del regno, 493, 508. 

» seggi, 280. 

» viceré, v. Moncada Ugo. 

Nardo (Nerito) (di) duca, v. Acquaviva d’ Aragona 

Belisario. 

Navagero, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, oratore all’Imperatore, della Giun¬ 

ta, qu. Bernardo, 367. 

Navaier, v. Navagero. 

Navarra (di) regina, Margherita di Valois, sorella del 

re Francesco I di Francia, 76. 

Navarro Pietro, conte, capitano generale dell’armata 

di Francia, 8, 9, 27, 37, 70, 72, 88, 89, 138, 139, 

183, 212, 215, 297, 359, 384. 

Nave (dalla) Cristoforo, cittadino veneziano, 554. 

Negro (del) Giovanni, di Grigno in Valsugana, 163. 

» Girolamo, cittadino veneziano, di Francesco, 

360. 

» Pietro, cittadino veneziano, qu. Alvise, 554. 

Neri (de) Marco (del Nero) fiorentino, oratore ad 

Odetto di Foys, 386. 

Nerito o Nardo (di) duca, v. Acquaviva d’Aragona 

Belisario. 

Nicastro (di) conte, v. Caracciolo Giovanni Battista. 

Nichesola (di) Galese (Calese), veronese, fu vescovo di 

Belluno, 126, 129. 

Nicolosi Lodovico, cittadino veneziano, qu. Nicolò, 360. 

Nicosia (di) arcivescovo, v. Podacataro. 

Nigra (della) Antonio, cittadino veneziano, 554. 

» » Francesco, cittadino veneziano, 554. 

Nixia (di) duca, v. Crespo Giovanni. 

Noale (da) Alvise, dottore, avvocato a Venezia, 555. 

Nobili (di) Francesco, 540. 

Nocera (di) duca, v. Carafa Ferrante. 

Nogarola (da) Alessandro, conte, oratore a Venezia 

della comunità di Verona, 20. 

Noia (di) conte, v. Accia (d’) Giovanni Berardino. 

Nola (di) conte, v. Orsini Errico. 

Non (di) Pietro, conte, 143. 

Nordis (de) Jacopo, vescovo di Urbino, 53. 

Norimberga (Dorimhergo) (da) Raimondo, gentiluomo 

di Gorizia, 182. 

Novara (da) Vincenzo, capo di fanti al servizio dei 

veneziani, 307. 
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Novellara (da) conte, v. Gonzaga Alessandro. 

Novello (da) Giacometto, capo di fanti al servizio dei 

veneziani, 143, 144, 181, 237, 441, 442, 444, 473, 

490. 

Nuvolara, v. Novellara. 

0 

Obigni (di) monsignore, v. Stuart Roberto. 

Ogento (di) conte, v. Balzo (del) Francesco. 

Oglio (dall’) Giovanni, di Asiago, 113. 

Oira (di) marchese, v. Bonifacio. 

Olivete od Alvito (di) conte, v. Cardona (de) Ferdi¬ 

nando. 

Onorati (Onorai) Domenico, mercante di tela (telarmi) 

a Venezia, 554. 

Oppito (di) conte, v. Orsini Roberto. 

Grange (di) principe, v. Challon. 

Oratio, v. Orazio. 

Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli stati, 

v. i nomi delle nazioni rispettive. 

» vari a Venezia, 52, 53, 128, 209, 210, 217, 

220, 242, 295, 296, 392, 480, 484, 506. 

» vari in Francia, 211, 212, 238, 474. 

» vari all’Imperatore, 8, 10, 11, 76, 239. 

Orazio Alessandro, cittadino veneziano, 554. 

» signor, v. Baglioni Orazio. 

Orio, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo Antonio, fu ufficiale alla Camera dei 

prestiti, qu. Giovanni, 160, 245, 307. 

» Pietro, dei XL al criminale, qu. Bernardino ca¬ 

valiere, 58, 205, 258, 262, 267. 

» Vincenzo, qu. Giovanni, 431, 437, 483. 

» Zaccaria, fu dei XL al civile, Signore di Notte, 

qu. Giovanni, 264, 271, 332, 422, 464, 511, 

514, 534, 539. 

Orlando N. N, cameriere del papa, 370. 

Orsini, casa principesca romana e fazione, e membri 

di essa, 416. 

» Camillo, 183, 212, 217, 218, 314, 315, 336, 

356, 366, 436. 

» Errico, conte di Nola, 168. 

» Ferrante, duca di Gravina, 167. 

» Franciotto, cardinale diacono del titolo di 

santa Maria in Cosmedin, 13, 28. 

» Giovanni Francesco, 304, 479, 529, 545, 546. 

» Giovanni Paolo, di Lorenzo da Ceri, 360. 

» Lorenzo da Ceri, dell’ Anguillara, 244. 

» Napoleone, abate commendatario di s. Salva¬ 

tore di Farfa, tìglio di Giovanni Giordano, 

68, 416. 

» Nicolò, conte di Pitigliano (ricordato), 41. 

» Roberto, conte di Oppido, 169. 

» Valerio, signore di Monterotondo, 26, 303. 

P 

Padavin Giovanni Battista, cittadino veneziano, qu. 

Nicolò, 361. 

Padova (da) o Padoan Girolamo, contestabile al ser¬ 

vizio dei veneziani, 262, 371, 459, 483, 

493. 

» (di) camera, 496, 498. 

» (di) comunità, 531. 

» (di) consiglio della comunità, 19. 

Pad regno, capo di cavalli leggieri nell’esercito im¬ 

periale, 15, 16. 

Padula (della) marchese, v. Cardona (de) Antonio. 

Pafo (di) vescovo, v. Pesaro (da cà da) Giacomo. 

Pagain Pietro, di Arzignano, 89. 

Pagan Nicolò, addetto alla corte pontifìcia, 421. 

Palazzuolo (da) Raffaele, 99. 

Palena (di) conte, v. Capua (di) Giovanni Francesco. 

Paleologo, casa dei marchesi di Monferrato. 

» Anna, figlia di Renato d’ Alencon, mar¬ 

chesa di Monferrato, 277. 

Paleologo Teodoro, interprete dell’ oratore veneziano 

al Gran Sultano, 135, 210. 

Palla N. N. inviato della republica di Firenze, in 

Francia, 93. 

Palmieri (di) Gottifredo, nobile di Monopoli, 533. 

Pandone Errico, conte di Venafro, 168. 

Pantheo Giovanni Agostino, autore di un’opera «Mito 

'purificazione dell’ oro, 40. 

Papa Clemente VII, 5, 6, 8, 11, 13, 23, 24, 28, 53, 

67, 68, 69, 76, 77, 85, 94, 96, 97, 119, 123, 

126, 127,129,133, 145, 155, 156, 158, 170, 

171, 196, 197, 200,201, 210, 235, 242, 248, 

254, 260, 269, 270, 280, 287, 289, 308, 334, 

336, 341, 347, 349, 350, 351, 359, 360, 364, 

366,370, 374, 389, 391, 392, 393, 396, 398, 

399, 403, 405, 414, 416, 426, 429, 437, 438, 

439, 440, 4SI, 462, 463, 464, 469, 474, 479, 

492, 491, 495, 498, 500, 501, 517, 529, 530, 

537. 

» Alessandro III (ricordato), 210. 

» Giulio II (ricordato), 200. 

» Leone X (ricordato), 287. 

» (del) legato a Venezia, v. Averoldi Altobello. 

■> (del) messo all’esercito imperiale, 447, 448. 

» (del) oratore in Francia, v. Pucci. 

Parma (da) Agostino, contestabile a Corfù, 67. 

Pase (Paone) Girolamo, veneziano, 360, 

Pasqualigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, procuratore, qu. Filippo, 59, 209, 

366, 480, 532, 546, 562. 

» Francesco, fu capitano delle galee di 

Alessandria, qu. Vettore, 247, 255, 

330, 499. 

» Francesco, podestà a Noale, qu. Marcan¬ 

tonio, 100, 101, 118. 
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Pasqualigo Giovanni, fu ufficiale alla dogana di mare, 

qu. Marino, 265. 

» Giovanni Maria, qu. Marco, 57. 

» Lorenzo, procuratore, qu. Filippo, 59,180, 

366, 566. 

» Nicolò, provveditore sopra i banchi, qu. 

Vettore, 564. 

» Sebastiano, fu sopracomito, qu. Cosma, 

254. 

Pasqualini Nicolò, cittadino veneziano, 360. 

Passano Giovanni Gioachino, dalla Spezia, signore di 

Vaylos o Vaux, 178, 382, 388. 

Patian N. N. di Mestre, 248. 

Patriarca di Venezia, v. Querini Girolamo. 

Paulucci (Pauluzi) Antonio, cittadino veneziano, drap¬ 

piere, 320, 553, 554. 

Paxi, v. Pazzi. 

Pazzi (de) Alessandro, oratore a Venezia della repub¬ 

blica di Firenze, 29, 52, 77, 93, 125, 128, 194, 

209, 231, 232, 233, 237, 242, 253. 

Pelizon Francesco, cittadino veneziano, 553, 554. 

Pellegrino, corriere di Francia, 363. 

Pereny. [Perini) Pietro, voivoda di Transilvania, figlio 

del fu Conte Palatino d’ Ungheria, 15, 122. 

Perini, v, Pereny. 

Permarin, v. Premarin. 

Perpigliana, galea spagnuola, 467. 

Persenon o Bressanone (di) vescovo, v. Austria (di) 

Giorgio. 

Pesaro (da cà da), casa patrizia di Venezia. 

>, » Alessandro, de’ Pregadi, qu. Nicolò, 

40, 55, 565. 

» » Antonio, de’ Pregadi, qu. Alvise, 

qu. Angelo, 560. 

» » Antonio, fu podestà e capitano a 

Treviso, qu. Leonardo, dal carro 

di Lizza Fusina, 56, 186. 

» » Benedetto, fu capitano generale 

del mare (ricordato), 287. 

» » Bernardo (erroneamente Leonardo), 

capo dei XL, sindaco, di Pie¬ 

tro, 172, 174, 427, 453, 479, 

511, 512, 521, 525, 539, 543. 

» » Fantino, qu. Leonardo, 56. 

» » Francesco, qu. Marco, 566. 

» » Francesco, qu. Leonardo, 566. 

» » Giacomo, vescovo di Pafo, qu. 

Leonardo, 53, 128, 194, 209, 

213, 217, 242, 258, 295, 296. 

» » Giovanni, fu de’Pregadi, qu. Leo¬ 

nardo, 186. 

» » Giovanni, qu. Andrea, 57. 

» » Girolamo, fu al luogo di Procu¬ 

ratore sopra gli atti dei sopra- 

gastaldi, qu. Nicolò, 177, 560. 

» » Girolamo, savio del Consiglio, dei 

XX savi sopra l’estimo di Vc- 

6'G4 

nezia, provveditore all’Arse¬ 

nale, qu. Benedetto procura¬ 

tore, 39, 159, 162, 1C3, 172, 

174, 255, 271, 308, 330, 393, 

432, 451, 452, 454, 524: 557. 

Pesaro (da cà da) Leonardo , rectius Bernardo , v. 

questo nome. 

» » Marco, fu podestà e capitano a 

Bassano, qu. Girolamo (Ca~ 
roxo?), 246, 255. 

» « Pietro, da Londra, procuratore, 

oratore ad Odetto di Foys, qu. 

Nicolò, 8, 10, 19, 22, 27, 29, 

35, 40, 41, 44, 66, 68, 70, 75, 

86, 103, 105, 113, 135, 145, 

153, 155, 173, 176, 178, 183, 

208, 212, 213, 217, 218, 227, 

232, 234, 273, 274, 290, 303, 

324, 327, 336, 367, 371, 381, 

384, 398, 464, 487, 493, 508, 

529, 534, 541, 546. 

» » Pietro, de’ Pregadi, qu. Bernardo, 

558. 

Pescara (di) marchese, v. Avalos. 

Pexaro, v. Pesaro. 

Piagnoni, fazione di Firenze, 64. 

Piatese cavaliere, capitano del marchese di Mantova, 

138, 139, 140, 141. 

Piccolomini (Todeschini), famiglia principale di Siena. 

» Alfonso, duca d’Amalfi (Melfe, Amelfi), 

gran giustiziere del regno di Napoli, 

166. 

» Giovanni Battista, marchese di Deliceto 

(Licito), 167. 

Picenardi (Pizenardo) Annibaie, capitano del duca di 

Milano, castellano di Cremona, 315, 317, 439, 521. 

Pico Giovanni Francesco, signore della Mirandola, 

505. 

Piero (di) Giovanni, tintore a Venezia, 555. 

Pietrapiana (da) Juri o Giorgio, capitano dell’arci¬ 

duca d’Austria, 62. 

» » Massimiliano, capitano dell’ arciduca 

d’Austria, 150, 163, 374, 379. 

Pievani delle chiese di Venezia, 82, 83, 2o3, 

Pignatelli Camillo, conte di Borrello (Buriollo), figlio 

di Ettore, 169. 

Pignatelli Ettore, conte di Monteleone, viceré di Si¬ 

cilia, 168. 

Pio, casa dei signori di Carpi. 

» Alberto, oratore del re di Francia a Roma, si¬ 

gnore di Meldola, 69, 196, 197. 

Pisani due case patrizie di Venezia. 

» Alvise, vescovo di Padova, di Giovanni, di Al¬ 

vise procuratore, 127. 

» Alvise, procuratore, Savio del Consiglio, prov¬ 

veditore generale nell’esercito, qu. Gio¬ 

vanni, dal Banco, 13, 28, 40, 41, 44, 47, 
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48, 61, 68, 70, 75, 86, 94, 103, 105, 116, 

156, 176, 178, 184, 212, 213, 217, 218, 227, 

232, 234, 273, 275, 290, 303, 324, 327, 336, 

367, 371, 381, 384, 398, 464, 493, 508, 529, 

534, 546, 562. 

Pisani Bartolomeo, fu castellano a Padova, di Gio¬ 

vanni, 249, 263. 

» Bernardo, fu esattore all’ ufficio dei governa¬ 

tori alle entrate, qu. Francesco dal Banco, 

249. 

» Bertuccio, di Alessandro, 265. 

» Fantino, di Vettore, qu. Giorgio, 265. 

» Francesco, cardinale diacono del titolo di san 

Marco, di Alvise procuratore, 13, 53, 337. 

» Francesco, di Vettore, qu. Francesco, dal Banco, 

265. 

» Giacomo, provveditore sopra la sanità, qu. Do¬ 

menico cavaliere, 63, 79, 81, 155, 275, 430, 

567. 

» Giovanni, de’ Pregadi, procuratore, di Alvise 

procuratore, dal Banco, 320, 533, 562. 

» Giovauni, fu avvocato grande, qu. Benedetto, 

264. 

» Giovanni, podestà a Vicenza, qu. Nicolò, 19, 

89, 269. 

» Ottaviano, qu. Domenico cavaliere, 430, 567. 

» Vettore, fu provveditore sopra la revisione dei 

conti, qu. Giorgio, 160, 245, 307. 

» Vettore, qu. Francesco, dal Banco, 249, 264. 

Pitigliano (di) conte, v. Orsini Nicolò. 

Piva Giovanni Battista, fuoruscito di Cervia, 6. 

Pixani, v. Pisani. 

Pizinardo, v. Picenardi. 

Pizzamano, casa patrizia di Venezia. 

» Domenico, podestà a Brescia, qu. Marco, 

56, 200, 313, 319, 378, 397, 399, 422, 

438, 448, 459, 476, 477, 481,482, 492, 

509, 518, 544, 548. 

» Francesco, qu. Giovanni Andrea, 431, 

568. 

» Gregorio, qu. Marco, 99, 101, 135, 166, 

197, 215, 371, 395, 399, 449, 476, 482,' 

504. 

Pizzoli (di) Giacomo, cittadino veneziano, 555. 

Pochipani Giacomo Antonio, contestabile al servizio 

dei veneziani, 182, 355, 504, 522. 

» Scipione, capitano di Valcamonica, 101, 

221. 
Podacataro Livio, arcivescovo di Nicosia, 53. 

Podar N. N. di Drauburg, 293. 

Poeta Ercole, veronese, - contestabile al servizio dei 

veneziani, 181, 225, 280, 398, 404, 414, 422, 428, 

431, 443, 478, 490, 498, 540. 

Pola (della) Girolamo, cittadino veneziano, 361. 

Polani, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, al luogo di Procuratore sopra gli atti 

dei sopragastaldi, qu. Giacomo, 306, 565. 

Polani Girolamo dottore, fu della Giunta, de’ Pre¬ 

gadi, qu. Giacomo, 54, 153, 233, 559. 

« Marino, provveditore a Veglia, qu, Bernar¬ 

dino, 144. 

Polenton Francesco, di Enego, 371. 

Policastro (di) conte, v. Carafa Pier Antonio. 

Polignano (di) marchese, v. Toraldo Vincenzo. 

Polo (de) Antonio, stracciaiuolo a Venezia, 553, 554. 

Polonia [Poiana) (di), casa regnante. 

» » » Sigismondo I Jagellons, re di 

Polonia, gran duca di Li¬ 

tuania, signore di Prussia e 

di Russia ecc., 185, 248. 

» » » regina, Bona Sforza duchessa 

di Bari, 168. 

» » w oratore al gran Sultano, 248. 

Ponte (da) casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò, dottore, fu de’ Pregadi, di Anto¬ 

nio, 54. 

Pontirolo (Pontreuil ?) Leonardo, medico francese a 

Venezia, 18. 

Popoli (Populo) (di) conte, v. Cantelmo Giovanni. 

Porcaro Stefano, romano, 336. 

Portello o Porcello, Orlando, di Salò, capitano nel- 

F esercito imperiale, 324, 515. 

Porto (da), famiglia nobile di Vicenza. 

» Alvise, 149, 222. 

» Antonio, 104. 

» Brunoro, luogotenente di Gian Paolo Man- 

frone, 120, 315, 355, 445, 447, 478. 

Porto (del) Simeone, trentino, 143. 

Potenza (di) conte, v. Guevara. 

Pozo (dal) Alessandro, qu. Pietro, cittadino veneziano, 

360. 

» » Bernardo, cittadino veneziano, 554. 

» » Leonardo, cittadino veneziano, 554. 

Pramburg (?) (di) conte (Hergrof), 358. 

Pramisbricense duca, v. Brunswick. 

Pranzvich (di) duca, v. Brunswick. 

Prato (da) Giovanni Andrea, bresciano, cavaliere, 

collaterale generale nell’esercito dei veneziani, 

75, 117, 203, 207, 394, 396, 447, 487, 540. 

Prausbanich, Prausbain (di) duca, v. Brunswick. 

Pravil, mudaro in Boemia, 293. 

Precisburg (di) duca, v. Brunswick. 

Premarin (Permarin), casa patrizia di Venezia. 

» Tommaso, fu patrono di una galea di Fian¬ 

dra, qu. Nicolò, 264. 

Primicerio di s. Marco, v. Barbarigo Girolamo. 

Principe, v. Gritti Andrea. 

» d’Austria o di Castiglia, v. Austria (di) 

Ferdinando. 

» (d’Orange), v. Challon (di) Filiberto. 

Prioli v. Priuli. 

Priuli, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, qu. Bernardo, 430, 567. 

» Alvise, de’ Pregadi, qu. Marco, 58. 
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Priuli Alvise, fu provveditore al Sale, qu. France¬ 

sco, 56, 245, 430, 567. 

» Andrea, dottore, qu. Pietro, da s. Sofia, 54, 

430, 567. 

» Angelo Maria, qu. Pietro Alvise, 57. 

» Antonio, dal Banco, fu capo del Consiglio 

dei X, de’Pregadi, procuratore, qu. Marco, 

qu. Francesco, da s. Severo, 56, 319, 398, 

427, 428, 561, 568. 

» Benedetto, qu, Francesco, 56, 430, 567. 

» Domenico, camerlengo del Comune, qu. Ni¬ 

colò, 565. 

» Donato, dei XL al criminale, qu. Roberto, 

556. 

» Federico, de’ Pregadi, qu. Giovanni France¬ 

sco, 56. 

» Francesco, procuratore, provveditore sopra le 

biade, qu. Giovanni Francesco, 54, 73, 

180, 299, 516, 532, 557. 

» Francesco (di) figlia, v. Querini Francesco. 

» Giacomo, provveditore sopra i dazi, qu. Fran¬ 

cesco, 556. 

» Giacomo, qu. Bernardo, 430, 567. 

» Giovanni, fu capo del consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Pietro procuratore, 103, 177, 

560. 

» Giovanni, fu dei XL, di Nicolò, da s. Felice, 

265, 271. 

» Girolamo, podestà a Bergamo, qu. Lorenzo, 

da s. Giacomo dall’ Orio, 295, 297. 

» Girolamo, sindaco, qu. Giacomo, 543. 

» Girolamo, qu. Domenico, 568. 

» Lorenzo cavaliere, fu oratore all’ Imperatore, 

qu. Alvise, qu. Nicolò, 54, 306, 365. 

» Marc’Antonio, fu podestà e capitano a Rovigo, 

de’ Pregadi, qu. Alvise, 55, 103, 559. 

» Nicolò, della Giunta, qu. Giacomo, 562. 

» Sebastiano, fu ufficiale alle Cazude, provve¬ 

ditore sopra il cottimo di Damasco, qu. 

Domenico, 187. 

» Vincenzo, qu. Lorenzo, 566. 

» Zaccaria, qu. Alvise, 430, 567. 

Priunsbaen (di) duca, v. Brunswick. 

Pronsbit (di) duca, v. Brunswick. 

Pucci Antonio, vescovo di Pistoia, 96, 97, 334, 474. 

» Lorenzo, cardinale del titolo dei Santi Quattro 

coronati, vescovo Prenestinense, 354. 

Puerslang (di) duca, v. Brunswick. 

Puglia (di) viceré, 215, 324, 368, 369, 465. 

Pulignano (di) marchese, v. Toraldo Vincenzo. 

Puzi, v. Pucci. 

Pyro monsignore, v. Gonzaga Pirro. 

0 

Quarata o Corato (di) marchese, v. Aquino (d’) Lan- 

zalao. 

Quartano Giovanni, padrone di nave, 20. 

Querini (Quirini), casa patrizia di Venezia. 

» » Andrea, fu capo di sestiere, qu. 

Pietro, 249. 

» » Angelo, qu. Zanotto, 264. 

» » Francesco, di Antonio, qu. Marco, 

dalla Madonna dell’ Orto, 147, 

» 

» 

» 

» 

» 

>> 

n 

» 

» 

» 

» 

263. 

» Francesco (Stampalia) de’ Pregadi, 

qu. Giovanni, 299, 563. 

» Francesco (di) moglie, figlia di 

Francesco Priuli, 299. 

» Girolamo, de’ Pregadi, qu. Fran¬ 

cesco, 556. 

» Girolamo, qu. Giacomo, 58. 

» Girolamo, fu savio a terraferma, 

dei XX savi sopra 1’ estimo di 

Venezia, della Giunta, qu. Pie¬ 

tro, (erroneamente qu. Andrea), 

da santa Marina, 39, 559. 

» Girolamo, patriarca di Venezia, qu. 

Domenico, dai Miracoli, 53, 

178, 179. 

» Girolamo, rettore alla Canea, 291. 

» Girolamo, qu. Pietro, 55. 

» Nicolò, fu patrono di nave, qu. 

Andrea, 265, 271. 

» Nicolò, ufficiale alla camera dei 

prestiti, 514. 

» Stefano, qu. Pietro, 295. 

R 

Rai li Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei vene¬ 

ziani, 137. 
Ramazzotti (de) Ramazzotto, di Ravenna, 349. 

■ Rangoni, famiglia nobile di Modena. 

» Claudio, capo di cavalli leggieri al servizio 

del papa, 13, 14, 15, 16, 99, 117, 118, 

119, 181, 195, 355, 362, 394, 396, 479, 

522. 

» Ercole, capo di fanti al servizio dei vene¬ 

ziani, 24, 71, 73, 75, 95, 99, 119, 141, 

156. NB. A colonna 73 è erroneamente 

chiamato. Claudio. 

» Francesco, 215. 

» Guido conte, capitano dell’ esercito ponti¬ 

ficio, 106. 

Ravenna (da) Pietro Maria, v. Aldobrandini. 

Redolfi, v. Ridolfi. 

Reggio (Rezo) (da) Andrea, commissario imperiale 

nel trentino, 44. 

Rende (di) conte, v. Adorno Antoniotto. 

Renier, casa patrizia di Venezia. 

» Daniele, consigliere, qu. Costantino, 6, 29, 

59, 79, 161, 163, 164, 205, 267, 273, 432, 

453, 498, 557. 
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Renier Federico, fu avogadore del Comune, censore 

della città, qu. Alvise, 54, 159, 296, 297, 

556, 558. 

Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 

Rezo, v. Reggio. 

Ricardo commendatore, v. Yauri. 

Ridolfi, casa nobile di Firenze. 

» Nicolò, cardinale diacono del titolo dei santi 

Vito e Marcello, 133. 

Rieti (Ariete) (da) Giovanni, contestabile al servizio 

dei veneziani, 490, 540. 

Rimini [Rimano] (da) Battistino, capitano di fanti al 

servizio dei veneziani, 24, 119, 124, 340, 

448, 477, 491, 504, 530. 

» (di) signori, v. Malatesta. 

Riva (da), casa patrizia di Venezia. 

» » Alvise, qu. Bernardino, 430, 485, 567. 

» » Girolamo (cittadino), 514. 

Riva (dalla) Antonio-[Tognon] veronese, contestabile 

al servizio dei veneziani, 261, 363, 371, 442, 443, 

444, 472, 474, 490, 492, 544, 549. 

Rizan, capitano austriaco, 90. 

Rizzo Vincenzo, cittadino veneziano, qu. Marco, qu. 

Giovanni, 361. 

Robertet Fiorimondo, ball, tesoriere e segretario del 

re di Francia, 211. 

Rocca (della) Giovanni Antonio, corso, capo di fanti, 

304. 

Rocco, oste in Borgo di Valsugana, 401. 

Rochandolf, capitano austriaco, 62. 

Roda (Ruoda) (dalla) Francesco, cittadino veneziano, 

553. 

Romano Simeone, barone napoletano, capo di fanti, 

338. 

Ronco di Rivo (de) Antonio, esploratore, 235. 

Roso Antonio, da Castello, contestabile al servizio dei 

veneziani, 18, 180, 181, 182, 504, 522. 

Rossi (de), casa nobile di Parma. 

» » Pietro Maria conte di San Secondo, 197. 

» ' (di) Filippo, cittadino veneziano, di Giovanni, 

360. 

Rossino, capo di fanti al servizio dei fiorentini, 466. 

Rosso Andrea, segretario ducale veneziano, 295, 308, 

485, 500, 534. 

Rota sacra, tribunale ecclesiastico, 97. 

» Alessandro, cittadino veneziano, 555. 

Rovere (della) Francesco Maria, duca di Urbino, ca¬ 

pitano generale dell’esercito dei ve¬ 

neziani, 13, 28,35, 36, 40, 41, 44, 47, 

61, 70, 86 , 91, 135, 155, 156, 173, 

182, 187, 188, 197, 204, 220, 222, 

223, 243, 257, 259, 268, 269, 277, 

282, 284, 285, 288, 293, 296, 299, 

302, 305, 312, 313, 314, 315, 319, 

320, 322, 324, 332, 335, 337, 342, 

345, 354, 356, 362, 365, 366, 374, 

375, 378, 393, 394, 

C
i 

co 396, 

r
-

 
C

i 
c
o

 

398, 399, 400, 403, 405, 406, 407, 

408, 411, 415, 422, 426, 427, 429, 

437, 438, 440, 441, 444, 450, 451, 

452, 460, 462, 464, 469, 470, 471, 

472, 473, 474, 478, 483, 483, 486, 

487, 488, 489, 491, 492, 500, 502, 

503, 504, 506, 514, 517, 522, 530, 

531, 538, 539, 545, 546, 549. 

Rovere (della) Eleonora Gonzaga, duchessa di Urbi¬ 

no, 155, 173. 

» » oratore a Venezia, v. Falcucci. 

Roveredo (di) capitano, 150. 

Roy N. N., veneziano, 93. 

Ruberti (di) Alberto, cittadino veneziano, 514. 

Ruffo Paolo, conte di Sinopoli, 169. 

Ruoda, v. Roda. 

Ruvo [Rugo] (di) conte, v. Carafa Fabrizio. 

Ruzzanotti (di) Liberale, prete di Treviso, 173. 

Ruzzini, casa patrizia di Venezia. 

» Carlo, qu Domenico, 430, 568. 

» Marc’Antonio, qu. Domenico, 430, 568. 

s 

Saba N. N. ammiraglio nelle galee di Beyruth, 150. 

Sagredo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, ufficiale alle Ragioni nuove, qu. 

Pietro, 560. 

» Giovanni Francesco, provveditore a Cervia, 

qu. Pietro, 6, 23, 500. 

» Pietro, capo di fanti, di Giovanni France¬ 

sco, 261, 262. 

Sagudino Nicolò, segretario ducale veneziano, qu, Al¬ 

vise, 426, 471. 

Salamanca Gabriele, conte di Ortemburg, gran teso¬ 

riere dell’ arciduca d’ Austria, 65. 

Salamon, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu dei XL al civile, qu. Vito, 263. 

» Alvise, fu dei XL, di Filippo, 265. 

» Filippo, capitano in Cadore, qu. Pietro, 

286, 298, 375. 

» Giovanni Natale, fu savio a terraferma, qu. 

Tommaso, 39, 55, 160. 

» Lorenzo, fu podestà e capitano a Feltre, qu. 

Pietro, 103. 

» Michele, pagatore all’Armamento, di Ni¬ 

colò, qu. Michele, 263. 

,> Nicolò, fu giudice del Mobile, qu. Giro¬ 

lamo, 265. 

» Nicolò, podestà a Bergamo, qu. Michele, 71, 

104, 108, 112, 123, 128, 187, 547. 

» ' Pietro, conte a Pola, qu. Vito, 125. 

» Sebastiano, fu ufficiale al dazio del vino, 

qu. Vito, 264. 

» Vettore, qu. Nicolò, da santa Maria For¬ 

mosa, 264, 

Salerno (di) principe, v, Sanseverino Ferrante. 
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Salines, capitano nell’armata di Spagna, 383, 387, 

388. 

Salis (de) Tegeno (Degano, Tegaino, Tegine), capita¬ 

no grigione, 25, 67, 104, 215, 244, 300, 301, 302, 

313, 318, 323, 327, 332, 342, 343, 362, 365, 370, 

371, 378, 394, 400, 416, 429. 

Salm (Solm) Nicolò, conte, capitano austriaco, 14, 65, 

99. 

Salò (da) Falcone, v. Leopardi. 

» (Salis) Filippino, contestabile, 116, 123, 182, 

355, 504, 522. 

Saluzzo (di) marchese, Michele Antonio, 11, 27, 37, 

70, 88, 89, 106. 

Salvazo Alvise, cittadino veneziano, 254. 

Salviati, casa nobile di Firenze. 

» Giacomo, 347. 

Salzgrof (?) (di) figli del duca, e vescovo, 358. 

Salzburg (di) vescovo, v. Lang Matteo. 

Sambernardin Girolamo, cittadino veneziano, 556. 

Sambonifacio (di) Antonio, di Giovanni, detto il.Conte, 
carpentiere nell’ arsenale di Venezia, 

158. 

» Angela, di Antonio, 158. 

» Franceschina, di Antonio, 158. 

Sanchez Mosen Alfonso, oratore dell’ Imperatore a 

Venezia, 45. 

Sandetti Tuzo, portoner del Collegio in Venezia, 296, 

354, 360. 

San Fior (di) conte, v. Santa Fiora. 

San Pietro in Galatina (di) duca, v. Castriota Scan- 

derbech Ferrante. 

Sanseverino, casa principesca di Napoli e di Lom¬ 

bardia. 

’ » Alfonso, duca di Somma, 167. 

» Antonio, cardinale prete del titolo di 

San Giovanni ante portata Latinam, 

13. 

» Ferrante, principe di Salerno, 166, 385. 

» Girolamo, capo di fanti al servizio dei 

veneziani, 262, 304. 

» Guglielmo, conte di Capaccio, 168. NB. 

Nel 1528 il feudo di Capaccio era 

già stato confiscato dal Re Cattolico 

a Guglielmo Sanseverino, ed era pos¬ 

seduto da Bernardo Villamari : i San¬ 

severino continuavano a portarne il 

titolo. 

» Pietro Antonio, principe di Bisignano, 

166, 529, 530. 

» Boberto, conte di Caiazzo, qu. Giovanni 

Francesco, 14, 15, 16, 17, 18, 23, 36, 

38, 48, 49, 50, 52, 91, 118, 125, 151, 

156, 164, 180, 181, 491, 203, 207, 

304, 333, 344, 355, 362, 394, 396, 

405, 415, 427, 439, 448, 460, 478, 

504, 522. 

Santa Croce, capitano nell’esercito imperiale, 385. 

Santa Fiora (San Fior) (de) Borso, conte, v. Sforza 

Bosio 

Sant’Angelo (di) conte, v. Caracciolo Giovanni Fran¬ 

cesco. 

» lodigiano (di) podestà, 420. 

Santa Severina (di) conte, v. Carafa Galeotto. 

» » (di) arcivescovo, v. Sartorio. 

Santi Quattro cardinale, v. Pucci Lorenzo. 

Sanuta galea (cioè del sopraeomito Sanuto), 324. 

Sanuto (Sanudo), casa patrizia di Venezia. 

» » Alvise, sopraeomito, qu. Domenico, 

97. 

» » Antonio, fu podestà a Brescia, dei 

XX savi sopra l’estimo di Ve¬ 

nezia, della Giunta, qu. Leonar¬ 

do, 39, 559. 

» » Francesco, governatore delle en¬ 

trate, qu. Angelo, qu. France¬ 

sco, 56, 565. 

» » Giovanni, provveditore sopra la sa¬ 

nità, qn. Andrea, qu. Matteo, da 

san Silvestro, 63, 79, 81, 155, 

252, 561. 

» » Lorenzo, qu. Angelo, 264, 271, 305, 

314, 332, 365, 449, 450, 461. 

» » Marc’ Antonio, qu. Benedetto, 562. 

» » Marino (lo scrittore dei Diarii), fu 

della Giunta, qu. Leonardo, 53, 

56, 255, 426, 490. 

» » Marino, della Giunta, qu. France¬ 

sco, 55, 556. 

San Valentino (di) conte, v. Tolfa (dalla) Giacomo. 

Sanxonia (di) duca, v. Sassonia. 

Sàn Zaccaria (di) Marco, capitano delle barche del 

Consiglio dei X, 545. 

Saona Grazioso, cittadino veneziano, di Andrea, 554. 

Sapa Marco, v. Scarpa. 

Sara Paolo, genovese, mercante a Venezia, 554. 

Sarasin (del) Berto, mercante di vino a Venezia, 555. 

Saratini Giulio, cittadino veneziano, 555. 

Sarno (di) conte, v. Tuttavilla. 

Sartorio Giovanni Matteo, arcivescovo di santa Seve- 

verina, 53. 

Sassatello (Saxadelo) Ercole, capitano nell’ esercito 

imperiale, 374. 

Sassonia (Sanxonia) (di) duca, Giovanni, 104, 372, 

380, 394, 400, 4)1, 419, 423. 

Savoia (Savoa) (di), casa ducale. 

» » Lodovico di Carlo III, duca, 399. 

» » Claudio, conte di Tenda, figlio di Re¬ 

nato, 384. 

Savorgnano (Sovergnan) (di), famiglia castellana del 

Friuli, patrizia di .Ve¬ 

nezia. 

» » » Costantino, 343. 

,, » » Girolamo, conte d’Ariis, 

48, 49,149, 275, 308. 
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Savorgnano Sovergnan) (di) Giulio, di Girolamo, 49. 

Saxadelo, v. Passatello. 

Saxonia v. Sassonia. 

Scala (della) Mastino, fu signore di Verona (ricordato) 
221. 

» Girolamo, cittadino veneziano, 554. 

Scanderbecco, v. Castriotta Scanderbech. 

Scarpa [Sapa] Marco, di Chioggia, 294. 

Scbomberg Nicolò, arcivescovo di Capua, 291. 

Scipione V africano (ricordato), 230. 

Scit, v. Siticla. 

Scotti, casa magnatizia di Piacenza. 

» Alberto, di Paris, 316, 356, 487. 

» Cesare, 106, 382, 384. 

Scrofa (della) Girolamo, dottore, vicario in Friuli 
238. 

Scuole, confraternite religiose laiche di Venezia, 296. 

Sebenico (da) Giovanni (,Zanetto), famiglio del pode- 

destà di Portole, 261. 

Sechini Giovanni Battista, addetto al Gran Consiglio 

di Venezia, 204. 

Sede apostolica, v. Chiesa. 

Semitecolo, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, qu. Angelo, 56. 

» Marc’Antonio, qu. Angelo, 266. 

Semitecolo Giovanni Francesco (cittadino) qu. An¬ 

gelo, 361, 514. 

Serapica, fu favorito del papa Leone X, 235. 

Serena (dalla) Marco, mercante di Venezia, 553, 554. 

Serenissimo, v. Gritti Andrea. 

Sermogna Francesco, di Conegliano, 126. 

» Perina, moglie di Francesco, 126. 

Serrone, segretario imperiale, 467. 

Serse, re dei Persiani (ricordato), 230. 

Sessa (di) duchessa, v. Cordova (di) Elvira. 

Sessola Domenico, padrone di fu sta, 471. 

Seva, v. Ceva. 

Sforza, casa ducale di Milano. 

» Bona, duchessa di Bari, v. Polonia (di) regina. 

» Francesco Maria II, duca di Bari e di Milano, 

figlio di Lodovico, 26, 62, 68, 69, 85, 94, 

96, 108, 119, 152, 188, 194, 196, 210, 213* 

225, 248, 252, 257, 258, 259, 292, 300,’ 

302, 305, 313, 315, 317, 323, 331, 332, 

337, 338, 345, 356, 361, 364, 365, 374, 

375, 378, 387, 389, 394, 395, 396, 397, 

406, 408, 409, 410, 412, 439, 444, 445, 

446, 448, 450, 451, 459, 480, 485, 493, 

494, 500, 501, 505, 510, 511, 521, 522, 

530, 532, 536, 537, 539, 543, 550. 

» Bosio (Borso), nipote di Guido conte di Santa 

Fiora e di Francesca Farnese, 539. 

» oratore in Francia del duca, v. Taverna. 

» » a Venezia del duca, v, Corte (da) Be¬ 

nedetto. 

Sicardo N. N. capitano grigione al servizio dei vene* 
ziani, 330. 

1 Diarii di M. SANtto. — Tom. Xl VII 

PERSONE E DI COSE 

Siena (di) repubblica [senesi), 28. 

» cardinale, v, Piccolomini Giovanni. 
Siet Marco, v. Sitich. 

Siguli, v. Cingoli. 

Sigismondo conte, v. Gonzaga. 

Signor (il) v. Turchia. 

Simbari o Simari (di) conte, v. Aierbo Michele. 

Simitecolo, v. Semitecolo. 

Simon (de) Gabriele, cittadino veneziano, 554. 

» Pietro, mercante di zucchero a Venezia, 554. 

Sinistri (di) Agostino, cittadino veneziano, 554. 

Sinopoli (di) conte, v. Ruffo Paolo. 

Sipontino arcivescovo, v. Monte (del) Gio. Maria. 

Siscar Alfonso, conte di Ajello, 170 

Sitich Marco (.Sitim, Scith, Siet), capitano austriaco, 

62, 90, 96, 219, 235, 244, 250, 257, 260, 268, 282, 

299, 3!8, 32%, 327, 363, 374, 379, 397. 

Smerigli Antonio, fiorentino, 379, 380. 

Smirisotil Bolchon, boemo, 293. 

Soderini Giuliano, di Paolo Antonio, vescovo di Vi¬ 

cenza, oratore della repubblica di Firenze in Fran¬ 

cia, 238, 474, 534. 

Sogliano (Sogiano) (da) Carlo, conte, capo di colon¬ 

nello al servizio dei vene¬ 

ziani, 490, 498, 538. 

» » » Malatesta, conte, contestabile 

al servizio dei veneziani, 

304, 354, 398, 404, 442, 

443, 502. 

Sol (dal) Girolamo, cittadino veneziano, 555. 

» » Sebastiano, cittadino veneziano, 555. 

Soldo (dal) Giovanni Alessandro, castellano alla Groa- 

ra, 143. 

Solliers Carlo, signore di Morette, oratore di Fran¬ 

cia in Inghilterra, 196, 197. 

Solm, v. Salm. 

Somma (Stimma) (di) duca, v. Sanseverino. 

Somp (di) Pietro, boemo, 393. 

Soncino (Sonzin) (da) Soncino, uomo d’armi del 

marchese di Mantova, 141. 

Soranzo, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, provveditore al Sale, qu. Gia¬ 

como, 560. 

» Alvise, al luogo di Procuratore sopra gli 

atti dei sopragastaldi, dei XX savi so¬ 

pra 1 estimo di Venezia, qu. Giacomo, 

40, 560. 

» Antonio, qu. Maffio, qu. Vettore cavaliere e 

procuratore, 145, 147. 

» Francesco, de’ Pregadi, di Giacomo procu¬ 

ratore, 56. 

» Francesco, qu. Alvise, 58. 

» Giacomo procuratore, qu. Francesco, dal 
Banco, 160, 295, 532, 557. 

» Girolamo, fu al luogo di Procuratore so¬ 

pra gli atti dei sopragastaldi, qu, Bene¬ 

detto 560, 

43 
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Soranzo Maffio, qu. Zaccaria, 58. 

» Pietro, qu. Giovanni, qu. Vettore, 58, 430, 

567. 

» Vettore, fu savio agli ordini, provveditore 

in Trani, qu. Maffio, qu. Vettore cavalie 

re e procuratore, 66, 105, 212, 253, 286, 

313, 314, 335, 366, 448. 

» Vettore, qu. Giovanni, qu. Nicolò, qu. Vet¬ 

tore cavaliere e procuratore, 263. 

Soria (de) Lopez, spagnuolo, 494. 

Spada (dalla) Bartolomeo, cittadino veneziano, qu. 

Graziadio, 361. 

Sovergnan, v. Savorguan. 

Spagna (di) armata, 152, 194, 241, 348, 349, 381, 

382, 385, 386, 388, 389, 391, 415, 466. 

Spagnoli, fanti e genti d’armi in Italia (esercito ce¬ 

sareo), 12, 13, 17, 24, 50, 51, 66, 71, 73, 80, 86, 

87, 88, 97, 123, 124, 127, 128, 129, 131, 133, 140, 

156, 157, 183, 194, 202, 203, 209, 212, 215, 249, 

260, 266, 267, 273, 275, 277, 279, 280, 303, 304, 

305, 307, 334, 336, 337, 339, 348, 350, 351, 353, 

360, 364, 370, 384, 393, 401, 411, 439, 444, 450, 

494, 503. 

Spalato (di) arcivescovo, v. Corner Andrea. 

Speciani (Spiciale, Spitiano, Spiciano) Giovanni Bat¬ 

tista, dottore, milanese, 72, 152, 194, 201, 302. 

Sperandio, contestabile al servizio dei veneziani, 504. 

Spiciano, v. Speciani, 

Spin Antonio, pelliciaio (varoter) a Venezia, 555. 

Spinelli Francesco, capo di arcbibusieri al servizio 

dei veneziani, 144, 182, 371, 490. 

Spinello Ferrante, duca di Castrovillari, protonotario 

del regno di Napoli, 167. 

Spineta (?) marchese, capitano nell’ esercito impe¬ 

riale, 422. 

Spiriti Cristoforo, vescovo di Cesena, 370, 373, 374, 

414. 

Spissa (dalla) Giuliano, 494. 

Spitiano, Spiziano, v. Speciani. 

Squillace (Squilaze) (di) principe, v. Borgia Fran¬ 

cesco. 
Stadion (de) Cristoforo, vescovo di Augsburg od Au¬ 

gusta, 244. 

Stafer Giorgio, capitano svizzero, 157. 

Stafileo Giovanni Lucio, vescovo di Sebenico, 77, 78. 

Stampa Massimiliano, conte di Melzo, (di) moglie, 

450, 451. 

Stefani (di) Giovanni, padrone di nave, 554. 

Stefano N. N., 461. 

Stella Alvise, fabbricante di coperte (coltrer) a Ve¬ 

nezia, 555. 

Stiano o Stigliano (di) principe, v. Carafa Antonio. 

Stich, v. Siticli. 

Stigliano (di) principe, v. Carafa Antonio. 

Stringer, v. Sitich. 

Strofor, v. Traundsdorf. 

Strozzi, casa nobile di Firenze. 

Strozzi Carlo, 553. 

» Leonardo, 553. 

Stuart Roberto, conte di Beaumont le Roger, signore 

di Aubigni, 484, 534. 

Stuffa (dalla) Giovanni, gentiluomo fiorentino, 390. 

Sugana (de) Giovanni Giacomo, trivigiano, 553. 

Sulmona (di) principe, v. Lannoys (de) Carlo. 

Summa (di) duca, v. Sanseverino Alfonso. 

Surian, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, qu. Michele, 297. 

» Antonio, dottore e cavaliere, oratore alla re- 

pubblica fiorentina, eletto podestà a Ber¬ 

gamo, qu. Michele, 26, 28, 47, 68, 75, 

93, 116, 128, 156,201,213, 260, 287, 297, 

326, 329, 354, 403, 534, 546. 

Suriano (di) conte, v. Carafa Ferrante. 

Svizzeri cantoni, 65, 157, 165, 257. 

» cantoni della lega grigia, 80, 101, 157, 165, 

178, 206, 235, 257, 300, 301, 318, 342, 

394. 

» soldati di ventura, 106, 139, 204, 217, 224, 

227, 234, 299, 312, 330, 384, 504. 

Szapolyai Giovanni, voivoda di Transilvania, v. Un¬ 

gheria (di) re. 

T 

Tadino Gabriele, da Martinengo, cavaliere gerosoli¬ 

mitano, priore di Barletta, 378. 

Tagliapietra (da cà), casa patrizia di Venezia. 

» » Bernardino, dei X savi sopra le 

decime, qu. Nicolò, 40, 56. 

„ » Francesco, fu provveditore ge- 

rale in Dalmazia, fu rettore 

e provveditore a Cattaro, qu. 

Andrea, 246, 507, 508. 

» » Giovanni, fu vicesopracomito, 

qu. Bartolomeo, 271. 

,, » Giovanni Antonio, capitano a 

Vicenza, qu. Bernardino, 19, 

90, 113, 116, 150, 154, 187, 

196, 209,220,259,268,269, 

276, 285, 287, 288, 298, 303, 

306, 313, 314, 323, 328, 329, 

336, 356, 363, 370, 371, 376, 

393, 396,397, 402, 403, 414, 

419, 425, 428, 437, 461, 484, 

515, 517. 

» » Girolamo dottore, qu. Quintino, 

54. 

» » Girolamo, qu. Alvise, 353. 

», » Sebastiano, dei XL al criminale, 

qu. Nicolò, 58, 556. 

Taglie (Taje) (dalle) Sebastiano, scrivano all’ufficio 

sopra le biade, qu. Nicolò, 361, 

Tajapiera, v. Tagliapietra, 
Talenti Lodovico, cittadino veneziano, 555, 
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Tasso [de Tassis) Bartolomeo, banchiere, 201, 202, 

206, 207, 493. 

Taverna Francesco, dottore, senatore, oratore del duca 

di Milano in Francia, 356, 474, 534. 

» Ottaviano, segretario di Antonio de Leva, 

521. 

Tayler Giovanni, vicecancelliere d’Inghilterra ed 

oratore in Francia, 334, 335, 474, 534. 

Tayzil Giovanni, dimorante a Venzone, 501. 

Tealdini Angelo, cittadino veneziano, di Vincenzo 247. 

» Antonio, cittadino veneziano, di Vincenzo, 

247. 

Tebentin Cristoforo, di Zara, 145. 

Tegen, v. Salis (de) Tegeno. 

Telesio Antonio, autore dell’opera de colorìbus, 319. 

Telia od Atelia (di) marchese, v. Caracciolo Giulio 

• Cesare. 

Telia (della) (,Atellano) Scipione, gentiluomo milanese, 

302, 305, 332. 

Tenda (di) conte, v, Savoia (di) Claudio. 

Tentor Matteo, capo delle barche di Chiòggia, 113. 

Teodoro signor, v. Trivulzio. 

Terlago (Trilago, Trilaco) (di) Paolo, conte, 281, 288, 

318, 346, 416. 

Termoli (Termule) (di) duchessa, v. Capua (di) Maria. 

Terranova (di) duchessa, v. Manriquez Maria. 

Tesin Antonio, dottore, consigliere di Trento, 289. 

Tessaro Nicolò, esploratore, 371. 

Testa Alvise, cittadino veneziano, qu. Francesco, qu. 

Giacomo, 361. 

Tetrico, v. Detrico. 

Thilesio, v. Telesio. 

Thodaro signor, v. Trivulzio Teodoro. 

Tiepolo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, de’ Pregadi, qu. Girolamo, 564. 

» Nicolò dottore, savio a terraferma, della 

Giunta, qu. Francesco, 54, 160, 172, 245, 

559. 

» Stefano, qu. Paolo, 296, 430, 567. 

» Tommaso, qu. Francesco, 57. 

» Vincenzo, qu. Francesco, 57. 

Tinto Giovanni Francesco, cittadino veneziano, 514. 

Tis (?) conte, seguace di Lutero, 78. 

Tolfa (della) (litolfa) Giacomo, conte di s. Valen¬ 

tino, 169. 

Tolmezzo (di) comunità, 235, 293, 294, 357, 359. 

Toraldo (Faraldo) Vincenzo, marchese di Polignano, 

167. 

Torcello (Torzelo) (di) vescovo, v. Foscari Girolamo. 

Torelli Lodovica, qu. Achille, contessa di Guastalla, 

466. 

Tornari Giannino, daziere del vino in Candia, 158. 

Tondello, casa nobile di Novara. 

» Cristoforo, 73. 

» Filippo, conte, 17, 266. 

Torre (della), famiglia castellana del Friuli. 

» » Nicolò, capitano di Gradisca, 65. 

Torri (da) Leonardo, esploratore, 293. 

Toscano Giacomo, cittadino veneziano, di Antonio, 

553, 554. 

Totavilla, v. Tuttavilla. 

Tour (de la) Francesco, visconte di Turenna (Lorena) 

oratore straordinario del re di Francia al papa, 

403, 416. 

Traetto (di) duca, v. Gaetani Onorato e Colonna Ve¬ 

spasiano. 

Trani (di) cardinale, v. Cupi. 

Transilvania (di) voivoda, v. Ungheria (di) re, Gio¬ 

vanni Szapolay. 

» » voivoda, nuovo eletto, v. Pereny, 

Trapp [Trapo) Carlo, capitano di Beseno, 44, 

Tratascholf, v. Traundsdorf. 

Traundsdorf (Transtolf, Transtolfer, Strofor, Astrofort, 

Austolph, Troclio Astolfo, Trochstolfo, Trausisto- 

pko, Tratascolf) Nicolò, capitano austriaco delle 

artiglierie, 44, 62, 67, 89, 104, 316, 327, 375, 

379. 

Trausistopho, v. Traundsdorf. 

Trento (di) vescovo, v. Cles. 

Trevisan, case patrizie due di Venezia. 

» Andrea, cavaliere, savio del Consiglio, qu. 

Tommaso procuratore, 29, 59, 174, 307, 

308, 811, 432, 557. 

» Andrea, qu. Paolo, 56. 

» Daniele, de’ Pregadi, qu. Andrea, 40, 55, 

103, 177, 179, 558. 

» Domenico cavaliere, procuratore, savio del 

Consiglio, 29, 59, 128, 174, 176, 194, 

209, 308, 399, 431, 453, 516, 524, 532, 

557. 

» Domenico, fu avogadore del Comune, qu. 

Zaccaria, 258. 

» Domenico, qu. Stefano, 57. 

» Filippo, fu patrono di una galea di Barba¬ 

ria, 179. 

» Lodovico, qu. Domenico, 57. 

» Michele, avogadore del Comune, qu. Nicolò, 

qu. Tomaso procuratore, 7, 25, 54, 62, 

93, 159, 162, 238, 352, 367, 398, 560. 

» Nicolò, capo del Consiglio dei X, de’ Pre¬ 

gadi, consigliere, qu. Gabriele, 327, 352, 

462, 507, 558. 

» Nicolò, fu capitano delle galee di Bevruth, 

fu provveditore generale in Dalmazia, 

qu. Pietro, qu. Baldassare, 246, 331, 

353, 499. 

» N. N, abate di s. Cipriano di Murano, 54. 

» Paolo il grande, fu consigliere, dei XV savi 

sopra Pestimo di Venezia, qu. Andrea, 

qu. Paolo, 55, 179. 

» Pietro, fu podestà a Vicenza, de’ Pregadi, 

qu. Paolo, 58, 246, 561. 

» Stefano, fu sopracomito, de’ Pregadi, qu. 

Nicolò, 331, 353, 561. 
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Trevisan Stefano, qo. Baldassare, 59. 

» Zaccaria, vescovo di Lesina, qu. Giovanni, 

53. 

Trevisan Alvise (cittadino) fu scrivano all’ufficio delle 

Cazude, 514, 546. 

» Pietro (cittadino) mercante di legname, 555. 

» Secondo (cittadino), qu. Francesco, 361. 

» Zaccaria (cittadino), qu. Francesco, 514. 

Treviso (di) camera, 159. 

» (di) consiglio della comunità, 19. 

Trilaco, Trilago (di) conte, v. Terlago. 

Tripalda od Atripalda (di) marchese, v. Castriotta 

Alfonso. 

Trissino (Dresano) (da) N. N. vicentino, 354. 

Triulzi, v. Trivulzio. 

Trivento (di) conte, v. Afflitto (d*) Giovanni Vincenzo. 

Trivixan, v. Trevisan. 

Trivulzio, famiglia principale e fazione di Milano. 

» Agostino, cardinale diacono del titolo di 

s. Adriano, 8, 13, 337, 339. 

» Pomponio, 77, 211. 

» Teodoro, maresciallo di Francia, 37, 152, 

316, 412, 413. 

Trocho Astolfo, Trochstolfo, v. Traundsforf. 

Tron (Trun), casa patrizia di Venezia. 

» » Angelo, fu provveditore agli Orzinuovi, 

qu. Andrea, 263. 

» » Daniele, provveditore in Anfo, qu. An¬ 

drea, 134. 

s) » Filippo, fu savio a terraferma, della 

Giunta, podestà a Bergamo, qu. 

Priamo, 55, 246, 255, 427, 484, 560. 

» » Luca procuratore, savio del Consi¬ 

glio, qu. Antonio, 25, 29, 97, 174, 

307, 308, 311, 406, 431, 453, 498, 

516, 524, 557. 

» » Nicolò, qu. Priamo, 431, 568. 

» » Pietro, fu podestà a Verona, fu capo del 

Consiglio dei X, dei XX savi sopra 

l’estimo di Venezia, de’Pregadi, della 

Giunta, qu. Alvise, 40, 41, 246, 329, 

556. 

» » Silvestro, fu sopracomito, qu. Matteo, 

265. 

» » Vincenzo , capitano a Bergamo , qu. 

Priamo, 71, 104, 112, 187, 370, 431, 

507, 568. 

Trun, v. Tron. 

Turchia (di) casa regnante. 

» » Suleiman, gran sultano, 43, 47, 65, 67, 

77, 90, 95, 101, 118, 123, 142, 216, 

292, 335, 380, 396, 400, 401, 424, 

471, 543. 

» » esercito, 65, 118, 122, 144, 209, 236, 

297. 

» » gianizzeri, 100. 

» » pascià, 101, 102, 380, 424. 

Turchia (di) Porta, 118, 335, 380, 471. 

Turcich (alias Turuch) Valentino, conte di Terne- 

svar, 121. 

Turena (di) visconte, v. Tour (de la) Francesco. 

Turlon Baldassare, mercante a Venezia, 555. 

» Gaspare, mercante a Venezia, 555. 

Turszo Alessio, barone ungherese, 122, 123. 

Tussignano Francesco, inviato del duca di Milano a 

Venezia, 332. 

Tuttavilla Gerolamo, conte di Sarno, 169. 

U 

Ubaldino Vincenzo, capo di fanti al servizio dei ve¬ 

neziani, 443, 490. 

Ugnoan (da) Francesco, esattore della comunità di 

Vicenza, 20. 

Ugo (don), v. Moncada. 

Ugolini (di) Ugolino, di Chioggia, 173. 

Ugubio, v. Gubbio. 

Ungheria (d’) casa regnante. 

» re Lodovico (ricordato), 47, 216. 

» regina vedova, Elisabetta d’Austria, 14, 

15, 122, 142. 

» re Giovanni Szapolyai, già voivoda di 

Transilvania, 14, 15, 25, 42, 43, 46, 

47, 60, 65, 67, 74, 77, 80, 87, 90, 

96, 100, 121, 122, 123, 125, 142, 

185, 210, 211, 214, 221, 236, 248, 

260, 292, 380, 543. 

» baroni, magnati, e prelati, 123. 

» oratore a Venezia, v. Bonzagno. 

» oratore al Gran Sultano, 100, 118, 248. 

Urbino o Urbich (da) Giovanni (Ivara?) capitano 

nell’ esercito imperiale, 350, 383, 466. 

» (di) duca, v. Rovere (della) Francesco Maria. 

» (di) vescovo, v. Nordis. 

Ursini o Ursino, v. Orsini. 

Usref Beg, sangiacco di Bosnia, 216, 335, 471. 

V 

Vacca Valerio od Oliviero, mercante di olio a Vene¬ 

zia, 248, 554. 

» Vincenzo (di) figlio, bandito di Desenzano, 509. 

Vailate (da) Ottaviano, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 16, 24, 98, 109, 117, 119, 182, 355, 520, 

522. 

Valaresso, casa patrizia di Venezia. 

» Fantino, de’ Pregadi, qu. Battista, 556. 

» Federico, de’Pregadi, di Paolo, qu. Fede¬ 

rico, 56. 

» Paolo il grande, fu podestà a Bergamo, 

de’ Pregadi, qu. Gabriele da sant’An¬ 
gelo, 39, 59, 177, 246, 256, 330, 340, 

558. 

» Paolo, della Giunta, qu. Federico, 560. 
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Valaresso Pasqualino (cittadino), capo delle barche | 
di Chioggia, 113. 

Valcamonica (di) capitano, v. Pochipanj. 

Yalcerca, v. Valserca. 

Valentino Andrea, cittadino di Venzone, 272. 

Vaiier, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, di Benedetto, 266, 271. 

» Baldassare, di Bartolomeo, 299. 

» Baldassare (di) moglie, figlia del qu. Gio¬ 

vanni Francesco Giustinian, 299. 

» Bartolomeo, qu. Vettore, 567. 

» Francesco, fa censore della città, fu capo del 

Consiglio dei X, dei XV savi sopra l’esti¬ 

mo di Venezia, qu. Girolamo, 40, 179, 560. 

» N. N. qu. Michele, 570. 

» Salomone, 518. 

» Valerio, della Giunta, qu. Antonio, 59, 559. 

Valle (della) Fabrizio, 439, 440. 

» » Giovanni Pietro, vicentino, 104. 

» » Girolamo, cittadino veneziano, 554. 

Valleve (di) Marchesino, esploratore, 400. 

Valserca, capitano spagnuolo, 128, 266. 

Valtellina (di) capitano, 400. 

Valtrompia (di) Giacomo Antonio, contestabile al ser¬ 

vizio dei veneziani, 114, 119, 124, 340, 448, 481, 

483, 491, 504, 510. 

Vandali, popolo, 230. 

Vandemon o Vandemonte (di) monsignore, v. Lorena 

(di) Luigi. 

Vandomo, v. Vendome. 

Varadino (di) vescovo, v. Macedonia (di) Ladislao. 

Varano, casa dei signori di Camerino. 

» Rodolfo, naturale di Giovanni Maria, 28, 505. 

Varra, v. Gueyara. 

Vasto (del) marchese, v. Avalos. 

Vauri leardo, commendatore, spagnuolo, 383, 386, 

387, 388, 468. 

» Luigi, castellano di Castelnuovo di Napoli, 468. 

Vaylà, v. Vailate. 

Vayvoda (il), v. Ungheria (di) re Giovanni. 

Vecchi (di) N. N. vicario del vescovo di Trento, 245. 

Vecchia (della) Venturino, cittadino veneziano, 553, 

554. 

Velami Giovanni, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 356. 

Venafra (di) conte, v. Pandone Errico. 

\ endome (Bourbon - Vendome), casa principesca di 

Francia. 

» » » (de) Carlo, duca, 12. 

n M » (de) Francesco,signo¬ 

re di Saint Poi, 

12, 484,485, 500, 

534. 
Vendramin, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Luca, 57, 63. 

» Andrea, cavaliere gerosolimitano com¬ 

mendatore di Treviso, qu. Paolo, 532. I 

Vendramin Andrea, qu. Zaccaria, 566. 

» Daniele, de’ Pregadi, qu. Nicolò, qu. Se¬ 

renissimo principe, 565. 

» Federico, qu. Leonardo, 564. 

» Francesco, qu. Luca, 57, 63. 

» Luca, dal lanca, qu. Alvise, qu. Sere¬ 

nissimo principe, 63, 569. 

» N. N. qu. Luca, 63. 

» Nicolò, qu. Zaccaria, 58, 566. 

» Zaccaria, qu. Zaccaria, 57, 563. 

Venezia (da) Bonaventura, frate francescano, 213. 

» Damiano (erroneamente Marco in luogo 

di maistro) frate domenicano, 220. 

Venezia, uffici e consigli varii (in generale), 30, 31, 

33, 73, 175, 192, 201, 286, 367, 428, 432, 

484, 485, 511, 512, 513, 525, 527, 531. 

» Arsenale, 122, 311, 528. 

» » (all’) patroni, 424. 

» Auditori nuovi delle sentenze, 5. 

» Auditori vecchi delle sentenze, 162. 

» Avogadori del comune ed A vogaria, 19, 52, 

68, 93, 159, 179, 190, 192, 205, 255, 267,’ 

270, 273, 274, 277, 287, 297, 367, 497, 

507, 512, 523, 524, 527, 528, 546. 

» Beccaria (alla) ufficiali, 26, 46, 60, 85, 94, 

361, 462. 

Camera dei prestiti (sopra la) provveditori, 

295, 421, 424, 427, 433, 514, 

Camere (sopra le) provveditori, 20, 499, 

Camerlenghi del comune e loro ufficio, 22, 

187, 309, 310, 538. 

Cancelliere grande, v. Dedo Girolamo. 

Capi del Consiglio dei X, 5, 52, 59, 60, 63, 

73, 80, 94, 95, 97, 

100, 103, 111, 153, 

161,172,182, 194, 

197, 271, 273,275, 

282,291,296,298, 

306,308, 320, 327, 

331.354, 364, 370, 

373, 392, 400, 456, 

459,463, 543, 545. 

» » » XL, 19, 20, 22, 29, 

59, 79, 102, 115, 

119, 125, 153,158, 

162,172,174, 175, 

186, 192, 198,199, 

200, 201,254,262, 

270, 297, 298, 305, 

310.354, 360,361, 

393,424, 427, 433, 

434,435, 452,462, 

485,495, 497, 498, 

506, 507,513,525, 

527,528, 533,538. 

Capitano al golfo, v. Morosini Almorò. 

delle fanterie, v. Baglioni Malatesta. 
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"Venezia Capitano del Lago di Garda, v. Giustinian 

Paolo e Barbaro Nicolò. 

» » generale dell’ esercito, v. Rovere 

(della) Francesco Maria. 

» » generale del mare, v. Landò Pietro. 

» Cazude (delle) ufficio, ed esattori, 201, 249, 

Venezia 

» 

» 

» 

» 

441. 

» Censori della città, 52, 533. 

» Collaterale generale nell’esercito, v. Prato 

(da) Giov. Andrea. 

» Collegio, 5, 22, 26, 29, 31, 35, 44, 46, 52, 

60, 63, 67, 75, 81, 85, 93, 94, 95, 10Q, 

101, 103, 112, 124, 127, 133, 136, 144, 

149, 152, 153, 155, 158, 160, 187, 1S8, 

190, 193, 194, 197, 204, 208, 213, 217, 

220, 228, 232, 237, 238, 242, 247, 248, 

253, 354, 255, 258, 273, 282, 291, 294, 

295, 296, 312, 331, 337, 340, 341, 354, 

360, 361, 364, 370, 373, 378, 392, 393, 

406, 413, 424, 426, 433, 447, 460, 462, 

463, 469, 470, 471, 476, 479, 480, 485, 

486, 490, 498, 499, 514, 516, 532, 533, j 

537, 539, 546. 

» Consiglieri ducali {Consieri) 7, 19, 20, 22, 29, j 

33, 40, 59, 93, 101, 112, 114, 115, 119, | 

125, 144, 153, 158, 159, 161, 172, 173, 

174, 175, 179, 186, 191, 198, 199, 200, 

201, 204, 242, 247, 253, 254, 256, 261, 

262, 270, 273, 287, 296, 297, 298, 305, 

310, 319, 352, 354, 360, 361, 366, 370, 

393, 405, 406, 424, 427, 434, 435, 452, 

453, 462, 495, 497, 498, 501, 506, 507, 

511, 512, 513, 525, 528, 533, 538. 

» Consiglio dei X, semplice e con la Giunta, 

7, 29, 31, 34, 67, 70, 71, 75, 76, 85, 95, 

97, 111, 118, 126, 135, 161, 180, 190, 

191, 204, 238, 248, 273, 275, 282, 291, 

295, 305, 308, 309, 323, 324, 336, 340, 

351, 370, 373, 374, 398, 403, 406, 413, 

415, 424, 433, 444, 445, 447, 463, 471, 

501, 513,^14, 516, 529, 531, 539, 545. 

» Conti (sopra la revisione dei) provveditori, 

112, 115, 144, 352, 534. 

» Cottimo di Damasco (sopra il) provveditori, 

102, 112, 153, 187. 

» Danari (sopra il ricupero dei) provveditori, 

20. 
» Decime (sopra le) savi, o X savi in Rialto, 

32, 79, 115, 191, 201, 249, 367. 

» Doge, v. Gritti Andrea. 

» Estimo (di) Venezia (a tansar, oppure rifor¬ 
mazione della terra) (sopra 1’) savi, 32, 33, 

34, 38, 163, 177, 179. 

» Fabbriche di Padova (sopra le) provveditori, 

145, 146. 

« Galee di Alessandria (delle) capitano, v. Con- 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

tarini Bertuccio. 

Galee di Alessandria (delle) patroni, 103. 

Galee di Beyrut (delle) capitano, 7, v. anche 

Nadal Giovanni. 

Giudicati (Zudcgadi) (in generale), 376. 

Giudici del Procuratore, 192. 

Giudici del Proprio, 192. 

Giunta [Zonta) del Consiglio dei X, v. Con¬ 

siglio dei X. 

Giunta (Zonta) del Consiglio de’ Pregadi, 54. 

Governatore generale dell’esercito, v. Fre- 

goso Janus. 

Governatori delle entrate (Governadori), 21, 

26, 191, 198, 201, 361, 367, 433, 462, 

499, 501, 507, 512. 

Gran Consiglio (Mazor o Gran Conscio), 6, 

7, 21, 31, 93, 112, 114, 115, 144, 153, 

161, 174, 175, 177, 186, 191, 204, 255, 

295, 297, 310, 351, 397, 421, 424, 427, 

428, 430, 432, 433, 434, 435, 462, 499, 

501, 507, 512, 513, 523, 525, 526, 528, 

533. 
Mercanzia e navigazione (sopra la) savi, 499. 

Monte nuovissimo, 21, 433. 

» nuovo, 21. 295, 433. 

» vecchio, 21, 295, 433 

Notte (di) signori, 534. 

Pagatori nell’esercito, 145. 

Pompe (sopra la) provveditori, 115. 

Pregadi, o Senato (Rogati), 8, 12, 18, 20, 22, 

29, 30, 31, 38, 45, 52, 54, 55, 56, 58, 62, 

64, 67, 77, 78, 85, 101, 103, 112, 115, 

124, 129, 136, 144, 153, 155, 161, 162, 

173, 174, 177, 179, 181, 187, 188, 191, 

192, 198, 200, 205, 217, 226, 232, 233, 

243, 253, 258, 260, 262, 269, 271, 273, 

286, 291, 295, 298, 299, 305, 306, 313, 

314, 324, 329, 332, 336, 337, 340, 363, 

364, 365, 367, 370, 392, 397, 403, 406, 

408, 421, 424, 425, 427, 431, 434, 445, 

448, 451, 462, 474, 490, 495, 498, 500, 

506,’ 507, 511, 512, 516, 517, 524, 525, 

533, 538, 539, 556, 557. 

Procuratori e procuratie di s. Marco, 31, 79, 

85, 174. 175, 176, 177, 186, 210, 217, 

242, 258, 299, 340, 405, 427, 428, 432, 

513, 523, 524, 525, 532, 533. 

Provveditore del mare o dell’armata, v. Mu¬ 

la (da) Agostino. 

» degli stradiotti, v. Civran An¬ 

drea. 

» dell’armata, v. Moro Giovanni, 

e Mula (da) Agostino. 

» generale in Dalmazia, v. Molin 

(da) Giovanni Battista. 

» generale a Brescia e nel bre¬ 

sciano, 205, 233, 246, 253, 

v. anche Foscari Marco. 
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Venezia, Provveditore generale a Verona, 329, 330, 

v. anche Nani Paolo. 

» Provveditori generali nell’esercito, 496, v. 

anche Moro Tommaso, e Pi- 
« 

sani Alvise. 

» » del Comune, 26, 361, 462, 499. 

» Quarantia civile nuova, 112, 187. 

» » » vecchia, 153, 179, 186, 190, 

* 205, 258, 267, 281. 

» » criminale, 25, 58, 67, 179, 186, 

187, 190, 191, 205, 238, 258, 

267, 281, 375, 462, 507, 523, 

524, 531, 543, 546. 

» Ragioni (Raxon) nuove (delle) ufficio, 86, 

191, 201, 291, 249, 

367 , 405, 499, 513, 

531. 

i> » » vecchie (delle) ufficio, 499. 

» Regno di Cipro (sopra gli uffici e cose del) 

provveditori o savi, 179, 201, 249. 

» Riformazione della terra, v. Estimo di Ve¬ 

nezia. 

» Sale (al) provveditori ed ufficio, 68, 158. 

» Sanità (sopra la) provveditori, 8, 35, 70, 79, 

81, 82, 83, 84, 149, 178, 252. 

» Savi (in generale), 12, 18, 19, 20, 40, 67, 

75, 77, 95, 102, 103, 112, 125, 149, 153, 

173, 181, 190, 194, 200, 201, 204, 210, 

217, 220, 238, 242, 247, 249, 254, 262, 

270, 275, 313, 320, 329, 337, 378, 393, 

405, 423, 424, 451, 452, 462, 464, 469, 

479, 483, 484, 485, 486, 497, 498, 499, 

500, 501, 523, 538, 546^ 

» Savi, agli ordini, 8, 77, 78, 101, 145, 146, 

149, 158, 172, 181, 188, 290, 294, 308, 

310, 424. 

» Savi a terra ferma, 8, 20, 22, 25, 30, 40, 

59, 77, 101, 144, 158, 159, 160, 172, 175, 

180, 181, 188, 198, 199, 200, 204, 227, 

233, 234, 243, 245, 254, 261, 262, 289, 

290, 304, 307, 308, 309, 310, 337, 340, 

366, 392, 398, 405, 432, 433, 434, 451, 

454, 495, 497, 511, 512, 523, 524, 538, 

539. 

» Savi del Consiglio, 20, 22, 25, 29, 40, 77, 

78, 101, 144, 153, 158, 159, 172, 173, 

174, 176, 180, 181, 198, 199, 200, 226, 

233, 234, 243, 254, 261, 262, 289, 290, 

296, 298, 304, 305, 307, 308, 310, 337, 

340, 366, 392, 398, 399, 405, 431, 432, 

433, 434, 451, 453, 454, 495, 497, 511, 

512, 523, 524, 538, 539. 

» Signoria, o Dominio, o Repubblica [signori 

veneziani), 5, 8, 10, 12, 18, 19, 20, 21, 

22, 26, 28, 32, 33, 35, 46, 52, 53, 60, 

62, 67, 68, 69, 73, 75, 79, 80, 85, 86, 90, 

91, 92, 93, 94, 95, 98, 99, 103, 105, 109, 

110, 111, 113, 114, 119, 122, 123, 124, 

134, 141, 143, 144, 149, 150, 151, 152, 

153, 161, 163, 165, 166, 179, 181, 184, 

186, 188, 190, 191, 192, 193, 194, 196, 

200, 203, 207, 208, 210, 213, 215, 217, 

218, 220, 223, 228, 231, 232, 233, 242, 

251, 256, 257, 258, 260, 268, 270, 274, 

277, 285, 286, 287, 289, 291, 292, 297, 

298, 300, 301, 302, 303, 305, 309, 310, 

311, 313, 315, 317, 319, 320, 321, 322, 

324, 327, 329, 334, 335, 336, 337, 340, 

343, 344, 352, 354, 356, 361, 363, 364, 

365, 366, 368, 377, 378, 379, 383, 393, 

395, 401, 402, 403, 404, 405, 408, 409, 

410, 412, 413, 416, 417, 420, 424, 426, 

427, 433, 431, 435, 438, 447, 448, 450, 

454, 456, 461, 463, 464, 465, 470, 471, 

473, 474, 475, 477, 478, 479, 480, 482, 

483, 484, 487, 489, 492, 493, 495, 497, 

502, 505, 506, 508, 509, 511, 513, 515, 

516, 517, 521, 523, 524, 526, 528, 533, 

535, 537, 538, 540, 511, 545, 549. 

Venezia Sindaci in San Marco, 375. 

» » in terraferma, 158, 162. 

» Sopracomiti di galee, 340. 

» Straordinari, 499. 

» Tansar (a) savi, v. Estimo di Venezia. 

» Tavola dell’ uscita (insida), 112. 

» Zecca, 86, 307, 309, 446. 

» Zudegadi, v. Giudicati. 

» Reggimenti o rettori, stabili o temporanei, 

nei vari possedimenti di terraferma e di 

mare (in generale), 175, 192, 432, 496, 

497, 525, 527, 528. 

» Anfo (a) provveditore, v. Tron Daniele. 

» Asola (in) provveditore, v. Barbaro Giovanni 

Battista. 

» Asolo (in) podestà, 325. 

» Bassano (di) podestà e capitano, v. Barbo Ga- 

1 briele. 

» Belluno (a) podestà e capitano, v. Morosini 

Paolo. 

» Bergamo (di) capitano, v. Tron Vincenzo, e 

Guoro Giusto. 

» » » podestà, 295, 297, 427, v. an¬ 

che Salamon Nicolò, Moro¬ 

sini Marco, Priuli Girola¬ 

mo, Surian Antonio e Tron 

Filippo. 

» » » rettori (il podestà ed il capi¬ 

tano), 79, 95, 99, 107, 110, 

112, 116, 117, 120, 123, 

124, 135, 141, 152, 153, 

157, 205, 235, 252, 300, 

301,302,375,394, 429,459. 

» Brescia (di) capitano, v. Ferro Giovanni e 

Capello Cristoforo. 
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Venezia Brescia (di) podestà, v. Barbaro Antonio e 

Pizzamano Domenico. 

» » » rettori (cioè il podestà ed il ca¬ 

pitano), 13, 52, 101, 117, 242, 

253, 275, 337, 397, 405, 423, 

438, 449, 459, 475, 492, 508, 

514, 520, 530, 536, 538, 546, 

549. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

7> 

» 

» 

Brindisi (a) provveditore, v. Gritti Andrea. 

Candia (in) capitano, v. Corner Girolamo. 

Canea (alla) rettore, v. Queriui Girolamo. 

Capodistria (a) podestà e capitano, 214, v. an¬ 

che Morosini Pietro. 

Cattare (a) camerlengo e castellano, v. Donà 

Antonio. 

» » rettore e provveditore, v. Barbo 

Marco. 

Cefalonia (alla) provveditore, v. Bragadin Ni¬ 

colò. 

Cervia (a) provveditore, v. Sagredo Giovanni 

Francesco. 

Chioggia (a) podestà, v. Lion Domenico e 

Grimani Giovanni Battista. 

Chiusa (alla) castellano, v. Morosini Lorenzo. 

Cipro (in) consiglieri, 190, 523, v. anche Donà 

Giovanni Battista. 

» (in) luogotenente, v. Minio Silvestro. 

Cividale (a) provveditore, v. Donà Tommaso. 

Cologna (a) podestà, v. Canal Nicolò. 

Crema (di) podestà e capitano, v. Loredan 

Andrea, e Loredan Luca. 

Feltre (a) podestà e capitano, v. Lippomano 

Francesco. 

Friuli (del) luogotenente nella Patria, v Ba- 

sadonna Giovanni. 

Grisignana (a) podestà, 204. 

Lunato (a) provveditore, v. Mosto (da) Fran¬ 

cesco. 

Mestre (a) podestà e capitano, v. Manolesso 

Marco. 

Monfalcone (a) podestà, v. Minio Giovanni 

Battista. 

Monopoli (a) provveditore, v. Bolani Dome¬ 

nico. 

Noale (a) podestà, v. Pasqualigo Francesco. 

Padova (di) capitano, v. Contarini Santo. 

» » camerlengo, v. Donà Giovanni. 

» » podestà, 325, v. anche Michiel 

Maflìo. 

» » rettori (cioè il capitanio ed il po¬ 

destà), 287, 364. 

Peschiera (a) provveditore, v. Barbaro Giro¬ 

lamo. 

Pola (a) conte, v. Salamon Pietro. 

Portole (a) podestà, v. Mosto (da) Benedetto. 

Raspo (a) capitano, 77, v. anche Donà Fi¬ 

lippo, 

Venezia Ravenna (a) provveditore, v. Foscari Alvise. 

» Rovigo (a) podestà e capitano, v. Diedo Vet¬ 

tore. 

» Salò (a) provveditore e capitano della Ri¬ 

viera, v. Gradpnigo Girolamo. 

» Trani (a) provveditore, v. Soranzo Vettore. 

» Treviso (di) podestà e capitano, 153, 187, 

325, v. anche Magno Stefano, Zane 

Francesco, e Morosini Francesco. 

» Veglia (a) camerlengo e castellano, v. Viaro 

Stefano. 

» Veglia (a) provveditore, v. Polani Marino. 

» Verona (di) capitano, v. Barbaro Daniele. 

» » » rettori (il capitano ed il podestà), 

19, 117, 136, 144, 161, 197, 

242, 243, 273, 275, 280, 286, 

293, 378, 425, 451, 459, 500. 

» Vicenza (di) capitano, v. Tagliapietra Gio¬ 

vanni Antonio. 

» » » podestà, 325, v. anche Pisani 

Giovanni. 

» » » rettori (il capitano ed il pode¬ 

stà), 20, 26, 243, 282, 285, 

470. 

» Zante (al) provveditore, v. Badoer Giovanni 

Francesco. 

» Zara (a) rettori (il conte ed il capitano), 145. 

» Oratori presso le corti e segretari in missione. 

» » a Roma, 399, v. anche Contarini Ga¬ 

spare. 

» » alla repubblica di Firenze, v. Surian 

Antonio. 

» » al Gran Signore, v. Contarini Tom¬ 

maso. 

» » al duca di Milano, v. Venier Ga¬ 

briele. 

» » in Inghilterra, 254,271,306, v. an¬ 

che Venier Marc’ Antonio, e Fa- 

lier Lodovico. 

» n in Inghilterra (segretario), v. Spi¬ 

nelli Gaspare. 

» » in Francia, v. Giustiniani Seba¬ 

stiano. 

» » in Francia (segretario), v. Canal (da) 

Girolamo. 

» Baili e consoli all’ estero. 

» » Alessandria d’Egitto (in) console, v. 

Bembo Paolo. 

» » Costantinopoli (a) bailo, 95, 424, 427, 

434, 435, 507, v. anche Zeno Pietro. 

Veneziani cittadini o popolari, 30, 33, 82, 83, 201, 

309, 512. 

» gentiluomini o patrizi, 30, 33, 52, 71, 73, 

82, 83, 126, 181, 187, 188, 191, 201, 

205, 209, 213, 220, 242, 254, 258, 291, 

292, 299, 309, 353, 370, 459, 512. 

» (dei) armata, 97, 103, 144, 184, 218, 287, 
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290, ol4, 324, 328, 336, 398, 463, 465, 

493, 529, 530, 546. 

Veneziani (dei) esercito, soldati, fanti, genti d’armi, 

40, 47, 48, 61, 70, 73, 86, 97, 105, 

106, 120, 121, 125, 150, 151, 185, 194, 

196, 204, 213, 217, 218, 243, 273, 303, 

314, 317, 321, 322, 328, 335, 345, 374, 

395, 413, 417, 422, 439, 445, 480, 490, 

509, 520, 531, 537, 543, 544, 545, 546, 

549, 550. 

Venier [Venerio), casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, fu consigliere, dei XX savi sopra 

l’estimo di Venezia, delia Giunta, qu. Ma¬ 

rino procuratore, 39, 329, 563. 

» Antonio, provveditore sopra le biade, qu. Gio¬ 

vanni, 416. 

» Daniele, dei X savi sopra le decime, qu. Ago¬ 

stino, 560. 

» Domenico, fu oratore a Roma, qu. Andrea pro¬ 

curatore, 126, 129. 

» Francesco, fu savio agli ordini, di Pellegrino, 

146. 

» Francesco, qu. Giovanni, 564. 

» Gabriele, oratore al duca di Milano, qu. Do¬ 

menico, da san Giovanni decollato, 26, 62, 

68, 85, 119, 196, 210, 259, 302, 315, 356, 

365, 366, 396, 407, 412, 420, 444, 445, 

480, 493, 521, 536, 549. 

» Giovanni Antonio, qu. Giacomo Alvise, 565. 

» Leonardo, qu. Moisè, 430, 567. 

» Leonardo, fu provveditore al Sale, de.’ Pregadi, 

qu. Bernardo, 39, 558. 

* Marc’ Antonio, dottore, oratore in Inghilterra, 

qu. Cristoforo, qu. Francesco procuratore, 

76, 196, 248, 254, 289, 290, 335, 364, 405, 

474, 535. 

» Marc’ Antonio, signore di Sanguinetto, qu. 

Pellegrino, qu. Alessandro, 57, 426. 

» Marco, fu vicedomino nel Fondaco dei Tede¬ 

schi, qu. Lauro, 266. 

» Nicolò, capo del Consiglio dei X, qu. Girola¬ 

mo, qu. Benedetto procuratore, 5, 60, 97, 

135, 155, 446, 561. 

» Nicolò (di) figlia, v. Morosini Girolamo. 

» Sebastiano, avvocato dei prigionieri, qu. Gio¬ 

vanni, 238. 

» Sebastiano, qu. Moisè, 430, 567. 

Venier Pietro, cittadino ed esattore della comunità di 

Vicenza, 20. 

Vento Giorgio, genovese, 553, 554. 

Venzone (da) Nicolò, esploratore, 291. 

'> (di) capitano della comunità, v. Bidernuzio. 

» (di) comunità, 65, 74, 80, 142, 185, 272, 

418, 419. 

Veraus od Avranche (di) vescovo, v. Langeac. 

Veri o Milion (?) (di) monsignore, 370. 

Verona (da) Giacomo Antonio, daziere di Padova, 174, 
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Vernazalo o Vernagaro Giacomo, cittadino veneziano, 
553, 554. 

Verona (di) camera, 497. 

» » consiglio della comunità, 19, 78. 

» » (di) vescovo, v. Ghiberti. 

Vezza (da) Giovanni, di Giacomo, 124. 

Vianuol Giacomo, cittadino veneziano, 554. 

Viaro, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, dei XL al criminale, sindaco, qu. Gio¬ 

vanni, 59, 367, 543. 

» Stefano, camerlengo e castellano a Veglia, qu. 

Giovanni, 7. 

Vicenza (di) camera, 496, 497. 

» » comunità, 286. 

» » consiglio della comunità, 19. 

Viceré dell’Abbruzzo, 9, 10, 37. 

» di Napoli, v. X^annoy e Moncada. 

» di Puglia, 107, 314. 

» di Sicilia, v. Pignatelli. 

Vico (da) Domenico, cittadino veneziano, 555. 

Vicovaro ( Vicoaro, Vigevano) Giacomo, capo di cavalli 

leggieri al servizio dei veneziani, 13, 302, 315, 

355, 445, 447, 478, 548. 

Vido Daniele, notaro alla cancelleria ducale di Vene¬ 

zia, 201, 511, 512. 

Vigovaro, v. Vicovaro. 

Villan Pietro, uomo di consiglio nelle galee di Bey- 

ruth, 150. 

Villi (?) (di) monsignore, oratore di Francia a Firen¬ 

ze, 287, 

Vimercate ( Vilmercato) Andrea, mercante milanese a 

Venezia, 553, 555. 

Visconti, famiglia magnatizia di Milano. 

» Filippo Maria, duca di Milano (ricordato), 

231. 

« Galeazzo Maria, duca di Milano (ricordato), 

231. 

Vitelli, famiglia principale di Castello. 

» Alessandro, condottiero del papa, 156. 

Vitrino(?) (di) abate, 185. 

Vitturi, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, fu castellano a Traù, qu. Rainieri, 

264. 

» Giovanni, fu provveditore generale nell’eser¬ 

cito, della Giunta, qu. Daniele, 273, 558. 

» Rainieri, qu. Pietro (di) vedova, 161, 249. 

» Zaccaria, di Benedetto, qu. Giovanni, 265. 

Viviano, corriere, 384. 

Voivoda (il) (di Transilvania), v. Ungheria (di) re Gio¬ 

vanni. 

Volpe (della) Taddeo, cavaliere di Imola, condottiero 

al servizio dei veneziani, 304, 484. 

Vuchiancio (di) marchese, v. Caracciolo Marino. 

W 

Wolsey Tommaso, vescovo di York od Eboracense, 

44 
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cardinale prete del titolo di s. Cecilia, legato in 

Inghilterra, 196, 240, 248, 289, 290, 364, 474. 

Wurttemberg ( Vertimberg, Bwtimlerg) (di) duca, Ul¬ 

rico, 219, 357. 

X 

Xagabria (di) vescovo, v. Erdod (d’) Simeone. 

Z 

Zaffavdo Cristoforo, 505. 
Zagabria (di) vescovo, v. Erdod (d’) Simeone. 

Zalo (da) Baldassare, v. Azzali. 

Zanca N. N., segretario del papa, 411. 

Zane, casa patrizia di Venezia. 

» Albano, fu capo dei XL, qu. Andrea, 264. 

» Bartolomeo, fu provveditore sopra la Camera 

dei prestiti, savio a terraferma, qu. Giro¬ 

lamo, 160, 172, 174, 309, 311, 432, 451, 

454, 479, 498, 524, 557. 

» Francesco, podestà e capitano a Treviso, qu. 

Girolamo, da s. Polo, 153. 

« Giovanni, podestà in Umago, qu. Alvise, 263. 

» Girolamo, fu podestà e capitano in Capodistria, 

de’Pregadi, qu. Bernardo, qu. Marco pro¬ 

curatore, da sant'Agostino, 55, 103, 558. 

» Vincenzo, qu. Giovanni, 57. 

Zanetto Paolo, di Mauthen, 221. 

» negoziante all’ insegna dei Tre San Manchi 

in Venezia, 554. 

Zanibon Bartolomeo, vicentino, 104. 

Zanobi (di) Pietro, mercante fiorentino a Norimberga, 

di Bartolomeo, 379. 

Zantani, casa patrizia di Venezia. 

» Leonardo, fu provveditore sopra la Camera 

dei prestiti, qu. Antonio (erroneamente 

qu. Marco), 245, 307. 

» Marco, fu podestà e capitano a Treviso, de’ 

Pregadi, qu. Antonio, 40, 55, 564. 

» Vincenzo, fu capitano delle galee di Alessan¬ 

dria, qu. Giovanni, 331, 353. 

» Zaccaria, fu camerlengo in Cipro, qu. Gio¬ 

vanni, 270, 431, 568. 

Zanussi Gasparino, cittadino di Udine, 272. 

Zeno o Zen, casa patrizia di Venezia. 

Zeno o Zen Filippo, qu. Bartolomeo, 263. 

» Francesco, qu. Alvise, 56. 

» Girolamo, qu. Simeone, 431, 568. 

» Marc’ Antonio, provveditore sopra il cot¬ 

timo di Damasco, qu. Alessandro, 

181, 264. 

» Pietro, vicebailo a Costantinopoli, della 

Giunta, qu. Cattarino cavaliere, 46, 

95, 99, 118, 248, 367, 380, 424, 434, 

443. 

Zeno o Zen N. N., figlio naturale, di Vincenzo, 67. 

» Giovanni Antonio, vicentino, capitanio 

del bargello (devedo), 371, 393, 420, 

425, 515, 517. 

Zentili, v. Gentili. 

Zentilinus, v. Gentilini. 

Zere (da) Renzo, v. Orsini Lorenzo. 

Zervia, v. Cervia. 

Zigogna, v. Cicogna. 

Zivran, v. Civran. 

Zonta, v. Giunta. 
Zoppello Calzerau, mercante spagnuolo a Venezia, 

351. 

Zorzi, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, qu. Francesco, 430, 567. 

» Bernardo, fu provveditore sopra la revisione 

dei conti, di Nicolò qu. Bernardo, 568. 

» Giovanni Battista, fu camerlengo a Treviso, di 

Nicolò, 265. 

» Girolamo, qu. Francesco, 430, 567. 

» Marino, dottore, della Giunta, qu. Bernardo, 

337, 565. 
» Nicolò, fu duca in Candia, qu. Bernardo,. 39, 

59, 246, 568. 

Zorzi, v. Giorgio. 

» signor, v. Fraundsberg. 

Zotto Agostino, qu, Paolo, da Paluzza, 293. 

Zuane, v. Giovanni. 
Zucaro o Ciucharo, capitano spagnuolo, 23. 

Zulian, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, qu. Girolamo, 570. 

Zurlo (Civilu) Giovanni Bernardino, conte di Mon- 

tuoro, 169. 

Zuzi, soldato tedesco, 530. 

Zustinian o Zustignan, v. Giustinian. 
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